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Ove  gloriofo  fedete  fui 
trono  fupremo  del  Vati- 
cano corre , e  s'  affretta  ,  Beatissimo  Pa- 
dre, quello  mio  libro.  Tenue  faggio  d' 


imprefa  vaftiffima  va  in  traccia  di  un 
Mecenate,  I  rari  pregj  luminofiffimi  che 
il  vofìro  Principato  diftinguono  lo  trag- 
gono  a  Voi ,  come  a  fuo  centro .  Che 
più  s  invidiano  i  felici  tempi  d'  Au- 
gufto  ?  Voi ,  Eccelso  Principe  ,  Voi  folo 
rendete  la  noftra  età  affai  più  beata, 
e  Voi  farete  un  nuovo  oggetto  di  am- 
mirazione e  d'  invidia  alla  tarda  po- 
fterità  .  Sommo  Sacerdote  e  Pallore  da 
Dio  fcelto  tra  mille ,  per  lui  cuftodite 
gelofamente  il  facro  depofito  della  Fede. 
Legislatore  e  maeftro  di  Santa  Ghiefa, 
ne'  puri ,  e  veri  fuoi  dogmi  la  conte- 
nete .  Propagatore  e  Vindice  della  Re- 
ligione ,  Voi  V  arricchite  di  grandi 
conquifte ,  e  a  fempre  maggiori  aprite 
le  vie  e  le  fortunate  fperanze*.  Voi 
Sovrano  e  Principe  di  lietiffimi  fudditi 


alla 


alla  felicita  ;  ed  al  perpetuo  loro  ri- 
pofo  continuamente  vegliate  .  Le  utili 
arti  e  difcipline ,  1-  ingenua  filofofia 
e  le  fcienze  d'  ogni  maniera  fono  fla- 
ti fempre  gli  oggetti  delle  cure  voftre 
paterne  -,  E  a  chiunque  a  Voi  s'  appa- 
lefa  promotore  e  ricercatore  di  effe, 
gli  accordate  favore  ,  e  mercede  .  Ma 
deh  perchè  oggi  non  forgono  i  Virgi- 
lj ,  i  Taciti ,  i  Plinj ,  gli  Svetonj ,  e 
tanti  eloquenti  fcrittori  a  comendarne 
perpetuamente  i  meriti  come  di  Au- 
gnilo li  Comandarono  ?  Perchè  a  me 
non  é  dato  un'  ingegno  qual  effi  eb- 
bero ,  e  di  qui  inferire  i  gloriofi  an- 
nali del  voflro  Pontificato  ?  Che  vaflo 
campo  non  mi  fi  aprirebbe  per  dipin- 
gervi in  chiare  linee  di  Auguflo  più 
faggio  ,  piti  giuilo  ?  e  di  regnare  mol- 


to 


to  più  degno  .  Io  sì  felice  non  fono 
da  fegnalarmi  con  imprefe  sì  eccelfe  . 
E  fé  ad  onta  della  mia  picciolezza 
voleffi  anche  da  lungi  tentarle  ,  farei 
certiìlìmo  eh'  ogni  mio  sforzo  ridonda- 
rebbe  ad  ofFefa  della  Angolare  voftra 
modeftia  .  11  fole  benefico  feconda  coi 
raggi  la  terra,  ma  con  effi  chiude  poi 
le  pupille  di  chi  lo  mira  .  Vuol  elTer 
utile  negli  effetti ,  ma  non  cura  che 
fé  ne  comendino  le  origini .  Voi  fiete 
allo  fleffo  modo  il  benefattore  degli 
uomini  ?  ma  da  loro  non  efiggete  gì' 
applaufi .  A  quefta  legge  ignota  agi 
Augufti  dell'  età  rimotiffime  ,  e  nota 
foltanto  ai  veri  Eroi ,  a  me  fa  d'  uopo 
ubbidire  ,  e  delle  glorie  voftre  fofpen- 
dere  qualunque  più  temperata  narra- 
zione .  Io  taccio  in   vero  ,    perchè    Voi 


COSI 


così  m'  imponete  ;  ma  non  taceranno 
i  fafti  9  i  marmi,  i  bronzi,  i  preziofi 
metalli ,  le  imprefe ,  le  leggi ,  le  voci 
de'  fudditi ,  la  trionfatrice  religione  . 
Taccio  per  ora  -,  ma  non  tacerò  quan- 
do le  magnanime  azioni  fi  faranno 
foggetto  dell'  opera  che  fotto  gli  au- 
fpicj  voftri  felicemente  comincio  .  Chi 
allora  potrà  divietarmi  che  non  efalti 
a  belf  àgio  o  V  amorevolezza  in  ver- 
fo  de*  noftri  connazionali  per  cui  fa- 
cente eriggere  reclufor) ,  fondafte ,  e 
riftorafte  ofpedali ,  riparafte  e  rifab- 
bricafte  rovinate  caftella  ,  fopprimefle 
pedagj  ?  O  la  folidità  della  legislazio- 
ne nelle  pellegrine  manifatture  intro- 
dotte 5  nelle  antiche  rimeffe  in  piedi , 
nelle  aperte  vie  confolari ,  negf  utili 
ftabilimenti  da  Voi  promoffi  con  efito 

b  feli- 


feliciffimo  ?  O  lo  fpkndorc  della  pietà 
e  della  Religione ,  per  cui  accrefcelte 
il  numero  de'  maggiori  Sacerdoti ,  er- 
gefte  Bafiliche  ,  e  promovefte  degf 
Eroi  delF  Empireo  la  fantità  e  la  ve- 
nerazione ?  Di  quelli  pregj  e  di  cen- 
to e  mille  altri  che  per  Voi  il  Piceno 
diftinguono ,  le  fue  città ,  ed  i  Citta- 
dini dovrò  cercarne  T  epoca,  il  fine, 
e  T  autore  immortale .  E  come  potrò 
allora  {opprimere  il  Voftro  nome ,  fé 
quelle  opere  fleflTe  divennero  nelle 
bocche  degli  uomini  altrettanti  elogj 
del  voltro  zelo ,  della  Angolare  pru- 
denza ,  del  parzialiffimo  amore    verfo 

de'  fudditi ,  che  formano  i  più  chiari 
pregj  del  fapientiffimo  Vollro  governo^ 
e  tutti  già  vi  decantano  pel    più    b 
nefico ,  pel  più  provvido ,  pel  più  in> 


jmpe- 


pegnato  Principe  a  prò  della  noftra 
provincia  ?  Vivete  adunque  lunghi  an- 
ni e  felici  alla  virtù  5  all'  avanza- 
mento delle  arti ,  e  delle  fcienze  ,  al 
vantaggio  de'  fudditi ,  alla  immortali- 
tà .  Seguite  a  fpandere  fopra  di  que- 
fla  provincia  i  benefici  Voftri  influffi-, 
e  fempre  più  in  accrefcete  argomenti 
a  queft'  opera  .  Superba  del  gloriofif- 
fimo  Voftro  nome  ,  con  cui  efce  fre- 
giato quello  primo  volume  ,  in  Voi  fi 
ripofa .  Voi  conofcendone  non  già  il 
merito  5  che  di  tanto  non  fi  lufinga,  ma 
il  degno  fuo  fine ,  fiatene ,  ve  ne  fup- 
plico  ,  T  impegnatiffimo  e  principal 
promotore  .  E  perchè  le  tenuiffime  mie 
forze  s'  accrefcano,  e  reggano  alla  lunga 
fatica  d'  imprefa  sì  vafta,  confortatemi 
colla  Voftra  Apoflolica  Benedizione  . 
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PREFAZIONE 


Hiunque  si  mette  a  professare  uno  studio  o  il 
genio  o  1'  utile  ce  lo  trae.  Se  v'  interviene 
per  altro  una  qualche  necessità;  questa  allora 
si  fa  legge  ,  e  convien  fecondarla.  Contava 
venti  e  quattr'  anni  dell'  età  mia  quando  gli 
studj  storico-antiquarj  ,  che  formano  al  pre- 
sente le  mìe  più  serie  applicazioni,  erano  per  me  cose  ignote.  I  teologici  ed 
i  legali  mi  occupavan  del  tutto.  Per  lo  comune  degl'  uomini  si  reputano  li 
pm  profittevoli  a  noi  ed  alla  società.  Perciò  non  pensava  nemmen  per  sogno 
distormi  da  essi.  Avviene  per  altro  che,  avviatosi  alcuno  a  gran  passi  per  un 
viaggio  ,  non  prevvisto  accidente  lo  chiama  indietro  e  per  altro  cammino  il 
rivolge.  Cosi  per  causa  impensata  richiamato  da  quella  carriera  verso  una 
nuova  fui  indirizzato  ;  che  è  quella  appunto  ch'ora  batto  con  tanto  genio  e 
che  non  ho  abbandonato  mai  più. 

*  Fio- 


ITTD- 


Vi  PREFAZIONE. 

Fioriva  in  questa  città  di  Fermo  in  quel  tempo  ,  eh'  era  Y  anno   1776. 
1'  antica  accademia  detta  degli  erratiti  ,    che  neiia  sua  ristorazione  fu  poi  de- 
nominata degli  erranti  già  raffrontati .    In  ogni  mese  per  ordinario  si  solevan 
tenere  le  sessioni  (1).  Ivi  leggevasi  un  discorso  sopra  qualsivoglia  argomento; 
e  gli  accademici  recitavano  un  qualche    elegante    componimento    in    verso    di 
qualunque  metro.  Al  segretario  di  efla  toccava  destinare  il  dissertatore.   Cuo- 
priva    tale    impiego    il  Signor  Andrea  Girolamo    de'  Conti  Savini    giovane  d1 
molta  aspettazione  per   1'  ingegno  e  per  le  rare  sue  doti .     La  morte  il  rapì 
poch'  anni  dopo .  Piacquegli  incaricarmi  di  una  dissertazione  per  quel  mese  che 
io  avessi  voluto,  durante  il  suo  uffizio.    Le  obbligazioni  che  gli  professava  e 
j'  amicizia  che  passava  scambievolmente  non  mi  fecero  repugnare  al  suo  desi- 
derio. E  fin  d'allora  mi  prefissi  trattare  un  tema  che  in  tutto  riuscisse  nuo- 
vo agi'  uditori .  Solita  passione  de'  giovani  che  per  naturale  incitamento  sono  tra- 
sportati alla  gloria .     Valutano  il  plauso  che  ne  sperano  }   ma  disprezzano   le 
conseguenze  che  non  prevedono  o  le  hanno  per  nulla. 

Venendo  io  da  Penna-Sangiovanni  (2)  a  questa  città  di  Fermo  dove  co- 
minciai a  dimorarvi  fin  da  quando  mi  applicai  agli  studj  filosofici  (3)  e  re- 
spettivamente  colà  tornando  qualche  volta  nell'  anno  ,  vedeva  lungo  la  strada 
che  corre  tra  Monte  Giorgio  (4)  eFalerone  (5)  moltissimi  ruderi,  indizi  chia- 
rissimi di  una  qualche  estinta  città.  Sapeva  insieme  che  negli  adjacenti  terre- 
ni di  quando  in  quando  si  trovavano  delle  anticaglie  ,  ed  io  stesso  ne  aveva 
vedute  parecchie.  Sentiva  dire  da  molti  che  in  que'  siti  un  tempo  forgesse 
la  città  detta  Falera  distrutta  nelle  rivoluzioni  de'  tempi  barbari.  Alle  voci 
del  comun  della  gente  io  non  mi  fidavo.  Niente  più  facile  che  ingannarsi  in 

que- 

(1)  Si  tenevano  nella  s^la  del  pubblico  palaz-  corso  ho  compiuto  in  un  triennio  sotto  il  dotto 

zoccoli' intervento  del  nobile  magistrato    e  d'  o-  maestro  Signor  Abate  Niccola  Pietra  allora  del- 

gn' altro  ceto  di  persone,  che  avessero  voluto  an-  la  compagnia  di  Gesù  ,   che    anche    al    presente 

«arvi  •  cuopre  con    sommo    plauso    la  scuola    della    ret- 

(z)  Terra  della  provincia  compresa  nella   dio-  torica   in  prosa  di  questa  università . 
cesi  di  Fermo.  In  essa  io  ebbi  i  miei  natali.  (4)  M.  Giorgio  altra  terra  della  provincia. 

(3)  Nel   1768.  venni  la   prima    volta  a  dimo-         (5)  Falerone   uno    de'  luoghi   più  riguardevoli 

rare  in  Fermo  per  attendere   alla  filosofia  il  cui  del  contado  di  Fermo. 


P     R     E     F     A     Z     1     O     N     Ei  in 

queste  cose  la  cui  verità  dipende  soltanto  da  una  esatta  critica,   e  dalla  sin- 
cerità delle  storie. 

Dimorava  in  Penna-Sangiovanni  un'  amico  (6)  che  per  varj  anni  erasi 
trattenuto  in  M.  Giorgio  maestro  pubblico  di  belle  lettere.  Sapeva  che  egli 
amante  com'  era  di  erudizione  anche  in  genere  di  antichità  aveva  impiegato 
qualche  studio  a  scuoprire  di  chi  fossero  tali  ruderi.  Secondo  che  egli  crede- 
va non  s'ascrivevano  a  Falera:  Ma  sosteneva  calorosamente  che  appartennero 
a  Tignio  città  ricordata  da  G.  Cesare  (7)  e  da  Cicerone  (8)  ;  che  dallo  Sreu- 
chi  Eugubino  (9)  fi  volle  credere  per  Gubbio  .  Tale  era  il  suo  sentimento ,  e 
questo  per  me  fu  adottato  per  le  ragioni  da  lui  indicatemi  ,  che  in  verità 
non  mi  spiacquero. 

Una  così  fatta  sentenza  era  appunto  queir  argomento  che  da  me  ricer- 
cavasi  del  tutto  nuovo  ;  e  tanto  bastò  a  farmi  determinare  perchè  lo  sce- 
gliessi  a  soggetto  della  dissertazione  promessa .  Nuovo  novissimo  negli  studj  di 
antichità  e  della  storia  mi  lasciai  persuadere  dalle  ragioni  onde  rilevasi  l'esi- 
stenza di  Tignio  nel  Piceno  tratte  da  Cicerone  e  da  Cesare  ;  e  dalla  impos- 
sibilirà  di  ammettere  due  città  in  quelle  parti  senza  che  una  toccasse  il  fab- 
bricato dell'altra.  Avevo  in  oltre  trovato  in  Cluverio  (io)  un  passo  di  Bal- 
bo in  cui  si  leggeva,  parlandosi  de'  confini  dell'agro  Falerionese  :  Ager  Tale- 
rionensis  limitibus  maritimi* ,  &  Gallici*  est  as*ignatu* .  Indi  inferivo  che  fic- 
come  tra  esso  e'1  mare  intercedeva  l'antichissimo  territorio  di  Fermo,  e  ver- 
so le  Gallie  tutti  gli  agri  di  tante  altre  città  ,  quante  ve  ne  furono  almeno 
fino  ad  Ancona  per  non  dire  al  Rubicone  ,  era  impossibile  che  si  verificasse- 
ro i  detti  di  Balbo,  supposta  Falera  in  quel  sito.  Che  però  coli' apparato  di 
tali  ragioni  presi  a  confutare  1'  esistenza  di  Falera  e  tutti  i  ruderi  li  reputai 
piuttosto  di  Tignio. 


*   x 


/~0  II   Sig.  D.  Giuseppe   Foglietti   dì   Comu-  f9]  Mons.  Agostino  Sceuchi  Vescovo  diChins- 

nanza  luo°o  del  contado  Ascolano,    ora   degno  mo  nell'Isola  di  Candia  bibliotecario  apostolico 

parroco  della  sua  patria.  in   ow.se.   de   nomine  patriae  fuae    edit.  Tarisiis 

(7)  J-  Cjes.ir.  coment,  de  beli.  civ.  lib.  r.  ann.  1758. 

(8)  M.  Tuli.  Cicer.  epist.  ad  Atr:.  !':■>.  7.  cp.ix.  fra)  Cluverius  Ital.  antiq.  lib.  ir. 


sv  PREFAZIONE; 

Ai  4.  di  Dicembre  del  1776,  io  lessi  la  dissertazione  in  accademia,  Per. 
che  in  apparenza  appoggiata  a  delle  ragioni  diede  a  molti  sul  genio,  Non  è 
però  che  non  ne  menassero  alto  rumore  ì  Faleronesi,  alcuni  de' quali  ne  fu* 
rono  presenti  nell'accademia.  Avrei  dispreggiato  dei  tutto  le  loro  dicerìe  ss 
non  avessi  saputo  1'  impegno  che  correva  di  far  produrre  una  critica  da  sog- 
getti molto  versati,  Anzi  l'avrebbon  fatto  ben  tosto,  fé  da  me  avessero  avu* 
to  il  MSS.  senza  cui  niuno  voleva  entrare  in  arringo. 

Dall'  altro  canto  cominciai  a  consultarci  qualche  soggetto  che  avesse  pò* 
tuto  in  tali  cose  pronunziare  un  giusto  ed  imparziale  giudizio,    Mi  premeva 
conoscere  a  qual  acqua  si  navigasse,  Ma  chi  si  dissimpegnava  e  chi  mi  dice* 
va  chiaramente  che  avevo  fallato,     Me   ne   avvidi   poi   meglio  allorché  lessi 
l'intero  passo  di  Balbo  che   per  la   singoiar   fua   gentilezza   mi   favorì   man- 
dare  trascritto   il   eh;  Signor   Francesco  Maria    Rafaelli   di   Cingoli  cavaliere 
assai  benemerito  delle  patrie  antichità.   Diceva  Balbo,  è  vero,  che  agtr  Fa- 
hvìonensis  lìmitihu  maritimi V ,  é?  Gallici?  efl  assignatm\  ma  si  dichiarava  as- 
sai bene  così  parlando  che  non  voleva  intendere  strettamente  di  confini  estesi  fino 
al  mare    e   fino  alle  Gallie ,   ma   di  confini  che  riguardavano  il  mare  e  le 
Gallie, 

Ridotto  io  così  sulle  strette  doveva  provedere  al  mio  decoro  e  alla  ve- 
rità. Una  confutazione  s'aveva  o  presto  o  tardi  a  vedere.  Posto  ancora  che 
non  uscisse,  rimanevo  sempre  col  rammarico  di  avere  impugnato  una  verità. 
Ma  come  dare  un  rimedio  al  disordine  fé  negli  studi  antiquarj  ,  e  della  sto- 
ria ero  digiuno  affatto?  Come  senza  la  scorta  di  maestro,  e  senza  libri  tro- 
vare uno  scanzo.  per  cui  salvare  come  si  suol  dire  la  capra  ed  i  cavoli?  La 
necessità  e  il  buon  volere  rompe  ogni  ostacolo,  Me  n'accorsi  ben  io  in  quel- 
le strettezze.  A  dir  breve  io  mi  posi  a  stendere  una  dissertazione  epistolare 
diretta  ai  Sig.  di  Falerone  dove  ,  manifestando  l' abbaglio  eh'  io  aveva  preso , 
adducevo  insieme  le  ragioni  che  mi  ci  trassero.  L'esistenza  di  Tignio  all'in- 
contro mi  parea  ben  fondata.    Se  anche  su  quello  punto  avessi  richiamato 

il 


PREFAZIONE,  v 

il  mio  parere  avrei  scritto  senza  meno  contro  il  proprio  sentimento  .  Fissai 
dunque  che  una  stessa  città  prima  si  dicesse  Tignio,  e  poi,  in  una  delle  mi- 
litari deduzioni  cambiato  il  nome3  venisse  denominata  Falera ,  o  Falerio  che 
vogliam  dire. 

Per  quanto  a  me  sembrasse  plausibile  ,  e  ben  appoggiato  un  tal  parere 
non  poteva  indurmi  ad  esternarlo.  Tant'era  il  timore  che  in  me  prevaleva 
di  esporre  alla  critica  di  un  pubblico  illuminato  le  deboli  mie  produzioni.  E' 
grande  i!  coraggio  in  un  giovane  ,  e  supera  di  leggieri  ogni  ostacolo ,  Non 
poteva  però  superare  il  riflesso  d'aver  preso  una  provincia  dall'esercizio  mio 
affatto  lontana  ,  e  di  espormi  cosi  subito  al  giudizio  dei  dotti  che  sono  im- 
parziali, Essi  non  sono  obbligati  a  sapere  e  non  sanno  le  circostanze  dello  scrit- 
tore, e  se  le  sanno  non  ne  possono  scusar  l'ardimento,  Ma  quest'  ardimento 
alla  fine  prevalse  e,  messo  a  parte  ogni  dubbjo,  consegnai  la  dissertazione  ai 
torchi  dei  fratelli  Lazzarini  stampatori  Arcivescovili  di  questa  città  e  sul  fi- 
nire del  mese  di  Agosto  dell' iftess1  anno  1777.  venne  alla  pubblica  luce. 

Il  primo  contento  che  a  me  provenne  da  questa  stampa  fu  di  aver  sod- 
disfatto ai  Signori  Faleronesi.  Al  di  loro  magistrato  ne  offersi  qualche  copia 
avanti  che  andasse  per  le  mani  di  altri.  Ne  riportai  alti  ringraziamenti  non 
disgiunti  dalla  approvazione  come  si  scorge  dalla   stessa   lettera   che  risposero 

(11)  in  data  dei  7.  Settembre  1777. 

Suc- 

(11)  It    tenore   della    lettera    è  Come    segue,  „  va  a  combinare  coli'  idea  da  noi  formata,    e 

„  Sono    stati    a    noi   consegnati  ,   benché    molto  „  già  distesa  per  dilucidare  quegl'  equivoci  presi 

„  tardi  i  tre  esemplari  della   erudita   dissertazio-  „  nell'altra  recitata  agli  Accad.  Erranti ,  ma  so- 

„  ne   che  V.  S.  Illustrissima    si    é    compiacciuta  „  lo  per  maggiormente  illustrarla  ,    per   aggiun- 

„  trasmetterci  dopo  aver  avuto  ancora  la   bontà  „  gore  altre  notizie    che    o    non    poteano    essere 

„  d'intitolarcela;  e  siccome  abbiamo  riconosciu-  „  alla  sua  cognizione  ,  o  possono  ess<  re    sfuggi- 

,,  to  in  tal  atto  un  puro  effetto  di  sua  gentilez-  „  te,  per  togliere  qualche  altro  dubbjo  ,  che  ci 

„  za   non   meno   che   di  sua  bontà  parziale  per  „  resta   sull'esistenza  di  Tignio  ,   e  sulla  legiti- 

„  la   parte   che  ha   preso  nelle  glorie    di    nostra  „  mità    q   supposizione    di    qualche  altro  monu- 

5,  patria  ,    così    non  manchiamo  di  rendergliene  „  mento,  e  finalmente  per  render  palesi  al  mon- 

»  le  più  distinte  grazie  ,  ed  assicurarla  che  sarà  „  do  imparziale  i  sentimenti  della    nostra  grati- 

„  sempre  in  noi  viva  la  memoria  per  rimostrar-  „  tudine.  Che  però  sarà  nostro  pensiere  di   fare 

„  gliene  cogli  effetti  il  gradimento   e    le  obbli-  „  che  qualche  nostro    concittadino    sì  prenda  la 

,;  gazionì .    Speriamo  a  miglior  commodo   ren-  „  cura  di  pubblicare  tali  nostri  sentimenti  ,  dal- 

,,  der  pubblica  questa   noftra  rimostranza  ,   non  „  li  quali  ella  potrà  riconoscere  che  se   noi  sia- 

,s  già  per  dar  contro  alla  sua   dissertatone  che  „  ma  trasportati  dall'  amore  della   patria  ,    non 

„  lo 
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Successe  il  plauso  della  gazzetta  di  Foligno  (12)  e  finalmente  dell'  efe- 
meridi  di  Roma  (13).  Siffatti  elogi  tanto  mi  riuscirono  più  graditi  ,  quanto 
che  io  sapeva  non  avermeli  procurati  in  verun  conto.  Questi  soli  bastarono 
ad  accrescermi  il  genio  che  in  me  cominciava  già  a  nascere  per  gli  studj  eru- 
diti delle  patrie  antichità. 

Sa- 


„  lo  siamo  però  meno  da  quello  del  vero  ,  cui 
„  oiji'uomo  onesto  deve  principalmente  aderire . 
„  E'  qui  dobbiamo  sinceramente  confessare  che 
„  molto  ci  sorprese  la  nuova  della  recitata  dis- 
„  sertazione  agli  Accad.  di  Fermo,  perchè  non 
„  sapevamo  persuaderci  ,  come  si  fosser  potuti 
„  gittare  a  terra  tanti  autori  ,  tanti  monumenti 
3,  ed  una  così  antica  avvalorata  tradizione ,  che 
„  formavan  direm  cosi  un'evidenza.  Ma  quan- 
„  ta  fu  allora  la  nostra  ammirazione  ,  tanto  è 
„  stato  adesso  il  nostro  godimento  nel  vedere 
„  che  noi  non  eravamo  ingannati  o  dalla  pre- 
„  venzione  o  da  un  disordinato  amere  della  pa- 
„  trià  ,  la  quale  se  ci  ha  sempre  stimolati  a 
„  tener  cara  una  discendenza  illustre  e  gloriosa, 
„  ci  ha  però  sempre  resi  cauti  a  non  creder  a 
„  tutto  ,  e  spezialmente  a  quelle  tali  notizie 
MSS.  che  benché  qui  conservinsi  non  hanno 
meritato  mai  fede  presso  gente  illuminata  ,  e 
che  noi  abbiam  sempre  come  apocrife  e  favo- 
lose riputate .  E  novamente  riprotestandole  le 
nostre  obbligazioni  con  tutta  la  stima  ci  di- 
dichiariamo". Falerone  7.  Settembre  1777. 
(11)  Di  Pompeo  Campana  n.  41.  del  1777. 
sotto  la  data  di  Roma  dei  4.  Ottobre  così  si 
lesse  .  „  Vedesi  fra  letterati  un'  applaudita  dis- 
3,  sertazione  epistolare  datasi  alle  stampe  nella 
„  città  di  Fermo  dal  Signor  Abate  Colucci  di 
,,  Falerone  (  e  qui  si  prese  equivoco  nella  pa- 
„  tria]  riguardante  le  antichità  delle  Picene  cit- 
„  tà  Falera  e  Tigno  in  difesa  di  varie  dif- 
„  ferenze  insorte  nell'  Accadeni.  degli  Erranti 
„  di  Fermo  nella  congiuntura  ,di  un  discorso 
„  dal  medesimo  recitato  in  quel  ceto  sopra  essi 
,,  luoghi". 

(13)  Nel  n.  xlv.  dell'  anno  stesso  1777.  cosi 
fu  scritto.  „  Non  lungi  da  Fermo  nei  contadi 
9,  di  Falerone,  e  di  Montegiorgio ,  ed  in  quello 
3,  intermedio  di  Monteverde  frequenti  osservansi 
9,  vestigia  di  antichità  ,  onde  da  alcuni  fu  de- 
j,  dotta  la  esistenza  di  due  antiche  città  dette 
55  Falera  e  Tignio  in  quella  estenzione  di  ferri- 
3,  torio  .  Il  Signor  Ab.  Colucci  imprende  a  pro- 
5)  vare  primieramente  ,  che  una  sola  di  queste 
„  città  cioè  Falera  ivi  esistesse  ,  e  ciò  deduce 
„  dalla  estenzione  del  territorio  non  capace  all' 
3,  assegnazione  di  due  colonie  o  municipi .  Pro- 


„  va  inoltre,  che  le  rudera,  che  presentemente 
„  vi  si  osservano  ,  sono  gli  avarzi  dei  sepolcri 
„  collocati  fuori  di  quella  città  ,  e  in  conferma 
„  di  questo  sentimento  adduce  varie  iscrizioni , 
,  carnei,  medaglie  ed  altri  monumenti  sepolcra- 
M  li  ritrovativi,  e  asserisce  finalmente,  che  que- 
„  sta  città  fosse  una  colonia  militare  ivi  uedot- 
„  ta  da  Ottaviano  Augusto  dopo  la  vittoria  di 
Azzio  ,  e  gì'  impieghi  tutti,  e  ì  maestrati  dì 
questa  colonia  illustra  con  antichi  monumen- 
ti ,  siccome  ancora  fa  vedere  ,  che  un  passo 
di  Macrobio  ed  una  medaglia  Etnisca  ,  che 
,,  porta  il  nome  di  Falera  ,  ad  altre  città  ap- 
„  partenevano  dello  stesso  nome  .  Illustrate  in 
tal  guisa  le  antiche  memorie  di  Falera ,  pusa 
a  provare  ,  che  non  contemporaneamente  ,  co- 
me altri  opinò  ,  ma  prima  di  questa  Falera 
un*  altra  città  esistesse  in  quei  contadi  deno- 
minata Tignio  distrutta  avanti  la  deduzione 
di  questa  colonia.  Due  passi  uno  di  Cicerone  nel- 
la Vistola  i7,.lib  7.  ai  Attico;Y  altro  di  Cesare  al 
primo  libro  de' Commentari  si  adducono  in  pro- 
,  va  di  questa  opinione,  dappoiché  in  ambedue 
„  si  fa  menzione  di  un  Tignio  occupato  da  Ter- 
„  mo  coi  soldati  Romani  ,  il  quale  castello  do- 
po la  fuga  di  questo  si  arrese  a  Curione  uno 
degli  oftìziali  di  Cesare  dopo  il  passaggio  del 
Rubicone.  Il  celebre  Mons.  Agostino  Steuchi 
vescovo  di  Chiasmo  nell'  isola  di  Candia  ha 
creduto  che  questi  due  passi  di  Cicerone  e  di 
Cesare  fossero  erronei ,  e  che  Iguvium _ ,  ossia 
Gubbio,  vi  si  dovesse  leggere  in  vece  di  Tignio, 
„  adducendone  in  prova  un'antica  storia Mss.con- 
servata  appunto  in  Gubbio.  Questa  lezione  e 
*  astata  seguita  dal  Cluverio,  da  Aldo  Manuzio, 
„  dallo  Scaligero  ,  dall'Avvocato  Franciarim  e 
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dallo  Scaligero  , 

da  altri  molti.  Ma  il  nostro  autore  difende 
valorosamente  la  prima  lezione  di  Tignio  fa- 
cendo una  esatta  analisi  del  viaggio  di  Cesa- 
re ,  e  delle  sue  rapide  conquiste  ,  e  dimostra 
in  tal  guisa  impossibile  la  venuta  di  Curione 
in  Iguvìo  ,  ossia  Gubbio  ,  che  esisteva  negli 
Umbri  ,  e  fa  vedere  ,  che  questa  dovè  succe- 
dere nei  Piceni  ,  nella  qual  regione  esisteva 
„  Tignio  .  Quindi  con  altre  antiche  edizioni 
„  conferma  questa  medesima  lezione  ,  e  la  esi- 
„  stenza  di  un  tale  antico  municipio. 
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Sapeva  che  in  Falerone  esistevano  bei    monumenti.     Avrebbero    dovuto 
aver  luogo  nella  dissertazione  epistolare  ;    ma    come  averli  in  mano  se  i  Sig. 
di  Falerone  di  me  diffidavano?    Tornati    in  amicizia  per  la  detta  dissertazio- 
ne ero  certissimo  che  nulla  mi  avrebbero  essi    negato.     Che  però  mi  venne 
pensiero  di  supplire  con  altro  opusculo.     Si  aggiunga  che  poi  quando  da    me 
fu  compilata  la  menzionata  dissertazione  tra  i  ruderi  di  Falera    si    tentarono 
degli  scavi.    Fu  un  provvido  comando  del  sommo  nostro  Principe  e  Pastore 
Pio  VI.  che  li   ordinò  con  mandare  per  fino  da  Roma   chi  vi  presedesse.  In 
quelli  si  rinvennero  due  lapidi.  Belle  invero  e  degnissime  d' illustrazione .  Do- 
vevo ancora  dileguare  un  qualche  dubbjo  promosso    dagl'  efemeridisti    di  Ro- 
ma (14)  nel  dare  il  loro  giudizio  su  di  essa  dissertazione  .  Sicché  senza  dubita- 
re più  lungamente    di   ciò   che  avessi  dovuto  fare;  mi  determino  alla  giunta 
di  un'appendice,  che  la  produssi  del   1778.  circa  il  mese  di  Novembre  ;  in- 
titolandola   all'  incomparabil   cavaliere    Signor  Conte  Paris    Pallotta    che    alla 
erudizione  di  cui  andava  non  mediocremente    fornito    accoppiava  tutte  quelle 
prerogative  che  distinguono  gì'  uomini  del  nobil  grado  ,    e  che  perciò  sarà  a 
me  di  sempre  grata  e  felice  memoria. 

L'  accoglienza  eh'  ebbe  quest'  altro  opuscolo  non  fu  dissimile  da  quella 
che  incontrò  la  prima  dissertazione.  Malgrado  di  tali  favorevoli  incontri  e 
del  trasporto  che  sempre  in  me  s'  accresceva  per  tali  studj  ,  pensava  di  ab- 
bandonarli. In  una  città  in  cui  poco  o  nulla  fiorivano  non  era  difficile  il 
sentire  quasi  generalmente  ch'io  m'appigliava  a  mal  partito;  che  sempre  inu- 
tilmente avrei  faticato,  con  dispendio,  e  col  vano  fumo  della  sola  gloria  sen- 
za sperarne  giammai  alcun  profitto  quantunque  minimo.  Queste  importunità 
eh'  io    aveva  e  dagli  amici  e  dai  domestici  ,  ed  anche  da  persone  autorevoli 

eran 


(14)  La  relazione  rapportata  nel  cir.  num.de'  ai  tempi  delle  deduzioni  delle  colonie  militari  di 
fogli  dell'  efemeridi  cosi  fu  conchiusa  .  Noi  ri-  Augusto  succeduta  pochi  anni]  appresso .  Per  lo 
fletteremo  per  altro  che  seTignio  esisteva  ai  tem-  che  sembra  che  la  prima  parte  non  bene  si  accor- 
pi di  Cesare  ;  ed  era  citta  di  qualche  considera-  di  con  la  seconda .  A  questa  difficoltà  fu  rispo- 
zione  non,  si   può  credere  che  fosse  già    distrutta  sto  nell'appendice  ne'  $jj.xt.  zìi.  e  xm. 
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eran  tali  che  era  quasi  sul  punto  di  aderire  ai  loro  consigli;  e  per  non  ave- 
re mai  più  occasione  di  ritornare  là  dove  mi  trasportava  il  genio,  cercai  dis- 
farmi de'  pochi  libri  acquistati  per  la  causa  sopradetta. 

Invano  si  calcitra  contro  allo  sprone.  Ad  un  mio  amico  di  Roma  piacque 
d'incaricarmi  d'un  affare  che  aveva  in  Massignano;(i  5)  per  conto  d'un  benefizio 
semplice  che  ivi  possiede.  Il  desiderio  di  compiacerlo  nel  miglior  modo  fece  che  an- 
dassi personalmente  in  quel  luogo,  e  ne' poderi  del  benefizio  che  restano  sul- 
le sponde  del  fiumicello '  Manocchia .  Girando  per  quei  campi  d'intorno,  mi 
occorrevano  spesso  degli  avanzi  di  antiche  muraglie.  Ecco  per  me  l'altro  sco- 
glio che  non  vennemi  fatto  di  superare  ;  onde  riassumere  gì'  intermessi  studj 
delle  leggi.  Portato  dal  genio  entro  nella  curiosità  di  sapere  a  che  si  attri- 
buissero siffatti  ruderi.  Ciascuno  asseriva  che  fosser  diCupra  marittima;  che 
altri  maggiori  rimanevano  sulle  sponde  del  medesimo  fiumiccino;  ma  tre  mi- 
glia in  circa  più  giù  verso  il  mare;  e  tra  quelli  non  molto  prima  $  erano 
tentati  degli  scavi  per  ordine  sovrano. 

Queste  informi  notizie  furono  i  semi  dai  quali  derivò  Y  illustrazione  di 
Cupra.  Mi  venne  desiderio  di  veder  tutto  sott'  occhio  }  e  destinai  à  ciò  fare 
il  giorno  vegnente  sulla  scorta  di  un  degno  sacerdote  eh'  era  assai  pratico  di 
quelle  contrade.  Girammo  adunque  in  ogni  parte  dove  egli  sapeva  che  esi- 
stessero monumenti  di  antichità,  e  perchè  seppi  da  lui  che  il  Sig.  D.  Anto- 
nio Trenta  Pievano  di  Marano,  avendo  assistito  agli  scavi  già  fatti  ,  era  ben 
informato  di  tutto,  mi  ci  portai  senza  esitanza  per  poterne  venire  al  chiaro. 
Trovai  nel  comendato  soggetto  un'  uomo  di  somma  probità  e  cortesìa, 
fornito  di  erudizione  e  di  ottimo  discernimento.  Fratello  assai  degno  del 
chiarissimo  Monsignor  Trenta  esaltato  non  ha  guari  alla  cattedra  vescovile 
di  Foligno  con  infinito  universale  piacere  di  tutta  quella  città.  M'  informò 
esattamente  de' fatti  scavi;  mi  condusse  a  vedere  i  monumenti  ch'esistevano 

in 

(ij)  Massignano  castello  di  «questa  città  di  Fermo  e  della  sua  diocesi. 
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ih  quel  luogo  ;  e  per  eccesso  di  compitezza  volle  meco  venire  nel  sito  dogli 
scavi  a  mostrarmi  le  cose  trovate  ,  e  che  restavano  ancora  là;  come  pure  i 
ruderi  più  significanti  che  vi  si  vedevano; 

Istruito  in  tal  modo  di  tutte  le  notizie  che  si  potevano  avere  di  Capra 
me  ne  tornai  in  questa  città.  La  mia  principale  applicazione  fu  di  esamina- 
re a  fondo  quelle  scoperte  ;  ricercando  ne'  libri  ciò  che  meglio  potea  confe- 
rire a  rilevarle  ,  e  sopra  tutto  mi  premeva  combinare  l' ubicazione  di  Cupra 
àn  quelle  contrade.  Non  contento  di  tale  studio,  fatto  colla  maggior  diligen- 
za, tornai  di  nuovo  sulla  faccia  del  luogo,  e  vi  tornai  con  ampie  faccoltà  di 
tentarvi  qualunque  scavo.  Tutto  favore  del  chiarissimo  Porporato  onore  dell' 
ostro  e  della  nostra  provincia  X  Eminentissimo  Signor  Cardinale  Guglielmo 
Palletta  allora  degnissimo  Pro-tesoriere  della  R.  C.  A.  ;  che  alla  sua  profon- 
da dottrina  accoppia  ancora  un  sommo  trasporto  a  questi  studj  d'  antichità 
promovendoli  con  ogni  impegno  dal  canto  suo.  Piene  com'  erano  le  campa- 
gne di  biade  per  la  stagione  che  correva  della  primavera  innoltrata,  non  mi 
venne  fatto  di  eseguirli  a  norma  del  mio  desiderio;  ma  non  per  questo  tra- 
lasciai   fare  delle  nuove  e  più  diligenti  osservazioni . 

Seppi  ch'in  Ripatransone  esistevano  varie  lapidi  Cuprensi.  Stimai  ne- 
cesità  di  portarmici  anche  ad  oggetto  di  rilevare  se  era  cosa  plausibile  di 
supporre  colassù  l'altra  Cupra  detta  montana.  Trascrissi  le  lapidi  che  vi  tro- 
vai dai  loro  autografi,  e  dal  Signor  Arcidiacono  Rotigni  uomo  provetto  non 
tanto  di  età  quanto  di  senno  ,  mi  furono  mosrate  certe  anticaglie  Cuprensi 
da  lui  acquistate  in  varie  congiunture.  Utile  mi  fu  sopra  tutto  la  di  lui  co- 
noscenza per  avere  a  leggere  le  antichità  di  Ripatransone  illustrate  dal  chia- 
rissimo Paciaudi ,  che  altrove  non  m'era   riuscito  trovare. 

La  opinione  che  prevaleva  nel   volgo  della  esistenza  di  Cupra  marittima 
e  del  celebre     suo    tempjo    nel    territorio    di  Grottamare    (iS)    esiggeva    da 


*  *  me 


[16/  Grottamare  altro  castello  del  confido  di  Fermo  della  diocesi  di  Ripatransone, 
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me  qualche  diligenza  ancora  in  que*  siti.  Per  quanto  sì  debbano  creder  vane 
le  voci  del  volgo  in  tali  cose,  non  sf  hanno  poi  a  dispreggiar  tanto  che  sen- 
za rifletterci  si  credano  un*  impostura.  Doveva  dunque  per  ogni  titolo  colà 
trasferirmi  e  vedere  se  vi  era  fondamento  a  cui  si  appoggiasse  l' esistenza  di 
Cupra  ,  e  del  tempjo  in  quelle  contrade.  Ma  altro  non  vi  rinvenni  fnorj 
della  notissima  lapida  d'  Adriano  ristoratore  del  tempjo.  Osservai  la  natura 
del  sito,  e  tutto  ciò  che  dovevasi  .  Nulla  potei  rilevare  di  fondamento  per  cui 
si  fosse  dovuta  supporre  la  Cupra  in  quelle-  parti  ,  e  conobbi  che  della  falsa 
opinione  n'  era  stata  cagione  la  lapida  che  esisteva  nella  Chiesa  di  S.  Mar- 
tino come  trasportatavi  chi  sa  quando* 

Raccolte  così  tutte  le  memorie  di  Cupra  marittima,  e  fatte  le  più  necessa- 
rie e  possibili  diligenze  t  mi  posi  ad  illusrarle .  Fu  ciò  eseguito  in  poco 
tempo  .  Neil'  Agosto  del  1779.  &  compjuta  l'edizione  di  questo  nuovo 
opusculo  in  un  tometto  in  4.  pel  Chiappini  e  Cortesi  stampatori  in  Mace- 
rata col  titolo  di  Cupra  marittima  antica  città  Picena  illustrata.  Questa 
nuova  produzione  mi  acquistò  la  valevolissima  protezione  dell'  Eminentissimo 
Signor  Cardinale  Francesco  Saverio  De-Zelada  che  con  tanto  merito  si  eser- 
cita ancora  in  questi  studj  antiquarj  ,  e  pel  sommo  trasporto  che  nudre  per 
essi  non  lascia  di  accrescere  sempre  più  il  suo  ricco  museo.  Della  pregevo- 
lissima di  lui  grazia  acquistata  in  tal  congiuntura  ,  e  che  moltissimo  apprez- 
zo, perchè  di  molto  mio  profitto  in  varie  circostanze,  ne  professo  le  mie  più 
vive  obbligazioni  al  degnissimo  Monsignor  Giuseppe  Vinci  Arcivescovo  diBe- 
rito  e  nunzio  Apostolico  a  Lucerna.  Egli  mi  propose  un  tanto  mecenate,  ed 
ai  compiacque  di  ottenerne  l'assenso. 

Le  note  aggiunte  a  questo  libro  mi  diedero  occasione  d'  illustrare  V  al- 
tra antica  colonia  Picena  detta  Treja  dalle  cui  rovine  risorse  la  terra  riguar- 
devole di  Montecchio.     In   una  di  esse  (17)  mi  occorreva  parlare  di  questa 

Tre- 

(17)  Nella  nota  n.  4.  pag.  17. 
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Treja.  Per  non  averne  io  alcuna  notizia  mi  rivolsi  ad  un  degno  Religioso  d' u- 
na  delle  principali  famiglie  di  esso  luogo  che  in  quell'  anno  predicava  il  suo 
quaresimale  in  Penna-Sangiovanni .  Tornato  in  patria  ebbe  particolarissima  cu- 
ra di  raccogliere  tutte  le  memorie  che  potè  egli  trovare  e  subito  mene  tras- 
mise una  copia.  Erano  tali  e  tante  che  per  una  parte  non  si  potevano  rac- 
chiudere in  una  breve  nota  ;  e  dall'  altra  le  vedevo  degnissime  d'esser  poste 
nella  vera  sua  luce. 

Resi  grazie  all'amico  dell'attenzione;  ma  gli  significai  che  le  cose  man- 
datemi non  si  potevan  comprendere  in  ciò  tche  volevo.  Piuttosto  le  avrei 
partitamente  illustrate  a  suo  tempo .  Questa  mia  disposizione  riuscì  graditis- 
sima ai  Signori  Montecchiani  ;  ed  io  per  mantenere  la  data  parola  prima  di 
metter  mano  all'impresa  volli  andare  a  vedere  sott'  occhi  i  monumenti  che 
restavano, e  la  positura  del  sito.  Cose  tutte  essenziali  per  istabilirel'  ubicazione 
di  una  qualche  città.  L'eseguj  ai  io.  diDicemb.  :  779.  Accolto  con  segni  chiarissimi 
di  benevolenza  da  tutti  queiSig. ,  e  veduti  anche  i  soprastanti  monumenti  di 
Trcja  ,  mi  furono  mostrate  molte  bellissime  notizie  diplomatiche  riguardanti 
Montecchio;  le  quali  non  mi  parvero  meno  degne  d'  illustrazione  di  quello 
che  fossero  le  memorie  della  più  remota  antichità.  Parte  per  secondare  il  mio 
genio  che  sempre  diveniva  maggiore,  e  parte  per  corrispondere  a  tante  gentilez- 
ze ed  espressioni  di  que' cittadini  mi  determinai  d'unirle  insieme.  I  documenti 
a  me  mostrati  seppi  per  cosa  certa  che  s'erano  copiati  in  addietro  dui  dottis- 
simo, ma  infelicissimo  Sig.  Ab.  Ruggieri  che  a  posta  da  Roma  si  trasferì  in 
quella  terra  ,  e  che  avrebbe  forse  con  tanto  maggior  vantaggio  eseguita  1'  il- 
lustrazione promessa  se  non  si  avesse  dato  così  infelicemente  la  morte  per  una 
di  quelle  miserie  che  vanno  sempre  in  compagnia  della  umana  natura.  Avrei 
fatto  un  gran  torto  alla  dottrina  del  chiaro  soggetto  se  avessi  diffidato  dell' e- 
sattezza  di  quelle  copie .  Che  però  non  mi  diedi  la  menoma  premura  di  ri- 
scontrarle co' loro  originali  che  gelosamente  si  conservano  nel  ricco  secreto  archivio 
di  quel  pubblico.  Questo  fu  l'unico  giovamento  ch'io  trassi  dalle  fatiche  dell' eru- 

*  *  7.  di- 
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ditissimo  Ab.  Ruggieri ,  che  tale  si  può  dire  a  solo  motivo  della  minorazione 
della  fatica  ,  siccome  se  avessi  dovuto  prendere  le  copie  dagli  originali  avrei 
dovuto  impiegarci  un  maggior  tempo.  Eppure  dai  Sig.  Eferimidusi  di  Roma 
(18)  fui  tacciato  d'  ingratitudine,  siccome  fu  dato  loro  a  credere  essermi  io 
giovato  moltissimo  delle  dì  lui  fatiche  senza  averne  fatto  mai  menzione  nel  de- 
corso dell5  opera.  Taccia  che  mi  avrebbero  senza  meno  risparmiato  se  da  persone 
imparziali  ne  fossero  stati  informati.  Che  se  non  ostante  da  alcuno  si  crede 
il  contrario  io  non  posso  dir  altro  che  do  libero  campo  a  chiunque  conserva 
le  inedite  fatiche  del  Ruggieri  a  manifestarle,  e  quindi  vedere  se  io  me  ne 
sia  giovato  ;  e  a  chiun  que  me  le  avesse  comunicate  di  palesare  liberamente 
la  cortesìa  usata  con  meco.  Son  certo  di  non  ricevere  alcun  dispiacere  ,  ne 
alcuna  mentita  o  nell'una  o  nell'altra  maniera,  perchè  son  certo  di.  non  aver 
mai  veduto  altro  del  menzionato  soggetto  fuori  delle  copie  dei  documenti. 
Ma  ciò  sia  per  non  detto  ,  e  solo  perchè  si  sappia  il  rimprovero  che  a  tor- 
to soffersi.  Torno  a  Troja. 

Obbligato  io  estremamente  dalle  attenzioni  dei  Signori  Montecchianì  non 
lasciai  trascorrere  altro  tempo  per  metter  mano  al  lavoro.  Subito  1'  intra- 
presi, e  dentro  il  giro  di  un  anno  appena  ebbi,  51  piacere  di  veder  pubblica- 
te ancora  queste  fatiche  colle  quali  resi  un'atto  di  doverosa  stima  al  nostro 
vigilantissimo  Arcivescovo  Monsignor  Andrea  dea  Conti  Minucci  che  circa 
a  quel  tempo  venne  destinato  meritamente  allo  spirituale  governo  dì  que- 
sta città  e  diocesi  ,  e  dalla  cui  somma  ed  innata  gentilezza  ricevo  continui 
segni  non  equivoci  di  amorevolezza  e  di  affetto. 

Parevanmi  però  troppo  ristretti  i  limiti  delle  particolari  città  alla  voglia  che 
sempre  più  in  me  s' accresceva  verso  siffatti  studj ,  ne'  quali  senza  il  menomo  discapito 

nella 


(18)  Foglio  xxxnr.    31.  Marzo  pag.  too.  parò  tanti  materiali  per  quest' istoria ,  benché  es- 

dove  così  si  legge    dopo    essersi    dato    1'  estratto  so  sì  sia  ora  tanto  giovato  dei  medesimi .    Inge- 

dell' opera  che  qui  si  omette  perbrevità:  Noi  pò-  nui  animi  est  (  dice  Cicerone  )    faterì    per  quam 

tremmo  interrogare  l' autore  perchè  non  abbia  mai  profecens.  Ma  ciò  sia  per  non  detto» 
mentovato  l' infelice  via  dotto  Ab.  Ruggieri ,  che  £re- 
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nella  salute;  ma  con  sommo  piacere  passava  giorni  interi  non  interrotti  :  e 
mi  pareva  di  essere  poco  utile  alla  provincia  se  ad  essa  non  mi  fossi  niiuro- 
sto  rivolto.  Cominciai  fin  d'  allora  a  riguardare  il  Piceno  come  vastissimo 
oggetto  d'  ogni  qualunque  applicazione  ,  e  credei  di  non  esser  utile  citta  di- 
no  se  alle  sue  oscure  cose  non  avessi  cercato  di  recare  una  qualche  piccola 
luce  ,  conoscendo  benissimo  la  mia  insufficienza  a  tentare  un  totale  rischiara- 
mento delle  neglette  sue  storie,  che  impresa  veramente  sarebbe  d'un' ingegno 
erculee,  e  non  del  mio  sì  ristretto  e  sì  scarso.  Col  poco  almeno  che  aves- 
si fatto  sperava  di  dare  ad  altri  incitamento  a  compiere  il  resto.  Quante  di 
queste  imprese  tentate  per  giuoco  ,  se  così  si  può  dire  ,  sono  riuscite  col 
tempo  utilissime  ed  anche  perfette  per  lo  stimolo  che  si  è  dato  ai  felici  inge- 
gni di  perfezionarle  e  d'eseguirle?  Or  questo  stimolo  io  pensai  di  voler  dare 
a  tanti  eruditi  della  provincia  ;  e  se  avessi  questo  solo  ottenuto  avrei  senza 
meno  fatto  moltissimo  a  suo  vantaggio  . 

Per  quanto  il  cimento  fosse  difficile  mi  ci  volli  provare.  Per  seguire 
l'impulso  del  mio  parzialissimo  amico  Monsignor  Cesare  Brancadoro  Arcipre- 
te meritevolissimo  di  questa  Chiesa  Metropolitana,  e  Cameriere  di  onore  di 
Sua  Santità ,  soggetto  noto  bastantemente  tra  dotti  per  le  varie  sue  erudite 
produzioni  (19)  eh'  era  allora  segretario  della  detta  Accademia  degli  Erranti 
dovendo  recitare  una  dissertazione  nell'Accademia  che  cadeva  nell'Aprile  del 
1781.  mi  scelsi  per  argomento  i  primi  abitatori  del  Piceno  ;  e  la  lessi  nella 
sessione  dei  5.  del  detto  mese  che  fu  il  giorno  appresso  al  mio  addottora- 
mento in  ambe  le  leggi  conseguito  in  questa  medesima  università.  Il  sistema 
seguito  incontrò  la  pubblica  approvazione  (xo)  e  l'incitamento  di  molti  m'in- 
dusse a  pubblicarla  col  mezzo  delle  stampe.  Prima  per  altro  vi  feci  sopra  uno 

stu- 

(10)  Le  cose  da  lui  prodotte  sono  leseguenti.  Fermoirfi.  V  uomo  senza  religione  f/^. Ferme  . 
Lettera  per  una  professione  di  Monaca  ijjj.Ma-  Traduz.  di  Lattanzio  delia  morte  de'  persecuto- 
ria. Orazione  in  lode  di  Mons.  Andrea  de*  ri.  Fermo  1 783-  Dissert.  sul  digiuno  quaresima- 
Conti  Minucci  Arciv.  1779.  Fermo.  Orazione  in  le.  Fermo  1784»  Altra  finalmente  sulf  utihu 
morte  di  Monsignor  Ripanti  .  Fermo  1780.  Elo-  delle  Accad.  di  religione.  Macerata  1785. 
gio  funebre  per  ì' Eminentissimo  Fantuzzi .  Per-  fio]  Menta  eh'  10  qui  riferisca  un' elegante 
vio  i;8i.  Dissert.  sulla  educazione  de'  giovani,  elegia  del  dotto  Signor  D.  Domenico  M..g£ion 

prò- 
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studio  più  serio.  L'accrebbi  notabilmente,  e  siccome  si  trattava  di  un'argo- 
mento intralciatissimo  e  soggetto  a  mille  difficoltà  pe'  diversi  sistemi  che  si 
sono  seguiti  dagli  scrittori  che  hanno  tentato  scuoprire  colle  loro  fatiche  i  pri- 
mi abitatori  della  nostra  Italia  ,  volli  sentirne  il  sentimento  del  dottissimo 
Signor  Annibale  degli  Abati  Olivieri  Giordani.  Gentile  e  cortese  com'  è  non 
ebbe  a  sdegno  di  scorrerne  subito  i  fogli  ,  e  quindi  con  una  sua  lettera  dei 
22.    Aprile  dell'  istess'  anno   1781.  così  mi  fece  noto  il  suo  sentimento. 

Mi  consegnò  il  Signor  Luogotenente  (zi)  P  altro  dì  la  sua  bella    disserta- 
itone  che  lessi  immediatamente  con  sommo  piacere;  e  restai  soddisfattissimo    e 
della  materia  e  dello  stile  con  cut  è  scritta ,  e  /'  assicuro  che  mi  sento  ricolmo 
dì    giubilo    quando    vedo    che  nello  stato  del  Papa  sono  in  oggi  le  Accademie , 
postergate  affatto  le  inedie  del  passato  secolo  ,    occupate    tutte    nelle    buone    ed 
uttlt    lettere  ,    e  neir  illustrare  le  patrie  antichità .     Questa  però  è  stata  una 
lettura  che  unicamente  ha  soddisfatto  me;  un  altra  ne  farò  per  soddisfarei' oh- 
lligante  sua  brama.    A  me  pare  che  tutto  vada  bene  ,  ma  non  lascerò  nel  ri- 
leggerla di  usarci  tutta  la  maggiore  attenzione ,  e  se  cosa  alcuna  mi  sembrasse 
degna  di  maggior  lavoro  di  significarglielo.  Fin    qui  jl  chiarissimo  cavaliere  in 
ordine  al  tutto  della  dissertazione.     Indi     a    poco  tempo  con  lettera  dei   io 
Giugno  dello  stesso  anno  così  mi  scrisse. 

Malgrado  V  agitazione  in  cui  ci  tiene  la  perseveranza    dì   gran    tremttoto 

(22) 


professore   di    umanità  in    questa  università  Fer-  Tot  sìbi  subkclìs  jura  da>et  populis  • 

mana  con  cui  applaudì    alla   mia  dissertazione  ,       Etrusci ,  an  Sìculi ,  gensne  ulta  antiqtdor  Umbrìs 
tanto  più  che  fu. premessa  anche  aiia  prima  edi-  Deucalionaeo  proxima  naufragio: 

jrione  .  Ausus  es  ingenìo  ,  veteruìii  monumenta  ,  Cs'ati , 

Concilians ,  tanto  clanus  eluere , 
EPIGRAMMA.  Quo  res  nulla  magis  cuivis  impervia  menti 

Credita ,  is>  obfcuris  implìcita  est  tenebri'. 
Ut  nunc  teta  tuo  provincia  grata  labori 
Vae  gens  Adriacum  superane  prior    «avena  Exultans  inter  publica  vota  probet 

pontum  Judìcium  quod  Firmano  plaudente  Senatu  5 

Vìceni  quondam  sedìbus  appulerìt;  Hejlerno  de  te  protulit  aula  die. 

Inaigcnae  quinam  fuerint,  primìque  coloni, 

Ante  Vhrygem  Aenean ,  ante  (?•  Olimpiadas;  (n,)  Signor  Cosmo  Betti  allora  Luogotenente 

Qi'.am  prìus  excìperent  profugos  haec    arca   Sa-     della  città  di  Pesaro  ,  ed  ora  udicore  in  Lucca  ; 
bìnos ,  uomo  di  merito  non  solo  negli  scudj  legali ,  ma 

Quam  prìus  antiqui  moenìa  Martis  erant  ;         anche  in  belle  lettere . 
Cum  Firmanus  apex ,  Romana  Colonia,  nondam 


Q 
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(12)  ho  riletto  la  sua  dissertazione  che  mj  è  piacciuta  ,  né  so  veder  cosa  eh' 
ella  non  possa  francamente  pubblicare.  Si  tratta  di  materie  sfatto  con- 
getturali ,  onde  ognuno  è  padrone  di  proporre  le  sue  congetture  ,  purché  lo  fac- 
cia con  quella  riserva  ,  con  cui  ella  lo  ho  fatto  ,  e  purché  non  pretenda  che 
ninno  possa  pensare  diversamente.  Pesi  le  circostante  in  cui  siamo,  e  mi  com- 
patisca poi  se  non  mi  allungo  di  vantaggio  &c.  Questa  fu  da  ine  intitolata  a 
Monsignor  Desiderio  de'  Conti  Palletta  Canonico  delle  Basilica  Lateranense, 
cui  immatura  morte  troncò  il  corso  che  s'aveva  aperto  col  suo  merito  a  mol- 
ti e  degni  onori.  Fu  stampata  qui  in  Fermo  nel  medesimo  anno  1781.  per 
Giuseppe  Alessandro  P accasassi  . 

Il  compatimento  con  cui  accolsero  gli  eruditi  questo  saggio  de'  miei  studj 
sopra  uno  de'  principali  punti  delle  nostre  più  oscure  antichità  m' ispirò  nuovo 
coraggio  per  eseguire  ciò  che  andava  pensando  rispetto  alla  provincia ,  e  l' avrei 
fatto  anche  prima  di  questo  tempo  se  non  fossi  stato  costretto  rivolgermi  a  con- 
fondere 1'  ardimento  di  un  canonico  di  Offida  /'/  Signor  D.  Eugenio  Polì  dovi  . 
Quest'  uom  dabbene  ;  anzi  dirò  meglio  un  buon  religioso  sotto  il  suo  nome, 
senz'altro  capitale  che  di  uno  spirito  di  contraddizione  si  pose  a  confutare  la  mia 
Cupra  marittima,  pretendendo  ch'io  a  torto  l'avessi  stabilita  nella  contrada  di 
Marano  detta  la  Civita  dove  esistono  infiniti  ruderi,  e    dove   si  scavano  e  lapidi 

e  monumenti  ,  quando  si  doveva  dire  ,  secondo  il  suo  parere,  che  era  stata  a 
Grottamare.  Due  opuscoli  mi  convenne  scrivere  contro  costui.  In  uno  stampa- 
to in  Venezia  nel  1783.  per  Giambattista  Pasquali ,  posi  in  vista  la  dappocaggi- 
ne del  critico  ,  facendo  delle  note  alle  sue  obbjezioni .  In  un  altro  che  produssi 
in  Macerata  per  le  stampe  del  Chiappini  e  del  Cortesi  nel  1784.  poste  da  un 
canto  le  inette  eccezioni  del  critico  ,  tornai  ad  esaminare  l'esistenza,  e  1'  ubica- 
zione  tanto  di  Cupra  che  del   tempjo  celebre  ch'ivi  esisteva,  e  per  farlo  più 

pre- 

fnj  Si  vuol  intendere  del  funestissimo  tre-  rovina  a  Cagli  ,  ed  ai  ruoghi  convieni!  ,  e  che 
muoto  del  dì  3.  Giugno  di  quell'  anno  ,  giorno  continuò  a  sentirsi  per  varj  altri  giorni  in  qucl- 
dclla  solennità  di  Pentecoste  il  quale  recò  tanta     le  parti  come  scrive  il  comendato  soggetto. 
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precisamente  scelsi  di  rischiarare  i  varj  argomenti  con  tante  lettere  che  mi  figu- 
rava di  scrivere  ad  un'amico.  Allora  mi  accadde  riferire  altre  scoperte,  ed  al- 
tre anticaglie  di  Cupra  che  non  furono  a  mia  notizia  quando  produssi  il  primo 
opuscolo  ; 

Mentre  si  stampavano  in  Venezia  le  osservazioni  critiche  alle  obbjezioni 
del  Polidori  presi  a  rintracciare  la  vera  ubicazione  dell'antico  navale  Ferma- 
no ,  e  su  di  essa  parimente  stampai  nei  detti  torchi  di  Macerata  un'  altra 
dissertazione  che  ha  pentitolo  :  Del  castello  navale  degli  antichì-Fermanì.  L' in- 
dice generale  delle  materie  trattate  tanto  nella  Cupra,  quanto  nella  disserta- 
zione del  navale  ,  nelle  osservazioni  critiche  ,  e  nelle  lettere  apologetiche  Io 
aggiunsi  nel  fine  di  queste  ;  giacché  tutti  i  menzionati  opuscoli  hanno  tra  di 
loro  rapporto,  e  possono  formare  un  solo  tomo. 

Se  la  difesa  del  vero  e  del  mio  decoro  ,  oggetto  di  quanto  scrissi  dopo 
le  obbjezioni  del  supposto  canonico  di  Offida,  mi  distrasse  per  qualche  mese 
dalle  principali  mie  idee  ,  non  è  però  che  me  ne  facessero  dimettere  affatto 
51  pensiero .  Anzi  sempre  maggiore  ne  veniva  in  me  il  desiderio  a  segno  che 
finalmente  l'esternai  al  pubblico  col  mezzo  di  due  manifesti.   Con  uno  chie- 
devo l'associazione,  e  coli' altro  quei  materiali  che  mai  d'altronde  mi  poteva 
procacciare  quanto  dalle  stesse  comunità.  Per  quanto  avesse  potuto  interessar 
ciascun  luogo  il  mio  progetto  già  prevedeva  che  non  da  tutti  si  sarebbe  gra- 
dito; e  che  pochi  avrebbero  secondato  il  mio  desiderio,  prestandosi  pronto  a 
somministrarmi  le  notizie  che  richiedeva.  Non  prevedeva  per  altro  che  la  mia 
buona  disposizione  in  impiegarmi  a  decoro  e  vantaggio  della  comune  nazione 
mi  avesse  potuto  tirare  addosso  delle  malevolenze  ,  di  cui  mi  furon  chiaris- 
simi segni  certe  lettere  anonime  che  mi  furono  scritte  ;    e   molto  meno  che 
certe  comunità  mi  avessero  risposto  in  una    maniera    insultante    dopo  che  io 
m'ero  fatto  a  pregarle  colla  maggiore  possibile  affabilità.     Forse  altri  sareb" 
besi  sgomentato  e  si  sarebbe  tirato  indietro  dall'impresa.  Ma  tanto  io  fui  lon- 
tano da  questo  che  allora  maggiormente  m'incalorai,  e  tutte  siffatte  contra 

rietà 
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rietà  reputai  effetto  o  d'  ignoranza  o  d'  invidia .  A  buon  conto  le  cktà  più 
cospicue  mi  onorarono  ben  tosto  colla  scelta  di  due  depuraci  dS  soggetti  più 
versati  a  fine  di  raccogliere  le  notizie  da  me  richieste.  Si  rallegrarono  dell' 
idea  da  me  conceputa,  e  per  facilitarne  l'esecuzione  risolverono  di  associarsi- 
Lo  stesso  fecero  alcune  terre  delle  più  note;  ed  anche  qualche  castello.  So- 
pra tutto  pere  mi  confortava  l' approvazione  dei  letterati  i  quali  mi  anima- 
rono alla  prosecuzione  dell'  impegno  come  utilissimo  alla  repubblica  delle  let- 
tere e  di  moka  gloria  alla  provincia.  Tra  questi  mi  giova  nominare  il  Sig. 
Annibale  degli  Abati  Olivieri  Giordani  già  da  me  sovente  lodato,  il  P.  Gre- 
gorio Fontana  delle  scuole  Pie  pubblico  professore  di  Matematica  sublime  nella 
regia  università  di  Pavia,  e  il  Sig.  Cav.  Ab.  Girolamo  Tiraboschi  consigliere 
di  S.  A.  S.  il  Duca  di  Modena  ,  prefetto  della  ducal  biblioteca  e  della  gai- 
lana  delle  medaglie  ;  per  tacere  degF  altri  i  cui  nomi  onorano  il  catalogo 
degl'  associati  che  va  annesso  a  questo  medesimo  primo  tomo . 

Per  quanto  sia  lodevole  ed  utile  la  mia  impresa  non  è  eh'  io  non  ve- 
dessi fin  da  principio  la  malagevolezza  di  condurla  ad  effetto  ,  e  1'  enorme 
peso  cui  facevami  incontro .  Ma  la  giovane  età  di  trenta  ed  un  anno ,  conta- 
ti nell'anno  in  cui  produssi  il  manifesto,  e  l'ajuto  che  sperava  dagli  eruditi 

e  letterati  mi  resero  maggior  di  me  stesso,  e  mai  ho  diffidate  di  condurla 
ad  effetto  per  quanto  da  me  può  dipendere  e  dalle  fatiche  mie.  Col  mani- 
festo diretto  ad  ogni  comunità  della  provincia  aveva  espresso  i  punti  delle 
notizie  che  da  ciascun  luogo  avrei  desiderato  .  Senza  grand'  incommodo 
delle  medesime  con  una  risposta  o  affermativa  o  negativa  poteva  essere  be- 
ne chiaramente  istruito,  prescindendo  da  pochi  i  quali  portano  seco  una  istru- 
zione ;  ma  tale  che  per  darsi  non  si  richiede  né  studio  né  erudizione  ,  ma 
una  mezzana  prattica  delle  proprietà  del  paese  ,  che  alla  fine  ogni  cittadino 
può  avere.  In  fatti  eccone  l'esposizione  come  da  me  s'era  fatta  in  XXIX. 
articoli  che  sono  i  seguenti. 


*** 
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I.  Si  desidera  sapere  la  condizione  del  luogo i  cioè  se  sia  citta ,  terra,  o 
ostello,  e  quale  sia  il  clima. 

II.  Se  abhia  cattedrale ,  o  sia  concattedrale ,  e  a  qual  diocesi  appartenga. 

III.  Quante  parocchie  abbia ,  se  dentro  ,  o  fuori. 

IV.  Se  vi  sieno  collegiate,  quante,  con  qual  titolo,  ;on  quali  insegne  ,  e 
se  abbia  maestro  dì  cappella,  e  scuola  di  musici. 

V.  Se  vi  sieno  case  religiose ,  quante ,  di  quale  istituto  ,  se  dentro  o  fuo- 
ri del  luogo. 

VI.  Qual  sia  il  numero  delle  anime    tanto  [del   luogo    che    del  territorio  , 

compresi  anche  i  bambini  ,    e  se  la  popolazione  sia  scemata  ,    o    cresciuta    da 
veni1  anni  a  questa  parte . 

VII.  Qual  sia  V  estensione  del  territorio ,  e  quale  la  condizione ,  se  scosce- 
so ,  o  piano  ,  se  fertile  ,  o  sterile  ;  se  abbia  nìuna  speciale  prerogativa ,  e  di 
quali  prodotti  abbondi ,  o  scarseggi . 

Vili.  A  quanto  ascenda  l'  estimo  intero  del  medesimo  territorio  secondo  i 
calcoli  fatti  recentemente  in  seguito  degl'ordini,  ed  istruzioni  della  sacra  con- 
gregazione del  buon  Governo. 

IX.  Se  vi  sieno  vene  di  acque  sulfuree  ,  o  salse ,  fabbriche  dì  sale  ,  ca- 
ve di  marmi,  o  pietre ,  di  terre  minerali  ec.  di  carbon  fossile  ec. 

X.  Come  si  governi  nello  spirituale ,  e  come  nel  temporale .  Chi  destini  il 
giudice  secolare ,  con  quali  facoltà,  e  per  qual  tempo  con  quale  onorario,  e  di 
che  qualità  debba  essere. 

XI.  Se  abbia  alcun  giudice  ,  o  tribunale  particolare  per  la  giudicatura 
delle  cause  civili ,  da  chi  eletto ,  e  con  quali  facoltà  ; 

XII.  Se  abbia  statuto  municipale  proprio,  e  particolare  quante  volte  ,  in 
qual  anno,  e  dove  stampato,  e  non  avendolo,  con  quale  si  regoli,  e  si  governi. 

XIII.  Se  abbia  università,  e  con  quali  facoltà  ;  quante  scuole ,  chi  eleg- 
ga i  lettori,  se  per  concorso,  o  di  un  certo  istituto  particolare ,  e  con  qual  ono- 
rario ,  se  vi  sieno  biblioteche  pubbliche  ,  o  particolari  di  considerazione ,  ed  in 
quali  materie .  XIV. 
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XIV.  Se  abbia  collegi  ,  o  seminar)  ,  quanti  ,  e  quali  ,  e  a  chi  spetti  il 
presiedervi ,  r  /<*  manutenzione  . 

XV.  Se  vi  sieno  accademie  erudite ,  e  letterarie ,  /'/;  ^«^//  materie ,  f  ^«d«- 
/f  W/<r  <*//'  anno  fi  tengano  e  dove  . 

XVI.  Quanti  medici ,  e  quanti  chirurgi  vi  sieno  ,  e  con  qua!  onorario. 

XVII.  Quali  malattìe  sieno  più  comuni  nel  luogo  ,  e  con  quali  rimedj  si 
curino . 

XVIII.  Se  vi  sieno  conservator) ,  scuole  pie  ,  orfanotrofj  ,  ospedali  per  uso 
di  chi ,  e  a  chi  ne  spetti  la  manutenzione }  e'I  governo. 

XIX.  Se  dentro  /'  anno  vi  sieno  fiere  o  mercati  ,  in  quali  giorni  ,  e  con 
qual  concorso  . 

XX.  Se  abbia  ville  ,  o  terre  ,  o  castelli  sotto  il  suo  dominio  ,  quali  ,  e 
quanti ,  e  qual  legge ,  e  se  facciano  comunità  a  parte. 

XXI.  Se  vi  sieno  teatri ,  e  di  quale  struttura,  e  chi  ne  abbia  il  dominio. 

XXII.  Se  vi  sieno  opere  celebri  o  in  pittura ,  o  in  iscultura ,  o  in  archi- 
tettura, e  a  chi  s'  appartengano  ,  coli'  indicazione  del  sito  ,  in  cui  esistono,  di 
ciò ,  che  rappresentano ,  e  del  nome  dell'  autore  se  è  noto ,    e  come  noto . 

XXIII.  In  quanti  gradi  si  divida  la  nobiltà ,  o  respettiva  cittadinanza , 
con  quali  leggi  si  ascenda  al  grado  più  nobile  ;  se  a  contante ,  con  qual  prez- 
zo ,  con  quali  cautele,  e  da  quanto  tempo. 

XXIV.  Qual  sia  la  denominazione  del  magistrato,  quali,  e  quanti  sogget- 
ti lo   compongano ,   e  se  abbia  insegne  ,  o  privilegi  particolari . 

XXV.  Se  abbia  storia  ,  relazione  ,  o  memoria  particolare  o  stampata  ,  o 
MSS    quando ,  da  chi ,  e  dove . 

XXVI.  Se  vi  sieno  stampane ,  quante ,  e  col  nome  dì  chi ,  se  arti ,  o  ma- 
nifatture ricercate  ,  e  di  commercio  quantunque  vili;  che  utile  possano  rendere 
annualmente ,  si  libere  o  soggette  a  da^o ,  da  chi  si  esercitino  ,  e  se  in  tutto 
l' anno  ,  ovvero  in  certi  giorni  o  mesi  particolari  ;  se  fabbriche  di  panni,  o  di 
tele  ,  o  d' altre  simili  cose . 

***  z  XXVII. 


xx  F    R     B.     F    A    &    1    Q     N    £, 

XXVII,  §<t  abbi#,  fiumi  ,  torrenti  ,  o  &r,gè?  ,  e  questi  se  abbondino  di  pe« 
tei*  e  dì  qual  genere  y  ed  essendo  il  luogo  marittimo  se  abbia  porto ,  quali  legni  vi 
prendano  terra  ,  e  se  in  quel  tratto,  il  mare  mostri  di  esserfi  allargato  verso, 
tetra..  Se  vi  sieno,  cartiere  }  e.  quante^  e  dove  ^ 

XXV IH.  Qual  sia.  la  distanza  del  luogo,  per  andare  nella,  strada  Romana 
o  l?aor etana ,  e  dove  si  debba  far  capo  per  entrarci  fifa  presto,  e  con  maggio? 
commodo , 

XXIX,  guai  sia  h  stemma  del  pubblico  ^  di.  cui  s\  desidera  anche  il  dì* 
segno ,  o  r  impressione  » 

Chi  non  avrebbe  saputo,  informarmi  agevolmente  dopo.  così  chiare,  divi- 
sioni  dei.  punti  ne'  quali  si  dovevano  aggirar  le  notizie?  Eppure  pochissimi 
luoghi  m'  hai;  favorito  ,  e  dalla  massima  parte  aspetto  per  anche  la  risposta 
3lle  lettere  con  cui  ho,  fatto  la  richiesta  ,  e  X  ho  replicata ,  Vedeva  pur 
troppo,  bene  che  molto  tempo  si  sarebbe  richiesto  prima  di  venir  a  capo  del» 
le  notizie  di  tutti  i  luoghi  \  e  però  mi  applicava  frattanto,  in  rilevare  le 
antichità  Picene  in  tante  dissertazioni  quante  ne  ho  proposto,  nel  manifesto. 
Ma.  non  poteva  mai  credere  nella  provincia  una  tale  indifferenza  per  la  pro- 
pria gloria,  ed  anche  per  Futile, che  niuna  risposta  avessero  potuto,  meritare 
le  mie  premurose  richieste v  forse  però  questa,  indifferenza  sarà  stata  più 
utile  dall'  altro  canto  ;  siccome,  io  sono,  risolutissimo  di  andare  da  me  stesso 
in  ogni  luogo  ^  e  di  mandare  insieme  persona  di  cui  possa  fidarmi  ,  e  così 
raccogliere  sulla  faccia  del  luogo  tutte  quelle  notizie  che  esatte  ed  imparzia- 
li avrei  invano,  sperato  dai  medesimi  cittadini  °.  Scanzarò  in  tal  modo  la  tac- 
cia, che  avrei  senza  meno  incontrato  di  poco,  attento  e  veridico  ,  e  riparerò 
così  al  discredito  che  avrei  procacciato  alle  mie  fatiche  se  avessi  dato  le  re*, 
lazioni  de*  luoghi,  esistenti  a  norma  delle  istruzioni  mandate  dai.  respettivi  cit- 
tadini, i  quali  avrebbon  nascosto  le  cose  che  non,  danno  lode,  ed  esaggerato 
quelle  saranno  anche  da  nulla. 

Come  significai  in  esso  manifesto  ,  tali  notizie  da  me  richiedevansi  per 

illu- 
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illustrare  U  pianta  topografica  del  Piceno  moderno  ,  che  dopo  le  altre  due 
cioè  del  Piceno  antico ,  e  del  medio  si  sarebbe  da  me  prodotta .  Queste  tre 
tavole  avranno  luogo  dopo  le  dissertazioni  sulle  antichità  Picene  sacre  e  pro- 
fane di  ogni  tempo,  che  saranno  da  me  pubblicate  secondo  l'ordine  con  cui 
si  sono  disposte  nel  manifesto  ,  e  serviranno  per  dare  una  idea  distinta  e 
veridica  di  tutti  guanti  l  luoghi  o  grandi  o  piccioli  che  essi  sieno ,  e  di  qua- 
lunque condizione,  Almeno  se  vuol  alcuno  saperne  le  qualità  ne  può  essere 
3  colpo  d'occhio  informato  senza  dipendere  dall'altrui  relazione,  molte  volte 
poco  esatta  e  veridica,  Potrà  ancora  vederne  un  idea  nella  pianta  in  rame 
che  a  quel  capitolo  anderà  annessa  in  cui  di  esso  luogo  caderà  doversi  dare 
relazione  ■> 

Forse  superflua  ad  alcuni  potrà  sembrare  questa  minuta  e  particolare 
descrizione  che  nf  ho  prefisso  di  voler  fare.  Ma  se  riguardisi  all'  utile  che 
può,  ritrarne  il  geografo,  ij  filosofo,  il  naturalista,  l'economo,  il  finanziere, 
il  viaggiatore ,  il  mercadante,  il  cittadino  niente  in  particolare  sarà  superfluo 
di  quello  che  considerato  genericamente  forse  potrebbe  sembrare  che  fosse 
tale,  Ma  ne  delle  tre  carte  topografiche  ,  ne  della  loro  Llusrazione  a  me 
tocca  rendere  ragione  in  questo  tomo,  Dirò  sibbene  per  qual  causa  abbia  io 
alle  medesime  voluto  premettere  queste  dissertazioni  con  tutte  le  altre  che 
forman  h  antichità  Picene  da  me  promesse , 

Per  quanto  generiche  sieno  le  tre  tavole  e  per  quanto  ricerchinsi  tutti 
\  luoghi  colf  illustrazione  di  esse  ognuno  mi  deve  concedere  che  se  così  ven- 
go ad  illustrare  tutte  le  parti  della  provincia,  niente  però  verrei  a  dire  del 
tutto  che  comprende  esse  parti.  Sembra  adunque  un  dovere  che  prima  c'in- 
formiamo di  questo  tutto  ,  e  poi  delle  parti  che  lo  compongono.  Il  princi- 
palissimo  scopo  a  cui  son  dirette  le  tre  piante  topografiche  ,  e  1'  illustrazione 
di  esse  non  è  altro  se  non  quello  degli  annali  della  provincia  a  cui  ho  aspi- 
rato fin  da  quando  pensai  rivolgere  alla  stessa  provincia  ogni  mio  studio. 
Trattar  dovendosi  in  essi  di  tutti  gli  avvenimenti  accaduti  anche  ne1  parti- 
colari 
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colari  suoi  luoghi  ,  se  di  tal  luogo  fosse  ignota  la  condizione  ,  le  prerogati- 
ve ,  V  antichità,  restarebbe  sempre  a  sapersi  ciò  che  è  più  necessario.  In 
fatti  che  mi  giovarebbe  essere  pienamente  informato  di  tutte  le  rivoluzioni 
della  Romana  repubblica  per  esempjo,  o  della  Cartaginese,  se  poi  ignorassi, 
cosa  fosse  e  Cartagine  e  Roma?  Lo  stesso  si  dica  della  provincia  general- 
mente. I  suoi  annali  non  si  possono  ripetere  dall'  epoca  di  sua  prima  popola- 
zione. Anzi  nemmeno  dai  secoli  anteriori  all'era  Cristiana.  Sarebbe  lo  stes- 
so che  trattare  di  cose  disparatissime .  Converrebbe  trascorrere  molti  anni 
senza  toccarne  alcuna  cosa;  perchè  di  tali  secoli  non  ci  restan  memorie. Era 
dunque  dovere  che  tutti  gli  argomenti  degni  di  memoria  e  d'illustrazione  si 
trattassero  preventivamente  .  Così  si  appiana  e  si  dilata  la  strada  agli  an- 
nali. 

Egli  è  ben  vero  che  ,  maneggiando  io  questi  argomenti  intitolati  antichità 
Picene  divise  in  antichità  più  remote  ,  in  antichità  sacre  ,  ed  in  quelle  de* 
tempj  medj ,  e  finalmente  nelle  antico-moderne  ,  non  posso  seguir  un'  or- 
dine perfettamente  cronologico.  Son  essi  tutti  disparati  tra  di  loro  e  per 
soggetto  ,  e  per  tempi.  Ciò  non  ostante  oltre  al  ripartimento  divisato  mi 
sono  anche  adoperato  nel  miglior  modo  di  collocarli  in  maniera  che  i  più  an- 
tichi avessero  il  primo  luogo.  Poi  succedessero  a  mano  a  mano  tutti  gl'altri 
i  quali  debbon  presupporre  una  certa  notizia  dei  precedenti.  Altro  metodo 
a  me  non  parve  di  poter  prendere  per  un  buon  ordine.  Per  tal  ragione  io 
prima  trattai  della  prima  popolazione  ;  come  prima  cosa  a  succedere  dopo  la 
creazione,  ovvero  dopo  il  diluvio.  Indi  della  origine  dei  Piceni;  che  era  il  se- 
condo e  forse  il  più  interessante  argomento  su  cui  si  debbono  aggirar  tutti 
gì'  altri,  dovendo  noi  sempre  di  cose  de' Piceni  e  del  Piceno  discorrere.  I  varj 
confini  si  dovevano  ricercare  in  terzo  luogo.  Così  si  viene  a  sapere  da  quali 
termini  fossero  circoscritti  i  nostri  predecessori  ,  e  per  conseguenza  le  cose 
loro  .  In  quarto  luogo  parlai  de'  varj  popoli  che  occuparono  le  nostre  terre. 
Argomento   che    sembra    avere   tutta    la   connessione  col  precedente  ,    e  con 

quello 
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quello  che  viene  appresso  dei  var]  nomi.  In  fatti  perchè  tanto  i  con  fi  q  ! ,  quan- 
to i  nomi  della  provincia  si  variarono  se  non  perchè  var]  furono  i  popoli  che 
la  tennero  ;  i  quali  secondo  le  circostanze  si  allargavano  ne'  confini  e  se- 
condo che  uno  all'  altro  succedeva  veniva  ad  imporre  un  nuovo  nome  alle 
nuove  loro  possidenze  ? 

Il  cambiamento  delle  metropoli  fu  una   cosa    molto    annessa    all'  esposte 

vicende.  Che  però  si  doveva  di  esse  trattare  in  sesto  luogo,  e  col  vedere  qu al 
fosse  la  condizione  delle  città  dei  nostri  maggiori  si  dovevan  chiudere  per  ora 
le  ricerche  dei  secoli  oscuri.  Dissi  per  ora.  Tornerà  poi  novamente  il  di- 
scorso di  questi  oscurissimi  tempi  quando  per  esempjo  si  dovrà  parlare  delle 
deità  idolatrate  ,  della  lingua ,  del  sistema  monetario ,  della  maniera  di  fab  bri- 
care  e  cose  simili.  Ma  questi  sono  argomenti  i  quali  non  si  aggirano  sola- 
mente nei  secoli  oscuri .  Riguardan  del  pari  anche  i  secoli  degli  antichi  Ro- 
mani. Perciò  con  ragione  io  me  li  proposi  a  trattare  dopo  che  delle  azioni 
e  de'  costumi  dei  nostri  Piceni  avessimo  avuto  qualche  contezza. 

L'  ottavo  argomento  apre  il  campo  alle    memorie    de'  nostri  Piceni    la- 
sciateci nelle  Romane  storie.  Si  aggira  nella  società  stabilita  tra  essi  ed  i  Ro- 
mani e  fu  la  prima  cosa  per  cui  i  Piceni  con  loro  s'interessarono.  Alla  società 
succeder  doveva  la  fede  che  inostri  eran  obbligati  di  mantenere  come  alleati.   Che 
però  dopo  essersi  parlato  della  confederazione,  si  doveva  necessariamente  trat- 
tare di  questa  fede.  Rotta  finalmente  ne  avvenne  la  guerra;  e  la  guerra  tra 
i  Piceni  ed  i  Romani  mi  proposi  nella  decima  dissertazione.     Per    causa    d 
questa  guerra  restaron  domati  i  nostri  progenitori,  e  perciò  si  arresero   tutt 
ai  vincitori  Romani.     Rivoluzione  fu  questa  che  indusse  un  total  cangiamen 
to  nel  sistema  politico  ed  economico  delle  città   ;  e  però  della  loro  condicio 
ne  dopo  sottomesse  ai  Romani  esiggeva  il  buon  ordine    che    avessi    io    favel 
lato. 

Sembrerà  forse  a  taluno  che  fuor  di  luogo  sia  posto    1*  argomento  duo- 
decimo, e  che  alla  mia  impresa  non  si  convenga.  Ma  così  non  è  certamente. 

Ivi 
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Ivi  si  tratta  della  confederazione  degli  antichi  Camerti  col  popol  Rimano.  E' 
un  argomento  adunque  che  spetta  ad  una  città  che  era  dell'  Umbria  e  non 
del  Piceno.  Si  avverta  però  che,  se  allora  non  era  Camerino  città  Picena, 
lo  fu  senza  meno  posteriormente ,  e  lo  è  di  presente ,  come  a  suo  luogo  sa- 
rà da  me  evidentemente  provato.  Nel  manifesto  ch'io  produssi  relativamen- 
te alle  tre  carte  topografiche  del  Piceno  antico  ,  medio  ,  e  presente  io  mi 
prefissi  ,  e  mi  protestai  volerci  comprendere  non  solamente  quel  tratto  che 
dicesi  Piceno,  e  fu  Piceno  in  stretto  senso,  ma  di  estendere  ancora  le  mie  ri- 
cerche a  tutte  quelle  parti  che  per  qualunque  titolo  o  in  lato  o  in  istretto  senso 
si  possono  attribuire  ai-Piceno;  o  perchè  sono  state  del  Piceno  una  volta;  ov- 
vero perchè  lo  sono  al  presente.  Dissi  poi  specificatamente  che  intendeva 
trattare  tanto  di  Camerino  e  del  suo  stato  ,  quanto  de'  luoghi  appartenenti 
alla  legazione  di  Urbino .  Che  però  si  vede  bene  che  quest'  argomento  non  si 

poteva  da  me  escludere  senza  fare  un  torto  manifestissimo  a  quella  città  la 
quale  mi  convien  confessare  per  più  liberale  verso  le  mie  fatiche  per  aver- 
mi onorato  del  maggior  dono  eh'  essa  dar  mi  potesse  ,  aggregandomi  nel  nu- 
mero de' nobili  suoi  patrizj.  Era  io  perciò  nell' obbligo  di  rimostrarlene  ancora 
una  gratitudine.  Nulla  più  seppi  fare  per  ora  che  vendicare  uno  de'  più 
singolari  suoi  pregi  a  lei  che  uno  de'  suoi  onori  più  singolari  averami  parte- 
cipato. Secondo  l'ordine  cronologico  sarebbesi  dovuta  collocare  questa  disser- 
tazione 'nel  numero  dell'ottava  ;  siccome  in  ordine  di  tempo  questa  confede- 
razione fu  anteriore  a  quella  dei  Piceni.  Avvedutamente  per  altro  io  la  posposi 
e  le  assegnai  1'  ultimo  luogo .  Non  aveva  per  anche  toccato  nemmen  di 
leggieri  alcuna  cosa  de'  nostri  Piceni  coi  Romani .  E  come  avrei  potuto  trat- 
tare di  ciò  che  non  riguardava  propriamente  l'intero  Piceno,  ma  una  città? 
Ed  una  città  che  allora  non  era  nemmen  Picena  ?  Era  dovere  pertanto  eh'  io 
prima  mettessi  in  vista  la  relazione  che  i  Piceni  cominciarono  ad  avere  con 
Roma.  Poi  subito  quella  che  e'  ebbero  le  città  non  comprese  in  quei  tem- 
pi nella  nostra  regione .  Queste  son  le  ragioni  con  le  quali  giustifico  il  me- 
todo 
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todo    tenuto   nell'  ordine    dei   ragionamenti.     Ora  è  ben  che  si  sappia  come 
sono  stati  per  me  trattati. 

Dissi  principalmente  che  una  dissertazione  su  i  primi  abitatori  letta 
agli  Erranti  di  questa  città  da  me  poi  accresciuta  e  sottoposta  al  giudizio 
del  eh:  Olivieri  fu  data  alle  stampe  fin  dal  1781.  Or  questa  medesima  è 
quella  che  in  questo  temo  ha  il  primo  luogo.  Nella  sostanza  ella  è  pur  d'essa 
Anzi  non  ho  voluto  nemmen  variarne  la  direzione  eh*  ebbe  da  principio  agli 
Accademici  e  agi'  uditori  ,  a'  quali  sovente  vedrassi  ivi  rivolto  il  discor- 
so .  In  sua  origine  fu  letta  in  un  accademia  ,  ed  innanzi  ad  un 
gran  numero  d'ascoltanti.  Confesso  che  in  questa  ristampa  si  è  notabilmen- 
te accresciuta  ;  e  ripartita  in  tanti  §§.  Così  meglio  il  leggitore  potrà  distin- 
guere tutto  quello  che  vi  si  tratta . 

Il  §.  IV.  è  aggiunto  interamente.  Sebbene  preso  di  pianta  dalla  mia 
Cupra  marittima.  Era  necessaria  una  tal  giunta  per  aver  notizia  di  quelle 
parti  che  vennero  dai  primi  abitatori  occupate.  Nel  VI.  si  è  difeso  con  al- 
tre ragioni  Scilace  Cariandeo .  Specialmente  con  quel  che  ne  disse  51  Mazoc- 
chi  ed  il  Durandi  contro  il  sentimento  del  Bardetti.  Il  VII.  è  pure  ao°iun- 
to  .  Ivi  si  ribattono  le  obbiezioni  che  si  sarebbono  trovate  e  nel  Guarnacci 
e  nel  Durandi  contro  il  sistema  da  me  adottato  che  è  lo  stesso  che  quello 
dell'Olivieri,  del  Maffei  e  del  Bianchini.  Altre  cose  si  sono  aggiunte  nel  IX. 
e  nel  X.  finalmente  si  è  parlato  più  precisamente  del  viaggio  che  avranno 
potuto  fare  i  Siculi  per  qua  tragittar  dalla  Grecia.  Dissi  ch'io  tenni  dietro 
all'Olivieri,  al  Maffei  ed  al  Bianchini.  Non  per  questo  ho  io  cecamente  al 
parer  loro  aderito.  Ho  tenuto  lor  dietro  perchè  i  loro  sistemi  mi  sono  sem- 
brati più  ragionevoli  degl'  altri  ,  ma  se  in  qualche  cosa  ho  ravvisato  la  ra- 
gione men  forte  ;  non  ho  avuto  difficoltà  di  scostarmi  dal  lor  sentimento . 
In  fatti  nell' VIII.  §.  si  vedrà  ch'io  non  mi  sono  unito  al  sentimento  dell'O- 
livieri sull'epoca  della  partenza  dei  Siculi  da  queste  nostre  contrade;  II  parer 
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suo  non  mi  sembrava  combinabile  coi  passi  degli  antichi  scrittori.  Ne  resi 
per  altro ,  conforme  si  deve  ,  avvertito  il  eh;  scrittore  ,  ma  spregiudicato 
com'  è  j  ed  amante  del  vero  più.  che  del  fasto  cosi  gentilmente  risposemi  « 
Debba  poi  ringraziarla,  infinitamente  ciglia  sovrabbondante  scusa  x  eh"  ella  ha  vo* 
luta  troppo,  gentilmente  farmi  .  Mi  dispiacerebbe  assai  eh1  ella.  non.  avesse  detta 
ciò  che  pensava.  Si  deve  godere  che  altri  supplisca  a  ciò  che  altri  non  ha  ben 
digerito  -r  ed  io-,  per  me  godo,  che  ciò  segua  x  e  godréi  anco  che  ognuna  nC  impe- 
gnasse e  dicesse:  meglio. .  Questa  è  il  frutto,  che  si  deve  ricavar  dalla  studio  : 
Molti  lumi  per  tal  ragionamento  io  trassi  ancora  dallo  stesso  Bardetti,  mol- 
ti dal  Guarnacci ,  e  dal  Durandi ,  Sono  eglino  i  più,  moderni  che  con  critica 
hanno  trattato  delle  origini  Italiche.  I  loro  sistemi  ,  generalmente  parlando, 
non  si  confanno  col  mio  ,  o  per  dir  meglio  con  quello  dell'  Olivieri  ,  e  del 
Maffei.  Dalle  stesse,  cose  dette  da.  loro  ho  potuto  aver  molti  lumi  a  meglio 
sostenere  il  sentimento  mio  contro  del  loro.  In  questa  dissertazione  ,  come 
nelle  altre  non  mi  sono  io  già  fidato  del  debole  parer  mio.  Si  tratta  di  pun- 
ti oscurissimi  e  soggetti  a  mille  interpretazioni  secondo  il  vario  pensiere  de- 
gli  scrittori.  Il  fidarsi  del  proprio  sentimento  non  sarebbe  stata  prudenza. 
Era  d'uopo  ricorrere  a  qualche  letterato  di  merito;,  e  al  suo  giudizio  rimet- 
tere tutto  quello  che  da  me  si  scriveva  ;  come  feci  coli' Olivieri  nella  stessa 
prima  dissertazione  allorché  ebbi  a  pubblicarla  la  prima  volta.  Il  celebre 
Cavaliere  Signor  Abate  Girolamo  Tiraboschi  da  me  comcndato  più  sopra, 
io  trascelsi  a  tal  fine..  Uomo  di  alto  grido ,  come  ognun  sa ,  d'  un  merito  im- 
pareggiabile nella  letteratura  \  di  ottimo  discernimento  ,  e  fornito  d1  una 
esattissima  critica.  Pieno  di  gentilezza  %  e  di  cortesìa  ,  che  eramisi  esi- 
bito dispostissimo  a.  darmi  qualunque  ajuto  per  eseguire  l'impresa,  era  il  più 
acconcio  che  io  mi  avessi  potuto  procacciare  a  dar  giudizio  di  ogni  dissertazione  di 
questa  mia  opera .  Una  sicura  riprova  delle  sue  gentili  ed  obbliganti  esibizioni  mi  die* 
de  nel  pregevolissimo  dono  che  fecemi  del  codice  MSS.  che  contiene  i  viaggi  del 
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nostro  Ciriaco  Anconitano  in  parte  inediti  colla  vita  del  medesimo  scritta  da 
Francesco  Scalamenti  parimente  d'  Ancona  che  fu  quasi  di  lui  ccetareo 
ad  oggetto  d'inserirlo  in  questa  mia  opera.  A  luì  dunque  mandai  la  prima 
dissertazione ,  e  n'ebbi  in  seguito  la  seguente  risposta  dei  9.  Agosto   1725. 

Ho  ricevuto  gli  ultimi  fogli  della  prima  sua  dissertazione  ;  e  gli  ho  letti 
con  molto  piacere.  Nella  grande  oscurità  dì  que"  tempi  ,  e  nella  sonna  srar- 
sena  dey  documenti  ,  e  dì  scrittovi  dì  queW  età  a  me  sembra  cV  ella  abbia 
rischiarato  quanto  era  possibile  il  suo  argomento;  e  che  abbia  condotta  la  sita 
opinione  a  quel  grado  di  probabilità  J  di  cui  essa  era  capace .  Certo  ogni  cosa 
vi  è  posta  in  buon  ordine  ,  e  in  buona  luce ,  e  si  è  esaminata  con  buona  cri- 
tica. Me  ne  rallegro  seco  ;  e  desidero  chi"  ella  continui  ad  illustrare  con  e  guai 
felicità  le  altre  parti  della  storia  di  cote  sta  provincia. 

Due  sole  cosarclle  di  niun  conto  mi  prendo  la  libertà  d'i  suggerirle.  La 
prima  si  è  che  in  vece  di  Silio  ella  scrive  sempre  Silo  ,  il  che  non  è  secondo 
il  costume  y  alla  stessa  maniera  che  sarebbe  rispetto  chi  dicesse  Virgilo  in  ve- 
ce di  Virgilio,  e  Manlio  in  vece  di  Manilio.  L'altro  è  pag.  27.  ove  ella  ci. 
ta  Beroso  Caldeo.  Son  persuaso  che  non  voglia  alludere  al  supposto  Beros)  An- 
niano  ,  ma  a  veri  frammenti  che  ci  ha  conservato  Giuseppe  Ebreo.  Ma  per 
togliere  ogni  dubbio  sarebbe  stato  bene  il  citare  questo  secondo  scrittore  ,  e  il 
passo  ove  si  reca  l' accennato  frammento.  Le  auguro  sanità  e  f^r^a  per  conti- 
nuare un  opera  sì  ben  cominciata ,  e  mi  protesto  con  vera  stima. 

Il  giudizio  di  sì  eh:  soggetto  e  le  più  minute  osservazioni  fatte  alla  dis- 
sertazione m*  incoraggirono  vie  più  a  non  trascurare  la  vasta  impresa  ;  e  , 
divenendo  sempre  più  superiore  a  me  stesso,  indefessamente  continuava  nelle  in- 
tralciate ed  oscure  ricerche,  che  tali  sono  quelle  de'  ragionamenti  che  seguono. 
L'errore  dìSilo  per  Silio  non  è  né  di  stampa,,  ned' innavertenza.  Quante  volte  in 
addietro  ho  dovuto  rammenta-e  quest'  antico  poeta  sempre  Silo  lo  aveva  denominato. 
Poco  aveva  io  badato  alla  desinenza  Latina  del  nome  Siliùs  in  /'///  ,  e  non  in  us. 
Debbo  assaissimo  all'accuratissimo  Sig.  Cav.  Ab. Tiraboschi  che  per  tempo  mene 
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ha  reso  accorto  ,  giacché  diversamente  io  avrej  continuato  sempre  %  scrivere 
un  tal  nome  scorrettamente ,  Ecco  come  è  vero  che  mai  non  dobbiamo  di 
noi  stessi  fidarci, 

BerosQ  Caldeo  da  me  nomiaato  nella  /wg.  3,7.  in  comprova  che  la  na« 
vìgazione  riconosce  la  sua  origine  dall'area  di  Noe  e  riferito  da  Polidoro  Vir- 
gilio de  inventa  rerum  Uh  5.  cap<  1$,  p*g,  115.,  e  questi  da  Martino  Lipe- 
nio  dissero  de  namgiQ  S&bmonìs  §<  Y,  riferito,  dall' Ugolino,  Antiqu,it*  Sacrar* 
Qaehraicar*  Tom,  VIL  pag,  347,  ed  indi  io  trassi  tutta  l'erudizione  per  pro- 
vare l' antichità  della  navigazione  contro  1'  opinione  del  Bardetti  ,  Purandi  e 
Guarnacci,  Che  però  non  saprei  nemmen,  io  qui  discernere  se  sia  un  passo 
tratto  da  Giuseppe  Ebreo,  o  da  supposti  frammenti  Anxnani  <  In  ogni  manie* 
ra  si  prova  anche  d'altronde  l'antichità  della  nautica,  checche  dir  si  volesse 
in  contrario.  Non  è  però  eh,' io  non  sappia  grado  all'attenzione  dei  eh;  scrit- 
tore che  anche  di  ciò  si  è  compiaciuto  avvertirmi. 

La  seconda  dissertazione  della  orìgine  dei  Piceni,  come  apparisce  dal  ti- 
tolo, non  è  miai  ma  dell'erudito  Signor  D,  Michele  Catalani  Canonica  me- 
ritevolissimo di  questa  Metropolitana,  Doveva  io  tratare  in  secondo  luogo 
un  tal  argomento  ?  come  uno  de'  più  essenziali  «  Pali1  altro  canto  erasi  molto 
bene  illustrato  dal  comendato  soggetto  colla  dissertazione  che  produsse  ne' tor- 
chi degli  eredi  Rolis,  di  questa  città  nel  1777,  Il  suo  parere  era  assai  ben 
fondato  ,  e  nulla  più  sarebbesi  potuto  dire  senza  ripetere  quello  che  per  lui 
s'  era  detto.  Non  era  dunque  conveniente  cosa  che  mi  scegliessì  il  partito 
di  riprodurre  una  tale  dissertazione  che  era-stata  altamente  lodata  primiera- 
m^ite  dal  eh;  QHvieriin  una  lettera  che  scrisse  al  Sìg,  Conte  Antonio  Porti  4/ 14, 
Dìcemh.  1776,  del  seguente  tenore,  e  che  fu  stampata  dall'autore  nell'ultimo 
§.  della  sua  dissertazione?  A  me  giova  di  qui  rapportarla  affinchè  da  tutti 
«e  ne  conosca  il  inerito. 

Mantengo  m  pò  tardi  la  mia  ■promessa.  Al  mìo  ritorno,  in  città  ho  tro- 
iate (Qfe  le  quali  esigevano  la  pronta  mia  applicazione ,  che  ho  dovuto  per  pu- 
ra 
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ra  necessità  tardar  qualche  giorno.  Ho  rilett'  adunque  la  dissertazione  del  Sig. 
Ab,  Catalani  ;  e  di  essa  dirò  a  voi  con  assai  più  ragione  quello  stesso  ,  che 
ferisse  a  me  il  Maffei ,  quando  gli  mandai  la  mia  sulla  fondazione  di  Pesaro , 
cioè  che  detto  ave  a  tutto  quelf  che  dir  si  poteva.  In  stmma  la  dissertatone 
f  bellissima ,  mi  è  moltissimo  piaciuta ,  e  farà  certamente  molt'  onore  e  all'  autore  ,  e 
alla  nazione.  Ma  poiché  volete  voi,  e  il  vuole  il  Sìg.Ab.Catalani ,  eh"  io  vi  di- 
ca ciò  che  a  me  parrebbe  potesse  ritoccarsi  ,  con  tutta  ingenuità  il  farò .  Se- 
guono due  osservazioni  dell'Olivieri  una  sul  §.  III.  e  1'  altra  sul  XXVIII.  le 
quali,  essendosi  da  me  riferite  nei  luoghi  respettivi  della  dissertazione  e  pre- 
cisamente nelle  note  al  n.  5.  e  %%.,  è  superfluo  il  ripeterle.  Vengo  però  al- 
la conchiusione  della  lettera. 

Vi  prego  dunque  a  rallegrarti  in  mio  nome  col  Sig.  Ab.  Catalani  che  veg- 
go cqa  piacere  aver  intrapresa  una  strada  che  recherà  lustro  a  lui  ,  alla  Pa- 
tria e  alla  Provincia ,  ringraziarlo  della  bontà  con  cui  ha  non  solo  accolte ,  ma 
sostenute  le  mie  opinioni  ,  e  dirgli  che  mi  auguro  di  veder  presto  stampata  la 
sua  bellissima    dissertazione . 

A  questi  ben  giusti  0  sinceri  elogj  successero  gl'altri  dei  letterati  dell'I- 
talia dai  quali  fu  ricevuta  con  sommo  plauso.  Per  far  onore  non  già  all' auto- 
re che  di  tanto  non  abbisogna,  essendo  ben  chiaro  per  se  stesso  e  per  le  al- 
tre sue  produzioni  (13);  ma  a  me  medesimo,  all'opera  mia,  alla  sua  patria, 
alla  provincia  io  1'  ho  riprodotta  e  mi  pare  averle  assegnato  quel  luogo  che 
a  norma  dell'ordine  da  me  stabilito  le  si  poteva  convenire.  In  essa  non  v'è 
altro  del  mio  che  le  poche  e  brevi  note.  Questa  però  non  distruggono  il 
sentimento  dell'autore,  ma  0  lo  spiegano,  o  lo  accrescono  di  analoghe  rifles- 
sioni, o  richiamano  qualche  aneddoto  della  mia  precedente  ,  o  delle  seguenti 
dissertazioni   al   proposito   di    quanto    nella    dissertazione    si   viene    toccando  . 

L' uni- 
fi?)  Ha  egli  scritto   sulle   origini   e  antichità     Znnnetti   sulle  zecche  d'Italia  al  Tom.  III.    T>e 
Fermane  in  un  opuscolo  in  foglio  st impalo    qui     Ecclesia  Firmarla    ejusque  Episcopio    {s->  Arcbicti- 
in  Fermo  1777.     Delle    zecche  Fermane    disscr-     scopi**  Firmi  i;8j. 
tazione^inscrita  nella    scelta   collezione  del  eh: 
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L'  unica  cosa  in  cui  non;  conveniamo  nel  sentimento  è  la  proposizione  del  §. 
XXVII.  dove  si  ammettono  per  abitatori  del  Piceno  i  Liburni  ,  ma  non 
uniti  coi  Siculi.  Il  §.  IV.  dell'Articolo  III.  della  IV.  dissertazione  pag.  132. 
è  diametralmente  opposto  a  tal  parere.  Io  non  voglio  decidere  della  maggio- 
re o  minore  probabilità  ,  ma  son  contento  d'  averlo  almeno  accennato  affin- 
chè non  si  creda  che  da  me  si  ammettono  nel  tempo  istesso  due  opposte 
sentenze . 

A  rendere  questa  dissertazione  conforme  al  tenore  delle  altre  ho  dovu- 
to premettere  a  ciascun  §. i  loro  titoli,  ma  tutti  si  presero  dall'  indice  stesso 
che  l'autore  premise  nella  menzionata  edizione.  Spero  che  gli  eruditi  mi  sa- 
pran  grado  per  aver  io  di  questa  arrichito  il  primo  mio  tomo.  Se  soggetti 
di  egual  merito  avesser  trattato  argomenti  analoghi  all'  oggetto  eh'  io  ni'  ho 
proposto  o  editi,  o  inediti,  sempre  mi  farei  un  pregio  di  riprodurli;  non  so- 
lo perchè  si  viene  così  a  diminuire  in  me  la  fatica  ,  ma  molto  più  perchè, 
avendo  essi  trattato  di  quelle  cose  in  particolare  ,  è  da  supporre  che  molto 
più  di  studio  e  di  attenzione  c'abbian  impiegato  di  quello  che  potrei  impie- 
garci io  stesso  che  tanti  diversi  argomenti  e  sì  difficili  ho  preso  ad  il- 
lustrare . 

La  terza  dissertazione  da  me  fu  stesa  in  parte  fin  dal  1782.  Fu  sta- 
bilita da  varj  giovani  studiosi  ed  amanti  di  belle  lettere  un  Accad.  Le  die- 
dero per  fino  il  titolo  di  Accademia  de"  Volonterosi  sotto  gì'  auspicj  del  glo- 
rioso Vescovo  e  Martire  della  Chiesa  Fermana  S.  Alessandro.  Senza  eh'  io 
V  avessi  previsto ,  mi  onorarono  del  principato  di  essa  Accademia  ;  dall'  eserci- 
cizio  di  poesia  m' ero  affatto  disusato  ;  massime  dopo  che  mi  rivolsi  a  questi 
studj  istorico-antiquarj .  Per  aderire  al  comun  desiderio  de'  nuovi  Accademici 
e  per  non  mostrarmi  dispreggiatore  di  un  tal  onore  accettai  quella  presiden- 
za. Per  varj  mesi  furono  puntualmente  tenute  le  sessioni.  Molto  plauso  ri- 
portavasi dagli  eruditi  che  v'accorrevano.  Poi  venne  a  mancare  perchè  non 
v'era  un  luogo  certo  su  cui  fare  le  sessioni    mensili.      Nulla  di  questo  è  al 
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mio  caso.  In  una  delle  sessioni  volli  ancor  io  recitare  una  dissertazione.  L'ar- 
gomento era  libero  ,  e  mi  prefissi  la  varietà  dei  confini  del  nostro  Piceno. 
Ivi  non  potei  né  di  tutto  ,  né  diffusamente  parlare.  Mi  divisi  il  ragiona- 
mento in  dive rs' epoche  per  trattarlo  con  ordine.  Varie  ne  tralasciai.  Ve- 
nuto al  caso  di  produrla  alla  luce  ho  dovuta  accrescerla  ed  anche  compirla  . 
Così  l'ho  adattata  al  luogo  dove  si  è  collocata,  e  all'opera  .di  cui  fa  parte. 
Per  la  somma  oscurità  di  quest'  argomento  sembrava  che  si  fosse  dovu- 
to trasandare.  Ma  col  ripartirne  le  ricerche  in  sette  divers' epoche  a  me  par- 
ve che  cominciassero  in  parte  a  dileguarsi  le  più  folte  tenebre,  o  che  alme- 
no le  cose  oscurissime  si  separassero  dalle  meno  oscure  e  dalle  certe.  Co- 
minciai a  scorrere  con  diligenza  gli  antichi  scrittori .  Fui  contento  d'  aver 
tratto  da  essi  tutti  quell'indirizzi  pe"  quali  mi  e  riuscito  esporre  un  tale  ar- 
gomento. Confesso  d'  esser  contentissimo  del  mio  lavoro.  Deriva  il  piacere 
dal  riflettere  che  malgrado  qualunque  studio  non  si  sarebbe  potuto  ottener d1 
vantaggio.  Quel  che  rie"  giudicò  l'incomparabile Tiraboschi  è  quel  che  qui  ri- 
ferisco ,    e   che    ho   tratto   da    una    parte    di  sua  lettera  dei    ?.$.  Novembre 

1785. 

Le  rendo  ancor  grafie  della  ter^a  sua  dissertatone  cortesemente  trasmes- 
sami .  V  ho  letta  con  piacere ,  e  mi  sembra  eh"  ella  abbia  posto  in  tutta  la  lu- 
ce in  cui  era  possibile ,  urì  argomento  sì  intralciato  td  oscuro  coni  e  quello  di 
cui  in  essa  sì  tratta .  Due  cosarelle  sole  mi  prendo  la  libertà.  dy  osservare .  La 
prima  e  a  pag.  94.  ove  ella  sembra  interpretare  qucll*  imprimis  di  Plinio  per 
prima  d'ogn' altro  luogo,  A  me  parrebbe  che  quella  voce  volesse  piuttosto  in- 
dicare principalmente,  e  che  ciò  si  renda  probabile ,  osservando  che  Plinio  di- 
ce plurima  ejus  traótus  tenuerc ,  imprimis  &c.  come  se  dir  volesse  :  occuparon 
gran  parte  di  quel  terreno  ,  e  singolarmente  &c.  Ma  ciò  forse  non  iscema 
punto  la  for^a  del  suo,  argomento.  V altra  è  a  pàg.  io  1. ove  forse  per  errore  di 
stampa  il  regno  di  Tarquinia  Prisco  si  fìssa  a  quasi  cent'anni  innanzi  a  Gesù 
Cristo.     Ella  sa  che  /'  era  volgare  comincia  all'  anno   754.  di  Roma   ;   perciò 

do- 
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dovrebbe  dirsi  non  quasi   ioo.  anni  ,  ma  600.  anni .     Mi  continui  /'  onore  de' 
suoi  comandi ,  e  si  ricordi  che  sono  sinceramente  ,  e  con  vera  stima. 

L'  avvertimento  del  eh:  Tiraboschi  su  quell'  imprimis  [non  è  del  tutto 
contrario  al  mio  sentimento.  Conoscevo  pur  troppo  che  il  vero  e  proprio  si- 
gnificato di  quella  voce  non  poteva  essere  prima  d'  ogn  altro  luogo.  Volli  però 
nella  pag.  9 1 .  moderare  la  mia  assertiva  con  una  se ,  dicendo:  Se  quel  imprimis  suonar 
potesse  prima  d'  ogn  altro  luogo  &c.  In  ordine  all'anno  100.  avanti  a  Gesù 
Cristo,  parlandosi  del  regno  di  Tarquinio,  invece  di  600.  egli  fu  errore  non 
dello  stampatore,  ma  del  copista.  Sebbene  fosse  da  me  riletto  il  MSS.  non 
era  difficile  il  passar  sopra  ad  un  simile  equivoco  per  cui  conoscere  è  d'  uo- 
po leggere  con  pienissima  riflessione.  Questa  non  può  sempre  aversi  da  chi  re- 
sta distratto  da  altre  molte  e  diverse  materie  ,  come  quelle  che  ho  preso  a 
trattare.  N'  è  stata  facile  per  altro  V  emenda  che  si  vedrà  eseguita  al  suo 
luogo . 

Molte  e  varie  erudite  annotazioni  vedrannosi  in  questa  dissertazione  ed 
in  altre  seguenti.  Ho  stimato  bene  ad  aggiungerle  non  solo  per  rischiari- 
mento sempre  maggiore  della  materia  ,  ma  ancora  per  istruzione  de'  meno 
versati.  Premetto  però  fin  d'ora  che  da  me  si  son  tolte  di  pianta  da  altri 
scrittori ,  ma  spezialmente  dai  due  delle  antiche  Romane  storie  Catrou  e 
Rouillè.  Non  piace  a  me  di  vestire  ciò  eh' è  d'altrui,  né  d'ingrandirmi  col- 
le loro  fatiche.  Doverosa  cosa  pertanto  sembravami  di  premettere  un  ta- 
le avvertimento  che  servire  potrà  ancora  per  ciò  che  sarà  per  dirsi  nelle 
altre  dissertazioni  e  negl'  altri  tomi  ì 

Dalle  tre  precedenti  dissertazioni  rischiarossi  non  poco  F  argomento  che 
ti  doveva  trattar  nella  quarta.  Ognun  vede  che,  considerato  in  se  stesso  per 
l'oscurità  in  cui  è  involto,  non  la  cede  a  qualunqu' altro  de'  precedenti.  In 
quanto  a  me  non  lo  reputai  di  tal  fatta.  I  punti  più  oscuri  s'  erano  suffi- 
cientemente rischiarati  dalle  ricerche  fatte  in  addietro.  Da  esse  veniva  a 
facilitarmisi  molto  la  strada.     Per    venirne  per  altro  a  capo  non  ho  lasciato 

di 
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di  consultarci  e  '1  Oliverio,  e  '1  Guarnacci,  e  '1  Bardetti ,  e'1  Durandi  tra  i 
moderni.  Dalle  loro  ricerche  sulla  natura,  sull'indole,  e  sulla  origine  di  cali 
popoli  ho  tratto  moltissimo  profitto.  Per  poi  fissarli  veri  abitatori  del  nostro  Pi- 
ceno, e  combinarne  anche  il  tempo  mi  è  stato  d'uopo  ricorrere  ai  fonti  prin- 
cipalissimi,  e  di  Scilace  Cariandeo,  e  di  Plinio,  e  di  Livio,  e  di  Silio  Italico , 
e  di  altri  antichi  scrittori.  Così  mi  avvenne  di  compjere  il  ragionamento, 
che  come  gì'  altri  due  riportò  dal  Tiraboschi  sovente  comendato  approvazio- 
ne ,  o  come  dirò  anzi  compatimento.  Eccone  similmente  la  lettera  dei  16. 
Dicembre , 

Ho  ricevuto  e  letta  con  piacere  la  quarta  sua  dissertazione  ;  e  nulla  ho 
in  essa  ritrovato  che  mi  sembri  richiedere  correzione  o  cambiamento .  Per  quan- 
to è  possibile  in  sì  gran  distanza  di  tempo ,  ed  in  sì  grande  scarsezza  di  mo- 
numenti ella  rischiara  assai  bene  le  antiche  vicende  di  cotesta  provincia ,  e  lo 
stesso  dubbjo  in  cui  lascia  alcuni  punti  ,  fa  onore  alla  sua  crìtica  e  al  suo 
discernimento .  Me  ne  rallegro  seco  sinceramente ,  e  desidero  eh"  ella  giunga  pre- 
sto a  que  tempi  ,  in  cui  alla  minor  fatica  sia  congiunto  il  maggior  piacere 
suo  non  meno  che  de"  lettori:  Mi  protesto  con  vera  stima. 

Come  in  una  catena  un  cerchio  coli'  altro  si  sostiene  e  si  regge  ,  così 
in  questo  mio  lavoro  una  dissertazione  dall'altra  dipende.  Ciascuna  all'  al- 
tra dà  rischiaramento  e  sostegno .  I  varj  nomi  dati  al  Piceno  sembreranno  un'ar- 
gomento affatto  disgiunto  dai  già  trattati  in  addietro.  Ma  egli  ha  tanta  re- 
lazione con  essi  che  senza  i  lumi  eh'  indi  procedono  si  sarebbe  invano  tenta- 
to di  scuoprire  il  poco  che  abbiamo  potuto  intorno  a  questo .  Sterile  affatto 
di  prove  mi  si  offerse  alla  prima  questo  soggetto,  ma,  riandando  poi  i  pre- 
cedenti argomenti  mi  fu  forza  ricrrdermi .  Ottenni  parte  colle  autorità  ,  e 
parte  colla  induzione  fissare  que'  punti  che  pure  si  sono  stabiliti .  La  prima 
denominazione  di  Sicilia  che  io  attribuisco  alle  nostre  terre  si  appoggia  ad 
un'  autorità  di  Servio ,  che  si  apprezza  moltissimo  dal  Bardetti .     La  seconda 

mi    pareva   che    su    di   forse  più  poderosa  potesse    fissarsi  ,    valutando  molto 

*****  p  c. 
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l'espressione  di  Scilace Caria ndeo  il  quale  mette  Ancona  nell'Umbria,  e  que- 
sta dopo  i  Dauni,  e  prima  dei  Toschi,  o  de'  Tirreni  che  vogliam  dire.  A 
Scilace  per  altro  non  si  può  dare  in  questo  ogni  piena  credenza.  Scrittor 
Greco,  e  che  fioriva  in  un  tempo  in  cui  tra  la  Grecia ,  e  la  nostra  Italia  non 
v'era  quella  comunicazione  che  vi  fu  ne'  secoli  posteriori.  Debbo  questo  ri- 
flesso giustissimo  alla  somma  cortesìa  del  comendato  Tiraboschi .  Al  suo  giu- 
dizio imparziale  sottoposta  non  solo  questa,  ma  la  seguente  dissertazione  an- 
cora ad  un  tempo,  egli  così  mi  rispose  a'   13.  dell'anno  corrente   1786. 

Ho  letto  con  egual  piacere  alle  altre  le  due  dissertazioni  ultimamente 
mandatemi  ,  e  le  ho  trovate  esse  ancora  scritte  con  buon  ordine  ,  con  ottima 
critica  ,  e  con  quella  chiarezza  ,  che  in  cose  sì  lontane  e  sì  oscure  sì  può  ot- 
tenere. E  per  darle  prova  dell'  attenzione  ,  con  cui  le  ho  lette ,  eccole  alcun* 
riflessioni ,  che  in  qualche  punto  ho  fatte. 

Pag.  175.  se  non  vi  fosse  l'argomento  dell'  induzione ,  e  qualche  altro  che 
dopo  si  accenna  ,  non  farei  gran  conto  della  autorità  di  Scilace  Carìandeo  per 
provare  che  la  Marca  una  volta  sì  disse  Umbria .  E'  vero  eh'  egli  è  antico 
scrittore  ;  ma  è  Greco ,  che  scrìveva  perciò  lontano  dall'  Italia ,  ed  in  un  tem- 
po in  cui  traile  due  provìnci  e  appena  vi  era  comunicazione .  Anche  a  ^nostri 
tempi  non  sarebbe  da  stupirsi  se  un  Francese ,  0  un  Tedesco  scrivesse  che  Anco- 
na è  nell'Umbria. 

In  fatti  se  di  que'  tempi  avevano  già  avuto  origine  i  Piceni  ,  e  se  la 
provincia  dovea  averne  già  preso  il  nome  ,  è  da  credersi  che  il  Piceno  vi 
fosse  e  così  si  dicesse  ;  quantunque  in  addietro  queste  regioni  fossero  tenute 
dagl*  Umbri  j  e  le  loro  si  reputassero  .  Sembra  pertanto  del  tutto  ragionevole 
ed  accurata  una  simile  riflessione.  Passa  indi  ad  osservare  l'etimologìa  del 
nome  Picenum  che  da  me  si  è  creduto  come  composto  da  due  parole  Pici 
genus;  e  cosi  segue  a  dire  nelle  medesima  lettera. 

Pag.    180.  Se  il  Picenum  fu  detto  non  dal  Re  Pico  ,    ma    dal   volar  del 
Picchio,  non  mi  par  giusta  /' etimologìa  di  Pici  genuc  ,  perchè  genus  de' Lati- 
ni. 
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ni  singolarmente  ove  sì  -parla  di  discendenza  di  popoli  ,  sempre  significa  gene- 
razione ,  e  non  veggo  come  dal  volare  si  possa  dire  Pici  genus.  Perchè  non  pò. 
trebbesi  dire  che  *  Picenti  credessero,  ma  per  errore  ,  di  discender  da  Pico} 
Non  potrebbe  anche  trovarsi  uri  altra  etimologìa  dì  Piceno  ,  e  Picenum  ,  come 
se  venisse  dal  canto  del  Picchio ,  come  si  dice  Tubicen ,   fidicen  &c. 

In  seguito  di  questa  osservazione,  riflettendo  io  più  maturamente  sulla 
ricercata  etimologìa  cominciai  ad  osservare  che  se  era  improprietà  il    preten- 
dere che  dal  volare  del  Picchio  si  fosse  preso  il  nome  di    Piceno  ,    e  di   Pi- 
centi  quasi  Pici  genus  ,  o  Pici  gentes ,  si  sarebbe  almeno  potuto  dire  che  se 
non  dal  volare,  almeno  dallo  stesso  uccello,  generalmente  parlando,  si  fosse 
tratto  un  tal  nome  di  Pici  genus  e  Pici  gentes.    Come  se   volesse  significare 
generazione  consacrata  al  Picchio,  gente  devota  del  Picchio,  qual  uccello  sa- 
cro a  Marte  ;  non  essendo  una  novità  ,  ne  una  maraviglia  il  riconoscere  ne- 
gli antichi  Gentili  questa  ed  altre  maggiori  ridicolezze.    Quando  andava  così 
riflettendo  tra  me  stesso  sul  Picenum  ,  e  Pìcentes  mi  accorsi  d'un' altra  par- 
ticolarità ,  che  non  stimai  disprezzabile .     I  nomi  Picenum  ,   e   Pìcentes  sono 
del  tutto  Latini,  o  tali  almeno  ci  sembrano.     La  origine  dei  Piceni   da  noi 
si  è  fissata  col  principio  de'  secoli  Romani,  e  piuttosto  anteriore.    Or  io  di- 
co ;  se  la  lingua  Latina  non  era  allora  in  uso  universalmente  per  1'  Italia ,  e 
neppur    tra    i  Sabini   come    si  poteva    adottare  da  questi  un  termine    niente 
adattabile    alla    propria  loro  lingua?     Dunque  io  diceva  la  voce  Picenum  ,  e 
l'altra  di  Pìcentes  sono  ;    più  recenti  della  immigrazione  dei  Sabini    o  alme- 
no è  un  termine  latinizzato  che  non  fu  tale  nella  sua  origine.  Comunicai  al 
non  mai  abbastanza  lodato  Sig.  Ab.  Tiraboschi  questo    mio    dubbio  ,    e    glie 
ne  chiesi  lo  scioglimento.   Egli  così   risponde  nella  sua  dei   27.  del    1786. 

Per  ciò  che  appartiene  alla  riflessione  che  mi  fa  ne  II'  ultima  sua  intorno 
all'origine  Latina  della  voce  Picenum  ,  e  Picentes  che  pur  sembra  più  antica 
della  lìngua  Latina ,  la  prego  ad  osservare  che  gli  scrittori  presso  i  quali  tro- 
viamo usata  questa  voce  sono  tutti  posteriori  alla  fondazione  di  Roma ,   ed  alt 

*****   2,  ori- 
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origine  della  lingua  Latina  ;  e  che  in  conseguenza  sì  può  credere  cF  essi  abhian 
data  una  terminazione  Latina  alla  voce ,  qualunqiì  ella  sì  fisse,  usata  dai  Sa- 
lini per  ispiegare  il  Piceno .  Se  sapessimo  qual  fosse  la  lingua  de'  Sabini ,  po- 
tremmo dire  qualche  cosa  pia  accertata .  Certo  è  nondimeno  che  non  doveva  es- 
' ser  molto  diversa  da  quella  de*  Romanci  ,  attesa  la  gran  vicinanza  di  un  po- 
polo aW  altro  ;  e  che  perciò  una  voce  Sabina  poteva  con  leggi er  cambiamento  di- 
venir facilmente  Latina. 

Alla  fag.  i8z.  sul  principio  del  §.  IL  sì  dice  che  il  nome  di  Picentini 
è  usitato  presso  i  Latini  scrittori  ,  e  spezialmente  presso  S trabone .  L' espressio- 
ne è  equivoca  per  cui  pare  che  si  voglia  annoverar  tra  Latini  il  Greco  Stra- 
tone.  Sono  parole  del  lodato  Tiraboschi  in  continuazione  della  lettera  ante- 
cedente dei  13.  Gennajo.  Che  però  a  togliere  qualunque  dubbjo  potesse  mai 
derivare  mi  giova  avvertire  che  qualche  Latino  scrittore  ha  usato  il  nome  di 
Picentini,  attribuendolo  a' Piceni,  maStrabone  poi  sopra  degl'altri.  Quantun- 
que abbia  scritto  in  Greco  la  sua  geografia,  il  suo  termine  è  tale  che  ridot- 
to al  nostro  Latino  suona  Picentini. 

Ristretto  campo  alle  nostre  ricerche  ci  somministrava  la  sesta  disserta- 
zione in  cui  si  tratta  delle  varie  metropoli  Picene.  Ma  pure  egualmente  os- 
cura e  difficile.  II  eh.  MafFei  colla  sua  Verona  illustrata  mi  ha  somministra- 
to dei  lumi  molto  utili  al  mio  intento.  Il  ripartire  la  dissertazione  in  tant 
epoche,  e  così  divider  tempi  da  tempi,  mi  ha  similmente  giovato  non  poco. 
A  me  è  sembrato  di  aver  usato  ogni  possibile  accuratezza  per  distinguere  le 
metropoli  che  senza  meno  si  segnalarono  ne'  tempi  da  noi  più  remoti.  Più  di 
questo  non  mi  è  riuscito  di  unire  a  dichiarazione  dell'  argomento.  Il  giudi- 
zio che  ha  dato  di  questa  il  eh:  Tiraboschi  si  comprende  con  quel  che  dis- 
se nella  rapportata  sua  lettera  dei  13.  Gennajo.  Altro  non  restami  d'av- 
vertire . 

Quello  che  si  è  detto  nella  settima  dissertazione  è  quello  che  dir  si  po- 

tea  di  qualunq'  altra  città.    Notizie  tutte  generiche  che  si  sono  da  me  trat- 
te 
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te  dal  Bardetti,  dal  Bianchini,  dal  Niccolai  .  Alcuno  prenderà  meraviglia  in 
vedere  così  trattato  un  tale  argomento.  Ma  e  come  fare  altrimenti  se  noti- 
zie particolari  delle  nostre  città  a  noi  non  furono  tramandate?  Ometterlo  era 
lo  stesso  che  tacere  di  cose  che  erano  alle  antichità  Picene  molto  essenziali, 
giacché,  supposte  città  nella  nazione,  dovevano  avere  del  pari  un  certo  si- 
stema politico  con  cui  governarsi.  Ignoto  a  noi,  perchè  delle  cose  dei  nostri 
ninno  ci  tramandò  alcuna  memoria;  non  è  da  credere  che  fosse  quello  stes- 
so che  era  in  uso  appo  degli  altri  popoli  dell'  Italia?  I  lettori  adunque  che 
vorran  saper  qualche  cosa  del  sistema  politico  de'  nostri  popoli ,  quando  go- 
devano pienissima  libertà,  saran  contenti  di  ricavarne  1'  idea  dalle  cose  gene, 
riche  appropriate  alla  nostra  provincia .  Avvertano  insieme  che  per  un'  non 
so  qual  equivoco  facilissimo  a  prendersi  quando  varj  autori  convien  consulta- 
re ,  e  trattare  di  tante  cose  nel  n.  2.  e  5.  delle  note  apposte  a  tale  disser- 
tazione nelle  pag.  nj.e  116,  in  vece  d'  aver  io  citato  Leonbattista  Alber- 
ti ho  citato  Leandro  Alberti  che  è  autore  del  tutto  diverso  dal  primo  .  Que- 
sto equivoco  sarebbe  forse  passato  incorretto  se  non  mi  si  fosse  scoperto  dall' 
accuratissimo  Tiraboschi  che  così  mi  scrive  intorno  alla  suddetta  dissertazione 
sectima,  e  ali'  ottava  che  segue  colla  cir.  lettera  dei   27.   Gennajo. 

Ho  letto  con  egual  piacere  che  le  altre  la  settima ,  e  /'  ottava  disserta- 
zione \  e  in  esse  non  ho  trovato  cosa  degna  di  correzione ,  trattone  un  equivoco 
freso  a  pag.  215.  e  216.  ove  si  cita  Leandro  Alberti  dell'  architettura  .  L* 
autore  dell'  architettura  è  Leon  Battista  Alberti  ,  e  Leandro  il  Domenicano 
autor  dell'  Italia ,  e  di  più  a.ltre  opere .  Farmi  ancora  che  nella  settima  dis- 
sertazione ,  non  dicendosi  del  Piceno  quasy  altra  cosa  che  quelle  che  furon  co, 
munì  a  tutto  le  provincie  del  mondo  nella  lor  prima  origine ,  potess'  esser  f:t\ 
breve.  Ma  ella  avrà  voluto  dare  a  questa  d  stert anione  una  estensione  a  un 
ài  presso  eguale  a  quella  delle  altre  ;  e  avrà  perciò  fatto  come  chi ,  non  aven- 
do vino  da  bere ,  b?e  invece  dell'  acqua . 

Colla  predetta  dissertazione  s' esce  finalmente  dai  secoli    oscurissimi  ,  e  » 

la- 
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lasciando  addietro  qualunqù  altra  ricerca  passo  alle  memorie  che  hanno  qual- 
che relazione  colle  cose  Romane.  La  prima  e  più  sicura  notizia  che  noi  ab- 
biamo dei  nostri  Piceni  nelle  Romane  storie  è  quella  dell'  alleanza  fatta  col 
popol  Romano.  Questo  adunque  mi  ho  proposto  per  argomento  della  ottava 
dissertazione.  Le  storie  di  T.Livio  e  degl'altri  che  hanno  trattato  delle  cose 
Romane  come  Floro ,  Frontino,  Vellejo  ed  altri  tra  gli  antichi:  IlSigonio  ed  i 
più  moderni  Catrou  e  Rouillè  sono  i  fonti  a  cui  sono  più  sovente  ricorso . 
Petavio  per  la  cronologìa  è  stato  il  mio  duce  ,  e  dietro  a  loro  ho  io  ragio- 
nato e  della  società ,  e  della  fedeltà ,  e  della  guerra  dei  Piceni  col  popol  Ro- 
mano; che  sono  gì'  oggetti  delle  altre  due  seguenti  dissertazioni  nona  e  deci- 
ma. Una  dipende  dall'altra;  ed  in  ciascuna  ho  cercato  di  osservare  lo  stesso 
metodo.  Il  discorrere  nudamente  e  della  società  ,  e  della  fedeltà  ,  e  della 
guerra  sarebbemi  sembrata  una  cosa  affatto  sterile  ,  e  che  con  poco  me  ne 
sarei  disbrigato.  E  che  sarebbesi  poi  saputo  più  di  quello  che  troviam 
rapportato  ne'  Latini  scrittori  ?  Il  metodo  della  mia  impresa  esiggeva 
che  avessi  principalmente  esposto  quelle  cose  che  negli  storici  ,  o  altri  scrit- 
tori antichi  noi  troviam  rapportate.  Indi  doveva  spaziarmi  nelle  ricerche  le 
cjuali  dilucidavano  gli  stessi  fatti  o  che  dai  medesimi  dipendevano.  Sarebbo- 
no  queste  rispetto  alla  dissertazione  ottava  le  da  me  fatte  sullo  stato  della 
Romana  repubblica  nel  tempo  della  confederazione.  Indi  poi  m'  istradai  a 
provare  che  gli  sforzi  degli  Etruschi  dettero  motivo  ai  Romani  di  confede- 
rarsi, e  che  la  società  fu  chiesta  non  dai  nostri  a'  Romani,  ma  dai  Roma- 
ni ai  nostri  contro  1'  opinione  di  Catrou  e  Rouillè . 

Il  primo  e  '1  secondo  §.  di  essa  dissertazione  forse  potrà  sembrare  uno 
sfoggio  di  erudizione  anzi  che  cosa  confacente  all'  assunto.  Ma  se  importava  fis- 
sare ciò  che  nel  terzo  si  è  stabilito,  come  giungerci  senza  tali  premesse  ;  e 
come  soddisfare  ai  meno  versati  nelle  Romane  storie  col  supporre  in  loro 
una  cognizione  che  non  avran  forse  avuto?  Il  secondo  §.  dell'articolo  terzo 
è  forse  più  degl'  altri  congetturale  ;    ma  pure  non  dispiacerà  a'  leggitori  che 
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dalle  circostanze  di  que' fatti  coli' ajuto  d'una  critica  la  più  esatta  eh' io  m'ab- 
bia stimato  sia  giunto  a  stabilire  una  cosa  che  ha  in  se  tutta  la  pro- 
babilità. 

Della  fedeltà  de'  Piceni  soggetto  della  dissertazione  IX.  io  non  pensava 
parlare  in  verun  conto,  In  fatti  nel  novero  degli  argomenti,  da  me  prodot- 
ti prima  che  si  ponesse  mano  alla  edizione  del  tomo  per  istruzione  di  chi 
avesse  voluto  associarsi,  questo  io  noi  compresi.  Ma  poi  riflettendo  che, 
non  trattandone,  avrei  omessa  una  cosa  delle  più  gloriose  ai  nostri  progenito- 
ri ,  mi  determinai  d'  aggiungerlo  a  questo  luogo  che  era  il  solo  dove  si  sa- 
rebbe ben  collocato.  I  fatti  precedenti  de*  quali  si  è  discorso  nella  disserta- 
zione ottava  mi  hanno  suggerito  delle  forti  ragioni  su  cui  fissare  le  fon- 
damenta  dei  due  §§.  del  primo  articolo  .  T.  Livio  m' ha  dato  il  soggetto  dei 
due  del  secondo  ,  Finalmente  le  circostanze  dei  Romani  ne'  tempi  che  prece- 
derono  la  guerra  Picena,  e  le  cognizioni  delle  Romane  antichità  hanno  som- 
ministrato il  materiale  pel  terzo  articolo .  Egli  è  ben  vero  che  le  proposizio- 
ni di  questo  sono  tutte  congetturali,  ma  di  congetture  cosi  ben  fondate,  se- 
condo che  io  credo  ,  come  è  fondata  la  stessa  verità  della  storia  ,  donde  ap- 
prendiamo le  circostanze  di  Roma  in  quei  tempi  ,  e  le  varie  urgenze  per 
cui  non  avrebbe  sola  potuto  resistere  a'  suoi  nemici . 

Varie  cose  da  me  ricercate  nella  dissertazione  decima  non  si  sono  del 
tutto  approvate  dal  eh:  Tiraboschi.  Io  sono  nell' obbligo  d'avvertirne  i  leggi- 
teri  per  non  defraudarli  del  sentimento  d'  un  sì  rispettabile  letterato .  Nei 
due  §§.  dell'articolo  primo  mi  sforzai  di  provare  che  i  Romani  dettero  mo- 
tivo a'  Piceni  di  ribellarsi  ,  e  che  della  loro  ribellione  ebbero  i  nostri  una 
giustissima  causa.  Addussi  varie  congetture  che  trassi  dall' ambizion  de'  Ro- 
mani di  esser  soli  nel  comando  ,  e  dai  disgusti  che  essi  avran  forse  potuto 
dare  ai  Piceni  per  obbligarli  a  ribellarsi.  Queste  congetture  per  altre  non 
sono  tali  che  non  se  ne  possan  promuovere  altrettante  a  favore  di  essi  Ro- 
mani ;  e  però  sarà  più  spediente  lasciare  nella  sua  oscurità  questo  pun- 
to 


xt  PREFAZIONE. 

to  senza  determinare  se  i  nostri  avessero  o  no  giusto  motivo  di  ribel- 
larsi . 

Nel  secondo  e  nel  terzo  §.  dell'  articolo  secondo,  esponendosi  le  circo- 
stanze di  una  tal  guerra ,  mi  son  diffuso  a  discorrere  del  tremuoto  avvenu- 
to sul  punto  che  i  Piceni  guerreggiavano  coi  Romani  ,  e  per  varie  ragioni 
recate  nel  §.  terzo  entrai  a  dubitare  se  veramente  accadesse,  dichiarandomi 
più  disposto  a  seguire  1'  opinione  di  chi  volesse  crederlo  un  ritrovato  del  ge- 
nerale Romano,  eh'  era  sul  punto  di  rimaner  soccombente  per  la  grandissima 
strage  de'  suoi,  che  un  vero  successo.  La  ragion  prossima  per  cui  da  me  si 
dubitava  di  tale  avvenimento  si  riponeva  nell'  ardenza  de'  combattenti,  e  nel 
calor  della  mischia.  Mi  pare  impossibile  il  pensare  che  fosse  avvenuto  un 
tremuoto,  e  che  si  fosse  sentito  mentre  a  tutt'  altro  badar  potevano  i  sol- 
dati che  ad  avvertire  il  moto  della  terra.  All'  opposto  il  dottissimo  Tirabo- 
schi  non  sa  persuadersi  come  dal  generale  Romano  si  fosse  potuto  dare  a 
credere  a  chi  noi  sentiva,  trattandosi  d'  un  avvenimento  presente,  e  non  di 
una  cosa  lontana.  Certamente  che  il  suo  riflesso  è  giustissimo,  ed  io  con  lui 
ora  mi  unisco  anche  per  un'  altra  ragione  che  mi  pare  aver  sola  potuto  far 
accorgere  i  combattenti  del  tremar  della  terra.  I  soldati  incaloriti  nel  com- 
battimento non  sentivano,  né  potevan  sentire  che  la  terra  tremasse  per  quan- 
to fosse  grande  il  tremuoto,  potevan  però  bene  sentirsi  dai  cavalli.  Essendo 
sensibilissimi  tali  animali ,  s'  accorgono  di  tali  cose  appena  appena  succedono . 
GÌ'  uccelli  stessi  che  posan  negl'  alberi  soggettissimi  al  tremore  per  1'  agita- 
zione de'  venti  s'  accorgon  ben  tosto  di  tali  avvenimenti,  e  collo  stridolo 
canto,  e  col  pauroso  volare  ne  danno  non  equivoci  segni.    Or  molto  più  se 

ne  avvede  un  cavallo  sotto  i  cui  piedi  trema  la  terra  .  Poteva  adunque  es- 
sersi per  tal  fatto  arrestata  la  cavallerìa,  potevano  i  cavalli  aver  dato  fuori 
degl'  insoliti  nidriti  ,  ed  allora,  ristandosi  i  combattenti,  e  ponendo  mente 
alla  causa  di  simile  novità,  potevano  essersene  benissimo  accorti.  Ecco  per 
me  dove  sembrami  trovare  qualche  ragione  per  poter  dire  che  i  combattenti 

sen- 


PREFAZIONE.  xti 

sentissero  il  tremuoto  accaduto  in  quella  mischia,  e  che  scoraggi  i  Piceni  in 
maniera  da  farli  soccombere  nell'  atto  stesso  in  cui  eran  per  vincere. 

La  descrizione  del  trionfo  riportato  da  P.  Sempronio  Sofo  sembra  certa- 
mente troppo  diffusa.  Me  ne  avvidi  ben  io  fin  da  quando  la  stesi;  ma  in 
grazia  de'  non  versati  nelle  Romane  antichità  mi  parve  di  potermi  prendere 
una  tale  licenza.  Ma  non  pensai  che  anche  ad  essi  avrei  ben  soddisfatto  se 
concisamente  avessi  del  trionfo  parlato,  ed  in  una  nota  poi  ristretto  il  costu. 
me,  e  le  solennità  pratticate  dai  trionfanti  Romani.  Mi  basta  questo  solo  a 
farmi  accorto  in  altre  simili  contingenze.  Ecco  intanto  il  tenor  della  lettera 
del  comandato  soggetto  tutta  uniforme  a  quanto  per  me  s'  è  accennato. 

Eccole  le  poche  cose ,  che  ho  creduto  di  dover  notare  ne'  fogli  ultimamen- 
te mandatimi ,  i  quali  conbinano  ottimamente  coi  ricevuti  in  addietro . 

Si  /forza  ella  di  giustificare  la  ribellion  de"  Pie  enti  contra  i  Romani ,  e 
può  essere  eh'  essa  fosse  veramente  ragionevole.  Ma  non  mi  pare  che  se  ne  por- 
ti alcuna  concludente  ragione ,  e  che  tutto  appoggisi  a  congetture  ,  alle  quali 
altre  congetture  potrebbono  opporsi  favorevoli  a    Romani. 

Mi  pare  impossibile  che  si  potesse  fingere  un  tremuoto  ,  il  quale  da  ninno 
si  sentisse.  Una  visione ,  un  prodigio  lontano  si  può  far  credere.  Ma  persuade- 
re i  soldati  che  la  terra  si  scuote  mentre  essi  non  la  sentono  muoversi ,  e  mol- 
to più  persuadere  i  Picenti ,  ai  quali  il  General  Romano  non  dovea  ragionare, 
mi  pare  un  esplicabile  paradosso.  E  perciò,  supposta  la  verità  del  tremuoto 
mi  pare  che  debba  ammettersi  un  vero  tremuoto. 

Ella  ha  fatto  ottimamente  non  mostrandosi  abbastanza  persuaso  delle  mo- 
nete indicate  dal  Pighio  coniate  per  la  soggezion  de1  Picenti.  Se  il  Pighio  le 
vide,  dovrebbono  averle  vedute  anche  altri  antiquari,  niun  de'  quali  io  credo 
ne  faccia  menzione . 

ha  descn'zion  del  trionfo  e  forse  un  poco  troppa  lunga ,  e  trattandosi  di 
cosa  notissima,  parrebbe  che  fosse  stato  bastevole  il  darne  un  cenno. 

Mi  rallegro  che  sia  vicina  al  compimento  del  primo  tomo  il  quale  io  spe- 
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yo  che  farà  moli' onore  alla  sua  erudizione ,  e  al  suo  amor-  patriottico  e  mi  pro- 
testo con    vera  stima.     Modena    17.   Febbraro    178$. 

La  dissertazione  undecima  ha  senza  meno  quelje  medesime  eccezioni 
di  cui  si  è  notata  la  settima.  Vale  a  dire  che  troppo  generiche  cose  vi  si 
comprendono.  Torna  per  questo  la  stessa  scusa  appoggiata  alla  scarsezza  de' 
documenti  ed  alla  necessità  di  non  omettere  questo  punto.  L'induzione  all' 
incontrq  era  }'  unica  via  che  fosse  aperta  a  tal  uopo.  Per  questa  mi  sono 
attenuto,  ne  poteva  fare  altrimenti.  Prevenni  su  di  ciò  il  eh:  Tiraboschi  al- 
lorché gli  mandai  una  tal  dissertazione  unitamente  alla  duodecima  ,  e  nie- 
llandomi buona  1'  addotta  ragione  così  mi  risponde  colla  sua  graditissima  dsi 
io.  Marzo   1785» 

Insieme  colle  due  sue  ultime  lettere  dei  24.  dello  scorso,  Febbrajo  e  dei 
3.  del  corrente  ho  ricevuti  gl'ultimi  fogli  delle  sue  dissertazioni .  Le  ho  lette 
con  egttal  piacere  che  le  altre  ,  e  nulla  vi  ho  trovato  che  sia  degno  di  corre- 
zione. E  solo  potrebbesi  ,  come  ella  riconosce ,  dir  qualche  cosa  sulla  non  neces- 
saita  lunghezza.  W  alcune  cose  già  note\  la  quale  però  è  giustificata  abbastan- 
za dalle  ragioni  che  ella  ne  adduce. 

Colla  dissertazione  decimaseconda,,  che  riguarda  la  confederazione  de' Ca- 
merti  col  popolo  R ornano  resta  compiuto  questo  primo  torno  .  La  calorosa  lite 
che  suscitata  in  addietro  ,  e  non.  ha  giuri  rimessa  in  campo  su  di  essa  e  di  altri 
punti  di  storia  Camerinese  che  spnq  de' secoli  bassi,  avrebbemi  dovuto  ritrarre 
dall'  inserire  nell'  opera  mia  un  tale  argomento.  Sembrami  per  altro  che  la 
ragione  con  cui  ho  sostenuto  tale  confederazione  sia  così  chiara  che  avrei  pec- 
cato di  soverchio  indifferentismo  se  avessi  omesso  difenderla ,  Com2  all'  in- 
contro farei  un  torto  manifestissimo  alla  provincia  se  nella  dissertazione  delle 
antiche  colonie  Picene  ,  la  quale  sarà  per  essere  la  prima  del  tomo  seguente 
io  non  yend'eassi  gli  antichi  pregi  ,  e  le  sovrastanti  memorie  di  Ricina  dal 
cui  detad'rnentp  ,  e  dalle  sue  rovine  non  può  negarsi  che  risorgesse  Mace- 
rata»    L'  impresa    che  mi  sono  addossato  deve  avere  per  suo  principalissimp 
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oggetto  la  verità;  e  questa  non  dipende  d'altronde  che  dall'essere  imparzia. 
le.     Si    dirà  forse  che  per  V  onore  a  me  compartito  da  Camerino  io  mi  sia 
entrato    a  difenderla .     Ma  sia  certo  ciascuno  che  per  questo  solo  oggetto  io 
non  1'  ho  fatto .     Lo  feci  sibbene  per  le  ragioni  che  mi  sembravan  si   chiare 
che  esse  sole  saran  bastanti  a  togliere  ogni  dubbjo  di  prevenzione  ;  e  la  gra- 
titudine de'  Signori  Camerinesi  ha    soltanto    anticipato    quel    che    pure    avrei 
fatto  in  altro  tomo.     Ciò    che   ne   ha    detto    il  sempre  chiaro  Tiraboschi  in 
particolare  nella  citata  lettera,  omettendo  altre  cose  che  nulla    interessano  il 
pubblico ,  è  ciò  che  segue  :  A  me  pare  eh'  ella  abbia  posto  nel  vero  suo  aspet- 
to il  fatto  della  confederazione  ,  e  V  apologia  della  Iscir^ione  ,  e  che  nulla    vi 
sì  possa  opporre.  Anche  V Ab.  Marini  ,  forse  il  miglior  antiquario  de" giorni  no- 
stri ,  nella  sua  iscrizione  della  villa  Albani  porta  qualche  esempjo  di  adque  in 
vece  dì  atque  &c>  Io  spero  che  la  sua  opera  sarà    accolta   col   meritato       ap- 
plauso ,  e  desidero  che  la  continui  coraggiosamente  .  Voglia  Dio  che  questo  sia 
l'esito  delle  moltissime  mie  fatiche;  e  da  lui  imploro  quella  forza  cheatan- 
to  mi  può  bastare.      Con  tal  desiderio  troppo  son  io  lontano  dal  cercare   la 
gloria    mia .     Vano   fregio  ed  inutile  a  chi  non  ha  qui  uno  stabil  soggiorno . 
La  gloria  cerco  di  nostra  nazione.     Non    perchè  s' ,alzi    superba  a  gareggiar 
sopra  dell'altre,  che  indegno  sarebbe  un  tal  fine.     Ma  perchè  sappiano  l'età 
presenti  ,   e  le  future  che  nati  i  nostri  maggiori  a  grandi  imprese  deve  ogni 
cittadino  operar  sì  è  per  tal  modo  che  le  sue  azioni   non    oscurino    giammat 
le  loro  degne  memorie,  ma  sempre  accrescan  i  fasti  con  delle  più  celebri,  e 
così  rendasi  sempre  più  singolare  il  nome  e  la  fama  del  nostro  Piceno. 
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Huc  uhi  delati  portus  ìntravìmus  ,  ecce 

Laeta  boum  passim  campìs  armento,    vi- 

demus  ; 

Caprigenumque  pecus  nullo  custode  per 
ber  barn  . 

Irruimus  ferro ,  3  Divos ,  ipsumque  vo- 
camus 

In  praedam  partemquej 'ovem ,  Tum  lit- 
tore curvo 

Extruimusque  tqros  y  dapibusque  epulamur 
opimis . 

Virgilius  Aeneidos  lib.  in. 
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un  paffo  di  Scilace  Cariadefe  >  e    fi  prova  che  fu   Scrittore  più    antico    di 

Erodoto  i 

$.  VII. 

Sì  [dolgono  le  obbiezioni  del  Guarnaccì  e  del  Durandì  contro  quefto  jijìema* 

$.  VIII. 
Sì  cerca  in  quat  tempo  accadere  la  venuta  dei  Siculi  ■ 

$.  IX. 

Sì  eludono  le  obbiezioni  del  Bar  detti  e  del  Durandì  ,  t  Col  Guarnaccì  fi  prova 
la  navigazione  piti  antica  di  Deucàlione  i 

$.  X. 

Viaggio  che  poterono  fate  ì  Siculi  venendo  per  mare 
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Alzino  ornai  le  polverofe  cortine  che  fulle  antichità  piti 
remote  calò  V  edace  tempo,  e,  prima  che  fi  renda  più 
impenetrabile  quel  nero  bujo,  ci  fi  fpinga  uno  (guarda 
per  ifcoprire  qual  forfè  mai  quella  gente  che  prima  d' 
ogn  altra  venne  a  rìffar  la  dimora  in  querta  regione. 
Aborigeni ,  Siculi,  Liburni ,  Enotri ,  Aufonj ,  Peucez) ,  Um- 
bri, Pelafgj,  Etrufci,  Galli,  e  quanti  mai  teneite  un  tempo 

-••  • il  bel  paefe 

Co'  Apnnin  fatte  ,  e  7  mar  circonda  e  /'   Alpe , 

farevi  ora  innanzi,  e  ci  dite  chi  fu  tra  voi  che  in  quefta  regione  (labili  il 
primo  la  bella  focietà,  figlia  e  riparatrice  del  bifogno.  Fu -già  un  tempo  che 
le  noftre  popolofe  contrade  non  eran  altro  che  un  covile  di  fnaturare  bel- 
ve che  una  tomba  deferta  della  natura  e  della  vita.  E  fu  un  tempo  che 
la  divina  provvidenza  moderatrice  qualche  bene  augurato  popolo  vi  dirette 
per  via  fgombrarne  1'  orrore.  Ma  qual  fu  mai  1'  ignoto  popolo  ,  donde  , 
e  quando  qua  venne?  Ecco  la  difficile  queftione.    Eccoci  allo  fpinajo.    Eccoci 

A  Una 
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Una  folla  di  fcrittori  fanatici  per  la  fcverchia  credulità  qui  fi  prefenta, 
e,  quafi  teforì  rariffimi,  mettendo  fuori  certe  particolarità  preziofe  non  fo  don- 
de fcavate,  fi  lufingano  di  prefentarci  qualche  nuova  fcoperta  verità  che  altro 
non  è  poi  finalmente  che  della  loro  fantafia  un  fogno,  una  larva.  DHgrazia- 
to  quello  feritore  che  fu  tali  impuri  fonti  i  fuoi  fittemi  attigneffe.  Guidato 
io  da  altri  principj ,  e  dalla  libertà  fpezialmente  diretto  mi  faccio  a  ricerca- 
re innanzi  di  voi  quefta  fera  i  primi  abitatori  della  Picena  regione.  Nel  che 
fare,  mettendo  addietro  ogni  fpirito  di  fiftema,  nient'  altro  mi  proporrò  di 
feguire  che  le  autorità  dei  provati  fcrittori ,  e  ,  prefentandole  nel  più  vero 
aipetto  che  fi  potrà,  a  mifura  di  quel  lume  che  quindi  m'  avverrà  di  ri- 
trarre, anderò  così  diradando  a  mano  a  mano  le  folte  tenebre  fu  quelle  re- 
motifiìme  memorie  difleminate. 

Parrà,  mi  figuro,  una  foverchia  animosità  l'effermi  rifoluto  a  correre 
quefV  arringo  dopo  che  fi  fa  per  ognuno  che  nella  noftra  antichiflìma  ftoria 
tutto  è  tenebre,  tutto  è  notte.  Ma,  fé  mi  avverrà  di  trovare  un  raggio  Co- 
lo di  luce  verfo  cui  pofla  i  miei  pafiì  diriggere,  non  potrò  coli'  ingegno, col- 
la mente,  colla  volontà  reftaurare  quefto  intereflantiflìmo  punto  di  ftoria,  e 
itabilire  con  ogni  più  probabile  verità  quali  fieno  fiati  i  primi  abitatori  di 
quefte  terre,  d'  onde,  e  quando  qua  vennero?  L'  argomento  è  grande  e  me- 
rita ogni  attenzione  fol  che  vogliate  voi  cortefemente  degnarmene  ^  reftando  a 
me  il  carico  di  trattarlo  colla  precifione  che  merita. 

'       f.  I. 

/  Siculi  furono  i  primi  abitatori 

del  Piceno . 

NOn  iftarò  qui  fulle  prime  a  rigettare  le  mal  fondate  opinioni  di 
parecchi  autori  che,  parlando  degl'  Itali  primitivi ,  entrarono  an- 
che a  ricercare  dei  popoli  che  fi  determinarono  in  quefta  pro- 
vincia come  parte  di  efla  non  difpregevole  .  Le  coftoro  opinioni 
io  affatto  non  le  condanno;  ma  le  rimetto  al  giudizio  che  ne 
ha  formato  51  eh.  Bardetti  nel  I.  cap.  de'  primi  abitatovi  dell'  Italia ,  e  fen- 
za  fare  altre  premette  aflerifeo  fin  d'  ora  che  il  vanto  d'  avere  i  primi  te- 
nuto le  noftre  contrade  pare  che  non  fi  pofla  più  ragionevolmente  attribui- 
re ad  altri  fuori  che  ai  Siculi.  Sono  quefti  per  antichità  così  celebri  che  gli  A- 
borigeni  e  gli  Umbri ,  anch'  efiì  nelf  Italia  antichiflìmi  ,  invano  pretender 
poflbno  la  maggioranza.  Né  per  quefto  io  mi  determino  a  ftabilire  fu  di  efli 
51  primato,  quafi  aveflì  adottato  il  biafimevol  fiftema  de'  più  antichi  fcritto- 
ri i  quali,  come  riconobbe  anche  Livio  lib.  i.,  per  innalzare  le  proprie  na- 
zioni le  facevan  difeendere  da  una  origine  non  men  che  divina:    Detur  haec 

venia 
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venia  antiqultati ,  ut  mifeendo  bimana  divini»    primordi  a    urbis    augufliora  fa* 
fiat.  Collume  feguiro  oggi   pure,  ma  non  col  medefimo  plaufo,  giacché  dalla 
critica  fi   riprova    e    condanna .  Io  qu?l  vizio  lo  fdegno    e  1'  abborro  ,    né  co* 
mendicati  elogj  cercherò  mai  d*  imbrattare  i  miei  fogli.  Penfo,  Accademici 
che  i  Siculi   follerò  i  primi  a  poffedere  le  noftre  contrade  occupate  per  lo  in- 
nanzi dal  folo  orrore    e    dalle  belve.   Lo  penfo  non   folo  perchè   i    Siculi    fu- 
rono de*  più  antichi  popolatori  dell'  Italia;  ma  perchè  il  gran  Plinio,  fcritto- 
ie  sì  benemerito  delle  Italiane  antichità,   legnando  1"  epoca   di  due    città    Pi- 
cene Numana    ed    Ancona,  dille  hi  fi.  naturai.  I.   3.  e.    13.  che  da  efìi  ripete- 
vate la  origine  :  Numana  a  Siculi/  condita ,  ab  iijdem  colonia  Ancona . 

$.  IL 

Per  Siculi  s   intendono  gli  antichìjjìmi  e 
non  i  Siracusani .  Si  [piega  un  pajfo 

di  Plinio  . 

Afce  qui  fubito  difficoltà  full*  addotto  palio  di  Plinio.  Dir  fi   vor- 


rebbe che  non  furono  gli   antichilfimi  Siculi  che,   fui   nolrro   luto- 


-^         ^      malcontenti    Siciliani    i    quali  ,    tirannegg'ando    in    Siracufa    i    due 
Dionigi,   via    ne    fcapparono,    e    qui    rifuggi ron li  ,   approdando    in 
quella   parte  della   noftra   provincia;  e   un   tello  del  Greco    Straberne    favori  Ice 
i   fomentatori   di   quello      dubbio.  Sofpendali   di   grazia    per   ora    ogni    giudizio 
fu  quello  punto,  eh'   io  mei   rifervo  a    trattare    più    d'ftùfamente   in   apprelio 
con  quella  chiarezza  che  devefi.   Perchè   non   li   dica   frattanto  che    fulle    con- 
trattate autorità  io  pianti  le  più   (labili   fondamenta ,   ecco  un    altro    palio    di 
Plinio.   Parlando  que'to    fcrittore  della   regione  degli   Umbri  dice  che    la     ten- 
nero i  Siculi  inficine  con  certi   rerrirorj    Adriano,    Pretuziano  ,    e     Talmente  : 
Siculi ,   &  Librimi  plurima   cj:/f   tracl./f   tenaere  :   imprimis   Palmenfcm  ,     PraetU' 
tianum ,   Hjdrianumjue  agrum .   A   quello  luogo    io    credo     che    non    verranno 
a  competenza   i  Siciliani   fuggiti  da  Siracufa  .   I   nomi  dei   Dionigj  non  s*  erano 
per  anche  uditi  a'  tempi  che  quelli  Siculi    ed   i   Liburni   11   flavano  ad    abita- 
re i  tre  territorj   Adriano,  Pretuziano,  e   Palmenfe  ,  compreli   tèmpre   dentro 
i  limiti  dePa  provincia  che  poi  fu  detta  Picena.  Or  chi   può    dunque    negar- 
mi che  degli  antichilfimi   non   parli    Plinio,    e    di    quelli    che    qua    capitarono 
prima  che  vi  pervenifTe  la  colonia  per  cui   i   rre    territorj  ,    cangiando     nome 
e  confondendo  i   termini,  prefero  indistintamente   la  denominazione     di    Pice- 
no>  e  lafciarono  gli   antiquati   vocaboli  che  dividevano  la   provincia  in  tre    re- 
gioni Adriana,  Pretuziana,  e    Palmenfe  ?    Plinio    veramente    a    quello    luogo 

A   z  ha 
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ha  voluto  eflere  troppo  breve ,  e  la  fua  medefima  brevità  pare    che   non    lo 
faccia  efler  chiaro.  Da  lui  per  altro  deriva  un  tal    lume    che  è    atto    a    rif- 
chiarare  qualunque  dubbiezza.  Doveva  dire  che  i  Siculi  avevano  occupato    il. 
littorale  Piceno,  e  doveva  fpiegare    egualmente   che    furono   gli    antichiflìmi. 
Per  efprimere  tutto  quello  non  difle  altro    che:    Siculi ,    &    Liburni    plurimo, 
ejuf  trat~ìus  tenuere  :  imprimis  Palmenfem ,  Praetutianum ,  Hadrianumque  agrum  5 
ma  con  ciò  yenne  a  dire,  per  quello  eh'  io  penfo,  che  i    Siculi    ed  i  Libur- 
ni  tennero  i  nominati  tre  territorj   prima  che   vi  perveniffe  la  colonia   Sabina 
3  fondare  il  Piceno .  Ed  in  vero  non  è  Plinio  (leflb    quell'    autore     che    nel 
deferivere  la  quinta  regione,  in  cui  comprendeva  il  Piceno,  vi  annoverò  i  tre 
territorj    già    rammentati,  e  che  aveva  ai  Siculi   attribuito?  Tenuere  (  Picen- 
tes  )  ab  eterno  amne  ubi  nunc  ager  Hadnanus . . ,  age r  Praetutianus ,  Palmen- 
fifqueì   Non  è  egli   fleffo  che  dice  edere  ai    Siculi  fuceeduti    gli  Umbri  ,    agli 
Umbri  gli   Etrufchi,  e  a  quelli  i   Galli,  parlando  di  quella    parte      che    retta 
di   là  d'   Ancona?  Sìculi,  &  Liburni  plurima  ejus  tratlus  tenuere...    Umlri   il- 
io/ expulere  ,.  hos  Etruria ,  hanc  Galli.  Dunque   fé  egli  ci  lafciò  detto,    che  i 
Siculi    Tenuere   imprimis  Palmenfem ,   Praetutianum ,   Hadrianumque  a 'rum,  c'è 
venuto  a    dir    chiaramente,    che  furono    gli    antichiflìmi.    Diverta  mente    non 
folo    non    li     avrebbe    antepofti    agli    Umbri  ,     agli     Emi 'ci  ,      ed    ai     Gali''  , 
ma   rifpetto  al  Piceno  fi   farebbe  contentato  di  dire  che  tenuere  la   regione  Pi- 
cena ,  e   non   mai    Palmenfem ,   Praetutianum,  Hadrianumque    airum ,    che    più. 
non   elìdevano,  dirò  così,  per  riguardo  alla  denominazione,    Ma    palliamo    a 
vedere   donde  qua    veni/fero  quelli  Siculi  ,    poiché    fapremo    infieme    aiiai     più 
chiaramente  che  degli   antichiflìmi  intende  Plinio,  e  che  etti  fono  llaù  i    pri-? 
mi  occupatori  di  quelle  terre. 

§.  HI. 

Si  rigetta  il  fijìema  del  Bardettì  che  fa 
discendere  i  Siculi  dai  Liguri  e  dalle 


regioni  ^ircompaaane  , 


Utti  i  più  antic'ii  popoli  dell'  Italia  a  giudizio  del    eh     Bavl^ti 
fi   fanno  difeeodere  dai   Liguri   Circompadani ,  e  così  i   noflri  Si- 
culi  ancora  di  là   pure   fi   vuole  che  qua   veniflero  .    Per    quanto 
fon  belle ,  erudire ,  ed   ingegnofe  le  fue    riflelfiom  ,    io    p^rdo  iar 
non  gli   pollò  che  di   origin   Liguftica  abbia    da    credere    i    noftri 
Siculi ,   quando  pare  aliai   più  credibile  che  per  mare  condotti    foflero    ai    no- 
ftri  lidi.  Forfè  così  penfando  m'  apporrò  male,  ma  di  quelle  due  opinioni  la 
diferepanza  fi  componga  dalla  ragione . 

Per 
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Per  ammettere  la  venuta  dei  Siculi  dalle  terre  circofranti  al  Po,  dovreb- 
be diro"  che  follerò  qua  penetrati  venendo  dalla  parte  occidentale  ,  ovvero 
dalla  fettentrionale,  O  Y  uno  o  1'  altro  che  dicali,  eccoci  nella  necelfuà  di 
concedere  che  la  prima  fede  la  ftabililfero  nella  regione  mediterranea  della 
provincia,  tanto  più  che  i  popoli  così  antichi,  come  furono  quelli  Siculi,  a 
giudizio  di  qualche  fcrittorc,  amavan  maglio  occupare  un'  altura  d'  un  mon- 
te che  un'  arrena  piaggia  marittima  ,  avendo  in  orrore  le  acque  per  la  me- 
moria che  coniervavano  dell'  univerfale  diluvio:  e,  dato  ancora  che  calaflero 
nella  marina,  fi  faranno  contenuti  dentro  i  l'imiti  de'  due  numi  Rubicone 
ed  E(i,  come  prolfimi  alla  parte  donde  venivano,  fempre  però  oltre  ai  ter- 
mini d'  Ancona,  padando  il  Rubicone  tra  Cefena  e  Rimino  e  V  Efi  ,  cg- 
gi  Frumfiffù  tra  Sinigaglia    ed   Ancona, 

Ogni  emigrazione  nei   popoli,  o  fia   avvenuta  per  ifchivare  una  tirannica 
padronanza,  o  p;r  mancanza  de'  viveri,    attefa  la  fterilità  del   fuolo    nativo, 
o  per  voto  di   fuperitiziofa    religione  ,    o  per  una  ftraordinaria  multiplicazione, 
o  per  qualunqu'  altro  motivo  ,  non  ha  ad  altro  legno  mirato   che  a  cercare    un 
altro  terreno  dove  fulfillere  ,  e  quello  più   fertile  che  fi     poteva  ,  e    provvido 
di  quel  che  è  d'  uopo  al  viver  umano,  e  foprattutto    disabitato  ,    peuhè    la 
colonia  non  fi   trovalfe  di  nuovo  fulla  necelfuà  che  1'  aveva  obbligata  a    par- 
tire dalle  altre  terre.  Arrivata  adunque  in    un'    amena    contrada,    fertile,    e 
diibccupata,  piuttoftochè ,  penetrando  più  addentro,  correre   a   rikhio  o  d'    u- 
na   repulfa,  o  di  non    trovar    fito    dove    fermarli  ,    per    ogni    ragione    fi    deve 
credere     che     ivi     fi     dovelfe     vrabilire     fenza     efitanza  .     La     pn  labilità     di 
quant*  afierifco  difcende  principalmente  dalla  ragione  che  ha   una   certa    analo- 
gia col  collume  dei   moderni   popolatori.  Se  i   noftri   Europei   arrivano    a     toc- 
care  una   terra  incognita,  dove    arrivano    fi    trattengono.    Fabbricano    attorno 
ai    navigli   o    cafe    o  capanne  da   metterò"   al  coperto,  e    da   quindi   fi   mettono 
a   fpiare  1'  indole  dei   poffeffori   della  incognita   regione.  Quelli    certamente     fi 
propongono  un  altro  fine,  ma  nella   maniera   fi   uniformano  cogli   antichi  ,  co- 
me  ingegnofamenre   riflette  il  eh.  Olivieri    dffer.    fulla   fondazione    di    Pi  faro. 
Or,  fé  i  noltri  Siculi   vennero  dalle  terre  Circompadane,  le  prime  diìabitate  re- 
gioni che  a  loro  d   prefentarono,  devono  efiere   Ilare  le  mediterranee  per    non 
dir  le  montane.  Nelle  montane  pertanto    e    nelle   mediterranee  dovevano   fla- 
bilirfi,  tanto  più  che  i  coloni  d'  allora  abborrivano  il  mare  .  Ma,  fé  Plinio  et 
dice  che  tennero  le  parti  marittime  plurima  ejur  traBus  tentare ,    non    è   cre- 
dibile che   veniflero  dalla   parte  de'  monti,  né  dalla  fettentrionale.  Diafi   però 
anche  quello  che  i  Siculi  ama  (Ter  meglio  di  feender  nella  marina,  e  che  le   ri- 
flelfioni   de'  critici  fcrittori ,  che  attribuilcono  ad  elfi  un  abbonimento  al   ma- 
re non  abbian   luogo  nei   noltri  Siculi.    Ma  che  per  quello?    Forfè    venir    do- 
vevano nelle  fpiagge  Picene?   Mai  no,   miei   Signori,   mai  no.  Le   fpi?gge  che 
eflì   incontravano  dapprima,  fertili  egualmente  che  le  Picene,  egualmente  di- 
sabitate   ed    amene,  erano  quelle  che  reltano  di   là  di    Ancona   tra  il  Rubico- 
ne  e  1'  Efi.  Tra  1'  Efi  però   e    tra  '1  Rubicone  dovevano  trattenerli  piutto- 

flo 
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fio  che,  penetrando  più  addentro,  efporfi  al  rifchio  o  di  non  trovar  miglior 
lito,  o  di  trovarlo  occupato.  Eppure  così  non  fecero  i  noflri  coloni,  ma  in 
quella  provincia  fi  determinarono  prima  che  altrove. 

Io  non  affermo  a  cafo  quello  che  dico,  Accademici,  ma  vado  quelle 
orme  battendo  che  trovo  fortunatamente  fegnate  da  Plinio.  Difle  egli  inve- 
ro che  avendo  i  Siculi  dimorato  nelle  terre  dell'  Umbria  ne  avevano  occupa- 
to un  lungbiffimo  tratto:  Siculi,  &  Libami  plurima  ejur  tratlus  tenuere;  il 
che  potrebbe  anche  provare  quel  che  dicevo  io  ftelfo,  vale  a  dire  che  tenef- 
fèro  il  littorale  marittimo  comprefo  tra  Y  £fi  e  '1  Rubicone .  Soggiungendo 
egli  poi  accortamente  che  dapprima  tennero  i  territorj  Adriano,  Pretuziano, 
e  Palmenfe  :  Imprimi/  Palmenjem  ,  Praetutìanum ,  Hadrianumque  agrum ,  come 
fi  potrà  più  dubitare  che  al  primo  arrivo  non  occupaffero  ne  la  montana, 
né  la  mediterranea  regione,  ma  la  marittima,  e  quella  pofitivamente  che  re- 
ità comprefa  non  già  tra  1'  Efi  e  '1  Rubicone,  ma  tra  *i  Efi  e  '1  Truento, 
oggi  Tronto  ? 

La  difficoltà,  che  promovo  contro  il  Bardetti  a  conferma  della  mia  opi- 
nione,  io  credo  che  la  prevederle  egli   ftelfo  ficcome  ingegnofamente  cercò    di 
coprirla.    Ed    in   vero  e  che  altro   vuol    dire    quell'    equivoco    che    moftra    di 
aver    prefo  nella  part.  2.  cap.    io.  art.    i.  in  cui   flabilifce  tra  1'    E(i   e '1  Ru- 
bicone i   tre   notifìimi   territorj   fovente  per   me  rammentati,   le    non    che     ve- 
deva egli   ltelfo   piucchè  ragionevole    il    dover    ammettere    lo    flabilimento    di 
quello  popolo   fu   quella   parte   medefima   per  cui   era   pervenuto   nella  regione? 
Ecco  le   lue   parole  del  citato   luogo:   La  prima  fede  di  quefta  gente  fa  per  mio 
credere  fra  7    Rubicone    e  /'  Efi,  dove  la  colloca   Plinio,   infieme  con  certi  Li- 
burni  ,   e  donde  fu  poi  fcacciata  dagli   Umbri ,  come  quefti  dagli  Etrufci ,  e  que- 
fli  da    Galli.   Avendo  poi   i  nafiri  Sic  avi  (  che   non   di  (lingue  dai   Siculi)   paf- 
Jato   l'   Efi,   che   era    il  termine   occidentale   delC   Italia  dalla  parte   dell'  Adria- 
tico ,   andarono  nel  La^io   antico  :   e  di  quefta  loro  fpedi^ione  fen^a  dubbio  favel- 
la Servio  nel  luogo,  the  vo  a  recarne,   in   Aen.  lib.   8.   v.   2?.8.  comecché  ne  fa- 
velli molto  cor.fafamente .   Io  non   abbifognarei   di   provare  che  i  menzionati  tre 
territorj   furono   tutti  comprefi   nella   provincia   noflra,  e   nemmen   uno  non  fo- 
lo  non  pafsò ,  ma  forfè  non  arrivò  a  toccare  il  fiume  Efi  ,  poiché    le    parole 
di   Plinio  lib.    $.   cap.    14.   della  Ji^ria  naturale  non  ammettono  né  fpiegaiione, 
né  replica  ,  Ibi  che  uno  fia  anche  mezzanamente  informato  del  fito  ove  cor- 
rono i  fiumi   principali  della  provincia  che   fono  alfegnati  coma    per    term'rii: 
ma  poiché  quindi   d  pende  il  conocere  1'  inganno  che  prefe  il  Bardetti  e  che 
forfè  lo  indulfé  a  profferire  intorno  ai  Siculi  quella    opinione    che    dalla    mia 
fi   difeofta ,  così    non   anderei   molto  lungi  dal  mio  propofito  fé  qui  richiama  (li 
tutto  quello    che  d'ffi    nella  Cupra  mavitt.  illujìr.  par.    3.    cap.    %x.    parlando 
di  quelli  tre  territorj  . 

5.  IV. 
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§.  IV. 

EJlenJtone  dei  tre  territorj  Adriano , 
Pretuzjano  ,  e  Palmenfe  . 

SEcondo  1'  autorità  rapportata  di  Plinio  lib.  3.  Cap.  13.  dove  parla 
del  Piceno  è  fuor  di  dubbio  che  i  tre  menzionati  agri  Adriano , 
Pretu^iano ,  e  Palmenfe  al  Piceno  appartennero.  Eccone  nuovamente 
in  conferma  le  fue  parole .  Quinta  regio  Piceni    efl . .  orti   funt 

(  Picentes  )  a  Sabini!  voto  vere  [acro.  Tenucre  ab  Aterno  amne  ubi 
nunc  ager  Hadrianur ,  &  Hadria  colonia  .  A  mari  VII.  mill.  pajf.  Flumen  Vo- 
rnanum ,  Ager  Praetutianus ,  Palmenfifjue .  Item  Caftrum  novum  &r.  Reda  fol- 
tanto  di  provare  un  poco  più  precifamente  che  anche  pel  littorale  di  Cupra 
s*  eflendefle  uno  di  quelli  agri.  Tentiamolo  col  vedere    qual    termine    avelie 


ciascuno . 


L*  agro  Adriano  fu  dove  forgeva  1'  antìchiflìma    città    d'  Adria,  comin- 
ciando dal  fiume  Matrino  che  è    il   Piomba  de'   tempi   noftri ,  quantunque    di- 
ca Plinio  che  cominciafle  dal  fiume  Aterno  oggi   Peicara  ,  e  che    quello    folle 
un  fuo  equivoco  il  modrarò  altrove  partiramente.    Durò  fino  al   Vomano   oggi 
corrottamente   Umana.  Di   qua   fino  al   fiume   E/vino   fi    edefero   i     Pretuziani. 
Segue    Plinio:   Flumina   Albulates  ,   Svinum  ,   H.'iv-num  ,   quo  fin; tur  Praetutiana 
regio,   &  Picentum  incipit.  Ma   neppjr  quello  ci   bada.   L'   identità  del   fiume 
Elvino  è  incerta.  Se   fi   cerca   il   Oliverio,  o  chi   a    lui    tenne    dierro,   1*   agro 
Pretuziano  fu   molto  circoferitto ,   poiché   per    Elvino    intende    il    fiume    detto 
oggidì  Salinello .  Il  Be^etti  nella  fua  tavola  corografica  a  più  largo  confine  lo  eilen- 
de .  Crede  che  qued'  Elvino  folle  un   fiume  che  corre  tra  '1  cadello  dei  Fer- 
mani  e  '1  Truento.   Più  largo  glie  lo  danno  il   Muratori  nella   fua   tavola    in- 
ferita Tom.  I.  fcript.   Rer.   Italicar im  ,   e  '1   Mazocchi   in   quella    che    pn-dulle 
nella  prima  parte  delle  Tavole  Eraclefi .  Pongono  il   fiume    Elvino  di   qua    da 
Cupra.  Forfè  avranno  intefo  d^U*   Afj  o  dell'   Ete ,    ficcome    quelli    due     foli 
fiumi  tra  il  navale  di   Ferino  e  '1  Tronto  imboccano  nel  mate.  Ma, fé   piace 
di   feguitare  i'  efpreffione  di   Plinio,  io  direi  col  Sig.    Canonico    Catalani    nel 
libro  delle  origini  ed  antichità   Fermane  pag.    71.  che  queflo  fiume  Elvino  fof- 
fe  quel  fiume  che  corre  tra  Cupra   marittima  e  Tronto,  detto  modernamen- 
te Tejìno  in  cui  ci  fi  ravvifa  anche  certa  fimigtianza  di  nome .  Ecco  le  fue  pa- 
iole. Quefto  Elv'no  doveva  giacere  fra  Cupra   Marittima  e  7  Tronto,    dicendo 
Plinio  ftejfj:   Flumina   Albulares ,   Svinum,    Helvinum  ,   quo   finitur  Praetutiana 
Regio  &  Picentum   incipit:  Cupra  oppidum ,   Cafìellum   Firmanorum   &c.  Di- 
co ultimamente  che  queflo  ricercato  confine,  offia   /'   antico  Elvino  dobbiam   rico- 
mfierlo  nel  fiume  d'  oggi  chiamato  Telino;  il  quale  difia  da  Cupra  Marittima 

circa 
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circa  IV.  miglia  verfo  la  parte  del  Tronto\  Altro  fiume  di  confederazione  non  v' 
è  da  Cupra  al  Tronto ,  e  il  predente  nome  non  varia  moltijfìmo  dall'  antico   ce. 

Or  io  (limo  che  qui  cominciafie  1*  agro  Palmenfe;  il  quale  poi  fin  do- 
ve arrivafle  non  è  potàbile  indovinarlo .  Certamente  a  mifura  dell'  agro  Pre- 
tuziano  doveva  avere  molto  eftefo  confine.  Il  cartello  navale  di  Fermo  1'  a- 
vrà  oltrapaflato.  Se  pure  non  vogliam  credere,  come  dirti  nel  cap.  %.  §.  j. 
di  effa  mia  Cupra,  che  quefta  metropoli  fu  Culle  fpiagge  del  fiume  Ete .  An- 
zi, fé  il  territorio  di  Numana  fu  pure  dei  Siculi,  e  perche  non  potrebbe  e- 
ftenderfi  anche  a  Numana  e  ad  Ancona?  Ma  tanto  io  non  pretendo.  Mi  ba- 
fta  che  in  queft'  agro  fi  comprendeflero  le  fpiagge  di  Cupra  ;  quello  poi  farà 
Tempre  vero ,  eziandio  che  per  fiume  Elvino  fi  voglia  intendere  un  fiume  po- 
fto  di  là  dal  Tronto.  E  lo  fteflò  Cluverio,  così  circoferitto  neh'  aflegnare  i 
termini  tanto  all'  agro  Pretuziano  che  al  Palmenfe,  non  può  negare  un  dub- 
bio che  nafcegli  in  conferma  di  quel  che  dico. 

Dopo  aver  detto  che  il  fiume  Truento  fu  il  termine  tra  i  Libumi  e  gli 
Etrufci  da  elfo  creduti  abitatori  di  Cupra,  difeende  a  dire  che  poteva  an- 
che dar  bene  che  queft'  agro  pofleduto  forfè  in  parte  dai  Li  burnì  ed 
in  parte  dai  Tofchi  ,  e  nelf  agro  Palmenfe  fofpetta  che  poterle  elfcre  inciu- 
fo  quel  tratto  di  paefe,  dove  ora  efifte  il  moderno  cartello  di  Fermo  che 
rammentai  fovente  nella  prima  parte,  detto  Torre  di  Palma,  vicinifìimo  all' 
Ete  .  Cosi  egli  nella  fua  Italia  antica  lib.  z.  cap.  il.  pag.  741.  Qua  rat  io- 
ne Truentinus  Fluvius  terminum  vide  tur  extitijfe  inter  utrófjue  (  ideit  imer  Li- 
burnos  &  Etrufcos  )  poi  fegue  :  At  vero  ultra  Cupram  in  littore  Frmano  fpe- 
cula  marittima  cum  paucis  juxta  domi  bus  vulgo  hodie  vocatur  Torre  di  Palma, 
quae  an  prifcam  Paìmenfii  agri  memori am  fervet ,  haud  facile  dtvinaverim .  Po- 
tuerunt  tamen  ejur  agri  ,  qui  poftea  Palmenfis  diEìus  partem  tenu.Jfe  unam  E- 
trufei  ;  alteram  vero  Libumi  .  Ma  di  quello  non  più .  Si  rammenti  quel  che 
ne  difli  nella  parte  prima. 

$.  v. 

Si  f piega  un  pajfo  di  Dionijto  d  Alicarnaffo 
che  parrebbe  contrario  al  noftro  fijìema . 

A  Tale  fentenza  per  altro  ,  quantunque  a  mio  credere  più  con- 
facevole  colla  ragione,  e  foftenuta  dai  chiariflìmi  lumi  della  Ita- 
liana letteratura  Maffei  ed  Olivieri ,  fo  che  fi  oppongono  le  auto- 
rità di  Silo  e  di  Dionifio  d'  Alicarnarto  il  quale  ragiona  fulla  fe- 
de di  Filifto.  Di  Silo  che,  parlando  della  partenza  di  erti  dall' 
Italia  fulla  feorta  di  Siculo,  dille 

Mox 
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Mox  Ligurum  pubes  Siculo  duclore  novavit 
Poffeffts  bello  mutata  vocabula  regnis  : 

E  di  Dionigi  che  non  diffimilmente  1'  afferma,  e  aderendo  a  Fili  (lo  li  vuo- 
le Liguri  ad  ogni  patto:  fedyut  Philiftus  Syracufanus  fcriffit'y  tempus  ,  quo  ìfti 
trajecerunty  fuit  anno  oèlogejìmo  ante  bellum  Trojanum .  Gentem  vero ,  qttae  ex 
Italia  tranfvetla  eft  neque  Siculorum  ,  neque  Aufonumy  neque  Elymorumy  [ed  Li- 
gurum fuiffe ,  quos  Siculus  ducebat . .  . .  Ligure s  autem.ab  Umbris ,  &  Pelafgis 
*gro  fuo  pulfos  . 

Opportuni   del    tutto  e  fingolari  fembreranno  al  Bardetti   gli  addotti  paf- 
fi  ;  ma  fé,  prima  di  fermarcifi,  e  di  allegarli  per  altrettante  inappellabili  de- 
rilioni, avedè  efattamente  pefata  1'  elprellione  degli  fcrittori,  avrebbe    trova- 
to che  poco  o  nulla  vagliono  a  favor  fuo.  Io  prendo  ad  elaminar    lclamente 
il  riferito  luogo  di  Dionigi  che  allega  Filiflo,  e,  fciolte  le  difficultà  che    indi 
derivano,  avrò  rifpodo  del  pari  all'  efpreflìone  d'  un    poeta  cui   niente  è  più 
facile  quanto  un    anacronifmo.  Peliamo  adunque  con    una    critica    ragionevole 
le  recate  parole  :  Gentem  vero ,  quae  ex  Italia  tranfvetla    efl  neque  Siculorum  y 
neque  Aufnum ,  neque  Elymorum  ,  fed  Ligurum  fuiffe  dicit ,  quos  Siculus    duce- 
bat.  Se  qui  la  prevenzione  non  m'  inganna,   pare  a  me  che  Dionigi    e    Fili- 
fio  non  folo  non  dicano  che  i  Siculi  furono  Liguri,  ma    che  i    Siculi    furono 
diverfi  affatto  dai  Liguri.  Ed  in    verità    fé    nelle    addotte    parole    fi    dicerie  : 
Gentem  vero ,  quae-  ex  Italia  tranfvetla  efl  ncque    Aufnum ,    neque    Elymorum  y 
fed    Ligurum   fuiffe    dicit  ,     quos     Siculus    ducebat  ,    fenza    nominare   i    Siculi 
in  alcun  modo,  io  tanto  intenderei  che  fotto   quel  nome  di  Ligurum  dovc-lìe- 
ro  venire  i  Siculi  condotti  da  Siculo:  poiché,  fapcndofì  per  una  parte  che    Si- 
culo fu  il    condottiere  dei  Siculi,  ed  ignorandofi  dall'  altro  canto  la  loro  ori- 
gine, e  qual  altro   pafTo  vi  potrebb'  effer  pia  chiaro  di  quefto  con  cui   i    Si- 
culi verrebbono  ad  effer  chiamati  Liguri ,  che  farebbe  il  nome  di  loro    origi- 
ne? Ma,   dicendo  D'ioni  fio  con  Fili  Ilo  che  quella  gente  non  fu    neque    Siculo- 
rum  ,  neque  ó'c.  fed  Ligurumtv\ene  manifeftamente  ad  efcludeie  i  Siculi,  e  ci 
dice  che  altri  furono  i  Siculi,  ed  altri  i  Liguri.  Si  flenda  come  fi   vuole,   fi 
fpieghi  nel  più  largo  fenfo  la  recata  autorità,  che  fempre  ne  difeenderà    una 
pofitiva  diftinzione  tra  la  gente  Sicula  e  la  Ligudica  ,    né    mai,    come    crede 
il  Bardetti,  potrà  dedurfi  che  con  quel  paffo  redi  provata  effer  Liguflica    la 
loro  origine. 

Quefla  naturaliffima  obbiezione  modrò  anch'  egli  il  Bardetti  di  fa  r  fé  la  , 
e  non  volle  dilfimularla ,  forfè  perchè  lulìngavafi  di  rifponderci  adequatamen- 
te  col  dire  che  la  gente  condotta  nella  Trinacria  per  mezzo  di  Siculo  non 
fu  chiamata  Sicula  da  Dionigi,  e  da  Filiflo,  e  da  Silo,  perchè  non  aveva 
per  anche  cambiato  il  nome  in  Sicula  che  lo  prefé  da  Siculo  fuo  condottiere. 
Ma  io  gli  direi  con  buona  pace:  Se  dunque  Dioniiio  e  Filido  chiamano  i 
Siculi  col  nome  di  Liguri  per  tifare  un  termine  più  adattabile  a  quelle  cir- 
codanze ,  nelle  quali  i  Siculi  che  tragittavano  non  avevano  per    anche    acqui- 

B  dato 
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flato  un  tal  nome,  e  perchè  poi  fi  premette  che  la  gente  la  quale  abbando- 
nava 1*  Italia  non  era  neque  Sicuhrum  &c.  fed  Ligurum?  Qual  era  mai  queft? 
altro  popolo  detto  Siculo  oltre  a  quello  che  tragittava?  Se  fi  prova  che  i  Si- 
culi  furono  di  doppie  forte  e  tutti  d'  origin  diverfa,  la  darò  vinta  al  Bar- 
detti  ,  ma  fé  la  gente  Sicula  fu  una  fola ,  e  fé  fu  quella  che  pafsò  con  Sicu- 
lo nella  Tinacria ,  quando  Dionifio  fulla  feàe  di  Filifto ,  per  dire  che  fu  Li- 
gura,  abbia  detto  che  non  fu  Sicilia,  non  fi  potrà  mai  dedurre  da  queir  au- 
torità una  prova  che  bafti  a  decidere  che  i  Siculi  foffero  di  Ligultica  origine. 

A   togliere  per  altro  ogni  dubbio  che  derivar  potrebbe  dalla   rifpofta  del 
eh.    Barderti    converrà  ancora  provare  che  il  nome  di  Siculi    attribuiva»   alla 
gente  condotta  da  Siculo  a  formar  la  Sicilia  nella  regione  della  Trinacria  an- 
che prima  che  facefle  il  tragitto  di  cui  parla   Dionigi  e  Filifto.  E  qui  s'  av- 
verta principalmente    che    avanti  al  paflaggio  de'  Siculi  nella  Trinacria ,  ram- 
mentato da   Dionigi  e  da  Filifto,  pacarono  ad  occupare  la  regione  del  Lazio, 
e  ci   vennero  fulla  icona  d'  Italo  loro  re  che  fu  Padre  di  Siculo.  Sentiamo  Ser- 
vio come  ne  parla  :   lialus   rex  Sicuhrum  &c.  Dunque  lo  chiama  re  de'  Sicu- 
li ,  e  non  de*  Liguri  .  I  Siculi  fondaron  Tivoli ,  e  la   fondaron   prima  che  paf- 
fafìero  a  formare  la  Sicilia.  Eppure  Tivoli,  perchè  ebbe  da  loro  la    origine, 
conferve»  per  molto  tempo  in   una  contrada  della    città  il  cognome  di  Sicula, 
come  ci  attefta   lo   fteffo  fcrittore  delle  antichità  Romane    Dionigi    d'    Alicar- 
naffo  lib.    7.  Et  praeter  alia  oppìda  condì derunt  haec ,  quae  mine  quoque  inba- 
bitantur ,   Antemnates  ,  Tellenfes  ,   Ficulenfe*  ,   &  Tiburtinos  ;  apud  quos  pars  ur- 
bis Sicilia  vocatur.   Ma,   fé   i  Siculi   non   fi   fodero  detti    mai    tali    prima    che 
tragit tarlerò   nella  Sicilia,  e  donde   venne  quello  nome  di   Sicilia  a  quella   par- 
te di   Tivoli?  I  Siculi   prima  di  paft'are  nelle  terre   deli'  antico  Lazio    (Ietterò 
nel   Piceno,   e,   di   qua   partendo,   s'   avviarono   verlo   il    Lazio    fulla    feorta    d' 

Italo,   e   però   dice    Virgilio   Aen.   verf.    526 nunc  fama  minores 

Italiam  dixiffe  ducis  de  nomine  gentem:  e,  come  Virgilio,  così  parla  Dio- 
nisio lib.  1.  pag.  27.  Tucidide  lib.  6.  Antioco  apud  Dyon.  I.  e.  ed  altri  mol- 
ti tutti  citati  dal  Barderti  nella  dett'  opera  par.  z.  cap.  io.  art  1  1.  Vedia- 
mo come  fi  chiamino  quelle  terre  donde  palparono  ad  altra  fed? ,  Italus  rex 
Sicuhrum  (  così  Servio  Aen.  verf.  537.  )  profetiti;  (  fi  noti  )  DE  SICILIA 
venit  ad  ea  loca,  quats  font  y.'xta  Tyherim.  E  quefto  non  1'  olfervo  io  fola- 
mente  ma  prima  di  me  lo  notò  da  fé  fteffo  il  Bardetti  allorché  dille  nel 
citato  luogo:  Non  è  da  trafeurare  un  paffo  poco  offervato  di  Servio  (  Aen.  r. 
v.  537.  )  in  cui  dopo  ejjlrjì  detto,  che  Italo  re  di  Sicilia  cioè  dì  quelle  t er- 
te del  Piceno,  che  furono  antìchjfimamente  tenute  da  Sìculi,  venne  a  quella 
parte  ove  regnò  Turno  ,  di  ejfa  foggitònge  fubito  :  quam  a  fu)  nomine  appella- 
va Italiam.  Or  come  dunque  egli  può  dire  a  buona  equità  che  i  Siculi  non 
prendeffero  quello  nome  fé  non  dopo  eh'  ebbero  Siculo  per  condottiero ,  e 
dopo  che  tragittarono  nella  Trinacria?  Che  direfte  poi,  Accademici,  fé  colle 
parole  dello  fteffo  Dionigi  io  vi  provaffi  che  i  Siculi  ebbero  Siculo  per  con- 
dottiere  fin  da  quando  dal  Piceno  fi  portarono  nella  regione    Latina,    il    che 
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fu  molto  prima  della  fuga  dalla  ftellà  Italia,  perchè  veggiate  quanto  mal  fi 
apponga  il  Bardetti  colla  ril'polla  ?  Hi  duce  Siculo  vener.mt  ad  Italiani  &  e- 
am  tenutrunt  exclufi/  Aborigeni  bus .  Da  tutto  quello  inferil'co  che,  p0fla  anco- 
ra la  derivazione  del  nome  di  Siculi  dal  loro  proprio  condottierc,  dovevano  un  tal 
nome  aver  prefo  affai  prima  che  sloggialfero  dall'  Italia  .  A  turre  quelle  ra- 
gioni il  noltro  contradittore  che  porrebbe  rifpondere  ?  Che  dirà  quando  avrò 
provato  che  quelli  Siculi  furono  Greci,  e  dalla  Grecia  qua  vennero,  e  da 
quindi  paiìarono  nelle  terre  Latine  ? 

§.  VI. 

/  Siculi  vennero  dalla  Grecia  .  Si  parla 

della  origine  di  Ancona  .  Si  vendica 

un  paffo  di    Scilace    Cariadefe,  e 

fi   prova    che  fu    fcr'utore  più 

antico  di  Erodoto  . 


I 


Siculi,  de'  quali  io  ragiono,  flabiliti  in  quella  provìncia  vi  fondarono 
d.ie  città:  Numana  ed  Ancona:  K'.tmana  a  Siculi/  icr.dìta ,  ab  iijdem 
colonia  Ancona.   Quella  da  Giovenale  chiamali  città  Greca: 

Ante  domujn  Veneri/ ,   quam  Dorica  fuftinet  Ancon . 


Dunque  difeende  per  legittima    confeguenza    che  i  Siculi  furon    Greci .    Que- 
fto  farebbe  un  decifivo  argomento,  ma   il   Bardetti  gli  oppone   1'    autorità    di 
Strabone  rammentata  più   l'opra,   per  cui   non   ad  altri  che  ai  Siculi  fuggiti  da 
Siracufa   vuole   attribuire   la   origine   di    Ancona:   Urb/  Graeca   eft   Ancona  (  cosi 
il  Greco  Scrittore   )   a  Syracufani/  condita,  qui  Dìonifii  fu%erant    tyrannidem  :   e 
tanta   forza  crede  egli   riporta   in   tali  parole,  che  per    lui    non    occorre    altro  : 
Ancona  fu  allora  dai  Siracitfani  fondata  ,   e  la  fenten^a  non    ammette    appella- 
zione . (fono  fue  parole  par.   i.  cap.    io.   art.    5.)   Ma,   Te  contro   una   inappel- 
labile fenrenza  oggidì   fi   concede  una  nuova  udienza  al   fupremo  tribunale  del- 
la  repubblica   delle  lettere,  io  là  oggi   lo  chiamo,  Accademici .   E  prima  di   così 
rifolutamente  decidere  dirò  al   Barderei  che    fi    ricordi    di    quel    che    dilfe    al 
cap.   9.  art.    2.  della   Tua  opera   (bvenre   per   me    citata,    quando,   per    provare 
che  gl'i   Umbri   antichidimamente  avevano  polleduto  tutto  il   paefe  fra  la  Dau- 
1112  e  r   Etruria,   allegò  un   palio  di    Scilace    Cariadefe  citando    1"    edizione    di 
Lugd.  Batav.   1700.  pag.    12.  con  quella    verlione  ;  Polì    Daunitas    eft    Umbro- 
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rum  genr.  Et  in  ea  eft  Ancon  urbi ,  Pofl  Umbros  autem  Tyrrheni;  ammefla  la 
quale  autorità  ognuno  vede  che  il  patto  di  Strabone  non  prova,  perchè  Sa- 
lace fcrifle  prima  di  Erodoto,  cioè  molto  innanzi  che  veniflero  al  mondo  i 
due  Dionigi  tiranni  di  Siracufa,  e  quella  autorità  usò  anche  il  chiariifirno 
Olivieri  Culla  fondazione  di  Pefaro  per  provare  quello  che  intendo  io  pure 
di  foftenere.  Il  Bardetti  per  altro,  piuttofio  che  perfuaderfi  per  una  prova 
così  decifiva,  fi  compiacque  di  comparir  {memorato ,  e  di  contraddirti  da  fé 
medefimo.  Dopo  avere  allegato  quel  medefimo  parlo  nel  luogo  per  me  cita- 
to colla  menzionata  verdone,  finge  di  non  ricordarfene,  e  oppone  all'  Olivie- 
ri che  Scilace  Cariadefe  non  faceva  autorità, perchè  l'opera  non  era  per  verun 
conto  dell'  antichijfimo  Scilace ,  che  ficnffe'  prima  di  Erodoto,  o  almeno  aveva 
fiffcrto  da  mani  più  recenti  non  poche  alterazioni ,  per  cui  ad  ogni  paffo  fi  è 
incerto  di  qu-al  autore  e  di  qual  età  fieno  le  affer^ioni  del  libro  ;  e  cita  la  dif- 
feriamone di  Dodvvello  intorno  all'  età  di  quel  geografo,  e  il  fever'jjìmo  e  fa- 
me,  che  ne  ha  fatto  Jacopo  Gronovio  ,  e  quanto  hanno  penfato  i  due  Votili  e 
Giannalberto  Fabrizio  ;  e  quindi  conclude  che  dieci  tefti  di  f fatto  Periplo,  ne' 
quali  Ancona  fijfe  nominata ,  non  varrebbero  a  provare  centra  i'  efpnffa  tefii- 
monian^a  dì  Strabone,  che  quella  Città  non  f  fife  da  Stracufiani  f.tggiafihi  dal- 
la tirannide  dei  Dionigi  fondata , 

Sono    tante    e  cosi  chiare  le  ragioni  che  da  me    fi    potrebbo.no    addurre 
full'  antichità  di   Ancona  maggiore  di   quel  che  crede    il    Bardecti  ,    che    non 
abbifogno  fare   il   maffimo  fondamento  fui  palio  di  Scilace  contro    la    cui    età 
oppone  egli   varie  difficoltà  citando  il   Dodvvello,   i  due   Voflìi,  e  '1    Fabricio. 
]Vla,   perchè  apprezzo  aflàifìimo  quella  autorità,  e    di   efla  debbo    altrove    far 
ufo,   Itimo  bene  di   fo/lenerne  il   valce  col   rapportare  quel   che    ne    penfa    il 
Duranti  faggio   fiali  a  fiori  a  degli  antichi  popoli  pag.    51.   e    '1    Malocchi    nelle 
fue   tavole   Eraclefi  ,  le   cui   telrimonianze   fi    devono  apprezzare  moltiflimo .  Ec- 
co le   parole   del   primo   nel   luogo  citato.   „    L'   anonimo  autore  deli'   elogio    di 
Scilace   Cariandeo  pubblicato  da   Hoefchelio  dice   che  Scilace  dedicò  a  Dario 
(  Hiftafpe  )  il  fuo  Periplo.  Ma,  o  Scilace  abbia  viaggiato  con  ordine  di  Da- 
rio o  di  altri  per  riconofeere  le  code  dell'   Afa,  dell'  Europa,  e  della  Sci- 
zia,  ovvero  abbia   ricopiato  nel  fuo  Periplo  le  narrazioni  di  altri  viaggiatori  , 
,  e   forfè  degli   fleflì   fuoi  patriorti,  i  quali  erano  fommamente  dediti  a  viaggia- 
3,   re  ,  dovrebbe  quello  tellimonio  aver  tolto  ogni   dubbio  fu  f  efimia  antichità 
di  queflo  fcrittore.  Però  Dodvvello  Io  fa  aliai  pofleriore  ad  Erodoto,  avve- 
gnaché fi   trovino  in  Scilace  alcune  cofe  che  riguardano  tempi  meno  remoti: 
con  tutto  ciò    fembrami  che  quefi'  argomento  non  fia  conchiudente  ,  potendo- 
li con  molta  verifimiglianza  conghietturare ,  che  quanto  trovafi  in  Scilace  di 
polleriore  all'  età  di  Dario    Hiflafpe    fia  flato  aggiunto  dagli  Amanuenfi ,  e 
quindi  appoco  appoco  inferirò  nel   tetto.  Da  altra  parte  è  certo  ,  che  in  que- 
llo   autore    fi    trovano  parecchi   indizj  di  una  antichità  fuperiore  ad  Erodo- 
to, che  furono  dall' ifieMò  Dodvvello  riconofeiuti .  Comunque  fia  egli  è  ficuro 
che  Scilace  fcriveva  in  un  tempo,  in  cui  erano  aflai  meglio  conoi'ciute  le  co- 
tte 
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^j  fle  dell'  Alia  ed  Africa,  che  quelle  d'  Italia,  Francia,  e  Spagna.   Egli  nep- 
5>  pur  fece  menzione  di  Roma;  il  che  prova  che  quella  città  a'  luci  tempi  era 
i,   ancor  ignota  ai  Greci.  Nel  fuo  Periplo,   in  cui  lpecialmente  de.ciille  il  ttt- 
3)  torale  del  Ponto  Eufino,  e  qualche  altro  tratto  di  quella  contrada  ,  è  aliai 
}ì  più  efatto  di  Onomacrito    e  di  Erodoto  iftelio,, .  Fin  qui  il  LuiaMi.  Segue 
il  Mazocchi  Diatrib.   z.  feci:.   3.  §.   3.  in  not.   n.    zo.  Herodotur    iv.  44.  a.ji.f- 
dam  Scylacis  Caryandenfs  memìnit ,  .quem  Darius  Hyflafpis  ad  h.àum  jiuv.um 
mtferit ,  oramque  mar it imam  illam  lujirandam  ,   unde    menje     trigij.mo    redierit . 
l'amen  Soffiti  pater  ^  filini  negant  bunc ,  cujux    Per/plus   tentar  ,   itlum    ipfutn 
fuiQ'e  Hyjtafpidae  aequalemì  fed  juniorem  alium  Scylacem  Caryat.dtr.jem .  Aiuto 
quod  Dodvvellut  Svidam  fecutttf   Polybiì  coaevum  putarìt  :  quod  ferri   ntn  ;  oli  fi 
non  tantum  propt e r  eximiam  in  buj./s  opufculo  vetujìatis  effigiem   in  cijnfvir  ocuhi 
incurrentem ,  [ed  vel  ex  ?'//,  fi   coetera    defmt ,  quae  de  Italia  rcfert ,  de    qui- 
bus  in  fine  Diatrib.     1.     ~N.ec   ignoro    in  hoc    Periplo     reptrìri  qUnedam  C yn:\ia- 
dì   83.   b.   e.   buie  duennali  coloniae  parum  convenìentia .   Nam  piar, bus   tn   tuis 
corruptum ,  alibi  vero  interpolatum  ad  nor   pervenire     non   tfi  dubium  .    Fallan- 
do egli  poi  nuovamente  di  quello  Scilace  Diatrib.  IL  feci,    i.pag.    ioz.innot. 
n.  58.  Verum  hoc  [inibii  alìud  ,  fcriptorix  antiquitatem  arguii  .   Nam    quia    aeiaie 
illa  nondum  Bruti i  exorti  fuerant  \  ideirco  borrir»  non  meminit  t  fatti  riè  fltndctuf 
quidem  Brutiox  ttfquam  nominat .  Ac  fané  et  fi  Herodotttr  vìdetur  Scylace  j.tn.ur  ;   lu- 
men  idem  omnìno   Mi! fai  ante  Scylacem  fcripft,&  antequam  in  Tburiam  cckniam 
nomen  fuum  dar  et  .Nam  ni  ita  fit  ;  ct/r  Tburiorum  nuf/uam  mt  min iti  cur  ubi  de 
Sybaritis  ag:t ,  non  verbo  faìtem  uno  monet  yeos  fuo  tempore  Tburios  vocan ,  [eque 
unum  ex  coloni s  eo  veniffeì  Id  non   tnfolenr  Herzdoto  fu;jfet .  At  centra  Siylax  poft 
deduflam  Tburiorum   coloniam   Periplo  operarn  ded.it  ;  nam  numqttam  Sybantarum , 
Tburiorum  autem  plurief  mentionem  facit:   imo  &  Heraclii  meminit  (  quod  r.jmen 
non  ante  Olynpiad.    83.   oriri  potuit ,   ut  cap.    3.  f:h    3.    praediximus  )  ó'   Elcac 
Tburiorum  coloni ae ,  quae  ,  ut   infra  notabitur ,  pofterior  Herodoto  futi  . 

A    combinare    dal    fin    qui    detto    quello    che    può    ien  brare    più     pro- 
babile, e  concordare  inlìeme  i  fentimenti  e  del   Duranti     e  del  Mazocchi  len- 
za  che  fi   contraddicano  tra  di  loro,  o  a   loro  medelìmi,   fi   deve    conchiudere 
come  conchiude  lo  ftelfo  Mazocchi   nel   luogo  ultimamente  citato  ,  in  cui   dice 
che  Erodoto  fcrifie  le  fue   ftorie  nella  patria   e  (Tendo  giovane,    e    Scilace    poi 
nell'  ultima  fua   vecchiezza,  e  quindi   procede  che  Scilace    parlò  di    certi    po- 
poli, o  di  certe  colonie  ignote  al  medefimo  Erodoto,  come   olìerva  il    comen- 
dato    Mazocchi    e  col  Fabricio,  coli'  Olivieri,  e  col   Duranti    che    il    Periplo 
del  Cariandeo  fcrittore  contemporaneo  ad  Erodoto  ha  l'offerto  da    mano    po- 
fleriore  alterazioni   e  giunte.   Ma  quale  alterazione  e  qual  giunta   fi   può   mai 
fupporre  in  ciò  che  dice  dell'  efiilenza  di    Ancona,  della   cui    loia  città   parla 
egli   in  que'  tempi  fenza   ricordarne   nemmeno  un'  altra   di    tante    che    ve    ne 
furono  ne'   fecoli  de'  Romani?  Se  parlando  degli   Umbri   occupatori  allora  del- 
le noftre  campagne   fi   trovaffero  annoverate  molte  2ltre  città,  cader   potrebbe 
un  fofpetto  di  giunta  polleriore,  ma  trovandoci!!  una    città    fola    né    pofliam 
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dire  che  mano  pofleriore  1'  aggiunfe  al  fuo  Periplo,  ne  che  non  vi  foffe.' 
Non  il  primo,  perchè  non  faprei  quale  sì  appaffionato  Piceno  averle  voluto 
penfare  a  tanto ,  e,  poflo  ancora  che  vi  fofle  flato,  avrebbe  con  Ancona  ram- 
mentato qualche  altra  città  ancora .  Non  il  fecondo,  perchè  fé  quella  regione 
era  abitata ,  come  lo  era  dagli  Umbri,  una  qualche  città  doveva  edèrvi  che 
ne  fofle  come  capitale,  e  quello  fi  può  bene  aderire  di  Ancona.  Ma,. lafcian- 
do  Scilace  e  '1  fuo  Periplo,  vengo  ad  efporre  altre  ragioni  per  le  quali  fi  de- 
ve attribuire  ad   Ancona  una  origine  più  rimota  dei  tiranni  Siracufani. 

I  Galli  occuparono  la  Gallia  Senonia,  e    ci    pervennero    1'    anno    di    R. 
ccclxiii.  .   Il  primo  dei  Dionigi  cominciò  ad    efercitare    la    fua    tirannide    non 
più  che    13.  anni  prima.  Sul  principio  io  credo  che  non  fuggiffe  alcuna  colo- 
nia di  Siracufani,  ma  dopo  che  avevan  foftèrto  per  qualche  anno  la    tiranni- 
de gravofiflìma.  Su  quello  io  non  credo  che  mi  contraddica  il   Bardetti  ,con- 
feffando  egli   ftelTo  che   all'  arrivo  di  elfi  già  avevano  i  Galli  Senoni  ufurpato 
le   terre  agli  Etrufci  che    prima   le  avevano  guadagnate     o    ritolte    agli    Um- 
bri.  Ecco  le   fu  e  parole:   Dal  lato  occidentale  confinavano  g/'    inquieti  Senoni, 
che  quando  fcffero  meglio  flabiliti  probabilmente  vorrebbono  dilatarfi .  Or  iè  i  Se- 
noni  ,  io  dico  al  Bardetti,  già  v'  erano  ,    e    fé    arrivarono    a    piendere    ogni 
paefe   fino  ad   Ancona  che  al  dire  di   Mela  (  de  fitti  Orbìs  )  d  v-nne  un   ter- 
mine tra  la   Gallia    e    1'   Italia:  Ancona  inter  Gallica? ,  Italicafjue  gente:  qua- 
Ji  terminus   efi\  come  poteva  non  edere  occupata  quella   parte  ali'    arrivo    dei 
Siracufani   pofleriore  alla   venuta  de'  Galli?  La  difceià  di  quelli   fu  una    irru- 
zione odile  contro  gli   Etrufci,  e  nello   Hello   modo  poteva  edere  contro  i  Pi- 
ceni,   decerne  gente    che    non   per  altro  fine  andava   addolfo  agli     Etru'ci,    fé 
non   per  guadagnare   fopra   di  loro  il   terreno  che  polTedevano .  Dunque,  (e  col- 
lo  fteflb  fine   potevano  i  Galli   affaltare   i   Piceni,  chi  non   vorrà    credere    che 
abbian   tentato   di   farlo?   Ma   qual   farebbe   tiara   ella    mai   la  prudenza  dei  con- 
vicini  Piceni   lafciare   disoccupata   una   parte   dove   meglio  coltituir   potevano    le 
barriere  contro  i   nemici,  e  così  da  ogni   infulto  guardar  la  provincia?  Se  quel- 
lo folle   flato  terreno  nulliur,  per   tifare  1'  efprelfione  del  comendato  Olivieri , 
i  nuovi  ofpiti  ,  o,   per  dir   meglio,  i    nuovi    ufurpatori   fé    1'   avrebbero    prefo 
ben   toflo  per  allargarli  i  termini   del  territorio,  e  per  venirli   accodando  ap- 
poco  appoco  al  Piceno,  e  così   fopra  di  edì  guadagnar  qualche  cofa.   Si   penfi 
come   fi   vuole:   il   fìto  doveva  edere  occupato, e  così   la  ragione  ci    fuggente  . 
Or,  fé  1'  occupavano  i  Galli,  come   fperar  potevano  di   fìdàrvicifi   i   nuovi   ofpi- 
ti  Siracufani,   poiché  que'  barbari   non   folo   non   ammettevano  i   foraftieri  j  ma 
via  cacciavano    i  padani  ?  Se   v'  erano  iftallati   i   Piceni   vi   farebbono  più  diffi- 
cilmente approdati ,  perchè  dalle  frefche  vicende  della  convicina  Gallia    fi   fa- 
peva  che  briy,a   recava  un  popolo  novellamente  arrivato.  Né  valeva  il  chiedere 
né  mifericordia  ,  né  pietà  ,  efprimendo  1  miferabili  cali  loro,  come  cor.ghiettura  il 
Bardetti.  Non  erano  quelle  ciTpdanze  da  muoverfi  a  pietà  a    favore  d'    una 
nuova  colonia  ,  quando  il  paefe  dove  sbarcava  non   folo   non   abbifognava  ,    ma 
fovrabboodava.  di  gente.  Che  fé  pietofi  i  Piceni  a  villa  delle  miferie  loro  fi  fot 
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fero  commolfi ,  al  più  potevano  ammetterli  nel  conforzìo  loro,  ma  non  dar 
inai  ad  etti  licenza  di  iabbricarlì  città,  e  fondarle  in  un  Tuo  che  doveva  ef- 
fere  1'  argine  oppolto  agi'  inquieti  Senoni  confinanti .  Aggiungali  ar,tora  che 
fé  vi  fecer  eglino  qualche  città,  vi  fi  ftabilirono  ancora,  ed  ecco  formato 
tra  '1  Piceno  e  la  Gallia  un  altro  popolo  divenò  arlàtto  e  dal  Piceno  e  dal 
Gallico  .  E  quale  egli  è  poi  quello  fcrittore  che  ci  dice  ,  tra  la  Gal- 
lia e  il  Piceno  effervi  flato  un  altro  territorio,  un  altro  popolo  intermedio? 
Or  venga  il  Bardarti  e  decida  lenza  ammettere  appelUzione  ,  fé  puote . 
Dica  fé  vale  1*  autorità  di  Strabone,  o  le  è  incoerente  quella  di  Scilace  lo 
per  me  fono  di  parere  che  Ancona?  efiftelfe  anche  prima  dei  due  Dionigi  ; 
prima  che  i  Galli  veniilero  nella  Gallia  Senonia  e  prima  che  i  Siculi  luila 
icona  d*  Italo  loro  re  partillero  da  quelle  terre  per  dare  all'  Italia  il  glo- 
riofo  nome  che  porta . 

Né  vale,  eh'  egli  Giovenale  m'  alleghi,  il  quale  per  dire  efler  Hata 
Ancona  di  Greca  origine  la  chiamò  circa  Dorica ,  e  perchè  di  que' tempi  non 
v'  eran  Dorici,  così  detti  da  Doro  figliuolo  di  Elicne  poileriore  a  Deucalio- 
ne ,  ne  vorrebbe  dedurre  per  illazione  che  la  origine  fu  più  moderna  di  quel 
che  fi  crede  .  Si  fa  che  i  poeti  non  li  mettono  in  pena  di  ricercar  tanto 
innanzi,  e  per  la  facoltà  che  hanno  cadono  fovente  in  anacroniimi.  Del  re- 
ilo  è  vero,  e  non  potrà  negarmi!! ,  che  Ancona  abbia  le  fue  deche  monete, 
come  Peiàro  e  Rimino,  ed  una  d'  ottima  confervazione  n  efifte  nel  ricchif- 
fimo  mul'eo  dell'  Olivieri  di  cui  fé  ne  parlerà  in  altro  luogo  ,  ed  ivi  pure 
conlervanfi  quelle  delle  altre  due  nominate  città.  Da  che  aliai  chiaramente 
fi  deduce  che  in  Ancona  parlavafi  la  lingua  Greca  come  in  Pearo  ed  in  Ri- 
mino .  La  qual  lingua  fé  dai  Siracufani  avellerò  apprefo  gli  Anconitani,  le 
monete  che  relìano  (àrebbono  contemporanee  colla  loro  immigra? ione ,  il  che 
non  fi  può  ammettere  fenza  irragionevolezza  ,  almeno  ri. petto  a  Petaro  e  Ri- 
mino, dove  i  Siracu'ani  d'  allora  non  folo  non  potevano  penetrare  a  flabilir- 
vi  una  nuova  lingua,  ma  molto  meno  per  battervi  le  monete,  e  fabbricarvi 
città,  perchè  ai   Ioli  Galli  s'  appartenevano  quelle  pani. 

Porta  la   innegabile  elìllenza  delle  monete  anrichillime  di   Rimiro, di  Pe- 
faro  ,  e   di   Ancona,  e  che  tutte   fieno  contradegnate  con  carattere  Greco  ,  po- 
trò  ficuramenre  afferire  che  quando  furono  battute  tanto  in     Ancona    che   in 
Rimino    ed    in   Pesaro  parlavafi  Greco,  o  che  almeno  ci   fi    era    parlato    per 
lo  innanzi  .  E,  (e   fi   cercaffe  dell'  epoca   di   tali    medaglie,   lènza   alcura   dubita- 
zione fi  dovan   riferire  ai  tempi  anteriori   al  dilcacciamenro  dei  Galli   Senoni 
che  avvenne   nel  CDt.X'a.,  o  nel  cdlxxii.  avanti  di   Roma,  e   prima  che  i  Ro- 
mani  fottomettelfero  i    Piceni    che   accadde  poco  dopo.  Forte  è  la   ragione  che 
ne  reca   il  cbiarilfimo  Olivieri    il     qual*    psnfa    che  ,    avendo    le    città     tatuo 
della  Gallia  Seoonia  che  d.*l    Piceno    perduto  colla   libertà  anche  il  diritto  di 
battere  le   monete,  p^r   neceffità   Ci   debbono    credere    d'   un    tempo    anteriore 
all'  acqui fto    che    fecero  i   Romani    fopra   di   loro.  Or   (è   in    Rimino,    in    Pe- 
faro,  ed  in  Ancona  prima  dd  divifato  tempo  parlavafi  Greco,  o  fé    almeno 

ci 
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ci  fi  parlò  per  lo  innanzi,  da  chi  poffiam  dire  che  nella  regione  folTe    prov- 
venuta  quella  favella  fuor  che  da'  Siculi?  Egli  è  pur  vero  che  allora  il  Pice- 
no o  le  terre  contermini    non  fi  tenevano  né  dai   Siculi    né   dai    Greci,    ma 
dai    Galli    in    parte    e    dai    Sabini    già    Piceni,  e  niuno    dei     popoli     parlava 
Greco.  Ma  e  non  può  eflere  fiato  che  dai  recenti  ofpiti  ed  occupatori  fi  bat- 
tettero le  monete  in  quella  lingua  che  era  la  nativa  della  provincia,  come  le 
pofteriori  monete  ed  ifcrizioni  de'  Goti  e  de'  Longobardi  furono  difegnate  in 
carattere  Romano  piuttollo  che  in  carattere,  o  lingua  Celtica?  Io  voglio  an- 
che   concedere    che  allora  nella  Gallia  Togata  e  nel  Piceno  Greco  non  fi  par- 
larle (  quantunque  lo  creda  1'  Olivieri  )  ma  credo  che  nella  Gallia  fi  parlaf- 
fe  la  lingua  Gallica,  o  nel  Piceno  quella  che  introdotto    vi  avevano  i  devoti 
efiliati  Sabini;  dunque  per  quello  s'  ignorava  la  Greca?  Ovvero    perchè   non 
ufavafi  per  lo  comune  non  fi  farebbe  nemmeno  ufata  nelle  monete,    e    nelle 
ifcrizioni ,  come  di  prefente  facciam  ufo  della  lingua  Latina  ?    Che    fé    mi    fi 
concede  che  quefta  Greca  lingua  fia  fiata  la  nativa  della  regione,  e  chi  non 
vede  che  introdottavi  non  dai  Sabini ,  non  dai  Galli  ,    non    dagli    Etrufchi,  e 
molto  meno  dagli  Umbri,  ma  dai  Siculi  folamente  ne    divenne,    dirò    così  , 
quafi  nativa  ?  E  fé  i  Siculi  ve  la  recarono ,  e  chi    mi    negherà  poi  che    dalla 
Grecia  non  ne  veniflero,  come  ho  intefo  d\  aver  provato?  Né  a  quelle  fole 
ricerche  le  noftre  oflérvazioni  rellino  limitate.   Si  badi  in  oltre  anche  alla  co- 
gnominazione  di  Magna  Grecia  data  a  quafi  tutta  1'  Italia ,  perchè  dalle  Gre- 
che colonie  occupata.    E  non    mi  fi  dica  che  la  regione  nollra  non    fi    trova 
efprelfamente  comprefa  dentro  i  limiti  che  collitui  vano  la    Magna    Grecia    ai 
tempi  degli  antichi  Romani.  Il  fo  ben  io,  e  noi  diffimulo,  ma    fo  del    pari 
che  vi  fu  comprefa  negli  antichiffimi  tempi  per  molti  fecoli  anteriori  alla  o- 
rigine  di  Roma,  e  di  quelli  remotilììmi  tempi  intendo  io  di  parlare,  perchè 
prima  di   me   v'   è   fiato  Ateneo  che   difle  nel    libro    XII.    Quapropter    Magna 
Graecia  ditta  cft  omnis  ferme  Italiae  incultio.  E  Ovidio  che  icriflè    ne'  Falli 
lib.  IV. 

Sed  Veneri/  tnenfem  Grajo  fermone  notaium 

Auguror  a  fpumis  e/i  Dea  ditta  maris . 
~N.ec  libi  fìt  mìrum  Gracco  rem  nomine  dici  , 

Itala  nam   tellus  Graecia  major  erat . 

Più  chiaramente  però  lo  fpiega  Ifidoro  Origin.  lib.  14.  cap.  4.  dove  leggefi  : 
Italia  olim  a  Graecis  populis  occupata  Magna  Graecia  appellata  efl:  deinde 
a  regis  nomine  Saturnia  :  mox  &  Latium  dicla ,  eo  quod  idem  Saturms  a  Jo- 
ve  fedi  bus  pulfus  ibi  latuerit  :  poliremo  ab  Italo  Siculorum  rege  ibi  regnante 
Italia  nuncupata  eft .  Né  qui  abbifogna  eh'  io  comenti  quel  cognome  di 
Magna  Grecia  dato  all'  Italia  per  far  vedere  che  deve  intenderli  dell' età  più 
remota ,  poiché  le  divers'  epoche  troppo  chiaramente  fi  diftinguono  per  Ifido- 
ro con  quel  olim  9  deinde ,  mox ,  &  pofremo;  al  più  potrebbe!!  fofpettare  che 
V  fé 
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fé  poflremo  fi  difle  Italia  ab  Italo  Siculorum  rege  ,  al  cognome  più  antico  di 
Magna  Grecia  non  hanno  cooperato  i  Siculi ,  dal  cui  capitano  può  al  più  a- 
ver  acquiftato  il  cognome  d'  Italia;  ma  fi  avverta  che,  regnando  Italo  fopra 
i  Siculi,  i  Siculi  erano  già  da  gran  tempo  venuti  nell'  Italia,  come  vedremo 
in  appreffo,  e  frattanto  ci  badi  d'  avere  a  noflro  favore  la  chiara  efpreffio- 
ne  di  Fello  Pompeo  il  quale  non  folamente  dice  che  1'  Italia  genericamen- 
te fu  detta  Magna  Grecia,  ma  che  fu  detta  tale  a  cagione  de'  Siculi  che 
1'  abitarono  ne'  tempi  antichi:  Major  Graccxa  ditla  e/i  Italia,  qttod  eam  Si- 
culi  quondam  obtinuenmt .  Dopo  le  quali  parole  e  come  fi  potrà  più  dubi- 
tare che  i  Siculi  non  fofìer  Greci  e  dalla  Grecia  non  veniffero  qui  tra  noi? 

§.  VII. 

Si  /dolgono  le  obbje^ioni  del   Guarnac  ci 
e  del  Duranti  contro  quefto  fifiema  . 

^f^^K    Ol  fin  qui  detto  fi  foddi sfece  alle  opposizioni    che    mi    potrebbono 
m  derivare  da  ciò  che  lafciò  fcritto  il  Bardetti,  uomo  per  altro  chia- 

^^  t  riffimo .  Senza  difìimulare  le  altre  che  potrebbonmi  nafcere  dall' 
^*— ^  opera  ingegnofìfllma  del  eh.  Guarnacci  fulle  origini  Italiche  ven- 
go a  fcioglierle  direttamente  .  Aflenfce  egli  in  più  luoghi  dell'  o- 
pera  fua  che  i  noflri  Siculi  fodero  non  Greci  quali  da  me  fi  credono,  e 
nemmeno  Liguri ,  come  li  vuole  il  Bardetti ,  ma  li  fuppone  Italici  e  non  li 
diflingue  dagli  Umbri.  Vedali  il  Tom.  i.  lib.  3.  cap.  1.  §.  6.  dove  parlando 
delle  origini  di  quelli  popoli  fi  attiene  ad  una  efpreffione  di  Dionigi  d'  Ali- 
carnafìò  che  li  chiama  indigeni  ■  e  ne  deduce  che  pur  indigeni  fi'  debbono  in- 
tendere i  nativi  d'  Italia,  ciacche  veri  indigeni  né  la  ragione  né  la  fede  li 
ammette.  Reca  poi  un  palfo  di  Diodoro  Siculo  fu  cui  appoggia  la  origine  I- 
talica ,  e  con  un  altro  di  Plinio  lib.  3.  cap.  5.  la  caratterizza  per  Umbra. 
Il  Guarnacci  però  s'  inganna  a  partito,  ed  io  così  brevemente  mi  provo  a 
moflrarlo. 

Se  veri  indigeni  non  fi  danno,  noi  dobbiam  convenire  colla  maifima  par- 
te degli  fcrittori  i  quali  foftengono  che  per  indigeni  fi  devono  intendere  po- 
poli antichiffimi  e  di  una  antichità  sì  remota,  che  è  imponibile  rintracciar 
V  epoca  della  loro  origine  e  della  loro  provenienza .  Così  indigeni  fi  differo  gli 
Umbri ,  e  indigeni  potrebbonfi  dire  tutti  que'  popoli  di  cui  ignoriamo  il  prin- 
cipio .  Poteva  pure  il  Guarnacci  riflettere  a  ciò  che  da  Dionigi  d'  Alicarnaf- 
fo  raccolfe  egli  pure ,  e  lo  notò  nel  cit.  cap.  e  §.  cioè  che  quelli  popoli 
ora  fi  chiamavano  indigeni  ed  ora  barbari.  Il  che  iòlo  poteva  badargli  per- 
chè comprenderle  non  eflere  gì*  indigeni  i  nativi  della  medefima  regione, per- 
chè fé  per  barbari  s'  intendono  gli.ellran'ei  ,  come  intefero  fempre  i  Roma- 
»  C  ni, 
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Ut,  avrebbe  detto  allora  Dionifio  ciò  che  importava  una  contraddizione  mani- 
feftiflìma .  Ma  a  che  dilungarli  poi  tanto  nel  ricercare  le  prove  che  favori» 
fcano  il  mio  fentimento,  fé  in  propofito  dei  medefimi  Siculi  chiamati  indigeni 
e  barbari  dice  Dionigi  che  vennero  nell'  Italia  ?  Hi  duce  Siculo  venerunt  ad 
Italiam ,  &  eam  tenuerunt  exclufit  Aborigenibus .  Efpreflìone  la  più,  chiara  ed 
incontra  (labile  per  dimoftrare  che  lo  dorico  non  ha  intefo  indicare  una  o- 
rigine  Italica  rifpetto  a  un  popolo  di  cui  aflegna  ed  ammette  V  arrivo  nel- 
la ftefla  provincia. 

'  I  due  pafiì  che  reca  a  fuo  favore  il  Guarnacci  tratti  da  Diodoro  Sicu- 
-lo  fono  i  feguenti .  Siculi  ab  Italia  in  Siciliani  profetli  loca  tenuerunt  a  Sica» 
nix  r  elicla.  Cosi  Diodoro  nel  6.  lib.  pag.  326.  e  poi  dice.  Ab  Itali s ,  qui  Si- 
culi dicebantury  in  eam  vulgo  profetili  Siciliani  dixere .  E  quefti  potran  bada- 
re a  far  decidere  della  origine  Italica  de'  noftri  Siculi?  Io  credo  di  no  cer- 
tamente .  Nel  primo  paflb  fi  dice  che  i  Siculi  provenienti  dall'  Italia  anda- 
rono nell'  angolo  eftremo  di  efla  detta  per  lo  innanzi  Trinacria,  e  quindi  Si- 
cilia. Quefta  è  una  verità  così  certa  e  così  chiara  che  non  $'  intorbida  da 
chicefaeflìa ,  e  da  quanto  farò  per  dire  /in  appreflo  fi  può  conofeere  quando  % 
come  ,  e  perchè  feguifle  quefto  tragitto .  Ma  come  dedurne  la  origine  Italica 
di  eflì  Siculi  ?  Il  fenfo  di  quel  luogo  è  così  chiaro  da  fé  medefimo  che  non 
abbifogna  di  alcuna  rifleflìone,  perchè  redi  meglio  fpiegato.  Vano  egualmente 
è  1'  infiftere  nell'  altra  efpreflìone  dello  fteflb  fcrittore,  dove  quefti  Siculi  fi 
chiaman  Itali  ab  Italis ,  qui  Siculi  dicebantur .  Non  fono  io  qui  per  teflere 
una  ftoria  di  quefti  Siculi,  né  poflb  fare  intorno  ad  eflì  tante  ricerche  che 
troppo  lontano  ci  portino  dall'  intraprefo  cammino.  Del  refto  potrei  provare 
che  i  Siculi  fi  difler  Itali  da  Italo  loro  re,  e  che  da  queft'  Italo  prendeflc 
il  nome  V  Italia,  come  dice  Virgilio  : 

nunc  fama  minore/ 
Italiam  dixijfe  ducis  de  nomine  gentem . 

51  che  fi  conferma  da  Dionifio  lib.  1.  pag.  27.  da  Tucidide  lib.  6.  e  da  An- 
tioco preflb  il  cit.  Dionifio,  e  non  mai  perchè  la  origine  loro  fofie  Italica; 
il  che  non  fi  potrà  mai  confermare  con  alcuna  autorità  di  antico  fcrittore. 

Refta  ora  a  vedere  fé  i  Siculi  foflero  almeno  Umbri,  come  va  fimilmen- 
te  opinando  lo  fteflb  Prelato .  Si  fonda  in  un  luogo  di  Plinio  in  cui  dice  -.Umbro* 
inde  (  dall'  Etruria  )  exegere  antiquìtus  Pelafgi ,  hot  Lydi .  Convien  per  altro 
fapere  che  egli  crede  avere  antecedentemente  provato  che  dai  Pelafgi  non 
era  flato  efpulfo  dall'  Etruria  altro  popolo ,  fuori  dei  Siculi  ,  detti  Um- 
bri per  la  origine,  come  egli  crede,  e  perciò  fotto  nome  di  Umbri  vuol  che 
s'  intendano  i  Siculi ,  e  dà  ad  eflì  una  origine  Italica .  Ma  qui  pure  s'  appo- 
ne male  il  eh.  fcrittore.  Se  i  Siculi  e  gli  Umbri  furono  una  gente  medefima 
e  perchè  mai  il  medefimo  dorico  Veronefe  nello  fteflb  lib.  cap.  13.  difle 
che  i  Siculi  tennero  molte  parti  della  campagna  Picena  per  fino  a  tanto  che 

foprav- 
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fopravvenuti  gli  Umbri  ne  furono  difcacciati  ?  Siculi  ,  Ù  Lìhurnì  plurima  e'yus 

tracìus  tenuere Umbri  illos  expulere .  Perchè  dallo  ftorico  d'  Ahcarnafiò  fi 

ricordano  tante  contefe  inforte  tra  effi  due  popoli  pel  poflelìo  delle  terre  in 
cui  credeva  ciafcuno  di  mantenerli  ?  Perchè  lo  fteilò  fcrittore  parlando  in  un 
medefimo  luogo  della  forza  ufata  dai  Pelafgi  contro  degli  Umbri  la  di- 
ftingue  dall'  altra  che  fecero  contro  dei  Siculi  ?  Eccone  le  parole .  Aborigini- 
nibus  in  expeditionem  adfcitis  (  dai  Pelafgi  )  bello  Umbro:  aggrediuntur ,  &  ur- 
bem  eorum  fiorentem ,  &  magnam  Crotonen    repentino  incurvi  captatiti  qua    mox 

prò  arce  belli  cantra  hoftem  ufi  funt Alia  quoque  loca    compluria    in    pote- 

fiatem  fuam  redegerunt ,  &  Aborigìnibus  cantra  Siculo/  promptam  praefliterunt 
operam  donec  eor  ejecerunt  fuis  fedibus .  Ed  ecco  fenza  più  fatto  chiaro  che  i 
Siculi  ed  Umbri  furono  tra  loro  divertì,  e  non  mai  un  popolo  fteflò,  come 
va  penfando  il  Guarnacci. 

Ma  qui  non  fi  fermano  le  obbjezioni  contro  del  mio  fiftema.  Arche  il 
Durandi  mi  contraddice,  ed  accoftandofi  in  alcune  cofe  poco  meno  che  al 
fentimento  del  Guarnacci  così  reflringe  le  fue  affertive.  Dice  che  le  nazioni 
le  quali  affai  prima  dell'  epoca  Trojana  pacarono  a  flabilìrfi  nelV  Italia  non 
vennero  per  mare  perchè  i  ignorava  la  nautica;  che  l'  Italia  rinserrata  per 
ogni  parte  o  dal  mare ,  o  dalle  montagne  non  dava  ingrejfo  fé  non  per  qualche 
meno  difajìrofo  o  più  facil  paff aggio  delle  Alpi;  che  i  Siculi  furono  già  gli 
ftejfi ,  ebe  gli  Umbri  diverfi  nel  folo  nome ,  come  anche  i  Libami  \  e  che  dalla 
nazione  Illirica  fen^a  traverfare  l'  Adriatico  falendo  le  Alpi  pel  varco  del 
monte  Ocri  entrarono  nell'  Italia  penetrando  fino  a  quejìo  paefe .  Quefte  fono  le 
proporzioni  del  Durandi  che  roverfeiarebbono  il  mio  fiftema;ma  io  così  a  tut- 
te con  brevità  foddisfaccio .  E  cominciando  dall'  arte  di  navigare  che  io  per 
me  credo  antica  quanto  1'  arca  Noetica,  fé  ne  parlerà  diftufamenre  più  fotto . 
Del  paflaggio  dei  Siculi  dall'  Illirico  nella  Italia  pel  varco  del  monte  Ocri 
bada  ricordare  quel  che  fi  dirle  della  fuppofla  loro  provenienza  dalle  regio- 
ni Circompadane  figuratali  dal  Bardetti,  e,  per  distinguere  i  Siculi  dai  Labur- 
ni, ed  ambedue  dagli  Umbri,  può  badare  1'  efpreflìone  di  Plinio,  che  ai  Si- 
culi abitatori  delle  terre  Picene  come  i  Liburni,  attribuire  la  fondazione  di 
Ancona  e  di  Numana,  e  a  quelli  quella  del  folo  Truento;  ambedue  poi  lì 
crede  cacciati  dagli  Umbri  cofe  tutte  a  mio  credere  attiflime  a  farci  difeer- 
nere  un  popolo  dall'  altro  fenza  confonderli  tutti  infieme  .  Ed  ecco  che  in  va- 
no contendevi  ai  Siculi  una  origine  Greca. 

Il  mio  fiftema  fulla  provenienza  di  queflo  popolo  feguito  già  dal 
Maffei  e  dall'  Olivieri  approvafi  ancora  dal  Bianchini  nella  fua  ftoria  uni- 
versale dove  chiaramente  fi  fpiega  fulla  provvenienza  dei  Siculi  ,  (liman- 
dola Greca  ;  e  folamente  difeorda  nel  credere  ,  che  tragittando  dalla 
Tefia«lia  veniffero  prima  nella  Sicilia  con  Deucalione  ai  tempi  di  Ce- 
copre,  e  indi  palfaffero  nelle  terre  Latine,  laddove  nella  Sicilia  rifugiarono 
negli  ultimi  tempi ,  e  dopo  che  avevano  girato  quafi  tutta  1'  Italia,  come  fi 
può  conofeere  dalle    autorità   e  dai  raziocinj  di  quella    medefima    diflertazio- 

C  2  ne. 
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ne.  Se  poi  ila  vero   che     tragittaffero   con    Deucalione    o    prima   de'    tempi 
ftioi,  il  vedremo  fra  poco ,  giacche  le  noftre  ricerche  a  quello  s'  han  da  ridurre , 

§.  Vili. 

Si  cerca  in  qual  tempo  accadejfe  la 
venuta  dei  Siculi, 

REfta  ora  a  vedere  in  che  tempo  qua  tragittafTero  i  noftri   Siculi, 
e    ciò  reftando  non  rimane  già  la  più  facil    cofa    a    fapere  .    Il 
fovente  comendato  Olivieri,  per  avere  un  qualche  argomento  fu 
cui  ftabilirfì,  procede  coli'  efaminare  il  tempo  del    difcacciamen- 
to  dei  medefimi  dall'  Italia,  che  fu  fecondo  Ellanico  tribus   ge- 
nerationibus  ante  bellum  Trojanum  \  ma  fecondo  Filifto   80.  anni  precifamente . 
Quindi  riflette  che  fé  i  Siculi  abbandonarono  la  noftra  regione,  perchè  coftretti 
dagli  Umbri,  il  periodo  che  corfe  tra  Y  abbandono  del  noftro    littorale    e  la 
fuga  totale  dall'  Italia  fi  deve  cercare    tra    1'    anno    dx.    avanti  a  Roma  ,   e 
dcclxxxiv.  In  tal  tempo  pervennero  i  Pelafgi    nell'    Italia  ,    e   coftrinfero    gli 
Umbri    a  calare  verfo  la  noftra  regione,  e,  a  mifura  che  i  Siculi   la    perde- 
vano, s'  iftradavano  verfo  il  Lazio.  Ripetendo    dal  divifato  tempo  lo  sloggia- 
mene da  quefta  provincia,  refta  prudentemente  fui  dubbio  di  determinarne  1* 
arrivo,  non  fapendofi  fé  qui  ci  (tenero  molto  tempo,  o  fé   poco    dopo    fon- 
date le  colonie  loro  fodero  corretti  a  sloggiare.  Ma  ecco  le  fue  fteffe  paro- 
le:  Offerverò  che  Dionifio   Alicarnaffeo  coli'  autorità  di  Ellanico  ci  ajficura  che 
i  Siculi ,  di  [cacciati  affatto  dall'  Italia,fen  pajfarono  ad  occupar  la  Sicilia  tre 
età  prima  della  guerra  Trojana ,  anzi  più  particolarmente  lxxx.  anni  prima  dì 
tal  guerra ,  gìufta  quello  fcrijfe  Filifto  ;  il  che  torna  a  dx.  anni    in    circa   pri- 
ma della  fondazione  dì  Roma ,  Or  molti  fecoli  certamente    prima    che  ne  foffe- 
ro  difcacciati ,  dovettero  ejfi  giungere  in  Italia ,  e  fey  come  dirò  in  apprejfo ,  oc- 
cuparono ejfi  da  prima  quefte  noftre  contrade ,  ed ,    a    mifura    che   dagli    Umbri 
vennero  forcati  ,  fi  andarono  accoftando  al  Lazio  ,  donde  pure  dagli  Aborigeni  e 
da  Pelafgi    difcacciati  fi  ritirarono  prima  neW  ultimo    angolo    dell'    Italia ,    e 
furon  poi  coftretti  a  paffare    in    Sicilia ,    parrebbe    che   poteffe    ajfegnarfì   tutto 
quefto  periodo  dal  loro  abbandono  di  quefti  noftri  paefi   fino  alla  totale  fuga  dall' 
Italia  fra  il  fuddetto  anno  dx.   e  /'  anno  dcclxxxiv.  prima  della  fondazione  di 
Roma ,  in  cui  per  la  venuta  de'  Pelafgi    in    Italia    cominciarono   gli    Umbri    a 
volgerfi  verfo  la  noflra  provincia ,  come  di  [opra  fi  è  motivato.  Ma  quanto  tem- 
po prima  approdajfero  i  Siculi  in  Italia  chi  può  indovinarlo   ?    Può    effe  re     che 
lungamente  in  quiete  fi  godeffero  i  paefi  occupati e  che  in  confeguenza  qual- 
che fecola  prima  della  venuta  de'  Pelafgi  in  Italia  qua  face  (fero    tragitto  ;    ma 
può  anch'    effere   che  poco  dopo  avere  le  colonie    loro  fondate    veniffero  dai  nuo* 

vi 
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vi  foraftieri  toftamente  forcati  a  sloggiare.  Così  riflette  1'  autore  dottiffimo 
nella  disertazione  fulla  fondazione  di  Pefaro ,  ed  io  fteflo,  avendo  dovuto  fa- 
re quefta  medefima  ricerca  nella  mia  Cupra  marittim a,  gli  tenni  dietro.  Te- 
mo per  altro  d'  e  (Termi  apporto  male;  poiché,  pefate  le  autorità  degli  anti- 
chi fcrittori,  o  conviene  ripetere  la  partenza  dei  Siculi  da  querte  Picene 
fpiagge  da  un  tempo  anteriore  all'  arrivo  de'  Pelafgi  neh'  Italia ,  o  convien 
fupporre  che  due  differenti  emigrazioni  faceflero  da  quelle  terre  per  andare 
ad  occupar  le  Latine ,  ed  allora  poflìam  fupporre  1'  arrivo  di  molto  fuperiore 
alla  venuta  dei  Pelaigi  nell'  Italia  . 

Dionigi  d'  Alicarnaflo  rammentando  gli  antichitfimi  abitatori  di  quel  pae- 
fe   ne'  cui  limiti  fu  porta  Roma  difle:  Urbem  terrae ,  marifqtte    totiu/    princi- 
pem  y  quam  nane  Romani  habitant  primi  in  omni  memoria  tenuiffe  feruntur  bar- 
bari Siculi  gem  indigena .  Superiore  autem  tempore    alio/    ne    colonos    babuerit , 
aut  inculta  fuerit  nemo  potefi  certo  dicere.  Poftea  vero  pulfis  longo  bello  prìfeis 
fultoribux ,   aborigene/  eam  occupaverunt ,  qui    primum    in    montibus    pajjtm   fine 
moenibus  vìcatim  habitaverunt ,  fed  poftquam  Pelafgi ,  &  caeterorum  Graecorum 
nonnulli  ipfis  admixti  opem  in  debellando/  finitimi/  attulerunt  ,  exafìa  inde    Si- 
cuhrum  gente,  oppida  crebra  comuniverunt ,  fubegeruntque  /ibi  totum  id  terrarum 
fpatium}  quod  amnes  duo  Liti/ ,  atqueTiberis  terminant .  E  nel  fine  del  lib.  i. 
ripete  :   Urbem  Romanam  primi  poft  hominum  memoriam    tenuerunt    barbari    qui- 
dam indigenae  Siculi  diùìi .  His    pulfis ,    Aborigene/    eum    locum    occupaverunt , 
primi  cum  eis  fede/  conjunxerunt  Pelafgi ,  gè n/  vaga  .  Pofi  Pelafgos  Arcade/  &c. 
Dal  che  bartevolmente  rilevafi    che  i  Siculi  occuparono   le  terre  Latine  molto 
prima  che  i  Pelafgi  approdartero  nell'  Italia ,  e    per    confeguenza    prima    che 
gli   Umbri  calaflero  in  querta  regione  a  difcacciarli .  Se  poi  è  vero    quel    che 
racconta  Macrobio  nel    i .  lib.  de*  Saturnali  cap.  vu.  non  accade  più   dubitare 
di  tutto  querto.  Dice   egli  fulla    fede    di    Varrone    che,    venendo    i    Pelafgi 
difeacciati  dalle  terre  dove  erano  nati ,  parecchi  di  loro  fi  portarono    a    con- 
futare il  celebre  oracolo  di  Dodona,  da  cui  riportarono  in    rifporta    che  fof- 
fero  andati  nelle  terre  di  Saturno  (  che  era  allora  la  nortra  Italia  )    cercan- 
do di  Siculo.  Aderendo  a  tal  con  figlio  fi  mifero  torto  in  viaggio,  e  finalmen- 
te dopo  un  lungo  giro  pervennero  nel   Lazio,  dove  trovarono  appunto    i    Si- 
culi. Sconfitti  quefti  e  cacciati,  occuparono  quelle  terre,  innalzandovi  un  tem- 
pio a  Dite,  ed  un'  ara  a  Saturno,  e  confacrando  ad  Apollo  la  decima  parte 
di  quel  che  avevano  guadagnato ,  fecondo  la  rifporta  dell'    oracolo    Dodoneo . 
Ecco  le  parole  del  citato  Macrobio:  Pelafgi ,  ficut  Varrò  memorat ,    cum   fedi- 
bu/  fui/  pulfi  di  ver  fa/  terra/  petijfent ,  confluxerunt  plerique  Dodonam ,  &  incer- 
ti quibu/  baererent  loci/ ,  cjufmodi  ac e  epere  refponfum  : 

Pergite  quaerente/  Siculum  Saturnia  rura, 
Atque  Aboriginiden  Cotylem ,  ubi  fé  infila  vecìat. 
Quei/  mixti  decima/  Clario  tranfmittite  Pboebo 
Et  Diti  capita  ;  &  tranfmittite  lumina  Patri. 

acce- 
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acceptaque  forte ,  cum  Latium  poft  errore 's  plurimo*  appuliffent  in  lacu  Cutyli en- 
fi enatam  infulam  deprehenderunt .  amplijjìmus  enim  cefpes  five  ille  continens  li- 
mus  feu  palux  fuit ,  coafìa  compage ,  virgulti/  &  arhoribus  in  filvae  licentiam 
comptus  jatlantibus  per  amnem  flutlibus  vagabatur  \  ut  fides  ex  hoc  etiam  Deh 
falla  fit ,  quae  celja  monti  bus  vafia  campii  tamen  per  maria  ambulabat  .  hoc 
igitur  miraculo  deprehenfo  has  fibi  fede/  praediflas  effe  didìcerunt  :  vafiatifque  Su 
cilienfibus  incolis  occupavere  regionem ,  decima  praedae  fecundum  refponfum  A- 
•pollini  confecrata }  ereclifque  Diti  face  Ho,  &  Saturno  ara:  cujus  fefium  Satur- 
nalia  nominarunt .  Fin  qui  Macrobio .  Dionigi  d'  Alicarnaffo  racconta  quefto 
snedefimo  avvenimento  nel  lib.  i.  ma  più  diffufamente ,  e  con  altre  circoftan- 
ze.  Non  farà  fuori  di  propofito  fé  qui  fi  rechino  anche  le  fue  parole:  Pofi- 
hinc  Pelafgorum  quidam ,  Theffaliam  patriam  linquere  coafli ,  ab  Aboriginibuy 
in  partem  agrorum  recipiuntur  :  bellumque  communibus  opibus  cantra  Siculos  cum 
iis  gerunt .  hanc  autem  manum  Aborigene*  receperunt ,  fpe  fortajfis  auxilii .  ego 
tamen  propter  cognationem  potius  id  falìum  crediderim:  quando  Pelafgorum  quo- 
que natio  Graeca  fuit  oriunda  e  Peloponnefo  ;  agitata  variis  cafibus  ;  fed  errori- 
bus  maxime  ;  nufquam  valens  certum  domicilium  figere .  nam  primum  habitarunt 

apud  Argos at  maxima  eorum  pars  per  loca  mediterranea  fé  contulit  ad 

confanguineos  fuos  Dodonaeos  :  quos  3  ut  facros  y  nemo  fas  putabat  bello  aggredì  ; 
■ibique  manferunt  fat  longo  tempore .  deinde  ubi  fenferunt  gravari  ab  fé  coeteros; 
quod  terra  omnibus  alendis  non  fufficeret;  reliquerunt  eam  regionem  ;  oraculo  mo- 
niti navigare  in  Italiam y  quae  tunc  dicebatnr  Saturnia,  parata  itaque  claffe 
mare  Jonium  trajiciunt  y  cupientes  proximam  oram  Italiae  contingere .  fed  fiante 
auftro  y  &  locorum  ignari y  provetli  longius  applìcuerunt  ad,  unum  e  Padi  oftiis , 
nomine    Spinetum  :    ibique  naves  reliquerunt y  &  turbam  ferendis  laboribus  impa- 

rem at  ìllì ,  qui  mediterranea  petierunt y  fuperatis  Italiae    montibus ,    per- 

venerunt  in  Umbrorum  agrum y  Aborìgìnìbus  finitimum fed   cum    adverjus 

convenìffet  ingens  exercitusy  t erriti  hoflium  multitudiney  contulerunt  fé  in  Abo- 
riginum  regionem.  hi  decreverunt  bello  eos  y  ut  hofies  perfequi y  ac  mox  e  proxi- 
■mis  locis  confluxerunt  delendi  eos  animo  .  Pelafgi  vero ,  qui  tum  forte  fortuna 
circa  Cutiliam  Aborigìnum  urbem y  prope  facrum  lacum ,  ftativa  habebant\  poft- 
quam  contemplati  funt  fiuitantem  in  eo  infulam  ;  &  ex  captivis y  quos  in  agris 
■interceperant y  audiverunt  app  eli  at  ione  m  ejus  regionis  hominum  :  crediderunt  finem 

jam  habere  fuum  oraculum adventantibus  igitur  cum  magno  exercitu  A- 

loriginibus  occurrunt  Pelafgi  cum  oleae  ramis  inerme 's ,  &  fupplices ,  expodtìfque 
fuis  cafibus y  orant y  ut  recipiantur  in  amicitìam y  &  partem  fedium  ;  nequaquam 
graves  ipfis  futuri  ;  &  exponentes  oraculum  ajunt y  fé  fé  ad  ea  loca  fola  deum 
monitu  delatos .  his  auditis  adfenferunt  Aborigenes ,  quod  fejfis  bello  Sìculo  pia- 
cerà Graeca  focietas  contra  infenfos  fibi  barbaros  .  Pofte  così  fatte  autorità,  chi 
v'  ha  che  non  veda  che  1'  arrivo  dei  Siculi  nelle  terre  Latine  non  folo  non 
è  flato  posteriore  a  quello  dei  Pelafgi  nelT  Italia ,  ma  anteriore  e  alla  venu- 
ta di  effi ,  e  all'  immigrazione  degli  Aborigeni  fu  quella  regione  ;  e  che  con- 
vien  confeffare  che  all'  arrivo  dei  Pelafgi,  ftabilito  comunemente  all'  anno 
dccxxxiv.  avanti  a  Roma,  i  Siculi  già  pofTedevano  le  terre  Latine  ?  Sap- 
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Sappiamo  all'  incontro  dallo  rteffo  Dionifio  d'  Alicamaffo  che  al  dire  del 
Oliverio  Jtal.  antiq,  lib.  111.  cap.  1.  n.  50.  fuit  diligentijjimus  y  fagacifiìmuf. 
que  antiquitatum  Romanarum  indagator,  che  1'  arrivo  di  quelli  Siculi  nelle  ter- 
re Latine  avvenne  fulla  feorta  di  Siculo  :  Hi  duce  Siculo  venerunt  ad  Italiani  : 
e  che  quello  Siculo  li  conduflc  nella  Trinacria,  detta  Sicilia  dai  nuovi  ofpiti . 
Or  io  dico.  Se  i  Siculi  primi  pofi  bominum  memoriam  abitarono  urbem  terrae% 
marifque  totius  principem ,  e  fé  vi  giunfero  condottivi  da  Siculo  il  quale  li 
menò  anche  nella  Trinacria,  non  può  edere  a  meno  che  le  diverfe  efpref. 
£oni  di  Dionifio  non  vogliano  efprimere  due  cofe  diverfe  per  non  ettere  con- 
traddittorie. E  in  vero  come  potevano  i  Siculi  arrivare  nel  Lazio  prima  de- 
gli Aborigeni,  avendo  Siculo  per  capitano,  ed  ivi  mantenerli  longo  bello  pri- 
ma contro  gli  Aborigeni,  e  poi  contro  i  Pelafgi,  fabbricarvi  moltifiìmi  luo- 
ghi, rammentati  dallo  iteflò  Dionifio,  lafciare  il  nome  di  Sicilia  alla  regione 
occupata,  e  poi  guidati  dal  medefimo  Siculo  pattare  lo  ftretto  detto  di  Sicilia, 
ed  andare  nella  Trinacria?  Quel  Siculo  non  era  immortale,  e  nemmen  fape- 
va  in  pochi  anni  fard  largo,  acquiftar  terreno,  guerreggiare  per  mantenete- 
lo, multiplicarfi  in  guifa  colle  fue  colonie  da  occupare  un  tratto  larghiamo  di 
paefe,  e  fabbricarvi  quante  città  fi  volevano.  Dunque  o  Dionifio  fi  contrad- 
dice, o  le  fue  parole  debbono  riferirli  a  due  diverfe  emigrazioni,  e  a  due 
diverfi  foggetti  dello  fteflb  nome  che  in  divers'  epoche  menaron  gente  fulle 
terre  Latine. 

Stabilita  la  colonia  de'  Siculi  ne"  primi  tempi  antichiffimi  lungo  le  noflre 
fpiagge ,  egli  è  credibile  che  rapidamente  vi  fi  augumentafle .  I  popolatori  d* 
allora  non  erano  di  (tratti  dal  Iu(fo  ,  ma  lì  amore  della  fatica  e  la  femplici- 
tà  de'  coftumi  li  favorivano  per  la  moltiplicazione ,  come  ben  fi  riflette  dal 
dotto  autore  dello  flato  delle  colonie  degli  antichi  popoli  .  Quella  rapida  mul- 
tiplicazione  badava  a  rendere  le  terre  noftre  infurficienti  ad  alimentare  tutta 
la  moltitudine .  Io  fi-imo  che  per  allora  i  nuovi  coloni  non  averterò  prefo 
altro  che  lo  fpazio  che  fi  (tendeva  lungo  il  littorale,  e  poco  addentro.  Nel 
retto  dirò  con  Ovidio  Faft.  lib.  I.  che 

.......  Tunc  ardua  filva  virebat 

Tantaque  ret  paucis  pafeua  bobus  erati 

E  in  fatti  tutte  le  città  mediterranee  fono  le  più  moderne  ,  come  moftrai 
nella  Cupra  marittima  pan.  1.  cap.  6.  §.  1.  Se  fi  chiedefle  qual  ne 
fotte  la  caufa ,  io  fu  tanta  ofeurità  ed  incertezza  altro  non  pottb  addur- 
re che,  fpaventati  que'  primi  popoli,  e  dal  cupo  orrore  delle  immenfe  fel- 
ve,  e  forfè  più  ancora  dagli  accefi  Vulcani  che  dalle  vette  degli  alti  Apen- 
nini,  non  molto  dalle  fpiagge  difeofti ,  dovevano  vomitar  fiamme  e  pietre, 
come  lo  facevan  tuttora  anche  a'  tempi  de'  Romani  al  dire  di  Livio ,  e  come 
farò  per  provare  quando  mi  accaderà  di  parlare  delle  prerogative  e  qualità 
di  elfi  monti,  non  fi  azzardartelo  ad  accoftarvifi  per  coltivare  le  parti  me- 
diterò 
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diterranee  non  meno  che  le  montane.  Ed  ecco  che  per  legge  inesorabile  del- 
la neceffità  dovevano  quelle  genti  fepararfi  tra  loro,  e  formando  nuove  colo- 
nie parlare  in  altra  difabitata    regione  anche  più  fertile    e  più  adattata  al  lo- 
ro bifogno.  Or  quefta  emigrazione  del  tutto  poffibile  può    effere    fenz'    altro 
avvenuta  prima  affai  dell'  altra    che  accadde  fulla  fcorta  di  Siculo  il  quale, 
effendo  reputato  figliuolo  d'  Italo,  altro  condottiere  di  quefH  Siculi  nelle  ter- 
re Latine,  appena  avrebbe  potuto  60.  o  al  più   70.  anni  trattenerti"  co'    fuol 
coloni    e  nel  Lazio    e  nelle  altre  regioni  dell'  Italia  ,  ficcome  a  lui  pure  fi  at- 
tribuire che  li  conducente  via  dall'  Italia,  e  li  menaffe  nella  Trinacria.  Lad-_ 
dove  in  uno  fpazio  di  tempo  così  circofcritto  non  potevano    nelle  terre  Lati- 
ne accadere    tutte    quelle    rivoluzioni  che    veramente    v'    accaddero  ,    cioè    la 
guerra  lungamente  ioftenuta  cogli  Aborigeni,  1'  arrivo  dei   Pelafgi,  le    nuove 
brighe  con  quefti,  e  non  potevano  nemmeno  in  sì  breve    fpazio  multiplicarfi. 
a  fegno  di  refiftere  agli  Aborigeni,  e  di    farfi    poffeffori    di  tutto  il  Lazio,  e 
della    regione    che    fu    poi    dei  Sabini,    e  per  tutto  coftruirvi  nuovi  luoghi   e 
città  .  E'  d'  uopo  pertanto  il  fofpettare    che    affai  prima    dei    tempi    dJ    Italo 
ì  Siculi  paffaffero  ad  abitare  nel  Lazio. 

Che  fé  poi  fi  volerle  dire  che  anche  la  prima  emigrazione  avveniffe  ful- 
la fcorta  di  Siculo ,  allora  converrebbe  fupporre    che    due  foffero    quelli  Sicu- 
li uno  all'  altro  pofleriore,  e  che  il  fuo  nome    foffe    multiplicato    in    diverfe 
età ,  fecondo  il  cofìume  de'  Greci     i  quali,  multiplicando  i  nomi  celebri ,  re- 
carono alla  ftoria  confusone  e  dubbiezza.  Ne  abbiamo  le  prove  nei  nomi  di 
Ogige  e  di  Deucalione.  Sono  quefti  tanto    celebri  nelle    frode,     quanto    fono 
celebri  1*  epoche  dei  diluvj  particolari  accaduti    a'    tempi    loro  .    Eppure    due 
Ogigi    fi  contano  dagli  fcrittori,  e  due  Deucalioni,  e  quefla  uniformità  di  no- 
mi ha  fatto  tutto  quell'  imbarazzo  che  di  fatti  incontriamo  nel    doverli  fìffar 
T  epoca  di  tali  diluvj  .  Se  così  foffe  flato,  al  primo    e  più  antico  attribuir  fi, 
dovrebbe  la  più  antica  emigrazione  anteriore  all'  arrivo  degli  Aborigeni  nelle 
terre  Latine ,  ed  al  fecondo    la    condotta    dei    Siculi  non  folo  nelle  mentova- 
te terre  già  occupate  dagli  Aborigeni,  ma  anche    nella  Trinacria  .  Né  io  qui 
mi  fingo  quefti  due  Siculi  per  accomodarmi  al  fatto    1'    idea    che    concepifco, 
ma  preffo  gli  accreditati  fcrittori  io  trovo  un  più  che  baftevole  indizio  per  cre- 
dere che  i  Siculi  foffer  due.  Si  confulti  Filifto,  e  ce  1'  indica  per  figliuolo  d' 
Italo ,  e  a  lui  attribuifee  la  condotta    della    fua    gente  nella    Trinacria  .    Ma 
fé  leggefì  Giulio  Solino  Io  fuppone  figliuol  di    Nettuno ,  come  offerva  il  dot. 
tiffimo  Sardio  de  Numinum ,  &    Heroum     orìgine  pag.   76.  La-  diferepanza  non 
è   men  favorevole  a  comprovare  il  mio  penfiero. 

Suppofte  le  troppo  neceffarie  diverfe  emigrazioni ,  e  forfè  anche  la  di- 
verfità  dei  condottieri  d'  uno  fteffo  nome,  mi  pare  che  fi  poffano  affai  bene 
combinare  1'  efpreffioni  di  Dionhìo  d'  Alicarnaffo,  e  che  fi  poffa  efcludere 
dai  paffi  allegati  la  contraddizione.  Le  ricerche  per  altro,  eh'  io  m'  ho  pro- 
porlo di  voler  fare,  non  fono  a  quello  punto  dirette,  ma  a  fcuoprire,  fé  fi 
potrà, in  che  fecolo  mai  giungeffero  quefti  Siculi  fulla  noftra  marina.  Dunque 

ti  riamo 
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tiriamo  innanzi,  e  le  fatte  fcoperte  ci  guidino  al  giudo  fegno,  quant'  e  pof- 
fibile.  Io  per  me  fu  tanta  incertezza  di  cofe  così  remote  non  procederei  per 
altra  llrada  che  conliderando  il  tempo  in  cui  li  trattennero  probabilmente 
fu  quelle  terre .  Una  prova  ficura  e  precifa  non  è  fperabile  che  fi  raccolga  ; 
ma  pure  ci  contentammo  di  fare  come  gli  ailronomi  che  calcolano  la  di- 
fìanza  degli  altri  dalla  noltra  terra,  e  contan  per  poco  le  più  confìderabili 
varietà .  Veniamo  a  noi . 

Approdarono  i  Siculi  fui  nollro  lido,  e  tanto  ci  fletterò  eh'  ebber  co- 
modo di  occupare  tutto  il  tratto  che  paffa  tra  i  due  fiumi  Peicara  e  Ru- 
bicone, il  primo  de'  quali  è  pollo  là  nel  regno  di  Napoli,  e '1  fecondo  di  là 
da  Rimino.  Tutto  è  chiaro  per  le  citate  parole  di  Plinio.  Quello  trarto  di 
paefe,  come  ognun  fa,  è  lunghillìmo,  ond'  è  che  la  provincia  era  etlela  più 
in  lungo  che  in  largo.  L'  arrivo  dei  Siculi  fu  di  sbarco.  Poche  barchate  di 
gente  non  potevano  fubito  riempire  un  tratto  di  fpiaggia  sì  larga  come  quel- 
la che  lì  deferifle.  Dunque  forz'  è  di  credere  che  ci  flelTero  lungo  tempo,  e 
tanto  che  in  quella  loro  dimora  poterono  fabbricare  fette  diverfe  città ,  cioè 
Rimino,  Pefaro,  Ancona,  Numana,  Afcoli  (  Cupr.  maritt.  illuflr.  part.  J.  e. 
7.  §■  1.  p.  31.  )  Adria,  e  V  ignota  metropoli  dell'  Agro  Palmenfc,  dalle  cui 
rovine  io  tengo  che  fi  riedificaffe  la  voflra  Fermo  per  opera  dei  Sabini  {nel 
cit.  lib.  cap.  2.  §.  2.  e.  3.  p.  io.  )  Finalmente  ci  fletterò  tanto  che  fi  divi- 
fero  per  fino  i  territorj  che  vennero  a  formare  come  tre  diverfe  e  rinomate 
Provincie  dillinte  col  nome  di  Adriana,  Pretuziana,  e  Palmenfe  .  Andiamo 
innanzi. 

Paffarono  quindi  nel  Lazio  ,  e,  come  vedemmo,  ci    parlarono  prima  che 
la   regione ,  dove  fu  poi  piantata  la  gran  Roma  ,  folfe  dagli  Aborigeni   e   dai 
Pelafgi   occupata.   Dell'  arrivo  degli   Aborigeni,   e  della   regione,   onde    venne- 
ro, io  non  entro  a  parlare,    ficcome   liftàtte    cofe    non    fono    meno  ignote    di 
quelle  dei  Siculi  ;  dico  però  che ,  fé  la  maggior    parte    degli    autori    coniente 
di   fiffare  la  venuta  dei  Pelafgi  a  iOcclxxxuii.  anni  avanti  la  fondazione  di  Ro- 
ma, e  1*  arrivo  degli  Aborigeni  fu  anteriore  a  quell'  epoca,   molto  più  anti- 
co devefi  reputare  1'  arrivo  dei  Siculi  non  folo  rifpetto  al  Lazio,   ma  riguar- 
do alla  noflra  provincia ,    dove  prima  sbarcati    fi  trattennero ,    e  fi    multipli- 
carono  a  fegno  da  non   potervi  più  tutti  fulfiltere.  Sicché,  fé  la  venuta  di  que- 
lli Siculi   fi   volelfe  filfare  a   iscccc.  anni  avanti  la  origine  di    Roma,  non    fa- 
rebbe già  quella  un'  epoca  tanto  remota.  E  in  vero,  parlando  Dionifio  e  Ser- 
vio della  feconda  emigrazione  feguita  fulla  feorta  e  d'  Italo  e  di    Siculo,  per 
denotare  che  venivano  da  quelle  contrade  non  dilfer  altro   fé  non    che    veni- 
vano dalla  Sicilia;  fegno  dunque   egli  è  quello  affai    manifefto    che  afTai    lun- 
gamente ci  avellerò  dimorato ,   a  quella   guifa  che  i  Galli   diedero  il  nome  al- 
le Gallia  Senonia  per  efiervicifi   lungamente  trattenuti .  Si  fa  in  oltre  che  que- 
fla  gente  era   nell'  Italia  sì  antica  che  non  fapendofene  la  origine  fu  chiama- 
ta per  quello  indigena,  che  vale  a  dire  gente  antichilTima  ,    ficcome    né    per 
la  t'cdet  né  per  la  ragione  fi  poffono  ammettere  gì'  indigeni,  come  fi  dille. 
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§.  IX. 

Sì  eludono  le  obhje^ìoni  del  Bardettì  ? 
del  Durandi ,  e  col  Guamacci  fi  pro- 
va la  navigazione  pia  antica 
di  Deucaìione , 

Utto  queflo  farebbe!!  invano  cercato  finora  Te  non  ci  rivolgeffi- 
mo  allo  fcioglimento  de'  dubb]  che  dal  Bardettì  e  dal  Durandi 
ci  poflòno  derivare.  Per  fo  {tenere  che  i  primi  Itali  debbonfi  ri- 
cercare nella  regione  Circompadana,dice  il  primo  che  niuna  gen- 
te navigò  dalla  Grecia  nell'  Italia  prima  del  diluvio  di  Deuca- 
ìione, ed  effendo  quello  avvenuto  iOcclxi.  anni  avanti  la  origine  -di  Roma, 
fecondo  le  tavole  del  Mufanzio,  efclude  la  navigazione  anteriore,  quale  fareb- 
be quella  de'  Siculi  da  me  fuppofta  circa  cxl.  anni  prima  di  tal  diluvio;  e  '1 
fecondo  ftabiìifce  per  canone  1"  ignoranza  della  nautica  di  que'  primi  tempi, 
rome  per  me  già  lì  dille. 

Innanzi  ad  ogn'  altra  cofa  convien  riflettere  a  quel  che  dice  Luciano 
de  Dea  Syria  intorno  al  diluvio  Deucalioneo  51  quale  lo  attribuire  non  all' 
età  del  Greco  Deucaìione,  ma  ad  una  affai  più  remota  d'  un  altro  Deuca^ 
lione  Scita,  a  tempo  di  cui  tiene  che  avvenire  quel  diluvio  eh'  egli  deferì- 
ve .  Io  non  entro  a  difeutere  una  tale  queftione  per  cui  vagliono  aflàiffirno 
V  epoche  de'  marmi  di  Paro ,  ora  detti  d'  'Oxford  o  d'  Arondel  ,  ma  dico 
che,  fé  dal  diluvio  di  Deucaìione  fi  avrà  da  cominciar  1'  epoca  delle  emigra- 
zioni delle  Greche  colonie,  quando  fi  poffa  aver  motivo  di  fofpettare  che 
queflo  diluvio  fia  fiato  molto  prima  di  quel  che  fi  ftima  per  alcuni ,  fi  po^ 
tra  credere  con  eguale  libertà  che  prima  ancora  fi  comincia/Te  la  navigazio-? 
ìie  verfo  1'  Italia, 

Ma  e  perchè  poi  ci  abbiati)  col  tardetti  a  'rettringere  "nel  diluvio  di 
Deucaìione  per  fiffar  1'  epoca  della  navigazione  delle  Greche  colonie  verfo  Y 
Italia,  o  di  qualunqu'  altra  gente  verfo  qualfivoglia  parte  di  mondo ,  o  per- 
chè col  Durandi  dobbiamo  credere  eflerfi  ignorata  la  nautica  in  quei  primi 
tempi  àntichiflìmi?  Entra  egli  in  vero  51  \Bardetti  ad  efaminare  didimamen- 
te tutte  le  opinióni  che  s'  hanno  di  altre  navigazioni  fatte  dalla  Grecia  o 
d'  altronde  prima  della  navigazione  dei  Pelafgi  nell'  Italia,  eh'  egli  crede  ef- 
fere  ilari  i  primi  coloni  che  V  àpprodafiero .  Se  fi  pefafleró  le  ragioni  che 
reca,  forfè  fi  potrebbóno  abbattere  facilmente;  "ina  a  me  Cpì  non  rocca,  ne 
avrei  ballante  ingegno  per  farlo.  lUfktio  fovente  per -altro   meco   fie0b,  % 
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dico  che,  fé  non  fi  prova  con  l'ufficienti  ragioni  1'  ufo  della  nautica  anteriore 
al  diluvio  univerfale,  come  pure  vorrebbe  follenerc  e  Andrea  Senti leben  e 
Giovanni  Loccenio  giureconfulto  Uh.  i.  cap.  i.  de  jure  mar,  timo  y  &  uav.  e 
chi  può  negare  che  il  difegno  delle  navi  folle  la  Iteli*  arca  Noetica,  con  cui 
1'  uman  genere  e  le  beliie  lì  falvarono  dall'  univerfale  diluvio?  Ecco  le  pa- 
role del  citar.  Senfcleben  in  praef.  ad  leti.  Artem  navigandi ,  injuit,  foli us  Dei 
fapientijfimi  confitto ,  &  folertijjtma  Noacbi  manu  natam ,  &  ortam  f-ajfe ,  cu- 
ju/  opera  folidijjìma  omnium ,  &  fplendidijjima  il/a  navis  incamerata ,  quae  cum 
velir ,  remifque  deftituta  foret ,  planitiemque  prò  ventre ,  feu  carina  kaberet ,  ar- 
ca potiti!  quam  navis  appellari  debuit ,  ex  Ugni/ y  ut  quidam  volunt ,  levigati/, 
jJe/t  dolati/ 1  quadrati/ ,  feu  bituminati/ ,  feu  de  tigno  Gjfìr ,  idejì  Cedrino ,  feti 
ut  alii  etiam  volunt  arundineo  f/rgere  coepit ,  &  crefeere ,  ita  tamen ,  ut  hoc 
pojtto  non  negem  prioribu/  mundi  fa  eculi/  ante  Noacbi  Poftcr^/  certa  fuiffe  quae- 
dam  marina  vehicula ,  quae  iifdem  celejìi/  fapientiae  digiti/  bominibut  non  mi- 
tiu/ ,  ac  aliae  arte/ ,  de  quibu/  Gene/,  iv.  verf.  22.  videre  ejì  dem^nfirata  fue- 
rit .  E  il  Bucharc  nella  fua  geografia  facra  lib.  i.  cap.  ] .  §■  1  z.  com  ne 
fcrilTe.  Noe  feilieet  cum  fui/  ex  ay.iì/  diluvi i  tamjuam  ex  matrice  emerftt .  la- 
que  navim  ptifei  Romani  Saturni  fymbolum  effe  voluer.tnt  .  Qy    qu.dem  Jecutio- 

re/  navim  illam  fignificari  ftatuunt ,   qua   in  Italiani  advetìu/  eft Ita.juc 

videntur  vetere/  fymbolo  navi/  aliud  fignificaffe ,  nempe  arcan  die. 

Invano  adunque  li  sforzano  quelli  che  con  Pomponio   Mela  lib.    i.    cap. 
12.  de  Jìtu  orbi/,o  con  Lucano  lib.   3.  o  con  Stefano  Forcatulo  lib.   1.  de  tm- 
per.  &  pbilof.  Gallor.  alfegnano  a*  Fenicj  1*  invenzione.  Invano    Strabone    Uh 
io.  1'  attribuire  a  Minolfe,  e  Diodoro  Siculo  Uh,    5.  a  Nettuno  ed  ai  Crete« 
fi.  Invano  ai  Samotraci,  come  Eufebio  de  praepar.    evang.  Clemente    Aleli'an- 
drino  la  riconofee  da  Atlante.  Tertulliano  de  milit.  coron.  la  crede  di   Miner- 
va, Tibullo  de'  Tiri  come  li  efprelfe  nella  elegia   32.  e  Plinio  Uh.  7.  cap.   56. 
1'  aflègna  a  Danao  Egiziano  .  Tucidide  e  Libanio  lìan  pe*  Corinti ,    come    O» 
vidio  Metbam.   8.  per  Argo.  Altri  li  dichiarano  per  Giafone  ,  chi  per  Prome. 
teo,e  chi  per  Giano. Tutti  quarti  s'  apporrebbero  molto  male  fé  li  credeflero 
di  trovare  in  ciafeuno  dei  nominati  foggetti  un    inventore,   ma   fé    riconofee- 
re  ci'volelfero  un  propagatore  e  perfezionatore   dell'  arte   li   acco(*arebbono  al 
vero.  Autore  dell'  arte  nautica  fu  Dio  medefimo  che  prefcrilfe  a  Noè  la  fab- 
bricazione dell'    arca.  Il  primo  ad  efeguirla  colla  formazione  di  una  barca  fu 
lo  Hello  Noè,  e  dopo  il  diluvio  tutti  i  fuoi  difendenti ,   i  quali  per    le    cir- 
coftanze  in  cui  furono  fecondo  i  divertì  tempi  ne  propagarono    1*    ufo,    e    lo 
refero  communilfimo  a  tutto  il    mondo  .    Berofo    Caldeo  chiama  nave   1'  arca 
Noetica  perchè  a  guifa  di    nave  fu  portata  a  fior  d'  acqua  con  rutta    la  fa- 
miglia del  fuo  corruttore,  e  tutte  le  fpecie    degli    animali    che    vi    rinchiufe 
fecondo  il  divino  comando  ,  e  Polidoro  Virgilio  de  invent.  rerum  lib.     5.    cap. 
15.  p.  ì29.  con  Uezio  tifi,  de  corner,  cap.   7.  fono  del  parer  mio,  checché  ne 
dicano  tanti  fcrittori  allegati   in  contrario,  e,   fenza  che  mi  ci    ditìot  da    ulte- 
riormente, la  ragione  è  chiara  da  fé  medelima,  né  abbisogna   di  alcuna   con- 
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ferma .  Che  fé  ciò  non  lolo  è  probabile,  ma  quafi  cerro, e  perchè  non  fi  può 
ammettere  navigazione  anteriore  a  Deucalione  ed  ai  Pela'gi  ?  Dopo  la  con- 
fusone delle  lingue  il  dille  Giufeppe  Ebreo  antiquit.  Judaic.  lib.  i.  cap.  6. 
diìperfe  le  genti  non  vi  mancarono  di  quelli  che  nelle  barche  Ialiti  tragitta- 
rono i  mari  e  fi  rifuggirono  nelle  itole .  Ilio  tempore  difperfu  propter  diverfi- 
tatem  linguarum  colonis .,.,. .  nec  dcfuerunt  qui  corife  enjts  navibus  ab  hab/tan- 
dai  infilar  trafcerent .  Non  fu  già  il  mare,  come  dice  Properzio  lib.  Z.eleg* 
5.,  una  nuova  via  aperta  alla  morte: 

Terra  parum  f iterai  fatis ,  adjecimus  undas  : 

ma  una  nuova  flrada  larghiffima  da  recare  alla  focietà  ed  alla  vita  degli 
«omini    molte    e  grandillime  utilità. 

Né  mi  opponga  il  Bardetti  il  fommo  orrore  in  cui  dai  Greci  e  dai 
barbari  s*  aveva  quel!1  elemento  che  fuori  della  famiglia  di  Noè  tutto  il  re- 
Ho  dell'  uman  genere  aveva  affogato,  e  da  quello  non  iftia  a  prender  moti- 
vo per  aderire  che  tardi  cominciò  1*  ufo  di  navigare.  Io  dimando  e  a  lui  e 
a  tutti  i  più,  antichi  fcrittori  eh"  egli  fi  propone  di  feguire,  dov'  era  mai  ri- 
porto quello  terrore  barrante  a  difiuadere  gli  uomini  dal  navigare  ,  o  qual 
giuda  critica  a  noi  infegna  che  i  fucceffori  di  Noè  avelfero  potuto  concepir 
timore  di  navigare?  Iddio  in  primo  luogo  alficurò  Noè,  ed  in  elfo  tutti  gli 
uomini  che  dovevano  nafeere,  che  mai  più  avrebbe  punito  il  mondo  eoa 
ornile  galtigo:  H^n  igitur  ultra  pcrcutìam  omnem  animam  viventem  Jìcut  feci . 
Così  Genef.  cap.  via.  e  nel  feguente  cap.  Statuam  patitimi  meum  vobifeum ,  & 
nequaqttam  ultra  interficietur  omnìs  caro  aquis  diluvi/ ,  neque  erit  deinceps  di- 
luvium dijfipans  terram .  Dunque  di  che  temevafi  ?  Forfè  diranno  alcuni  che 
non  tutti  nella  fede  medefima  perfeverando,  e  per  confeguenza  non  creden- 
do tutti  alle  infallibili  divine  promeffe ,  poteva  ellervi  (laro  chi,  temendo  d* 
un  limile  finimondo,  V  acqua  per  tale  effetto  abborriflfe.  Anche  quello  a  buo- 
na equità  può  concederli ,  ma  però  penfandofi  con  buona  critica  nemmeno 
quelli  dovevano  temere  di  navigare,  e  per  qualunque  timore  avellerò  avuto 
delle  acque  dovevano  piuttofto  promovere  V  ufo  della  navigazione  che  abbor- 
rirlo.  Vediamone  le   ragioni  . 

La  volontà  dell'  uomo  che  è  una  potenza  dell'  anima ,  per  cui  fi  deter- 
mina da  fé  ftelfa ,  ed  in  virtù  d'  un  principio  di  attività  inerente  alla  fua 
natura  a  cercare  una  cofa,  e  ad  abborrirne  un'  altra,  ha  fempre  in  villa  la 
fua  felicità.  Queiìa  felicità  è  quella  foddisfazione  interiore  dell'  anima  che 
nafee  o  dal  polfeffo  del  bene  o  dalla  certezza  di  confeguirlo;  e  col  nome  di 
bene  fi  deve  intendere  tutto  ciò  che  conviene  all'  uomo  per  la  fua  conferva- 
zione  ,  per  la  perfezione,  pe'  commodi,  e  pel  piacere.  Dall'  idea  di  quello 
bene  fi  determina  quella  del  male  che  non  è  altro,  fé  non  quanto  è  oppo- 
flo  alla  confervazione ,  alla  perfezione ,  ai  commodi ,  ed  al  piacere .  Ciò  po- 
llo ognun  vede  che  il  bene  ci  deve  attarrre    necefiariamente ,  e    '1   male    per 
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un  effetto  oppofto  ci  deve  allontanare  e  respingere .  Con  tali  principi    che    fo- 
no effètti  necelfarj  del  noftro  efiere,  io    credo    di    poter    qui    Spiegar    chiara- 
mente il  terrore  degli  uomini  cagionato  dalla  rimembranza  dell'  universale  di- 
luvio, e.T  impegno  dei   medefimi  in    promovere    1*  ufo  della  navigazione  an- 
che con  tutto  il  timore  d'  un'  altra  fimile  difavventura.  Vi  femtfrà  un  para- 
dolio  per  avventura?  Ma,  fé  mi  badate,  vedrò  di  moitrarvi  che  non  è  tale. 
Si  fapeva  per  una  parte  che  il  mondo  una   volta  era   (lato  rutto  allaga- 
to da  un  terribile  diluvio  di  acque  in  sì  larga  copia  difeefe  che  giunfero  per 
fino  a  ricuoprire  le  più  alte  cime  de'  monti,  affinchè  non    vi     folle    vivente 
il  quale  non  reflalfe  da  quel  gaftigo  affogato.   Quella  certa   notizia    infallibile 
derivata  dai  padri  ne'  tardi  nipoti  poteva  aver  generato    qùell'    abbonimento 
che  fi    dille    verfo  le  acque.  Si  fapeva  dall'  altro  canto  che  tra  tanti  mifera- 
bili  periti  in  quell'  univerfale  fubbiiramento  s'  era  fai  va  t  a  una  famiglia    fola, 
e  che  quella  non  era  campata  con  altro  mezzo  che  coli'  averfi  fabbricato  un 
arca,  una  cafa  di  legno,  la  quale  galleggiando  fcrebatur  ftper  aquat ,  come  ap- 
punto vanno  oggi  le  navi  fui  mare. 

Or  io  dico.  Che  gli  uomini  abborriffero,   e    temeffero    le    acque,    come 
cofa  oppofla  alla  loro  confervazione  fui  rifleflo  di  un  nuovo    allagamento,    d' 
un  nuovo  diluvio,  è  cofa  più  che  naturale,  come  è  naturale  che  noi    ci  de- 
terminiamo a  fchivare  il  male,  e  quello  che  e*  im  pedi  Ice  la  noflra  conferva- 
zione; ma  che  gli  uomini  abborriffero  egualmente  l*  ufo  delle  barche,  de"  na- 
vigli, e,  le  fi  vuol  dir  delle  arche,    per  ulare  la  frale  della  Scrittura,    quan- 
do con  una  di  quelle  s'  eran  falvati  que*  pochi    dall'    eccidio    univerfale  ,    io 
con  lo  comprenderlo  ancora,  perchè  non  lo    nemmeno    intendere  ,    come    un 
uomo  polla  avere  in  odio    e  lchivare  quel  bene  da  cui  dipende    la    lua    con- 
fervazione. La  confervazione  di  Noè,  della  famiglia,  e  degli  animali  di  ogni 
genere  fi  era  ottenuta  col  mezzo  dell'  arca  .  Dunque,  fé  gli  uomini  temevano 
un  altro  fìmigliante  gaftigo  piuttollo  che  abborrire  1"  ufo    di    navigare     dove- 
vano addellrarfì  ,  e  renderlèlo  commune  ,  accrefeendo    legni  e  mulriplicando  i 
navigli,  e  così  llarfì  provvilli  per  campare  da  qualunqu'  altra  fimile  innonda- 
zione  che  elfi  avellerò  potuto  temere.  Se  Noè  fi  folle  falvato   fu  Ile    vette  di 
un  monte  fenz'  arca,  e  fenz'  altro  che  lo  difendelfe  ,  io  tanto  concederei  che 
i  fuoi  difendenti  per  timore  d'  un  altro  diluvio  fi  credefl'ero  ben  ficuri,  fer- 
mandoli ad  alloggiare  folamente  fu  i   monti,  ma  fé  egli  fi   falvò  con  un'    ar- 
ca che  farebbe*  una  nave  a  dì  noflri ,  quantunque  di  forma  e    di    corruzione 
affatto  diverfa,  non  dovevano  contentarfi  di   fìlfare  le  abitazioni  loro  fulle  vet- 
te de'  monti,  e  lontane  dal  mare,    ma    dovevano    provvederfi    di    fimiglianti 
navigli,  e  con  quelli  avventurare   fui  mare  per  imparare  a  falvarfi   in    fimile 
difavventura  .  Naturalmente  penfando  così  poteva  fuccedere,  e  così  (limo  che 
fia  ftato ,  perchè  V  umana  natura  ha    fempre    fuggerito    quelli    fi  elfi    pnncipj 
onde  fiamo  portati  a  cercare  il  bene  e  allontanarci  dal  male  . 

E  in  verità  le  facre  carte  ci  dicono   Genvf.  cap.  ix.    che    per    i    figliuoli 
di  Noè  diffeminatum  efi  omne  gentil  bumanum  fuper  univerjam    terram ,    e    nel 

cap. 
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cap.  feguente  ci  ricorda  che  dai  loro  difcendenti  divife  futit  gente/  in  terra 
fofi  diluvium.  Penetraron  elfi  in  ogni  parte  di  mondo,  e  nelle  ifole  le  più 
appartate  .  iena'  ufo  di  nave  non  ci  farebbono  certamente  pervenuti  ,  come 
riflette  1'  autore  della  ftoria  generale  della  marina  flampata  a  Parigi  nel  i  741. 
Dunque  non  fi  navigò  (blamente  dopo  il  diluvio  di  Deucalione,  ma  dopo  il 
diluvio  univerfale  ;  e  per  queflo  non  è  maraviglia ,  fé  navigatfèro  i  Greci  an- 
cora nella  noflra  Italia» 

Né  io  voglia  dire  per  queflo  cbe  fin  d'  allora  1'  arte  della  navigazio- 
ne fi  perfezionaffe ,  e  fofte  ridotta  a  quello  flato  in  cui  fi  trova  a  giorni  no- 
flri.  Non  pretendo  di  foflener  tutto  quefto,  ma  dico  lolo  che  non  dovevafi 
abbonire  come  un  male,  ma  poteva  efl'erc  in  qualche  ufo. 

$.  X. 

Viaggio  che  poter on  fare  ì  Sìculi 
venendo  per  mare . 

NE*  per  venire  dalla  Grecia  a  quefti  lidi  v'  abbifognava  già  un 
lungo  viaggio,  o  il  tragitto  d'  un  largo  oceano.  Noi  non  Tap- 
piamo in  verità  da  qual  Greca  regione  qua  tragirtaffero  i  Sicu- 
li, ed  è  un  folo  fbfpetto  quello  del  eh.  Olivieri  che  li  crede  ve- 
nuti dal  Peloponefo.  Quella  regione  a  dir  vero  non  termina 
col  mar  Jonio  verfo  occidente  dove  fi  farebbe  potuto  imboccare  nel]'  Adria- 
tico fullo  ftretto  Idruntino,  ma  retta  neh"  ultimo  confine  di  eflb  mare  chiu- 
ia  dalla  parte  verfo  ponente,  che  farebbe  fiata  1'  imboccatura  per  entrare  nel 
mar  Jonio,  da  varie  Ifole  come  Corexfa,  Paxi ,  Ecbinades ,  Dulichium ,  Itacat 
Z,acyntbus .  Per  venire  adunque  ne'  noftri  lidi  o  fi  doveva  prima  valicare  il 
golfo  CrifTeo  poflo  a  fettentrione  del  Peloponefo,  e  quindi  entrando  nella  E- 
tolina,  e  poi  nel  Epiro  paflare  del  mar  Jonio  per  imboccare  full*  Adriatico 
Bello  flretto  Idruntino,  o  fi  dovevano  paffare  alcune  delle  ifole  nominate. 

Gente  così  antica  che  con  rozzi  legni  fi  azzardi  al  tragitto  di  un  mare 
non  ce  la  poflìam  poi  figurare  di  tal  coraggio  da  paffar  animofa  per  varj 
flretti  prima  di  toccare  le  terre  alle  quali  farebbe  diretta.  Reftando  però 
al  mar  Jonio,  ed  al  noflro  Adriatico  più  a  portata  e  la  Teffaglia,e  la  Ma- 
cedonia colle  refpettive  provincie  in  cui  fi  fuddivide  ciafeuna  di  effe,  ci  pof- 
fiam figurare  che  di  là  proveniffero  i  noflri  Siculi  imbarcati  direttamente  nel- 
la riva  oppofta  dell'  Adriatico,  da  dove  con  piccol  tragitto  potevan  giungere 
in  quefta  fpiagga;  o  poffiamo  anche  credere  che  faceffero  come  fecero  fuffe- 
guentemente  i  Pelafgi.  Si  mifero  efli  a  valicare  il  mar  Jonio,  che  è  una  par- 
te del  noflro  Adriatico,  cerne  dice  Strabone  nel  lib.  i.Jonius  autem  Jìnus  pars 
eft  e)us  ì  qui  nunc  Adria  vocatur  per  approdare  ne'  lidi  Italici  di  rincontro  e 

forfè 
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forfè  dove  Fu  poi  il  porto  Idruntino    ,  per  cui  il    divìde    il    mar  Jonio    dall' 
Adriatico,  e  dove  è  aliai   riflretto  il  palio,  che  s*  ha  da  fare  al  dire  di  Pli- 
nio lib.  3.  cap.    11.  Hydrur  ad   difcrimen  Jonii ,  &  Adriatici  maris  ;    qua    m 
Craeciam  brevijfimui   tranfitus  ;  ma  volle  la  forte  che  trafportati    da    un    con- 
trario vento  arrivafler    a    prender  terra  nelf  oppofta  riva  fibbene,  ma  fu  d* 
una  delle  imboccature  del  Po,  che  reftano  verio  Venezia,  dove    il    golfo    A. 
driatico  ha  il  fuo  termine  a  fegno  che  il  corteggiarono  qu?fi    tutto.   Ecco    le 
parole  di    Dionifio    che  lo  contentano  :   Parata  ctajje  (  Pelafgi  )  mare   Jonium 
trajiciunt,  capiente s  oratn  Italiae  fibi  proxìmam    contingere  \  [ed  flante    auftro  t 
&  locorum  ignari  provetti  longius    applicucrunt    ad  unum  e    Padi    ofliit    nomine 
Spineticum.  Così  Umilmente  i  noftri  primitivi  coloni  entrati  forfè  in  mare  fu 
quello  ftretto  medefimo  in  cui  entrarono  i  Pelafgi  ,  furono  poi  dai  venti  por- 
tati ad  approdare  fui  noftro  lido  in  una  delle  molte  imboccature  di  tanti  fiu- 
mi   che  corrono  tra  Adria  Picena  e  Rimino.    Che    accade    per   altro   andar 
tanto  innanzi  col  penfiero  fantarticando?  £  non  potevano  efler    anche    venuti 
o  dalla  Macedonia  o  dalla  Te/Taglia ,  come  feci    oflervarc  ,    e    come  crede  il 
Bianchini  più,  fopra  citato,  ed  efler  così  venuti  dirittamente,  corteggiando  per 
poco,  e  facendo  anche  così  un  non  molto  lungo  tragitto?  Dicafi  adunque  ciò 
che  fi  vuole;  le  ragioni  del  Bardetti  a  quello  luogo  par  che  non  vagliano,  « 
fenza  difficoltà  fi  può  credere  che    anche    prima  del    diluvio  di  Deucal'.one  fi 
ravigafle  nelle  fpiagge  noftre  dai  Siculi.  Ed  ecco   perchè    io    difli    che    quelli 
fono  flati  i  primi  abitatori  di  quelle  terre. 

Reftarebbe  a  provar  folamente  che  un  tal  primato  né  dagli  Umbri, né 
dagli  Etrufci,  né  dai  Galli  fi  potrà  mai  a*  Siculi  contrattare  ;  ma  dalle  già 
dette  cofe  li  è  fatto  aflai  manifeflo  ne  abbisognano  più  parole  per  metterlo  in 
chiaro.  Si  fa  che  gli  Umbri  qua  non  calarono,  fé  non  dopo  lo  flabilimento 
dei  Pelafgi  nelle  terre  del  Lazio,  e  venendo  vi  trovarono  i  vecchi  Siculi 
molto  innanzi  approdati,  e  per  1'  arrivo  di  quelli  Umbri  furono  coflretti  a 
tortamente  sloggiarne.  Gli  Etrufci  vennero  dopo  gli  Umbri,  ma  non  portiamo 
nemmen  fapere  fé  qua  penetraflero ,  o  fé  fi  contenertero  a  portedere  le  ter- 
re che  rertano  di  là  d'  Ancona,  come  fecero  i  Galli  che  furono  gli  ultimi 
a  venire  nella  regione  contermine,  e  di  tutto  mi  giurtifica  troppo  efprertà- 
mente  il  gran  Plinio  nel  fovente  citato  parto:  Siculi,  &  Liburni  plurima  ijur 
tracluf  tenuere  :  Imprimit  Palmenfem  ,  Praetutianum  ,  Hadrianumque  agrum  . 
Umbri  illos  expulere  ;  hor  Etruria  \  banc  Galli . 

Io  non  ignoro  ertervi  ancora  chi  Ila  pe*  Pelafgi ,  e  in  erti  piuttorto  che 
-Tie'  Siculi  il  primato  cortituifce,  per  quel  che  ne  dilfe  Silo  Italico  in  que"  verfi: 

Ante ,  ut  fama  docet ,  tellur  foffejfa  Pelafyr , 
Queis  Aefis  regnator  erat ,  fluvioque  reliquit 
Nomen ,  &  a  fcfe  populor  tum  dixit  Afy'.os . 

ma  nemmen  quelli  fi  potranno  giammai  fopra  de'  Siculi  la  preminenza  nrro« 
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gare.  Già  provammo  che  venuti  nell'  Italia  ci    trovarono  i    Siculi.    Ed    ecco 
che  rifpetto  all'  arrivo  non  furono  i  primi.    Pervenuti  nelle    Italiche    fpiagge 
approdarono  in  una  delle  foci  del  Po  dal  contrario    vento     condottivi ,    come 
fentifte  dall'  autorità  di  Dionifìo  poco  fopra  recata.  Di  là  parlarono  torto  nel 
Lazio ,  dove  trovarono  avverata  la  predizione  dell'  oracolo  di  Dodona ,    fé  $ 
ha  da  credere  e  a    Macrobio    e  a  Dionifio.  Dunque  pollo  ancora    che  fode- 
ro qua  venuti  queiti  Pelafgi  non  furon  eflì  i    primi.    Potrei     dirvi     oltracciò 
che  nei  citati   verfi  di  Silio,  piuttofto  che  un  tratto  di  veridica  ftoria,una  tra- 
dizione fi  comprende,  fi  comprende  una  favola,  e  che  Silo  fteifo;  non  avendo 
animo  di  fpacciarla  per  vera,  la  viene  moderando  colle  parole,  ut  fama   da- 
cet .  Ma  non  è  più    tempo    eh'  io  ragionando  mi  abufi    della    ibfferenza    vo- 
stra, o  Signori.  Che  fé  le   ragioni  per  me  raccolte,  e  forfè  malamente  difpo- 
flc  non  vagliono  molto  a  provare  che  i  popoli  primitivi    di    quella    provincia 
furono  i  Siculi  che,  venendo  per  mare  e  dalla  Grecia  pofitivamente ,    fi   fer- 
marono dapprima  in  quefte    fpiagge  ,  e  da  quindi  parlarono  ad  abitare  nel  La- 
zio non  folo  dopo  1*  arrivo  dei  Pelafgi,  ma  anche  prima,  e  che  quefta    pri- 
ma immigrazione  fofie  in  un'  età    di    cui  non  fé  ne  può  indicare  una  pofiti- 
va  certezza  ;  io  voglio  credere    almeno    che    ciafeuno    avrà    a    buon    grado    il 
mio  animo,  e  fpero    egualmente    che,  forgendo  un  qualche    altro    più    felice 
ingegno,  di  cui  né  la    città  voftra,  né  V    accademia,  né    la     provincia    fcar- 
feggia,  metta  in  più  chiaro  lume  quefte  cofe  sì  ofeure,  e    allora    goderò    a£ 
faiftimo  meco  fteflb  d'  aver  dato  occasione  a  ciò  fare    con    quella    mia   qua- 
lunque fiafi  differtazione . 
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Uantunque  il  rintracciare  le  origini  delle  razioni  Ita. 
liche  per  la  fomma  antichità  de*  tempi ,  per  la  va- 
rietà delle  opinioni,  per  la  unione  della  favola  colla 
irtoria  imprefa  riputar  fi  debba  di  malagevole  riufci- 
ta;  tuttavolta  ora  che  ad  un  fiffàtto  ftudio  di  antica 
erudizione  quello  fi  è  unito  di  giufla  critica  ,  i  chia- 
ritimi uomini  e  Fontanini ,  e  Gori,  e  MafTei  ,  e 
Mazzocchi,  e  Pafleri,  e  Olivieri,  e  Guarnacci,  e  Du- 
rando, eGibert,  eFreret,  ePelloutier,  e  gì'  Inglefi  autori  della  ftoria  univer- 
fale,  per  tacere  di  altri  moltiffimi,  fi  fono  nelle  faticofiffime  lor  opere  con 
lode  fomma  efercirati,  e  dai  più  reconditi  rnfcondigli  dell'antichità  ci  hanno 
aliai  notizie  fcoperte,  e  dei  primi  abitatori  della  noftra  Italia,  e  delle  origini 
di  molte  nazioni,  e  delle  fondazioni  delle  noftre  città.  Sulle  tracce  di  quelli 
benemeriti  fcrittori  propofto  mi  fono  d'inveftigare  la  origine  dell'antico  popolo 
Piceno,  che  di  Piceno  die  il  nome  alla  Marca  anconitana  e  Ftrmana  con- 
servatoli fino  ai  tempi  della  Longobardica  invafione .  E  comecché  ciò  facen- 
do io  qualche  vantaggio   abbia    tratto    dalle    lodevoli    opere    dei   foprariferiti 

fcrit- 
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fcrittori;  contutrociò  ho  dovuto  iovente  ricercar  le  rotizie  direi  guafi  origi- 
nali negli  antichi  e  Livio,  e  Plinio,  e  Fefo,  e  Polibio,  e  Strabene,  e  Dio- 
nifio  di  Alicarnaflo ,  unire  alle  autorità  di  cuefli  le  più  fede  congetture,  e 
quindi  formarne  un  fifiema  che  p:ù  verifimile  rafiènrbrar  potefle ,  e 
meglio  fondato  .  A  quello  fine  efporrò  prima,  e  con  forti  argomenti 
mi  ftudiarò  di  rigettare  le  opinioni  di  alcuni  i  quali ,  trattando  del- 
la or'gìne  dei  Piceni,  par  che  mal  fi  apponefiero;  fi  dovrà  poi  venire  alla 
nofìra  la  quale,  quantunque  la  più  verifimile,  per  non  dir  ficura  e  da  pa- 
recchi abbracciata,  pur  da  nefluno  è  fiata  provata,  né  convenientemente  il- 
luftrata.  La  etimologìa  nel  nome  Piceno  fi  deve  anch'  ella  ne'  iuoi  veri 
fonti  ricercare .  L'  epoca  della  prima  origine  è  oggetto  troppo  intereffanre 
per  una  nazione  ,  e  della  Picena  ragionando  precurerò  di  giungervi  con  quel- 
le feorte  che  aver  fi  poffono  migliori;  e  infine  a  gloria  della  noftra  Provin- 
cia alcune  cole  toccare  di  quei  popoli  altresì  i  quali  furono  ai  P;ceni  anre- 
riori  nel  fogg'orno  di  quefto  territorio  onde  fi  vegga,  per  quanto  la  olcuri- 
tà  di  quei  remotiffimi  tempi  lo  permette ,  fin  da  qual  tempo  ;  e  da  chi  fa 
flato  quefto  abitato. 

§.     I. 

Sì  confuta  la  opinione  di  Monfig.  Guar- 
naccì  che  fa  difeendere  i  Piceni  dagli 
Etrufci .  Si  moftra  che  i  Siculi  ?  ì  Li- 
burnì,  e  ì  Piceni  fono  diverfi ,  né  fono 
Etrufci .  Te/io  facilmente  apocrifo  di 
Catone  in  propofito  dei  Piceni . 

c£T^  Onfìgncr  Mario  Guarnacci  nel'a  celebre  opera  delle  Origini  Ita- 
liche ,  dei  Piceni  ragionando,  li  fa  difeendere  dagli  Etrufci,  fic- 
come  già  tutti  gli  altri  antichi  popoli  Italiani.  Quefio  fifiema 
per  una  parte  ha  riicoflì  (ublimi  elogj ,  per  1'  altra  ha  incon- 
trato graviffime  oppofizioni,  e  forti  in  pugnatori.  Io  non  en- 
tro nel  tutto,  ma,  per  ciò  che  fpetta  alla  pretefa  origine  Etrufca  dei  Pice- 
ni, tutte  le  prove  dell'  erudito  Prelato  fi  riducono  al  Tegnente  raziocinio,  co- 
me può  vederfi  nel  Cap.  IV.  Lib.  I.  I  Siculi,  ed  i  Liburni  erano  Etrufci: 
ma  i  Piceni  erano  uno  fteffo  popolo  coi  Sìculi  e  co'  Liburni;  dunque  i  Pi- 
ceni furono  Etrufci.  Per  provare  la  maggior  propofizione  dirò  così  del  fi  Ilo- 
gif  mo, 
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gifmo,  offia  la  identità  dei  Siculi,  e  dei   Liburni  cogli  Etrufci ,  Monfig.  Guar- 
iteci a  lungo  ragiona  della  città  di   Adria   fituata  fra  il   Po  e  f  Adige  ,  e  col- 
la celebre  autorità  di   Livio  lib,   5.   Adria    Tufcorum    Colonia  a    tutta    raoioue 
la  dichiara  Etrufca  (1):  apprello  poi  parla  della  città  di   Adria  nel  Piceno  fi- 
tuata  ,  oflìa  dell'  agro   Adrienfe  ,  e  lo  pone  abitato  un   tempo  dai  Liburni,  ad- 
dicendo Plinio  Lib.  III.  Cap,  XI/.  Siculi  &  Liburni  plurima   e)ts   tracìus   te. 
mere;  imprimi;  Palmenfem ,   Praetutianum ,  Hadrianumque  agrum.  Sono  quelle 
due  propofizioni   veriffìme,  e  da   non  cont  radar  fi  ;    ma    odali    colle  lue  iltelle 
parole  la  illazione    che    ne  deduce.   Plinio  dice ,  che  Adria  era  dei    Liburni , 
€  Livio  all'  incontro ,  che  Adria  era  dei  Tofani;  dunque ',  unendo  injìeme  il  det- 
to di  quefli  due,  è  chiaro  che  i  Liburni  erano  Tofani.   Ammetto  le  due   au- 
torità di    Livio    e  di  Plinio;  ma  quelle   nuli'  affatto  fomminiltrar    potfono    a 
Monfig.  per  provare  il  Tuo  intento.   Imperciocché  chi   non   vede  che  in  quelle 
fi  ragiona  di  due  cirtà  diverfillìme  affatto  ,  e  fra   loro  lontaniffime,    quali    e- 
rano  Adria  Veneta,  e  Adria  Picena?  Chi  non    fa    che  nella  geografìa  sì  an- 
tica che  moderna  più  volte  s'  incontrano  non  folo  due,  ma    aliai     più    città 
le  quali  hanno  lo  ffeflb  nome,  eppure  furono,  o  fono  abitate    da    popoli    af- 
fatto fra  loro  diverfi  ?  Non   reca  dunque   Monfig.  prove    fuffìcienti    onde    cre- 
der dobbiamo    che   i   Liburni  fodero  Tofcani;  ma  neppure  le   reca    idonee    a 
perfuaderci     che  i   Liburni   fodero  uno   (tetto  popolo  coi  Piceni  ,    ciocché    era 
la  minor  proporzione  del   fillogifmo.  Procura  di   provar  ciò    con    due    diverfi 
teflimonj  di  Plinio,  Il  primo  è  il  già  riferito,  che  qui  giova  di   ripetere   più 
diftefamente  :  Jungitur  bis  fexta  Regio  Umbriam  complexa ,    agrumque    Gallicum 
circa  Ariminum .  Ab  Ancona  Gallica  ora  incipit ,   Togatae    Galliae   cognomme . 
Siculi  &  Liburni  plurima  ejus  tratlus   tenuere ,   imprimir   Palmenfem,  Praciutia- 
num ,  Hadrianumqae  agrum.  Umbri  eos  expuìere ,  hjs    Etruria ,  hanc    Galli.    Il 

fecondo  è  nel  capo  antecedente  :  Qnjnta  Regio  Piceni  e/i Tenuere  ab    A- 

terno  amne  ,  ubi  nunc  Ager  Hadrianuf Praetutianus ,    Palmenffque .     Iiem 

Caflrum  Hovum ,  /lumen  Bativum ,  Truentum  cum  amn? ,  quod  folum  Lìlurnorum 
in  Italia  reliquum  eft.  Porte  quelle  due  autorità  come  prenotati,  cosi  proce- 
de il  Guarnacci .  Se  Plinio  nel  capitolo  Xlv,  ci  ha  detto ,  che  ì  Siculi  e  i 
Liburni  fino  flati  padroni ,  0  hanno  tenuto  un  gran  tratto  del  Piceno,  e  /'  A- 
grò  Palmenfe ,  e  il  Pretu^iano ,  e  /'  Adriano  ;  all'  incontro  nel  capitolo  prece» 
dente  ftnonimamcnte  dice ,  che  i  Piceni  furino  padroni ,  0  tennero  l' agro  Adria- 
no, e  Adria,  e  l'  a\ro  Pretu^iam  ,  e  il  Palmenfe Dunjue  dicendo  in  que- 

fio  capitolo,  che  i  Piceni  hanno  tenuto  tutti  quefli  tanti  luoghi,  che  per  ap- 
punto tennero  i  Liburni  e  i  Siculi  y  pare,  e  fi  vede ,  cbe  prende  per  una  cofa  me- 
defima  tutti  quefli-  popoli,  cioè  Piceni,  Siculi ,  Liburni.  E,  fé  dei  Liburni  fap- 
piamo  la  vera  effen^a  Etrufca,  ne  viene,  (he  lo  fappiamo  anche  de;  Piceni 
che  erano  gì*  fle/ft  cogli  altrr  due ,  e  pojfedevano  promifcuamente  le  medc/ìme  re- 
gioni 

(t)  Nella  differtazione  V.  in  cui  fi  p-irlera  dei     fi  dira  quel  che  fì  può   sitamente    pentire  del 
varj  popoli,  che  hanno  foggiornato  nel  Piceno    dominio  Ecrufco  Tulle  Picene  campagne. 
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moni.  Giova  iti  pr'mo  luogo  di  riflettere  con  Oliverio  It.  Ant.  lìb.  IL  cap. 
iv.  che  Plinio  initio  capiti*  (XI/.)  diverfas  res  Inter  je  confudìt ,  quidpe  fa- 
cile quis  crtdat....   Palmenfem ,  Praetutianum ,  Hadrianumque  agros ,  quos  me- 

tnorat   in  Piceno  fuiffe ,  inclufos  in  hac  c'yus  Togata  Gallia £rf    £##»?    <*£ 

ancona ,  _/5W  ^4f/z  flumine  incepertt ,  *'*/  &/V  indicare  cupiens  Plinius ,  »o»  /wo- 
-  </o  partem  Piceni ,  /?*/  ó*  omnem  Umbriam  pofleriorem  ita  mentioni  ejus  fub)ìcit9 
Ut  in  ip fa  Togata  Gallia  eas  fuijfe  ignari/  videri  pqffìt .  Adunque  i  territorj 
Adriano,  Pretuziano,  e  Palmenle  entravano  nel  Piceno,  (z)  Defcrivendo  poi 
Plinio  1'  agro  Gallico,  e  avendo  detto  che  i  Siculi  ed  i  Liburni  lo  aveano 
abitato  in  grandi(fima  parte  foggiugne  tofto,  che  i  medefìmi  due  popoli  a- 
veano  anche  abitato  i  tre  territorj  eli  (tenti  nel  Piceno,  il  che,  per  isfuggire 
qualunque  confufione ,  era  più  efpediente  che  notato  lo  avelie  nel  capo  an- 
tecedente in  cui  avea  il  Piceno  defcritto.  Ora  ciò  fuppoflo,  perchè  i  Piceni 
abitarono  parte  di  quei  luoghi  che  aveano  già  abitati  i  Liburni  ,  ne  viene 
per  diritta  illazione  che  quefli  due  popoli  fieno  un  folo  identico?  Se  dunque 
due  nazioni  diverfe  occupano  fucceflivamente  una  provincia,  una  città  ,  già 
non  più  faranno  fra  loro  diverfe  ?  Un  fol  popolo  faranno  i  Siculi ,  gli  Abori- 
geni ,  i  Pelafgi ,  gli  Arcadi ,  i  Romani ,  e  quanti  altri  mai  foggiornarono  un 
tempo  nel  Lazio?  Laonde  diflinguanfi  i  tempi,  e  torto  verrà  meno  quella 
moftruofa  unione  di  popoli  fra  loro  del  tutto  diverfi .  Ma  non  pare  (  foggiun- 
gne  il  Prelato  )  che  ciò  debba  intender  fi  in  tempi  e  fé  coli  differenti ,  //  perchè 
la  narrazione  di  Plinio  è  continuata ,  ed  un  capitolo  attacca  V  altro ,  sì  anco- 
ra perchè  non  è  ver: fimi  le  anco  in  tempi  diverfi ,  che  differenti  popoli  abbiano 
tenuti  tutti  quei  tanti  e  precifi  luoghi  ,  che  per  /'  appunto  egli  defcri- 
•ve ,  cioè  il  Piceno  >  e  Adria ,  e  i'  agro  Adrienfe ,  e  il  Pretuziano ,  e  il  PaU 
menfe .  Che  la  narrazione  di  Plinio  fìa  continuata  che  monta?  Anche  io  am- 
metto che  i  Siculi  e  i  Liburni  abitaflero  quei  luoghi  nel  Piceno  dal  geogra- 
fo deferitici,  e  forfè  anche  altri,  ma  non  ci  fi  dice  che  li  abitaflero  infie- 
me  coi  Piceni. Né  ciò  è  punto  inverifìmile  che  in  quelle  noftre  contrade,  o 
a  dir  più  vero  nei  tre  territorj  nomati  prima  dei  Piceni  vi  abbiano  foggior- 
nato  i  Siculi;  mentre  indubitata  cofa  è  che  in  tutte  le  provincie  Italiane  vi 
fono  fiate  nazioni  moltiflime,  e  fra  loro  diverfe,  come  fra  gli  altri  notò  E- 
Jiano  Var.  H'fl.  1.  IX.  cap.  xvi.  In  Italia  permultos ,  variofque  populos  habi- 
taffe  ferunt,  ac  plures  quidem  quam  in  ulla  alia  terra .  ts  Ma  il  nuovo  pcffeffore 
(  fiegue  il  Guarnacci  )  converrebbe ,  che  diftrutto  aveffe  l'  altro  intieramente. 
O  diflrutto,  o  coflretto  a  sloggiare,  fecondo  1*  ufo  che  tennero  i  popoli  fo- 
retlieri  con  i  vecchi  abitatori,  come  fHmò  il  eh.  MafFei  (  Stai,  prim.n.  2.) 
o  fìppure  che  il  popolo  novello  unito  fi  foffe  coli'  antico,  ficcome  giudica  il 
eh.  Bardetti  eflerfì  adoperato  dai  popoli  antichi  oltremarini  venuti  in  Italia; 
onde  uopo  non  vi  era  che  il  vecchio  pofleflbre  foffe  dal  nuovo  interamente 
diflrutto.  Anche 

Ci)  Vedi    ciò   che  fi  è  detto  dì  queftf  tre  ter-    e  di  più  fé  ne  diranno  altre  colè  nella  differta. 
ritorj  neU'  antecediate  differtazione  §.  4.  pag,  7.    sione  feguente . 
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Anche  al  c'u.  Paciaudi  (  Ant.  di  Ripatrans.  §.  v.  )  parve  dapprima  per 
tm  tetto  di  Catone  che  i  Piceni  averterò  a  che  fare  nella  loro  orioine  cooli 
Etrufci.^  me  fovvenne ,  che  i  Piceni ,  fecondo  /'  affezione  di  M.  Por^jo  Catone 
derivano  dai  Sabini ,  ed  hanno  mi/io  nelle  vene  il  fangue  Etrufco .  s  Piceni  lin- 
gua etrufca  genus  facrum  dicuntur  orti  a  Sabini/  .  B  Io  però  non  veggo  perchè 
ai  Piceni  correre  dovette  nelle  vene  il  fangue  Etrufco  dall'  eflere  il  nome  di 
Piceni  corrifpofto  all'  Etrufco  Genus  Sacrum.  Ma  anche  ciò  ommettb,  1'  ac- 
cortiifimo  autore  faviamente  foggiugne  poco  appretto.  Quanta  fede  meriti  il 
libro  di  M.  Porzio  Catone  ognuno  il  fa ,  e  pone  nella  nota  :  Ad  terras  germa- 
nas  hunc  librimi  amandant  Vofftus  De  hi  fior.  lat.  Thomas  Popeblount  Cenf.  tele- 
br.  auttor.  &  Fabricius  Bibl.  Lat.  T.  i.  cap.  z.  §.  5.  Pel  niun  conto  che 
far  fi  dee  del  libro  di  Catone,  ognuno  intenderà  per  qual  motivo,  nell'  atte- 
gnare   che    io  farò  la  vera  origine  dei  Piceni,  neppar  citerò  il  riferito  tetto. 

$.     II. 

CU  Etrufci  non  hanno  giammai  aggior- 
nato nel  Piceno  .  Si  cerca  chi  fab- 
bricale i  celebri  tempj  della  dea 

Capra  . 

Armi  fin  qui    baftantemente  provato    non  efTere  i  Piceni  in    vermi 
conto  dagli   Etrufci  difcett .  Ma  poiché    fiamo    in    una    età  ,  in  cui 
tuttociò    che    riguarda  1'    ingrandimento  della    nazione    Etrufca    fa- 
cilmente fi  crede,  e  forfè  è  (tata  loro  data   maggior  eftenfione    d* 
impero  di  quel    che    abbiano  in  realtà  avuto,  piacemi  di  fare    un    patto    piùi 
oltre;  e  di    provare    che  non   folo  i  Piceni  non  traggono  la   loro  origine  dagli 
Etrufci,  ma  che  neppure  abbiamo  battante  argomento  a    credere    aver  giam- 
mai gli   Etrufci   foggiornato  in  quefte  contrade  ,  contro    ciò    che  non   meno  il 
Guarnacci    che    altri  molti  hanno  opinato.  Se  ciò  non  ci  conduce  direttamen- 
te allo  fcoprimento  della  noftra  origine,  non  la'cia  però  di  ettere  un    artico- 
lo da  non  ommetterfi   per  le  antichità   Picene.  Il  foggiorno,  e  dominio  di    u- 
na  vetutta  nazione  in  qualche  provincia   fi  può  folo    atterire    o    full'    autorità 
degli  antichi  fcrittori ,  o  fulla  fede  degli  antichi  monumenti  efiftenti   in  quel- 
la provincia,  e  a  quella   nazione   fpettanti.  Ora  io    mi    ftudiarò    di    provare. 
Primo.  Non  abbiamo  nel  Piceno,   né    fappiamo    che  vi    fieno    giammai    ttari 
monumenti  Etrufci,  fu  quali  potere   ftabilire  il  dominio  di  quefto  popolo  nel- 
le nottre  contrade.  Secondo.  Niun'  antico  fcrittore  ci  atfkura    di    quetto    do- 

f  minio 


4i  DELLA     ORIGINE 

tninio  degli  Efrufci  nel  Piceno.  Per  ciò  che  al  mio  primo  adunco  fi  appar- 
tiene, io  confiderò  51  Piceno  fecondo  la  ultima  divifione,  offia  ciò  che  ora 
è  Marca  Anconitana ,  e  vorrei  anche  efcludere  i  confini  pe  quali  fi  univa 
col  già  agro  Gallico,  o  Piceno  annonario,  coli'  Umbria,  e  col  prefente  regno 
di  Napoli,  ne'  quali  luoghi  Tappiamo  che  già  vi  dominò  la  Etrufca  potenza; 
onde  fé  a  Torte  in  queiti  confini  del  Piceno  qualche  Etrufco  monuménto  o 
di  lapidi,  o  di  ftatue ,  o  d'  idoli  fi  difotterri ,  ciafcun  comprende  che  pò- 
tè  di  leggeri  effer  dalle  vicine  terre  trasferito.  Or  ciò  premerlo,  mi  (i  dica 
di  grazia  da  quali  monumenti  mai  poffiam  noi  inferire  la  dimora  degli  Etru- 
fci  nel  Piceno?  Legganfi  pure  Je  celebri  raccolte  di  antichità  Etrufche  del 
Demfiero,  del  Gori ,  degli  accademici  Cortonefi  ,  del  Guarnacci ,  e  di  altri, 
e  non  vi  fi  troveranno  già  delle  dilfotterrate  nel  Piceno.  Ma  gli  eruditi  an- 
tiqua^ Etrufci  già  mi  opporranno  due  città  fenza  dubbio  Etrufche  del  Pice- 
no ,  cioè  le  celebri  Cupra  montana,  e  Cupra  marittima,  ficcome  già  notaro- 
no e  Cellario,  e  Gori ,  e  Demftero ,  ed  altri  moltiffimi  fondati  full'  autorità 
di  Strabone  1.  v.  Deìn  efl  Cuprae  Fanum  conditum ,  dedicatumque  ah  Etrufcis  . 
Sul  (ito  delle  quali  Cupre  ,  comecché  già  con  calore  fi  queftionaffe  dai  lette- 
rati,  pur  tutti  convengono  che  foflero  nel  Piceno,  e  luogo  non  vi  è  da  dubi- 
tarne, e  la  quell'ione  iembra  già  edere  fiata  decifa  dal  eh.  Lancellotti  infi- 
gnemente  benemerito  delle  antichità  Picene  il  quale  nella  fua  erud'uifiìma 
(disertatone  epifiolare  delle  antichità  di  Cupra  montana ,  (3)  pone  quefta  cit- 
tà nel  Malfaccio  di  Jefi  ,  come  già  il  eh.  Sarti ,  e  la  marittima  nelle  vicinan- 
ze di  Marano   cartello   dello  Stato  Fermano,  (4)  Io    venero,   e   ammetto   1' 

auto- 


{%  )  Stampata  in  Venezia  per  G?  imbatti  (la  Paf- 
quali  nel  1755.  Comparifce  fecondi  edizione,  ef- 
fendovene  un  altra  colla  finta  data  di  Monaco. 
Quell'Uomo  chiarifli.no.  che  con  (omnia  lode  ri- 
corderò fovente  in  queft'  opera,  con  fommo  im- 
pegno, e  con  uno  Audio  indefeffo  ha  raccolto 
molte,  e  pregevoli  cofe  fulle  antiche  memorie 
della  noftra  nazione.  L'oggetto  fuo  principile 
era  di  dare  in  luce  una  biblioteca  letteraria  Pi- 
cena, e  perchè  rìpromeffa  da  lungo  tempo  fi  é 
molto  defiderata  dagli  eruditi .  Sorprefo  prefente. 
mente  da  gravi  incommodi  di  falute  ci  {a  teme- 
re del  frutto  delle  moltiflìme  fue  fatiche.  Voglia 
Dio  che  fi  rimetta  in  uno  flato  da  poterfì  im- 
piegare utilmente  per  la  provincia,  oche  palpan- 
do i  fuoi  ferità  pregevolifiìmi  nelle  mani  di  pe- 
rfone  verfate  vogliano  effe  almeno  foddisfare  ai 
defiderio  dei  dotti  . 

(4)  Pi  quefta  Cupra  marittima,  e  del  celebre 
fuo  tempio  molto  io  ne  fendi  illuftrandonei  mo- 
numenti .  Vedi  Cuprei  marittima  ìlh'flrata  che 
ufcì  dai  torchi  del  Chiappini,  e  del  Cortefi  in 
Macerati  nel  r 779.  Ivi  convenni  io  pure  nella 
opinione  del  N.  A,  che  Cupra  marittimi  foffe 
non  >già  a  Grottamare,  come  alcuni  fenza  fon- 
d-tmeuto  avevano  creduto  in  addietro,  ma  nelle 


vicinanze  dì  Marano,  e  nella  contrada  detta  la 
Civita ,  ma  gravatofene  un  Grottefe ,  che  è  Ca- 
nonico in  Qffid  1  ,  fi  fece  a  pubblicare  certe  inet- 
tiflìme  obbiezioni  colle  ftampe  del  Sartorj  di  Lo- 
reto, che  fubito  io  riproduflìin  Venezia  in  un  to- 
mo in  4.  da  poterfì  unire  alla  mia  Cupra  ne* 
torchi  del  Pafquali  nel  1785.,  aggiungendoci  cer- 
te oflervazioni  critiche  per  cui  meglio  appariffe 
la  mala  caufa  che  pvefo  aveva  a  difendere  il 
mio  contraddittore .  A  tali  mie  offervazioni  noli 
trovò  egli  che  replicare.  Solamente  cercò  difen- 
derli da  certi  madornali  errori  che  fi  aveva  fat- 
to ufeire  di  penna  attribuendoli  ad  una  libertà 
che  fi  prefe  lo  ftamp^tore.  Io  però  replicai  nuo- 
vamente alla  fua  ofti nazione  con  certe  lettere 
ftampate  parimente  in  4.  gr.  in  Macerata  dai 
fuddetti  Chiappini ,  e  Cortefi  ,  e  con  effe  toglien- 
do a  mettere  in  una  vifta  fempre  più  chiara  le 
prove  dell'  ubicazione  di  Cupra ,  e  del  temoio 
venni  anche  ad  illuftrare  certe  altre  antichità  Cu- 
prenfi  delle  quali  non  avevo  parlato  nella  Ca- 
pra, ed  in  fine  v'  aggiunfi  un  indice  generile 
delle  materie  contenute  in  ciafeuno  dì  effi  tre 
libri . 


DEI     PICENI 


4? 


autorità  del  Greco  geografo ,    ma   iòftengo  con  pace  di    moki    che  da    quatta 
fi  è  dedotta  una  noi  giunta  illazione.   Dunque    perchè  in  due  città  Picene  oli 
Etrufci   fabbricarono,  e  confecrarono  due  tempj    a  Giunone,  ne   viene  per  dirit- 
to   difcorfo    che  quefte  due    città    fodero    Errufche,  e    (  ciò  che  ha    più    del 
xnaravigliofo  )  che  anche  le  altre  città    Picene    fodero    Etrufche  ?    O  Jenni    fa 
che  e/Tendo  flati  gli  Etrufci  peritiflimi  nell'  arte  di  fabbricare,  e  foni  in  a  men- 
te accreditati  nell'  augurarle,  venivano  chiamati  anche  da  lontani  paefi     e  da 
popoli  ftranieri.   Leggiamo  in   Livio  lib.     r.     che    volendo    Tarquinio    fuperbo 
ergere  nel  Camp'doglio  un   magnifico  tempio  a  Giove,  chiamò  a    tale    opera 
gli  artefici,  e  gli   auguri  dalla  Etruria  :   Vates ,  quor  ad  eam  rem  conp.dtandam 
ex  Etruria  acciverat .   E  poco  appreffo:   Intentus  pcrficiendo  tempio ,    fabris    ex 
Etruria.  accitis .  Or  chi   ritrovando  in    Livio    che  il  tempio  di  Giove    fu  fab- 
bricato, e  confecrato  dagli    Errufci  ne  inferire    che  Roma  a    quella    dazione 
era  città  Etrufca,  che  Etrufci  erano  gli  abitanti,  che    Etrufco    era    il    Lazio 
tutto,  non  fi  apporrebbe  a  torto?  Quindi  io  ftimo  che,   volendo  i   noftri   Pi- 
ceni fabbricare  due  fontuoiì  tempj   a  Giunone,  alla  qual  dea  profetavano  cul- 
to e  divozione   fpeciale,  chiamaflero  dalle  confinanti  città   Etrufche ,  cioè  quei 
di  Cupra  montana  dall'  Umbria,  quei  della   marittima  dal  regno  di  Napoli  i 
fabbricieri,  e  i  facerdoti   Etrufci  i  quali  poi,  compita  la  fabbrica     e  la    con- 
fecrazione  dei  tempi,  avranno  alle  loro  cafe  fatto  ritorno.  (5) 

F  2-  §.  III. 

fci .  Abbiamo  in  Livio  lib.  18.  cip.  46.  che  Art» 
tribale  nel  Temilo  di  Giunoni  Lacinia  aram  con. 
didit,  dedicmtque  cum  ingenti  rerum  abs  fé  °e- 
fhrum  titulo  Punicis,  Graecifque  literis  infcripto. 
Or  io  credei  che  ,  elfndo  gli  Etruci  in  mire  po_ 
tenti,  vo::jj::-o  in  qualche  marittimi  fpedizione  ef- 
fere  fbarcati  a  Cupra  marittima ,  ed  aver  fonda* 
to  ivi  il  tempio  di  Giunone;  ed  efendo  il  Misc- 
elo prejfo  V  Umbria  eh'  era  Etrufca ,  poterono  in 
qualche  Invasone  far  lo  fiejfo  alla  Cupra  Montana' 
così  parmi  fi  [alvi  /'  ajferzbne  di  Strabone ,  feri* 
za  che  uopo  Jia  fupporre  dominio  Etrufco  in  cote» 
/le  parti . 


(y)  Mindata  quella  differtazione  dil  Sig.Gon- 
te  Antonio  Porti  nono  arruntiffi  no  delle  lette- 
re al  eh.  Sig.  Annibale  degli  Abati  Olivieri 
Giordani  fuo  attinente  affinchè  dopo  averla  let- 
ta ne  dalle  il  fuo  giud-zio;  nella  rifpoiti  che  a 
lui  diede  in  data  di  Pefaro  dei  14.  Dicembre 
177^.  dopo  avere  generalmente  comenduo  il 
relto  della  diflbrtazione  come  bellijfìma,  e  da  fa- 
re molto  onore  e  all'Autore,  e  ad  alla  nazione  co- 
sì dice  del  fentimento  che  qui  fi  efprime  fulla 
fabbricazione  del  tempio  di  Cupra.  N.J/ §.  J.  non 
tni  quadra,  che  il  Cuprae  finum  conditum  dedi- 
catumque  ab  Etrufcis  pojfa  vsrificirf.  nell' aver  i 
Vkeni   chiamato  i  fabbricieri ,  e  Sacerdoti   Etru- 
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§.     IH. 

Si  efamina    un  tefko  di  Strabone    che 
ajfegwa  gli  Etrufci  per  fabbricatori 

dei  tempj  . 

A  che  farebbe  fé  tentarli  ancora  d'  indebolire  1'  autorità  di  Stra- 
bone ,  e  leriamente  dubitala"  fé  i  tempj    delle    Cupre  flati  vera- 
mente fiano  lavoro  degli  Etrufci,  e  non  anzi  dei  noftri  Piceni? 
Imperciocché  fu  qual  fondamento  afTerifce  egli    Strabone    che  il 
tempio  forfè  fabbricato  dagli  Etrufci?  Perchè    dedicato    era    alla 
Dea  Cupra ,  e  gli  Etrufci  chiamano  Cupra  la  Dea  Giunone  :   Cuprae    Fanum 
conditum  dedicatumque  ab  Etrufcii  ;  ////  Junonem  Cupram  nominant ,    Ma    que- 
lla una   ragion   parmi  troppo  debole.  Concioiìachè  fé  Cupra  in    linguaggio    E- 
trufco  lignificava  Giunone ,  in  quel  dei  Sabini    dai    quali ,  come  vedremo,  nac- 
quero i  Piceni,  fuonava  Buona ,  come  ci  avverte  Varrone  ;  onde  la    dea    Cu- 
pra potè  effere  non  la  dea  Giunone  degli  Etrufci ,  ma  la  dea  Bona    dei    Sa- 
bini ,  la  lingua  dei  quali  avranno  fenza  fallo  parlato  i  Piceni .  Ed  ecco  fé  non 
gettato  a  terra,  poiché  tanto  non  prefumo,  almeno  in  gran  parte    indebolito 
il  precipuo  fondamento  per    credere    che  il   tempio  foflè   opera  degli  Etrufci. 
Dopo  aver  ciò  rifletuto  meco  fleffo,  ho  goduto  non  poco  di  vedermi  in    ciò 
prevenuto   dal  dottiffimo   P.   D.   Mauro  Sarti  il  quale    nella    fua    lettera  :    De 
Cupra  Montana ,  deque  Majfatio  Cap.  xxvm.  avverte    quefìo    medefimo    equi- 
voco, e  par  che  inclini  a  creder  più  tolto  elìere   flato    lavoro    dei    Sabini    il 
tempio  della  dea  Cupra  e  non  anzi  degli  Etrufci  :  Moneo  tamen  non  vìderi  ex- 
tra   dubìtationem    effe  quod  de  Dea  Cupra  dìcunt .  Cupra,  quae  Etrufcis  Juno, 
Sabini '/  Bona  Dea  effe  poterai ,  qui  Bonum  Cyprum ,  five  Cuprum  dicunt  prò  ti- 
fa promiscuo  litterarum  y  &  u,  ut  ex  Varrone  obfervat  Reìnefius .  Nam  Cuprum 
Sabine  Bonum   inquit  Varrò .   Ouod  fi  Picentes  a  Sabinìs  orti  funt ,  ut  ejì  apud 
Vlinium ,  &  Catonem ,  fupra  fidem  non   ejfzt  ab  iifdem  &  Deae  Cuprae  religio- 
nem  in  Picenum  effe   profeEìarìiy    &   Cuprae    utriufque    Cìvitatis    originem    effe 
rcpetendam . 


§.  IV. 
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§.  IV. 

Tefto  di  Plinio  /piegato  .  Il  Territorio  Pi- 
cernirlo  diverfijfimo  dal  Piceno  entro  un 
tempo  nella  Campania  abitata  già  da- 
gli Etrufci .  Avea  un  tempio  fabbricato 
a  Giunone  da  Giafone  Argonauta  ,  non 
Etrufco  .  Origine  dei  Picentini .  /  Pelaf- 
gi  non  hanno  abitato  il  Piceno  ,  e  fon  di- 
ver  fi  dagli  Etrufci .  Si  rigetta  una  auto- 
rità di  Silio  Italico  . 

L  eh.  Sìg,  Gianfrancefco  Lancellotci  nella  citata  fua  differt  anione  ai  §. 
34.   35.   36.  fi  avvila  di  ritrovare  nel  Piceno  monumenti  di    dominio 
Etrufco,  e  fpecialmente  nel  territorio  di   Alcoli  e    Ripatranfone.    Fe- 
%£   delmente,  e  con  brevità  efporrò  quanto  egli  fu    quello    propolito    ra- 
giona.  Fra   i   Picentiti ,   die'    egli,    Afone,     e    lecondo    Plinio    Giafone 
Tofcano  edificò  un  tempio  alla  dea  Giunone  Argiva  lib.    1.  Cap.  v.  A  Surren- 
to  ad  Silarum  amnem  triginta  milita  pajjuum    Ager    Picentinus   fuit    Tufcortttn 
Tempio  Junonis  Argivae  ab  Jafone  condito  ìnfignis .   Da  ciò  può    probabilmente 
dirli    che    quello  Afone,  o  Giafone  edificò  il    tempio    di    Giunone  Cupra;   e 
poiché  Tujcorum  ante  Romanum  imperium  late  terra  marique  oper  patuere  come 
dille  Livio    Dee.    1.   Lib.   v.  cap.    19.  potremmo  affermare    che  in  quella  par- 
te del  Piceno  regnalle  qualche  Etrufco  Lucumone  per  nome  Giafone  o    Afo- 
ne. Il  territorio    di  Ripatranfone  fu    abitato    dagli    Etrufci,    poiché    Strabone 
ricorda  il  tempio  di  Giunone   da  loro  fabbricato ,  e   Adria  fu  Tujcorum    Colo- 
nia (  Liv.  he.  cit.  )  Che  vi  dominale   Alo  lo    abbiamo     da     Silo    Italico    il 
quale  parlando  nel  lib.   Vili,  del  Piceno,  e    fpecialmente    della   parte    ov'    è 
Alcoli  difle: 

Ante ,  ut  fama  docet ,  telila  pojfcffa  Pelafgìs  t 
Quaeis  Aefis  regnator  crat ,  fìuvioque  reliquit 
Nomen ,  &  a  fife  populos  tum  dixit  Afyloi . 

I  Pelafgì  fono  gli  fteffi  che  gli  Etrufci;   onde   fé  Silo  li  chiamò  coli*  an- 


tico 
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tlco  lor  nome,  è  chiaro  che  Aio  ed  Afone  regnò  in  Afcoli,  e  che  edificò  il 
tempio  di  Giunone  Cupra.  Onde  deve  intenderfi  che  Afone,  o  Afo  deffe 
il  nome  al  fiume  Afo  che  bagna  1'  agro  di  Ripatranfona  ,e  che  da  Afo  fof- 
fero  detti  i  popoli  Afili,  e  poi  Afcolani.  I  tefti  moderni  di  Silio  in  luogo  di 
A  fu  o  Aefis  hanno  Efit ,  e  in  luogo  di  Afilos  hanno  Efmos  ,  ma  contra  la 
lezione  genuina  di  tutti  i  tefti  antichi . 

Quello  è  in  compendio  il  difcorfo  del  eh.  autore,  nel  quale  certamente 
traluce  formino  ingegno,  ed  efimia  erudizione,  e  troppo  ardito  farei  fé  gli 
negarli  la  dovuta  lode .  Ma  umaniffimo  e  fpregiudicato  eh'  egli  è  nulla  li 
offenderà  fé  in  quello  articolo  del  dominio  Etrufco  nel  Piceno  da  lui  diffen- 
to ,  corri'  egli  fi  elfo  è  già  gran  tempo  con  fua  compitiffima  lettera  fìgnifì- 
commi;  (6)  onde  permeilo  mi  è  di  fare  alcune  oppofizioni  fopra  i  punti  prin- 
cipali del  fuo  difcorfo.  Primo.  Il  citato  teflimonio  di  Plinio  non  fi  dee  in- 
tendere in  modo  che  il  tempio  di  Giunone  Argiva  fofle  fabbricato  dai  Tofca- 
ni ,  ma  bensì  che  in  altri  più  remoti  tempi  ai  Tofcani  apparteneffe  il  terri- 
torio Picentino;  onde  il  teflo  va  interpunteggiato  in  modo  che  la  virgola  lì 
ponga  non  già  innanzi,  ma  dopo  il  Tufcorum.  Lo  che  mi  lì  rende  affai  cre- 
dibile, perchè  in  tempi  più  remoti  entrò  nella  Campania  la  regione  abitata 
poi  dai  Picentini ,  come  chiaramente  lì  raccoglie  da  Strabone  Lib.  V.  Pertinent 
Picentes  (  legger  fi  deve  Picentini  )  ufque  ad  Silarum  amnem ,  qui  ab  hac 
regione  veterem  Campaniam  dividiti  e  come  ampiamente  dimoftra  Camillo  Pel- 
legrini Diff.  i.  èap.  3.  de  Campania.  La  Campania  poi  abitata  fu  dagli  Etru- 
ici,  come  più  fopra  detto  avea  lo  fleflo  Plinio:  Et  hoc  quoque  certamen  hu- 
rnanae  voluptatis  (  parlando  della  Campania  )  tenuere  Ofci ,  Graeci ,  Umbri 
Tufci ,  Campani;  onde    indubitata    cofa    è    che  Agev    Picentinus ,    come    por» 

zio- 


(6)  Di  quanto  ha  il  noft.ro  autore  qui  detto 
contro  il  fentimento  del  eh.  Lancellotti  ne  reflè 
egli  pienamente  foddisfatto  in  ordine  alla  manie- 
ra con  cui  fi  efpreiTe ,  ma  non  convinto  dalle  ri- 
fleflioni,  effendo  anch'  egli  prevenuto  a  favore 
degli  Etrufchi .  Riferifco  un  tratto  di  fua  lettera 
fcritta  all' A.  ai  za.  di  Giugna  1777.  onde  me- 
glio fi  vegga  la  fuflìftenza  di  quello  eh'  io  dico. 
Il  dìffentire  poi ,  che  ella  fa  da  quello  in  mìa  gio- 
vinezza mi  cadde  di  penna  non  mi  ha  punto  tur- 
iato  ,  anzi  effendofi  degnata  farlo  con  tanta  buona 
grazia ,  con  efpreflìoni  di  tanta ,  e  cotal  [ingoiare 
benignità  verfo  dì  me,  che  le  ne  fappia  obbligo ,  e 
grado  eterno  mi  è  forza,  che  finceramente  io  a 
V.S.  lllma  protefiì .  La  diversità  dei  pareri  con- 
tribuire non  poco  al  difeuoprimento  della  verità  . 
"Perché  fa  che  e  Ila  nafee  cavaliere ,  e  che  il  fuo 
fludìo  è  diretto  a  garantire  la  verità'  medeftma  ,  fi 
contenterà  ,  eh'  io  le  dica ,  e  ripeta ,  che  la  fua 
àìfftrtazione  è  ingegno  fi ffima  ,  e  ripiena  di  ottime 
cjfervazionì ,  fcritta  con  elegante  ftìle ,  e  cui  nul- 
la manca  per  ejfcr  perfetta;  nulla  meno  io  non 
pojfo  convenir  feco ,  né  dar  la  fpiegazione  che  da 


al  pajfo  dì  "Plinio  fopra  all'  orìgine  de"  nofirì  Pi. 
ceni ,  né  mai  mi  foferiverei  al  parere  di  chicche- 
fojfe  ajfertore,  che  quefia  regione  denominata  og- 
gi Picena ,  che  rìconofee  la  origine  dai  Sabini  vo- 
to vere  facro,  non  fojfe  prima  abitata  da  altri. 
Io  fono  di  parere  che  gì'  Umbri ,  ed  i  Siculi ,  po~ 
poli  indigeni ,  e  antichijftmi  in  Italia  fiati  affai 
prima  dei  Sabini,  abbiano  abitato  il  nofiro  paefe , 
e  parmi ,  che  debbanfi  dìftìnguer  l'epoche  de'  tem- 
pi  ed  ì  Tofcani  ante  Romanum  imperium  fé  non 
in  ogni  città ,  in  alcune  del  nofiro  Piceno  ebbero 
domìnio.  Fin  qui  il  Lancellotti,  omettendo  il  dì 
più,  che  foggiunge  a  favore  degli  Etrufchi,  che 
farà  da  me  altove  notato .  Mi  perdoni  egli  per 
altro  fé  dico  che  mal  fi  appone  credendo  che 
il  N.  A.  abbia  voluto  rup?tere  dai  Sabini  la  ori- 
gine dei  Piceni  ad  efclufione  di  qualfivoglia  al- 
tro popolo  piii  antico.  Batta  vedere  gli  ultimi 
quattro  §§.  di  quella  differtazione  e  torto  cono- 
feeraffi  non  folamente  che  i  Sabini  non  furono 
i  primi  a  poffedere  il  Piceno,  ma  appena  i  quar- 
ti tra  i  popoli  che  già  v'  erano  flati  fino  a 
queir  ora . 
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zione  della  Campania,  fuit    Tujcorum.  Di    più    in  tutta  quella  parte  del    ca- 
pitolo   fi    vede  chiaro    che  alerò  non  ha    intelo    Plinio  di  fare,  le  non    porre 
in   veduta  le   vicende    di    quella    provincia,  i  diverfi    popoli  che    1'   abitarono, 
le  città    diflrutte,  le   reliquie    che    di    quelle    vi  rimaneano;  onde  ha  folo  vo- 
luto accenare    che  1'  agro  Picentino,  o,  a  dir  più  vero,  quel  tratto  di  paefe 
che  fu  poi  fotto  tal  nome  comprefo,  in  più  antichi    tempi  era    flato    abitato 
dagli  Etrufci.  Secondo.  Fermato  che  quel    Fuit  debba    riferirli    ad    Ager    Pi- 
centinus ,  e  Tujcorum ,    già  non    vi  è    nelfuna    ragione    per    cui    quel    Giafone 
debba  dirli  ellere  flato  un   Etrufco  Lucumone.Chi  dunque  fi  fu  egli?  Azzar- 
dando qualche  debile  congettura,  dapprima  quali  pareami  che  in  quelle    paro- 
le   di    Plinio    vi    trafpiraife    una    qualche    antichi Ifima    tradizione  ,    o    favola, 
cioè  che  Giafone  il  condottiere  degli  argonauti  arrivato  nei    contorni    del    Pi- 
centino allorquando  giunfe  nelle  coitiere  del  mar  Toicano  al  porto  di  Eea  ,  e 
quindi  colf  ajuto  della  provida  Giunone  e  di   Eolo  pafsò  allo  flretto  di    Sici- 
lia, e  fu  profperamente  ali*  ifola  de'  Feaci  trafportato,che  nel  territorio  me- 
defimo  dei  Picentini  edifìcalfe  un  tempio  a  Giunone    Argiva    dalla  qual   dea, 
come  abbiamo  d'  Appollonio,  e  da  altri,  ricevè  Giafone  nella  fua  fpedizione 
fingolarilfimi  benefiz.} .  Qjell'  aggiunto    Argiva  a    Giunone    mi    fembrava    che 
ben   fi  convenifle  ad  un  Greco  qual  fu  Giafone,   in  nellun  conto  ad  un  Etru- 
fco   qual   li   pretende   che    folfe  quello  Alo  o  Giafone  .   Ma  avendomi    poi  un 
amico  favorito  di  fedelmente  traferivermi ,  e  di  trafmettermi    la    lezione    del 
tello  di  Plinio  e  la  nota    dell'    Arduino    di  cui    fon    privo  ,    ho    trovato   che 
quello  valente    commetatore    combina  coi  miei  penfamenti:  ma  io  di    conget- 
ture, egli  fa  ufo  di  autorità.   Divide  egli  la  parola  Tufcvrum  da   Tempio    per 
mezzo  di  due  punti,  e  con  Strabone  (  lib.  v.  )  pone  1'  agro  Picentino  abita- 
to già  dagli   Etrufci .   Il  tempio  di  Giunone  lo  dice  fabbricato  da  Giafone  ad- 
dicendo lo  fi  e  fio  Strabone  Uh.   iv.   Poft  Silari  oftia    Lucania   fubfequitur  ,    Fa* 
numque  J  linoni  f  Argivae  ab  Jafne  conditum ,  indeque  ftadiis  L.  difiat  Paefliimy 
e  Solino  lib.    ii.   Ab  ) afone  Templum  Junonis  .Argivae.  E  ciò  che  più  mi  pia- 
ce dice  con  Diodoro  Siculo  Lib.  IV.  Cap.  lvi.  che  il  porto  (  cred*  io  di  Pof- 
fidonia  )  fu  chiamato  grecamente   Argoo;  onde  in   Plinio  legger    fi    deve    Ar- 
goae ,  anzi  che  Argivae.  La  qual  lezione  dell'   Arduino  a  me  fembra  fondata 
fulla  maggior  probabilità,  perchè  leggo  in  Strabone  lib.   V.  che    nella    Eralia , 
oggi  1*  ifola  dell'  Elba,   vi  era  il  porto  Argoo  con  tal    nome    chiamato   dalla 
gran  nave  argo:  Erat  autem  in   Aetalia  Pjrtus  nomine  Argous ,  ab   Argo  navi 
ditìut.  Onde  lo  flelfo  potè  addivenire  al    porto    di    Polììdonia .    Già    poi    che 
queflo  Giafone,  il  quale  fabbricò  il  Tempio  a  Giunone,  e  che  forfè  die    no- 
me di   Argoo  al  porto  chiamato  poi  di    PofTidonia  ,  folfe    il  condottiere    degli 
Argonauti  ognuno  chiaramente  il  vede;  e  che   queflo  Giafone   venifle  non   fo« 
lamente  nel  territorio  chiamato  poi    Picentino  ,    ma    efprefTamenre    nel    golfo 
Poffidonìate ,  lo  raccolgo  da  un  altro  teflo  di  Strabone  lib.  I.  neppure  avver- 
tito dall'  Arduino  :  Quatdam  enim  &  circa  Ceraunior    monta  ,    &    circa    Ha» 
driam  figna  oflenduntitr ,  &  in  Pofi 'doniate  fmu\  itemque  circa  Etrufcorum    infur- 
iar 
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las  errantìum  Argonautarum  monftrantur  vcfligia.  Che  quello  golfo  di  Porfido-» 
n'ia  in  meo  remoti  tempi  fotte  di  pertinenza  dei  Picentini  medelìmi  è  tuor 
di  dubbio  per  V  autorirà  dello  Aedo  geografo,  per  lafciarne  molte  altre,  il 
quale  lièi  V.  parlando  della  origine  dei  Picentini  medelìmi  dice  che  quelli 
ibno  una  parte  di  noi  Piceni  mandata  dai  Romani  in  quello  golfo  :  Piccntù 
na  gens  Picentinorum  (  legga  fi  Picenorum ,  o  Picentium  )  qui  ad  Hadriaticum 
mare  incoi unt ,  avulsa  per  i  cui  a  ,  tradii  ti  a  a  Romani  s  ad  Sinum  P^ffidoniatem , 
qui  mine  Pat'ftanus  vocatur .  Terzo.  Che  i  territorj  Afcolano  ,  e  Ripatranfo-* 
nele  follerò  dagli  Etrufci  abitati  mal  fi  prova  co*  due  citati  telli  di  Livio. 
Al  primo  vedremo  qui  appreflo  quale  interpretazione  dar  gli  fi  debba  .  11 
fecondo  poi  non  fo  come  ufeito  fia  di  penna  al  valente  uomo  ,  mentre  ivi 
Livio  ragiona  non  già  di  Adria  Picena,  ma  di  Adria  Veneta  che  die  no- 
me al  mare  Adriatico,  come  convengono  tutti  gli  antichi  ,  e  moderni.  (7) 
Quarto .  Il  fupporre  che  follerò  una  nazion  medefima  la  Etrufca,  e  la  Pe- 
latila è  confondere  un  articolo  de'  più  ficuri  che  abbiamo  neh"  antica  iflo- 
xia.  Leggali  51  Marcheie  Riccobaldi  del  Bava  Orig.  degli  Etruf.  il  MaffèiO/f. 
Leti.  Tom.  iv.  e  il  Bardetti  verfo  il  fine  dell'  artic.  13.  del  cap.  ni.  che 
egregiamente  ribattono  fifFatta  opinione .  E  all'  autorità  che  quello  ultimo 
adduce  di  Dionifio  fé  ne  aggiunga  un'  altra  che  io  la  traggo  dallo  fteflb  au- 
tore lib.  /.  cap.  29.  30.  Miei  vi  dentar  omnes  errare ,  qui  credunt  unam  ,  & 
€amdem  geniem  effe  Tyrrhenicam ,  &  Pelafgicam .  Nam  box  prò  illis  invicem 
vominatos  fuijfe  minim  non  efl  ;  quandoquidem ,  &  aliis  gentìbus  tam  Graecis  , 
quam  barbari  s  idem  accidit,  ut  Trojan: r ,  &  Phi-ygi bus  propinqui s  invicem  ... . 
r  '  tempus ,  quo  Latini ,  Umbri ,  Aufines ,  &  alii  nonnulli  Tyrrheni  a  Graecif 
dicebantur ,  quod  fropter  longinquas  earum  gentium  Jedes ,  difficile  effet  haec  ex- 
alle  dicere ....  Commune  ambarum  fuiffe  gema  non  credo  cum  aliis  multi s  ar- 
|  \emtii  indutlus ,  tum  linguarum  diverfitate ,  &  quod  nulla  fimilitudinis  apud 
eas  fu  per funt  veftigia .  Ma  oltre  a  ciò  neppure  i  Pelafgi  hanno  che  fare  coi 
Piceni  :  né  io  trovo  preflb  veruno  autore  antico  che  giammai  i  Pelafgi  abbia- 
no quelle  noflre  terre  polìeduto.  Leggafi  in  Dionifio  la  minuta  narrazione 
che  tede  dell'  arrivo  di  quella  nazione  in  Italia,  dei  territorj,  e  paefi  che 
occuparono,  delle  tante  trafmigrazioni  che  fecero,  il  Piceno,  o  a  dir  più  ve- 
ro il  paefe  appellato  poi  Piceno  non  vi  comparifee  giammai.  Laonde  anche 
per  oueflo  conto  io  mi  uni  co  al  fentimento  del  commentatore  del  Poera  Pie- 
tro Mario,  tenendo  per  favoloso  quanto  Silio  dice  di  quello  Afo  ,  o  Giafo- 
De  e  di  quelli  popoli  Alili,  o  Efini.  Arche  Cluverio  Ital.  Ant.  lib.  IL  Cap. 
V.  ragionando  dei  fopra  recati  verfi  di  Silio  ebbe  molto  per  fofpetta  la  buo- 
na reic  ce:  ?c?:z;  -V  '  :  *>;  f?t:s  bina  fide  pc feritati  tradiderit  Silus  (  An- 
te,  ut  fama  duet}  teUus  )  quando  neque  Pelafgi  unquam  in  Piceno  ,  ncque  ulli 

Afidi 

-     Non  é   ctofa    tasta    r=c'!e  2  derd're  fé  o  per  la  Picena.  Efammererno  in  altra  d:fiernzio- 

-'-'--        =7~\i.    :   :=    P'cena    ditte  il  nome  al  ne  a  parte  le  Teloni  che  vi  fono    per    ambe  le 

"  ;  -"  ■  Moiri    dei    moderni    refhr.o  in  p?rri  Der    feguire   quel   p-rere  che   fembrerà  più 

:   :::.    A.::.   .':   ...::.i   ::.   la   Veneta,  ed    altri  probabile. 
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Contra  biondo.  Guariiacci   fi    molìra    che 
Arcbippe   fondata  dai  Lidj  non  con- 
finava coi  Piceno  ,  e  che  la  e  ir:  a 
Picena  dei  Vidìcìnì  dìàrutta  non 
fu   fondata   dai    Lìdi  ,    Paifo 
dì  Plinio  [piegato  . 
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étsZxL.       me  ci  pretende,  I*  oca  col  Piceno  confinante,  T  altra    nel  Pice- 

Zxo  le  fue  parole  Uh.  L  cmp.  iv.  Leggi   im 


Plimio  lib.  111.  cmp.  xn.  mitre  città  mlt  rmt&rmo  del  Pìceo»  fmi~ 
tricmte  dogli  Etrmfci  :  mmm  è  Arcbippe ,  e  t  mkrm  prerifmmemte  mei 
Picena  era  quella  dei  Vi  dirimi  9  che  dice  che  fm  difirxttm  dmi  Rsmmmi  =  Lmcu 
F  me  imo  bmmftam  Morfina*  oppidmm  Arcbippe  cmdslmm  m  ALerfìm  Dmce  Lyisrxm- 
item  Vidicim&rmm  in  Piceno  deletmm  m  Rtmmmìi  —  Io  concedo  al  dotto  Prelato 
che  Archirpe  :"_:;-;:::  rh.i'e  £1'  L'i:;  rr.a  ::  t  ~er:  ;  :_:::  che  :\Sz 
c:z:igm*t  e  mlt  iwtormo  dei  Piceno,  mentre  il  lago  Facino  ,  Ticino 
dovea  efiere  Arcbippe,  apparteneva  ai  Marfi  ,  e  qoe&i  erano  per  ni 
f:~:    '.-3.:::   di'.   ?'.:?-3   e  /.ir.:'.  .    e    di'.    ?:er.  :    z'.r'-.i    :;'    :e*-::-;    £e' 

:  per  «li  Apennini  medefimì  ?  Quanto    alla    drrà    db 
:~::.:e::o   de    :_e.d    e.-.:raT;    re     ?  rr.s    r.e-     ;'ì    che    ;:::::; 

b  (bue  dai  Lidj;  né  Plinio  ha  dò  ioteió  di  dire    giammai  .   Intende 
£::;-.;:":    :r.    :_el    ?;-  ";    £'    ?:--e    ;-    ~:r:    :    rcrc'.i   .    e   !e    :  rr  :; 

e-:  rr  --torio  ce    Marfi    re-ì  Arcbippe  fabbricata    ;      ;      U<Q    p 

Fucino,  e  in  quello  dei  Piceni  perì  b    citi 
è  c.r.\  per   e.:h"f     \'z:i    £'."::.:::;     i^l    R.:r/.i-.'.  .    Z;::    .     :z::.e:e    ri  ":    - 
£v  Aesaàcmlis  imteriere  Corsisi ,  Tmdimtet,  A:      .       A  ferirmi .  Gettùm 
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e/t  Lacu  Fucino  haufìum  Marforum  Qppidum  Archìppe  conditum  a  Marfìa  duce 
Lydorum  i  item  Vidicinorum  in  Piceno  dektum  a  Romani! ,  Vakrìanui ,  Laonde 
gltra  fomiglianza  non  vi  ha  fra  la  città  di  Archippe  ,  e  quella  dei  Vidicini 
fuorché  perirono  ambedue,  la  prima  per  eflere  fiata  fommerfa  nel  lago  fu* 
dno,  e  per  avere  i  Romani  diftrutto  la  feconda , 

$.  VI. 

Autorità  di  Livio  dalla  quale  non  può  in* 

ferir  fi il dominio  Efrufco  nel  Piceno  ,  Te* 

Jìi  di  Livio ,  e  Polibio /piegati  fu  i  qu^ 

li  comunemente  fi  fonda  il  pretefa 

dominio  degli  Etrufci  in  tutta  T 

Italia  i  il  Piceno  fi  efclude  ♦ 

Armi  fin  qui  a  fufficienza  provato  che  noi  non  abbiamo  nel  Pice- 
no monumenti  onde  inferir  che  gli  Etrufci  iìano  giammai  flati  in 
pofleflò  di  quefle  contrade,  (8)  Ma  di  ciò  neppure  preffo  verun  an- 
tico fcrittore  ne  troviamo  indubitata  memoria.  Autorità  precifa  di 
fcrittore  che  chiaramente  dica  effere    flati    gli   Etrufci   nel    Piceno 

cer- 


(  8  )  Producendo  taluno  i  monumenti  Etrufchi 
diflbterrati  nel  Piceno  potrebbe  eflere  qualche 
idoletto  di  bronzo .  In  fatti  uno  ne  fu  trovato 
ron  ha  molti  anni  nella  terra  di  Staffolo  non 
molto  lungi  da  Ofimo ,  e  fu  acquiftato  dal  Sig. 
Ab.  Giufeppe  Santini  di  detto  luogo  perfona 
eruditiflìma ,  e  profeflbre  di  filofofia  nella  univer- 
fità  di  Macerata  autore  degli  elogi  Vìcenwum 
Matbematicorum  ftampato  in  Macerata  pel  Capi- 
tani nel  177?,  Ma  di  quefti  idoletti  frequentìffw 
mi  in  tutta  1'  Italia ,  fé  non  forfè  anche  fuori , 
quello  accadeva  che  dei  galanti  lavori  Francefi 
{noie  oggi  avvenire. Celebri  gli  Etrufchi  nel  for- 
marli quali  autori  delle  maflìme  fuperftizioni  ne 
mandavano  alle  altre  nazioni ,  come  atteflano 
anche  gli  antichi  fcrittori .  I  Francefi ,  i  Gine^ 
vrini,  ed  altri  popoli  dell'età  noftra  fanno  il 
medefimo.  Celebri  nel  lavorare  orologi,  ed  al- 
tre limili  elegantifll'.ne  cofe  mandano  le  loro  ma- 
nifatture all'  Italia  contraflegnate  coi  nomi  dei 
medefirnì  loro  artefici .  Or  ficcome  per  tanti  la- 
vori die  oggi  efiftono  qui  tra  noi ,  e  qui  vi  re- 


ftarebbono  fenza  meno  per  qualunque  infortunio 
non  potrebbefi  dire  che  o  i  Francefi,  o  i  Ginevrini 
abbian  tenuto  la  noftra  Marca  d'  Ancona,  così 
nemmeno  fi  potrà  dire  che  la  teneflero  gli  Etru- 
fchi per  la  fola  ragione  degl'  idoletti  Etrufchi 
che  qui  tra  noi  fi  rinvengono.  Altri  producono 
monete  Etrufche,  come  il  Guarnacci  nelle  orìgi- 
ni Italiche  Hb.  z.  cap.  4.  fpezialmente  di  Pefaro , 
di  Ancona,  e  dì  Rimino,  o  di  Adria  dell'  Ab- 
bruzzo  offia  Picena ,  ma  di  quefte  tornerà  bene 
il  parlarne  più  opportunamente  in  altro  luogo . 
Mi  bafta  aflerire  genericamente  per  ora  che  mo- 
nete Greche ,  e  Latine  fi  rinvengono  certamente 
delle  anzidette  città,  ma  non  così  delle  Etrufche, 
come  vorrebbe  il  Guarnacci ,  e  polio  ancora  che 
nelle  città  della  magna  Grecia,  e  nelle  conter- 
mini fi  rinveniflero  monete ,  e  monumenti  Etruf- 
chi di  qualunque  maniera  non  baftano  a  prova- 
re che  Etrufche  foflero  tutte  le  altre  città  fitu- 
ate  nel  cuore  della  regione,  e  che  gli  Etrufchi 
pofledeffero  tutto  il  Piceno, 


D  E  I     P  I  C  E  N  1  51 

certamente  non  vi  è.  Solo  a   Monfignor  Guarnacci  lib.  1.    cap.   tv.    parve    di 
ritrovarne  una  indiretta  in  Livio  lib.  V.  Senone/    ab  Ufente  flumine    ufque    ad 
jiefim  fines  habuere  :  fui  qual  tetto  cosi  ragiona .  Sicché  tutta  quanta  la    Lom- 
bardia così  conquiftata  dai  Galli  yan%i  fino  a  Jefìy  e  più  oltre \    ci    dice    Livio 
cb'  era  Etrufcay  tolta  dai  Galli  agli  Etrufci ,   e  così  fu  Sena,  dai  Galli  detta, 
■poi  Seno-Gallia ,  così  fi  vede  che  Etrufco  era  il  Piceno}la  Umbria  ec.    A  tutta 
ragione  flima   Monsignore   che    gli  Etrufci  dominattero  in  tutte    quelle     terre 
dalle  quali  furono  poi  efpulfi  dai  Galli  ;  onde  degli  Etrufci   farà    flato    l' agro 
Gallico,  che  fu  poi  Piceno  Annonario  appellato;  lo  che  fra  gli  altri  nota  an- 
che Plinio  nel  tetto  da  noi  riferito  al  §.    1.  dove  deferive  lo  fletto  agro  Gal- 
lico: Umbri  eos  (  Siculo/  )  expulere;  box  Etruria;  hanc  Galli.   Ma  a  gran  tor- 
to fuppone  che  il  noftro  Piceno  detto    anche  fuburbicario ,  del  quale  ragionia- 
mo, fia  in  alcun  tempo  flato  dei  Galli,  i  quali  Ile  fero  le  loro  conquide  tino  t\ 
fiume  Efi  oggi  Fìumifinoy  come  qui  accenna  Livio,    o    fecondo    il    parere    di 
altri  fino  ad  Ancona;  e  fé  ciò  non  fuppone,  il  tetto  di   Livio  non  gli    porge 
argomento  veruno  ad  estendere  a  sì  lunghi  confini  la  Etrufca  potenza  .    Non 
efiendovì  pertanto  autorità  particolare,  quale  al  noftro  intento  fi  richiedereb- 
be, i  fautori  delle  antichità  Etrufche  ne  recano  in  mezzo  una  univerfale ,  of- 
fia  fanno  un  tale  entimema:  gli  Etrufci  un  tempo  dominarono  in    tutta    Ita- 
lia; dunque  anche  nel  Piceno.  Quello  univerfale  dominio  degli  Etrufci  lo  pro- 
vano con  alcuni  tefti  di  Livio    lib.  V:    Tufcorum  ante  Romanum  imperium    la- 
te terra  marique  opes  patuere .  E  lib.    1.   Tanta  opibu/  Etruria    erat ,    ut    )am 
non  terra/  folum ,  [ed  mare  etiam  per  totam  Italiae  longittidinem  ab  Alpìbu/  ad 
fretum  Siculum  fama  nomini/  fui  impleffet .   Ma  late  patuere  un   tempo,  e  tut- 
ta la  lunghezza  dell'   Italia  implerunt  fama  nomini/  fui  anche    gli    Umbri  ,    gli 
Aborigeni,  i  Siculi,  i  Galli;  dunque  in  tutte  le  Italiane  provincie    ha    domi- 
nato ciafeuno  di  quefti  popoli  ?  E  par  che  mal  fi  apponga   il  Guarnacci  lib.  I, 
cap.    1.  aflerendo  che  non  fi  dica  ebe  quel  fama    nominis  fui    implettet    voglia 
dire  che  i  Tofchi  empievano  del  puro  fuo  nome  la  Italia  tutta ,  non  che    la  Jì- 
gnoreggiajfero  con  vero  dominio.  Perchè  quefte  fono  le   frafi    eleganti    dei    vecchi 
autori  y  che  anco  per  fignificare  vero  dominio ,  e  vero  imperio  dicono  implere  no- 
mine. Cosi  lo  Jìejfo  Livio:  Ira  per  fé  ipfum  nomen   Caeninum  in  agrum   Ro- 
manum impetum   facit .  Onde  come  qui  dice    che    il  nome  Cenino  invade    /'  a- 
grò  Romano  ;  così  fopra  dice ,  e  /'    intende     che    il   nome    Etrufco  fignoreggiava 
tutta  la  Italia.  Ma  concedali    ancora    che  quel  nomen  Caeninum  fignifìchi  po- 
tenza, o  dominio,  e  non  piuttofto  nazione,  o  popolo  Ceninefe  ,   quell*    impe- 
tum facit  affai  m'  efprime  quefto  medefimo  fignificato  di  potenza.  Nei    pri- 
mo teflo  di  Livio  del  quale  qui   fi   ragiona  ,  non  fi  dice  già  :  Etruria    implef- 
fet fuo  nomine ,  ma  bensì  FAMA  nomini/  fui;  onde  intendere  al  più  pottiamo 
che  gli  Etrufci  empierono  le  deferitte  terre  della  fama ,  o  del  grido  della  lo- 
ro potenza  ,  non  già  della  fletta  potenza;  poiché  fu  i  popoli  vinti  e  aggioga- 
ti non  la  fama  della  potenza  dei  vinti,  cola  comune  anche  ai  non  vinti, ma 
il  vero  dominio  ù.  eflende  dei  vincitori .  Ma  a  che  pretendere  che  Livio  nel- 
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le  riferite  parole  indichi  il  dominio  degli  Etrufci  per  tutta  quanta  I>  Italia,  fé 
poi  egli  medefimo  chiaramente  fpiega  fin  dove  fi  eftendeffe  un  tal  impero: 
li  in  utrumque  mare  vergente*  incoluerunt  urbìbus  duodeni*  terrai  priui  cìs  Apen* 
ninum  ad  Inferum  Mare ,  foflea  trans  Apenninum  totidem  ,  quot  capita  origi- 
ni? erant  cohnìis  mìjjts  ,  quae  tram  Padum  omnia  loca3  excepto  Venetorum  an~ 
gufo ,  qui  finum  circumcolunt  mari/ ,  ufque  ad  Alpe*  tcnuere .  Sicché  gli  Etru- 
fci ,  com'  è  cofa  notifìima ,  occuparono  primieramente  lo  fpazio  racchiufo  tra 
5i Mediterraneo  ,  e  V  Apennino  ,  che  è  la  Etruria  di  mezzo,  divifi  in  dodici 
•ciftà,  quindi  altrettante  ne  fondarono  di  là  dall' Apennino ,  e  quefta  è  quel- 
la che  ora  chiamafi  Lombardia  :  aggiungali  la  terza  Etruria  nella  Campania, 
ficcome  fede  ne  fa  fpecialmente  Strabone  lib.  V. ,  ed  ecco  per  qual  modo  gli 
Etrufci  sì  ampiamente  eftefero  le  loro  forze,  e  la  fama  del  loro  nome,  odia 
della  loro  potenza  empì  tutto  il  gran  tratto  dalle  Alpi  fino  allo  ftretto  di  Si- 
cilia,  in  quanto  occuparono  l'un  capo  e  l'altro  ,  e  la  parte  di  mezzo  della 
Italia  ;  ma  non  già  che  palmo  a  palmo  dominaffero  tutta  quefta  ampliffima 
provincia  ,  e  che  in  quei  due  gran  tratti  di  paefe  ,  che  giaccion  fralle  due 
eftremità,  e  il  mezzo  della  Italia,  altri  popoli  non  vi  fodero  diverfi  affatto 
dagli  Etrufci,  Il  che  per  avventura  fembrerà  meno  maravigliofo,  fé  fi  riflet- 
ta in  quanto  poco  fi  teneflero  riftretti  gli  antichi  popoli,  com'  egregiamente 
avvertì  il  eh.  Mar.  MafFei  Ver,  ili.  lib.  I.  I  Trojani  con  Enea  per  teftimo- 
nio  dell' Alicarnafleo  (  lib.  I.  )  fi  allogarono  per  quaranta  fiadj  di  terreno  .  ' 
In  quanto  fpazio  erano  i  Marfi,  Veftini ,  Maruccini,  Peligni ,  Equi,  Sabini, 
Gabj ,  Volfci ,  Ofci ,  Aurunci  ,  quafi  tutti  nella  Italia  rinomati  per  guerre  ? 
I  più  di  quefti  o  ebbero  una  fola  città ,  o  veramente  niuna  ,  eflendo  comu- 
nanze da  più  terre  e  borghi  compofte.  Pei  Romani  correa  già  il  quarto  fe- 
colo  che  afpra  guerra  aveano  co'  Vej ,  la  cui  città  era  a  venti  miglia  da  Ro- 
ma .  Otto  genti  Galliche  annovera  Polibio  allogate  nell'  ifteflb  tempo  in  quel 
piano  che  ora  è  Lombardia  ,  e  parte  di  Piemonte,  e  pure  n'  era  occupata 
una  porzione  da  Liguri  ,  e  dichiara  lo  ftorico  come  quelle  otto  erano  le 
principali,  onde  più  altre  ve  n'erano  minori.  Così  il  Iodato  eh.  autore. 

A  molti  è  anche  fembrato  che  quefto  univerfale  dominio  degli  Etrufci 
accertato  venga  da  Polibio  in  quelle  parole  del  lib.  II.  Campo*  omnes  quo* 
Apennino  atque  Hadriatico  mari  terminar i  diximui  ,  olim  habitavere  Tyrreni . 
Onde  il  Guarnacci ,  per  tacer  di  altri  fcrifte  lib.  I.  cap.  i.  Polibio  afferma , 
che  tuff  i  campì  Italici  racchiufì  fra  /'  Apennino ,  e  /'  Adriatico  furono  antica 
abitazione  dei  Tirreni.  Se  ciò  Polibio  affermale,  forza  farebbe  di  arrenderli, 
e  confefTare  che  anche  il  Piceno  fia  flato  un  tempo  Etrufco  .  Ma ,  fé  non 
è  un  mio  troppo  ardire  ,  a  me  fembra  che  non  fi  fia  bene  intefo  di  quali 
campi  lì  ragioni  da  Polibio  nel  recato  tetto.  Non  già  di  tutti  quei  campi  fa- 
vella i  quali  hanno  per -confini  1' Apennino,  e  l'Adriatico,  ma  bensì  di  quel- 
li i  quali  avendo  per  confini  1' Apennino,  e  l'Adriatico  fi  ftendono  fino  alla 
città  Sena,  oggi  Sinigaglia  :  di  quefti  campi  avea  di  fopra  parlato  ,  e  ora  di 
nuovo  quelli  campi  vuò  indicare,  come  dimoftra  quell'aggiunto  quos  diximus. 

Si 
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Si  confideri  tutto  il  conterto  dell'  autore  .    Dopo  aver  defcritto  le  Alpi  parla 
dell' Apennino  ,  e  dice    che  quefti  monti    ove    fi  unifcono    colle    Alpi     fona 
abitati  dai  Liguri  :  poi  entrano  i  Terreni  :  apprettò  gli  Umbri  dall'  una ,  e  dall' 
altra  parre  del  monte.  Quindi  1' Apennino  pattando  per  mezzo  della  Italia  fi 
itende  fino  al  mare  di  Sicilia.  I  campi  poi  che  giacciono  nel  mezzo  dell' Apen- 
nino e  dell'Adriatico,  fi  flendono   fino    alla  città  Sena  .    Entra  poi  a  parlare 
del  Pò,  e  torto  riprende    a  dire    che    i  fopranomati    campi    i  quali    fecondo 
i'efpofto  dianzi  fon  terminati  dall' Apennino  e  dall'Adriatico    furono  un  tem- 
po abitati  dai  Tirreni,  e  con  quefli  per  la  vicinanza  del  luogo  frequentemen- 
te ufarono  i  Galli .  Prendafi  il  teflo  dell'  autore    non  tronco  ma  intero  ,  gio- 
vando ciò  moltiffimo  a  ben  capire  la  mente  dello  fcrittore  :  Apenninum  apri». 
cipìo  fupra  Mafftliamì  ubi  cum  Alpibus    conjungitur  ,  Ligure*    cohnt  ....  Poft 
Ligure*  Tyrrheni  habitant ,  mox  utrumque  Apcnninì  latin  Umbri .  Dehìnc  Apen- 
ninus .  .  .  .  per  mediam  Italiani  tranfien*  protenda    in  Siculum  pelagli*  .  Campì 
vero,  qui  inter  Apenninum  &  Hadriaticum  Jìnum  medii  funt  ,  ufque  ad  urbeni 
Senam  eKtenduntur .  Padu*  fluvius  ortum  haben*  in  radicibu*   Alpium    in  plani- 
tieni  verfu*  meridiem  defluit .  .  .  .  Campor  omne*  quo*  Apennino    atque  Hadria- 
tico  mari  terminari  dixìmus  ,  olim    habitavere  Tyrrheni .  .  .  .   Cum  ii*  ob  vici- 
nitatem  loci  frequenter  Galli  converfabantuv .  Or  chi    non    ravvifa    che  Polibio 
nelle  parole  Campo*  omne* ,  quo*  Apennino  atque  Hadriatico  mari  terminari  di- 
ximu* ,  di  quei  campi    ragiona    dei  quali  poco  innanzi  avea  detto:   Campi  qui 
inter  Apenninum  &  Hadriaticum  Jìnum  med'i  funt ,  ufque  ad  urbem  Senam  ex- 
tenditntur.  Di  fatti  Plinio  ancora  nel  più  volte    citato    teflo    detto    avea    che 
quella  regione  abitata  fu  dagli  Eutrufci    che  n  efpultero  gli  Umbri ,  e  i  Gal- 
li poi  ne  fcacciarono  gli  Etrufci  :   Umbri  eo*  expulere ,  ho*  Etruria ,   hanc  Galli. 
Solamente  Polibio  pone  per  confine  Sena,  Plinio  Ancona,   e   Livio,  come   fo- 
pra  veduto  abbiamo,  l'Efi.  Ma  già  è  noto    che  divertì  furono  i  confini  dell* 
agro  Gallico    in  diverfì  tempi  ,    e  notirtima  cofa    è    che    i  Galli  non  s'impa- 
dronirono giammai  dei  Piceno  (  da  Fano  al  più,  da  Senigaglia,  e  Ancona  in 
fuori)  onde  neppur  gli  Etrufci   che  furono    dai  Galli  difeacciati. 

Dal  fin  qui  detto  chiaramente,  fìccome  ftimo,  fi  comprova  che  noi  ne- 
gli antichi  accreditati  autori  non  ritroviamo  autorità    veruna    che    provi  aver 
gli  Etrufci  il  Piceno  noftro  abitato  ,  e  infìememente    quanto  fuor    di   ragione 
fìafi  d'alcuni  troppo  ampiamente  dilatato  quetto  dominio Etrufco,  e  moki  po- 
poli fpacciati  vengano  per  Etrufci.  Avvedutamente    pertanto    fcriffero  gli  au- 
tori del  giornale  Pifano  T.  I.   Art.  IV.  dando  1'  ettratto   dell'  Origini  Italiche 
di  Mmf  Guamacci    che    appreffo  coloro    i  quali  amano    una  certa  fevera  criti- 
ca ,  non  per  altro  indifereta ,  può  trovare  (  il  Guarnacci  )  grave    oppofi^ione  in 
ciò  particolarmente    che  fi  dice  di  qualche  popolo    particolare    che    egli    fa  de- 
rivare dagli  Etrufci  .  Di  quanto  però  fi   è  da  me  porto    in  nota    fu  tal  pro- 
pofito  nulla    fi  è  detto  per  ofeurare  la  gloria  di  sì  illurtre  ,  e  fopra  qualun- 
que altra  celebre  nazione,  e  filmerei  vanto  non  picciolo  del  Piceno,   fé  anche 
in  quello   come   in  tante  altre  Italiche  provincie  aveffer  fatta  loro  dimoragli 

Etru- 
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Etrufci;  ma  folo  per  dar  luogo  al  vero,  edimollrare  che  d'alcuni  forfè  mol- 
te cofe  fi  fono  fcritte  a  lode  di  quello  popolo  con  violare  certe  regole  fonda- 
damentali  di  giufta  critica. 

§.  VII. 

/  Piceni  non  discendono  dal  re  Pico . 

là  il  filo  riprendendo  del  traviato  difcorfo ,  e  a  trattar  più  dappref- 
fo  della  origine  dei  Piceni  facendo  ritorno ,  della  opinione  di  alcuni 
è  da  ragionare    i  quali    fi  avvifarono    che   difcefi  fiano    dal  re  Pi- 
co figliuolo  di  Saturno  ,  e  padre    di  Fauno  .    Fra  quelli  vi  e  Silio 
Italico    il  quale  (Lib.  I.)  parlando  del  Piceno  ferirle  : 

Hadria ,  et  inclemens  birfuti  fignifer  Afeli 
Vepìcus  quondam,  nomen  memorabile  ab  alto 
Saturno  &c. 
Quello  Vepico  prendefi  da  Silio,  come  chiara  cofa  è,  ed  avverte  anche 
Pietro  Marfo,  per  re  Pico.  Fra  gli  fcrittori  recenti  il  mio  concittadino  cano- 
nico Francefco  Adami  ne'  fuoi  frammenti    d'  ifloria  Fermana    par   che    abbia 
abbracciata  anch' egli  una  tale  opinione,  producendo  fuori  un'antica  medaglia 
diflotterrata  nel  territorio  Fermano    nel  cui  rovefeio  leggevafi  :   PICUS .  FAU- 
NI. PATER.   REX.  PICENI.  ET.  TOTIUS .  LATI1 .  Ma  la  ignoranza  di 
numifmatica  può  feufare  l' errore  da  quell'  erudito  iconografo  commeffo  neli* 
ammettere  per  lincerà    una  medaglia    che  in  fé  contiene   mille  contrafegni  di 
fallita.  Tale  origine  dei  Piceni  anche  da  altri  abbracciata,  ma  non  provata,  è 
infuflìftentc ,  e  fa  non  poco  di  favola  ,  la  quale  crede    il  Cluverio  (  It.  Ant. 
lib.  II.  cap.  xi.  )    che   nata  Ila  dalla  fomiglianza  dei  vocaboli  Pico,  e  Piceni. 
Il  Voflìo    (  De  Orìg.  Idol.  lib.  I.   )  crede    che    non  mai  fiato  fiavi  nel  La^io 
un  re    che  portato  abbia  il  nome  di  Pico,  e  tiene  per  favolofo    quanto  fi  è 
detto  di  lui  ,  ed  aferi  ve    quella  comune  opinione    alla  favolofa    tradizione  ri- 
portata dall'  AlicarnafTeo,  dalla  quale    fi  avea    che   in  una  provincia    del  La- 
zio il  dio  Marte    avea  feoperti    gli  oracoli  fuoi    per  mezzo    di    un  miflcriofò 
uccello  detto  Pico  nel  linguaggio  del  paefe ,  vale  a  dire  in  favella  nodra  Pic- 
chio.  Ma  checché   fia  di  quella  opinione  del  Voflìo    che  io  qui  non  efamino, 
dico    che    fé   fiato    vi  è  al  mondo  quefio    re  Pico  ,  egli  certamente  tanto  fu 
lontano  dal  dar  cominciamento    alla  nazione  Picena    che  anzi  quella  parecchi 
fecoli  dopo  la  morte  di  lui,  ficcome  luogo  farà  più  apprelfo  a  vedere,  traflb 
principio  (9) ,    Il    re    Pico    dimorò    e  regnò  nel  Lazio   non  meno  che  Fauno 

il  fi- 

(9)  Di  quefto   re  Pico  fa    menzione   Virgilio     mente  deferire  la    fua   reggia,  e    nel    dire,   che 
jiel  7.  lib.  dell'  Eneidi  verf.  170,  dove  poetica-     ivi  Ci  vedevano  veterum  effigiti  ex  ordine  avorum 

vi 
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il  figliuolo,"  e  Saturno  il  padre,  e  i  popoli  lor  foggetti  furono  gli  Alboriaeni 
i  quali ,  fotto  il  regno  di  Latino  figliuolo  di  Fauno  ,  cambiarono  il  nome  in 
quello  di  Latini .     Or  che  vi  hanno  che  fare  gli  Alborigeni  ,  e  i  Latini 
Pini?  Nuli' affatto. 


coi 


$.  Vili. 

Con  Strattone  ,   e  con  Plinio  fi  dimojìra 
che  i  Piceni  discendono  dai  Sabini. 

Uefle  fono  le  due  fentenze  le  quali  meritavano  fpeciale  confu- 
tazione. Ora  è  da  venire  alla  noflra.  Adunque  i  Piceni  trag- 
gono la  loro  origine  dai  Sabini.  Quefla  dipendenza  dei  Piceni 
dai  Sabini  io  la  fondo  full'  autorità  dei  due  principi  fra  gli  an- 
tichi geografi  Greci  e  Latini  :  di  Strabone  il  quale  al  libro  v.  dice  :  Sabini 
gens  antiquìjpma  eli,  indìgnae ,  et  ab  bis  originem  duxere  Picentes.  E  di  Pli- 
nio lib.  III.  cap.  xiii.  Picentes  orti  funt  a  Sabinis .  Forfè  di  poche  nazioni 
Italiane  fappiam  noi  la  vera  origine  con  tanta  certezza  ,  e  precifione  ,  con 
quanta  veniamo  afficurati  di  quella  dei  Piceni.  Quindi  non  meno  il  Cellario, 
ed  il  Cluverio  che  i  più  recenti  iconografi  delle  città  Picene  fono  flati  di 
queflo  medefìmo  fentimento  .  Ma  per  qual  particolar  maniera  poi  flano 
i  Piceni  dai  Sabini  difeefi  ,  non  lo  veggo  preffo  verun  fcrittore  pienamente 
poflo  in  chiaro;  ed  ella  è  fenza  fallo  cofa  degna  a  rintracciarfi . 

$.  IX. 


vi  annovera  anche  Italufque  ,  paterque  Saìimu .  In-  ro  :  Te  pure  quel  pater  Sabinus  non  vogliali  >«»"*?- 
di  ne  inferifeo  che  fequeftoPico  regnò  ebbe  a  che  re  per  unadifcendenza  dieflbPico  dalli  ftefl»  a"* 
fare  coi  Sabini,  eftendendo  il  fuo  regno  Copra  di  lo-    ni.  Meglio  in  altra  nota. 
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§.  IX. 

In  che  maniera  ì  Piceni  nacquero  dai 
Sabini .  Si  rigetta  la  opinione  del 
Cluverio  .  /  Sabini  non  proven- 
gono dagli  Opici. 

OIo   parlonne   il  Cluverio  It.  Ant.  Lìb.  II.  Cap.  vili,    e   parmi  che 
in  ciò  quell'eccellente  geografo  abbia  fortemente  errato.     Egli  ftima 
che  una  parte  degli  Opici  ,    preib  il  nome  di  Sabini  ,    non  occupale 
ibltanto  quel  paeie  %    che  poi  la  Sabina  fi  appellò  ,    efpellendone    gli 
Aborigeni,  ma  travalicati  avendo  gli  Apennini,  e  ponendo  in  fuga  iLiburni, 
che  anche  di  quel  territorio  s'impadronì,  al  quale  poi  fu  il  nome  dato  di  Pi- 
ceno    Quindi,  dopo  aver  fatto  per  lungo  rempo  foggiornare  i Sabini  così  chia- 
mati in  quelle  nofire  contrade  ,    fìnge    che  fra  loro  nafcefle  una  fiera  difien- 
zione  per  la  quale  eflì  affatto  fi  divifero  dal  comun  corpo  dei  Sabini  ,  e  de- 
pofero  per  fine  il  nome  aflumendo  quello  di  Piceni .     Ma  dovrem  noi  crede- 
re tutto  quefto  racconto  del  chiariflìmo  geografo  fé  non  è  da  verun"  autorità 
di  antico  fcrittore  corredato  ,  né  a  fode  congetture  appoggiato  ?     Falfo  è  ciò 
che  qui  fi  fuppone ,  che  i  Sabini  dagli  Opici  difcendano  .  La  prova  principale 
del  Cluverio  fi  riduce,  come  riflette  il  Bardetti  par.   i.  cap.    12.  art.    io.  ad 
eflere  flati  comuni  alle  due  lingue  Sabina  ed  Opica  pochiffimi  vocaboli .  Que- 
fla  comunione  tanto  riftretta  ciafcun  vede  che  non  bafta  per  la  identità  del- 
le due  lingue  ,  e  quando  ciò  baflafle  molto  le  mancherebbe  pel  rimanente  -, 
non  intendendofi   come  dall'  avere  i  Sabini  ,  e  gli  Opici  parlato  la  fietfa  lin- 
gua s  inferifca  piuttoflo  i  Sabini  eflere  nati  dagli  Opici  ,    che    gli  Opici    dai 
Sabini,  o  gli  uni  o  gli  altri  da  una  terza  gente.    Cosi  il  citato  autore  ,  che 
anche  con  altre  ragioni  abbatte  il  fiflema  Cluveriano.  Neppure  fi  può  a  buo- 
na equità  dire  che  i  Sabini  con  tal  nome  chiamati  a  lungo  tempo    fi    tratte- 
neflero    in    quefte    noftre  contrade  ;    poiché  nel  ricercare  che  ho  fatto  quegli 
antichi    popoli  i  quali    prima    dei  Piceni    hanno    foggiornato  in  quella  provin- 
cia ,  ne  ho  dovuto  efcludere  i  Sabini ,  non  avendo  ritrovata  autorità  di  fcrit- 
tore antico,  e  neppur  recente,  fu  cui  appoggiarmi.    A  quefto  rigettato  fifte- 
ma  del  Cluverio  aderifcono  iblo  gì'  Inglefi    autori  della  ftoria  univerfale  (  T. 
VII.  cap.   1.  fef.   iv.  della  edì^.  Veneta  )  e  citano  Plinio  lìb.  III.  Mela  lìb.  II. 
e  Strabone  lìb.  V.     Ho  io  con  fomma  diligenza  più  volte  letti  i  citati  tefti- 
monj  ,    ma  nuli'  affato  vi  vo  trovato  per  cui  pofla  provarfi    il   mal    fondato 
fiflema. 

§.X. 
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$.  X. 

/  Piceni  fono  nati  da  un  voto 
della  primavera  facra. 

A  a  qual  fine  mai  inventar  nuove  opinioni  per  flffar  la  manie^ 
ra  per  cui  dai  Sabini  origine  traffero  i  noftri  antenati ,  mentre 
quella  ci  è  ftata  da  Plinio  ferbata  in  poche  parole  sì ,  ma  che 
nulla  ci  lafciano  defiderare?  Picentes  a  Sabini/  orti  funt  VOTO 
VERE  SACRO.  I  Piceni  nacquero  dai  Sabini  per  aver  fatto  il  voto  della  pri- 
mavera facra  .  Leggeva!!  egli  è  vero  da  alcuni  nella  riferirà  teltimonianza  di 
Plinio:  voto  vero  [acro  y  ma  contra  ogni  ragione  ,  e  contra  1'  autorità  di  tutti 
gii  antichi  manoferitti,  come  può  vederfi  neiraccreditatillìmo  commento  dell' 
Arduino,  e  in  ciò  che  faremo  per  dire  in  appretto.  Quali  fodero  adunque  le 
principali  ceremonie  di  quefto  voto  della  primavera  facra,  da  quali  nazioni  po- 
ito  in  ufo,  e  tutto  ciò  che  un  tal  voto  accompagnava,  deefi  con  ogni  diligen- 
za ricercare  da  chi  vuò  efporre  la  origine  vera  dei  Piceni;  tanto  più  che  non 
ho  potuto  rinvenire  chi  abbia  difFufamente  fpiegato ,  e  poflo  in  piena  luce  un 
tale  antichiffimo  atto  di  religione ,  per  mezzo  del  quale  è  derivata  una  ma£ 
(ima  parte  delle  antiche  popolazioni . 

§.  XI. 

Che  cofafoffe  quejìo  voto:  non  fé  ne  dee 
riconofeere  la  origine  dai  Sabini. 

L  voto  adunque  della  primavera  facra  confi  (te  va  nel  promettere  in  vo- 
to ,  e  confacrare  agli  dei  tutto  ciò  che  nato  farebbe  nella  proffima 
primavera.  Quindi  agli  dei  venivano  offerti  e  confacrati  i  prodotti  del- 
la terra ,  e  i  parti  degli  animali  .  Ed  i  bambini  ,  che  nati  erano  in 
quella  ftagione  facra,  venivano  anch'elfi  offerti  agli  dei,  e  poi  a  matura  era 
pervenuti  fi  bendavano,  e  come  gente  devota  fi  ponevano  fuori  dei  confini  del- 
le proprie  terre.  Quella  è  in  fuccinto  una  idea  del  voto  della  primavera  facra, 
fecondochè  trovali  deferitta  preflb  gli  antichi  gramatici  Paolo,  e  Sifenna;  il  pri- 
mo predo  Feff o ,  e  preflo  Nonio  il  fecondo . 

Il  medefimo  Sifenna,  e  dietro   lui  alcuni  altri  citati   da  Pitifco,  e  fpecìaU 
mente  il  Tomalfini  (  De  Tahellis  votivi/  )  riconofeono  la  origine  di  un  tal  vo- 
ti to  dai 
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to  dai  Sabini .  Avendo  i  Sabini ,  dicono  quefti ,  foventi  volte  cogli  Umbri  com- 
battuto, e  Tempre  con  infelice  riufcita,  fecero  voto  al  dio  Marte  che,  fé  otte- 
nuto aveflero  vittoria  dai  nemici ,  confecrato  gli  avrebbero  tutto  ciò  che  nato 
foffe  nella  primavera ,  lo  che  adempirono  full'  accennata  maniera .  Ma  fembra- 
mi  che  in  ciò  queir  amico  iftorico  abbia  prefo  grande  abbaglio .  Imperciocché 
anche  per  ristringere  le  mie  ricerche  ai  foli  popoli  Italiani,  o  che  hanno  in  Ita- 
lia foggiornato ,  io  trovo  efierfi  pratticato  un  tal  voto  da  popoli  divertitimi  dai 
Sabini ,  e  dei  Sabini  di  gran  lunga  più  antichi . 

§.  XII. 

Quejlo  voto  fu  anche  ufato  dagli  Afro* 

rigeni ,  dai  Pe/afgi ,  dai  Lacedemoni, 

e  da  altri  popoli. 

Raticato  fu  primieramente  un  tal  voto  dagli  Aborigeni,  popolo  for- 
fè più  che  altro  mai  antico  in  Italia  ,  de'  quali  conta    Dionifio  di 
Alicarnafleo  lib.ll.  cap.xvi.  che  aflai  popolato  eflendo  il  loro  pae- 
fe  confacrarono  ad  una  divinità  i  parti   di   un  anno    i  quali  giunti 
a  età  virile  furono  mandati    ad  abitare  altre  terre  :  Tum    quoque  Aborigenum 
quìdem  facratis    unius    anni  partibus  IsLumini  cuìpiam .  .  .  .  ,  bos  quum  prìmum 
virilitatem  attigiffent ,  colonos  miferunt  alio  .  E  di  nuovo    degli  Aborigeni  par- 
lando nel  lib.  II.  cap.    i.  ferirle  :   Hi  fuerunt  quaedam    diis  facrata   Juventus  , 
patrio  ritti  a  parentìhus  miffa  ad  incolendas  fedes  quas  fortuna  dediffet .  Popo- 
lo antichiffimo  fono   i  Pelafgi    ficcome  quegli,  per  la  più  probabile  fentenza, 
che  poco  dopo  il  diluvio  di  Deucalione  fen  vennero  in  Italia  .  Or  di  quefti , 
i  quali    nella  Grecia  certamente    apprefl  avranno    tutt'  i  riti,  e  mifterj  della 
loro  religione ,  racconta  lo  fleflò  dorico    di  Alicarnafleo    che   a  molti  dei  of- 
frirono le  decime  di  tutte  le  ricolte,  e  di  tutto  il  beftiame,  e  degli  uomini 
eziandio  :  Pelafgi  (  lib.  I.  cap.  xxiii.  )  Jovi  ,  Apollini  ,    et  Cabiris    decimar 
omnium  proventuum  voverant ,  potitique  voto  frugum  omnium  &  pecorum  portionem 
kmti  obtuìerant  diìs .  E  poco  appreflò  foggiugne:  Oraculum  fenior  quidam  in- 
terpretattit  efì ,  bumanae  proli/  fortem  ,  rem  diir  longe  cbarìjjimam    etiam  nufic 
deberi.  Dei  Lacedemoni  pure,  dei  quali  una  colonia  fen  venne  dai  Sabini,  e 
con  loro  fi  unì,  il  che  ad  alcuni  poco  avveduti    die  occasione    di  dire    che  i 
Sabini    derivati    fono    dai  Lacedemoni  ;  di    quefti  Lacedemoni    dunque    fcrìfle 
S.  Girolamo  :  (  Cbron.  Eufeb.  Olimp.  LXXXIX.    an.  4.  )  Lacedaemonii  ver  fa- 
ctum   desinante!  Urbem  Heracleam  condunt  .  Ultimamente  che  ad  altri  popoli 
eziandio  comune  folle  un  tal  voto,  congetturare  lo  poffiamo  per  Dionifio  me- 

defi- 
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«Jefimo  il  quale  di  un  tal  voto  parlando  dirle  :  More  antiquo ,  quem  receptum 
feimus  a  multis  tam  Graecis  quam  barbarli .  E  Strabone  ancora  efponendo  tal 
voto  fatto  dai  Sanniti  accenna  (//£.  V.)  che  tifato  era  anche  dai  Greci  -.g^od 
&  Gvaegovum  faciunt  quidam  . 

§.  XIII. 

Un  tal  voto  fu  ufato  dai  Sabini  princU 

talmente .  Da  quefti  oltre  i  Piceni  ne 

nacquero  ì  Sacranì ,  i  Sanniti ,  e  da 

quejìi  i  Mamertini .  Si  conciliano 

le  autorità  di  quelli  che  voglion 

quejìi  provenuti  dai  Campani. 

E  dunque  per  le  vedute  cofe  fu  in  ufo  il  voto  della  primavera  facra 
e  preffo  gli   Aborigeni ,  e  pretto  i  Pelafgi ,  e  preifo  i  Lacedemoni ,  e 
altre  molte  nazioni  sì  Greche  che  eftranie;  non  può  a  ragione  dire 
Sifenna  che  dai  Sabini  riconofeer  fé  ne  dee  la  origine  ;  comecché  io 
non  abbia  potuto  rinvenire  chi  ne  foffe  1'  istitutore  ,  ma  folo  come  anche  in 
feguito  fi  vedrà    che    fu  pratticato  ne' più  remoti   tempi  dell'  antichità.  Vera 
cofa    è  però    che  preffo    i  Sabini  ,  nazione  fopra  qualunque    altra  addetta  ad 
ogni  culto,  e  ad  ogni  profana  fuperftizione  fu  maffimamente  in  vigore  un  tal 
voto  .  Di  fatti    dai  Sabini    per  mezzo  della  primavera    facra    nacquero  i  Sa- 
crani    de'  quali    ha    Fedo  :    Sacrarti    appellati   funi  Reati  orti  ,  qui  ex  Septi- 
montio  Ligure / ,  Siculofque  exegerunt.   La  qual  città  Reare  oggi  Rieti  fin  d'al- 
lora dubita  il  Bardetti  par.  IL  .cap.  xi.  art.  7.  che  foife  Sabina.  Sebbene  al- 
cuni preffo  Servio  vogliono    che    i  Sacrani  difeendeffero    dagli  Ardeatini  ,  ma 
pur  per  mezzo    di  una  primavera  facra  :  Alti  (  Servitù  Aen.  vii.  v.    796.) 
Sacranas  acies  Ardeatium  volunt ,  qui  alìquando ,  quum  peftilentia  laborarent ,  ver 
facrum  voverunt  .    Quindi    dai  Sabini  nacquero    pure   i  Sanniti  fecondo  la  mi- 
glior fentenza  ,  e  più  abbracciata,  riferita  da  Fello  :  A'yunt  ahi  Sabinis  vere 
[acro  voto  hoc  genur  bominum  extra  fines  ejetlum  Comio  Caftronio  duce  occupaf- 
fe  collem ,  cui  nomen  Samnio  ,  a  quo  Samnites  .  Della  origine  dei  Sanniti  pur 
conta  Strabone    lib.   V.    De  Samnìtibut  fabula    (  è  noto  quanto    fpeffo  fabula 
dagli  fiorici  fi  ufi  per  vero  racconto,  e  come  per  tale  viene    quefla  indicata 
origine    dei  Sanniti  abbracciata    da  moltiffimi  ,    e  fra    gli    altri    dal  dottiffimo 
Moni",  De  Vita)  tali/  fertur  1  Sabinox  quum  diuturno  bello    cum  Umbri s  conflì* 

H     2  Barena 
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ftarentur  vovijfe ,  quod  &  Graecorum  faciunt  quidam ,  diis  fé  fruBus  ejus  anni 
confecraturos ,  potitofque  viatoria  immolale  partim ,  partim  confecraffe  ejur  anni 
proventus  :  .  .  .  .  <?o^.?  rf»«»  f^//Yo/  /j/jo/  Marti  nuncupaffe ,  quumque  ti  vìtilem 
àttigiffeni  aetatem ,  */#.:.?  Tauro  ad  coloniam  alicubi  cohdendam  emiftjfe  *  Tan- 
tum in  Opicorum  regione  procubuiffe  ,  «f^ftr  !&//  expulfis  ta  loca  infediffe  .  Pro- 
babile e/i  y  eof  diminutive  Sabellos  a  majoribus  fuis  ,  Samninas  alia  de  caufa, 
nominato!  (io).  Da  quelli  Sanniti  poi  ne  derivarono  i  Mamertini  .  Così  di 
quelli  -parla  Feflo  :  Quum  toto  Samnio  gravii  incidijfet  pefiilentia  ,  Sthennius 
Mettius  ejus  gentis  pvinceps  ....  expofuit  in  concione  fé  vìdiffe  praecipientem 
Apollìnem  ,  ut  fi  vellent  eo  malo  liberari  ,  ver  facrum  voverent  .  Vero  è  che 
Strabone  lib.VI.  e  Polibio  lib.l.  giudicano  che  i  Mamertini  provengano  dall* 
antica  Campania:  Mamertini ,  così  Polibio,  Mamertini  :  fic  enim  Campani  fé, 
capta  Mejfana  \  nuncupabant .  Ma  quefta  difcrepanza  di  opinioni  nulla  pregiu- 
dica, potendo^  con  egual  verità  affermare  che  i  Mamertini  provengano  an- 
cora dalla  Campania:  eflendo  che,  com'  egregiamente  prova  Monf.  De  Vita  An- 
tiq.  Benev.  diff,  iv.  parte  della  Campania  fu  antichiflimamente  dei  Sanniti: 
Quod  priora  illa  tempora  attinet ,  quae  &  ipfius  Romanae  Reipublicae  exordia 
fuere ,  reterei  Samnìtes  vìcinam  Campaniam  armis  aggreffos ,  eamdem  [ibi  fub- 
jecijfe  diferte  tradunt  Strabo  (  lìb.  V.)  atque  Livius  (  lìb.  IV.  )  ita  ut  praeci- 
fuae  Campanae  urbes ,  quum  vigori  bus  omnino  cejjìffent ,  in  iifque  Samnìtes  fe- 
de* domiciliumque  collocaffent ,  jam  Samniticae  dicerentur ,  Samnioque  dominanti 
ad)et~lae  fuerint  .  L'  autorità  di  Strabone  è  chiariflìma  :  Prioribur  fané  annis 
Samnìtes  ....  quum  ipfam  egijfent  ,  tuliffentque  Campaniam  ,  late  imperium 
obtinebant'y  quippe  Campani  alìoqui  Dominis  parere  ajfueti  facile  imperata  fa- 
ciebant .  Lo  che  per  avventura  non  avvertì  Cluverio  Sic.  Ant.  lìb.  I.  cap.vi. 
il  quale  non  fapea  combinare  quefla  origine  Sannitica  ,  e  Campanica  ad  un 
tempo  dei  Mamertini;  onde  riferendo  l'addotto  palio  di  Fefto  difle  :  De  pe- 
fiilentia ergo  ifla ,  fi  quid  verum ,  certe  in  Campania  non  in  Samnio  Campanos 
afflixit .  Fra  qucfti  popoli  podi  per  me  in  nota ,  i  quali  tratterò  la  lor'  origi- 
ne dai  Sabini  per  1*  adempimento  del  voto  della  primavera  facra ,  dar  fi  vuò 
il  dovuto  luogo  ai  Piceni;  anzi  l'efempio  di  quelli  ci  porge  un  magg:or  ar- 
gomento a  credere  che  con  tutta  verità  dicefle  Plinio  :  Picentes  orti  funt  a 
Sabini s  voto  vere  facro. 

§.  XIV. 

(io)  Il  eh .  Monf.  Guarnarcì  che ,  come  fi  é  offer-  /? nes .  Ab  bis  Vicentini,  Samnitefque  in  colonia s  dedu- 
vato  nella  mia  antecedente  dilfertazione,  ed  inque-  ili.  Horum  vero  Lucani ,  horum  vera  Brutti  .  Strabo- 
fta,  molte  cofe  contrafta  ai  Piceni  in  fatto  di  antichi-  ne  per  altro  non  dice  mai  che  dai  Piceni  derivafTeroi 
tà  «vorrebbe  loro  concedere  quello  che  ad  elfi  non  fi  Sanniti,  ma  folo  che  dai  Sabini  provveniflero  due 
compete,  e  che  come  infuffiftente  noi  rigettiamo  .  genti ,  cioè  i  Piceni,  ed  i  Sanniti ,  e  da  quefti  ultimi  i 
Dice  nel  tom.  j./iè.  l.cat.  9.  p.  zi;,  che  dai  Sabini  Lucani  daiquali  difeefero  iBruzj.  S'inganna  con- 
vennero i  Piceni,  e  dai  Piceni  i  Sanniti,  dai  Sanniti  que  il  Guarnacci ,  e  a  partito  s'inganna  fé  crede  che 
i .Lucani,  e  dai  Lucani  i  Bruzj ,  e  cita  Strabone  in  dai  Piceni  derivaffero  i  Sanniti  che  dai  foli  Sabini 
conferma  del  parer  fuo  che  nel  lìb.  5.  pag.  15$.  così  devono  riconofeere  la  dipendenza  cogli  fteffi  Piceni 
dille .-  Sabini  gens  antìauijjìma ,  indigenae ,  fan  Abori-  come  qui  fondatamente  afferifee  il  N.  A. 
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$.  XIV. 

I 

Per  quali  cagioni  fi  facejfe    il  voto 
della  primavera  /aera  . 

Opo  efferfi  per  noi  efpofta  la  foftanza,  dirò  così,  per  il  gran  vo- 
to, e  quelle  nazioni  Italiane    ch'ebbero   coftume  di  farlo,  già  è 
da  vedere  quali  foffero  le  principali   cagioni    per  le  quali  ufo  fu 
di  farfi  un  tal  voto.  Panni  che  quefte  a  due  fi  reftringeffero:o 
ad  una  grave  calamità    la  quale  affligefle  il  popolo,  e  il  territorio,  come  per 
figura  di  una    (trema    careftia  ,  di  pericolofa  guerra  ,  di  atroce  mortalità  ,  o 
in  fecondo  luogo  ad  una  moltitudine  di  prole  troppo  numerofa  e  ridondante  ♦ 
Quanto  alla  prima  delle  due  cagioni,  avvifandofì  i  popoli  per  mezzo  del  vo- 
to della  primavera  di  placare  lo  fdegno  degli  dei  ,  già  fperavano  una  pronta 
liberazione    dall' univerfale  infortunio  .  Quanto    alla  feconda  ;  ficcome    il  voto 
portava  feco  la  efpulfione  di  molti  dal  paefe  nativo,  come  or  ora  vedremo, 
già  quei  che  rimaneano  in  patria  erano  a  fufficienza  provveduti  degli  alimen- 
ti neceffarj  al  foftentamento  del  loro  vivere;  giacché  la  penuria  degli  alimen- 
ti era  l' unico  incomodo    e  fvantaggio    che    proveniva    dalla  troppo    numerofa 
popolazione.  Ecco  l'una  e  l'altra  cagione,  fé  non  erro,  dall'Alicarnafleo  Ub. 
I.  cap.  xvi.  pianamente  deferittaci  :  Quoties  vulgi  mult ititelo  in  aliqua  civitate 
nìmittm  exerefeeret ,  nec  alimenta    domi  omnibus  [ufficerent ,  aitt    aeris  intempe- 
rie laefa  Terra  fruges  proferret  pandore?  [olito ,   aut  alia   talis  civitatem  occu- 
faret  calamitar ,  fwe  bonum  Jìve  malum    cogeret  miniti  multitudinem  ,  deo  cui' 
piam  [aerante/  quantum  hominum  annus  parerei  ,  emittebant    armi?  infintelo?  e 
fui/  finibili.  Quindi  lo  fhorico  la  fua  narrazione  continuando   riferifee    che  gli 
Alborigeni    dalla  ecceflìva  popolazione    del  loro  territorio    tolfero   occafione  di 
fare  il  voto:  Ex  eo  more  tum  quoque  Aborigenum  quidam  regione  [uà  vìris  fio- 
rente numini  cuìpìam  [acratis    uniits   anni  partibus  ,  box    quum  primum  virilem 
aetatem  attigiffent ,  colonis  miferunt  alio  .    I  Pelagi    all'  oppofto    i  quali    dopo 
averfi  procacciato  un  affai  felice  (tabilimento  in  Italia,  e  per  città  acquiftate, 
o  edificate  ,  per    territorj    occupati    erano    a  gran  fortuna  crefeiuti,  fecero  il 
voto  della  primavera  facra  per  eflere   pofeia    (lati  afflitti   da    una  lunga  (leci- 
ta, e  fucceffiva  flerilità    della  terra  ,  e  da  molti  altr'  infortunj  ,  de' quali    Io 
fteffo  autore  a  lungo  teffe  il  racconto  Ub.  I.  cap.  ri.  Strabone  affegna  per  ca- 
gione del  voto  fatto  dai  Sabino-Sanniti  le  lunge  guerre  contro  gli  Umbri  ,  e 
^.•flo  pe'  Sannito-Mamertini  una  grave  peft'-^nza     ficcor"*  fi  è  già  oflcrvaf»- 

§.  XV. 
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I.  XV. 

Ceremonie  del  voto .  Offerta  degli  anima- 
li ,  e  prodotti  della  terra  .  Sacrifici 
umani  :  fi  cerca  fé  mai  fi  fieno 
ufati  nel  farfi  il  voto  della 
primavera  fa  era .  Alla  mor- 
te fi  fiojìitui  ì  efilio  . 

A  quali  eran  poi  le  principali  ceremonie  ed  i  confueti  riti  di  un 
tal  voto  ?    Solenne  cofa   era  primieramente  di  dedicar/!  a  qual- 
che divinità,  o  a  più,  o  a  tutte  ciafeuna  cofa  che  nata  farebbe 
nella  primavera  ;  febbene  trovo  che  talvolta  folamente  una  por- 
zione delle  ricoltc  e  degli  animali  agli  dei  fi  confacrava  ,  ficcome  iPelafgi  nel 
lor  voto  già  da  noi  porto  in  nota  :  Pelafgi  ....  decima*  omnium  proventuum  vo- 
verant:  potitique  votofrugum  omnium  &  pecorum  portionem  fortiti  ohtulerant  diir. 
Ma  Te  tuttociò    che  nella  primavera  veniva    a    luce    efier  dovea  offerto 
ed  immolato,  qual  poi  era  la  forte  di quegl' infelici  fanciulli  che  nati  follerò  in 
quella  facra  ftagione  ?  Ciafcun  vede  cheque/li  eziandio  erano  agli  dei  per  l'uni- 
verfal  voto  dedicati  .  Ma  erano  quefti  in   vigor  del  voto  ficcome  i  bruti  ani- 
mali immolati?  Ricerca  è  quefta  che  da  noi  richiede  la  più  circofpetta  atten- 
zione. Che    il  barbaro  coftume  d'immolare    vittime  umane    fia  flato    in  ufo 
pretto    la  maggior    parte    delle  conofeiute    nazioni,  luogo  non  è  a  dubitarne, 
partine    il  leggere  Eufebio  Prep.  Evang.  Uh.  IV.  e.  vii.  .  Filone  Uh.  de  Ahr. 
Porfirio,  e  fra  moderni  Natal  Conte  Mythol,  Uh,  I.  cap.  xvi,  Banier  Tom.  I. 
lih.  III.  per  tacere    altri    moltifllmi    che  folo    di  particolari  nazioni  hanno  fa- 
vellato, Ma  al  noftro  propofito    non  qualunque    forta    di  facrifizio  umano  fa 
all'intento:  fa  d'uopo  che  andarle  congiunto  a  quelle  principali  ceremonie  che 
il  voto  medefimo    della  primavera  facra  accompagnavano  .  Tali    fono    per    le 
già  vedute  cofe  la  circoftanza    di  una  grave  calamità ,  o  di  troppo  numerofa 
popolazione,  il  facrifizio  non  di  qualunque  vittima  umana,  ma  de'  proprj   fi- 
gliuoli tede  nati,  la  oblazione  altresì  dei  prodotti  della  terra,  e  degli  anima- 
li. Ora  feorrendo  io  l'ufo  degli  umani   facrifizj   prefio  le  diverfe  nazioni,  tro- 
vo   che    preflo  parecchie  avean  quefti  in  qualche  modo    le  riferite  proprietà.. 
Per  non  effere  nimio    in  citazioni    recherò  in  mezzo  foltanto  Eufebio  :  Pboe- 
nicet  bdlqrim  aut  pejìilentiae  calamitatìhiis  amicijfimof  Saturno  fjlehant    immo* 

lare, 
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lare ,  quod  omnet  qui  eorum  bifloriam  fcripferunt  teftantur  ....  Hiftrus  qui  Cre- 
tenfem  hiftoriam  colliget  Curetas  jcribit  Saturno  antiquitus  pueros  f acri  fi.  affé .... 
Cmne/  Graeci    communiter    antequam    in  bella  exirent  ,  ut  Pbilarcus    bijhricut 

tradit ,  hominem  immolabant Pbilo  ,  qui  Pboenicum  hiftoriam  conferì pfit  lib.  I. 

utitur  bis  verbi  s  :  morem ,  inquit ,  prifeis  in  magni  !  calamìtatibu/ ,  atque  peri- 
culìs  fuiffe ,  ut  civitatis   aut  genti/  princep/    dileclijjimum    ex  liberi/  daemjni 

quafi  redemptionis  praemium  traderet ,  &  fic  traditum  myftice  jugularet Sic 

Saturnus  unicum  habens  charijjtmumque  filium ,  quia  maxima,  atque  periculofifi. 
tno  bello  civitas  premebatur  ,  regio  indutum  ornatu  fuper  conftruclam  ad  baec 
fraeparatamque  aram  immolavi t . . ..  Diodor us  Hift.  Voi.  io.  cap.xvi.  Dicebant 
Saturnum  Cartbaginenftbu/  ab  Agatbocle  Tyranno  Sicìliae  obfejfi/  iratum  fuiffe , 
quoniam  priu/  ipfi  excellentiores  ex  filii/  fui/  f acri  fic  abant  :  poftea  clam  emptit 
infantibu/ ,  &  educai ìs  liberortim  loco  immolabant ....  Facile  animi/  induxeruntt 
ut  crederent  ad  obfejjionem  urbis  bofte/  ideirco  divinitus  miffo/  fuiffe,  quoniam 
frifeoi  Deorum  bonore/  non  fervarent .  Itaque  Deo/  placare  ftudentes  ducento/  ex 
nobilijfirnis  adolefcentibus  publice  facrificarunt  ,  trecenti  vero  alii  ,  quoniam  fu- 
fpeclo/  fé  effe  videbant ,  fponte  fé  tradiderunt .  Ora  in  quefU  riferiti  eiempli, 
i  quali  dal  folo  Eufebio  ho  io  voluto  raccorre,  vi  tralpira  egli  qualche  Torta 
di  primavera  facra  ?  Per  certo  che  sì  ,  comecché  quefti  umani  facrifizj  flati 
forfè  non  fieno  con  tal  nome  appellati.  Io  poi  fon  piuttofro  di  opinione  che 
l'abolimento  di  quefti  facrifizj  umani  farà  facilmente  (rata  la  origine  del  vo- 
to della  primavera  facra.  Conciofiachè  avranno  finalmente  le  nazioni  concepi- 
to qualche  fenfo  di  umanità;  e  volendo  per  l' un  canto  torre  un  sì  barbaro 
e  ferigno  coftume,  e  temendo  per  l'altro  di  non  provocarli  ciò  facendo  lo 
fdegno  degli  dei,  ftabiliron  forfè  di  condannare  in  appreflò  ad  un  fempiterno 
efilio  dalle  loro  patrie  quelli  ch'eiTer  doveano  immolati;  e  per  tributare  un 
maggior  ofTequio  agli  dei  ,  ali'efilio  degl'infelici  garzoni  avranno  aggiunto  il 
iàcrirlzio  degli  animali,  e  l'offerta  dei  prodotti  della  terra;  ed  eiTendofì  fcel- 
to  a  ciò  fare  il  tempo  acconciffimo  della  primavera,  forfè  d'indi  ne  derivò  al 
voto  il  nome  di  primavera  facra  .  Io  leggo  in  Dionifio  lib.  I.  cap.  xxxviu. 
ch'Ercole  in  Italia  abolì  l'ufo  delle  vittime  umane  le  quali  fi  facrificavano 
a  Saturno ,  ma  che  infieme  per  placarfi  lo  fdegno  del  dio  infegnò  a  gettare 
pel  Tevere  tante  ftatuette  di  uomini,  anzi  che  veri  uomini  ,  come  fi  foleva 
per  l' addietro  :  Fertur  etiam,  vetere/  Saturnum  placare  folito/  bumani/  violi- 
mi/, ficut  Cartbaginienfes &  idem  nunc  quoque  fit    apud  Gallo/ ,  aliafque 

gente/  Occidenti  proxima/  :  Herculem  vero,  ut  aboleret  hunc  morem  facrjrum , 
&  auclorem  fuiffe,  ut  fantlae  b*ftiae  puri/  adolerentur  ignibu/ ,  Ù  nequam  pae- 
nam  timerent ,  quafi  ob  neghila  facra  patria ,  docuiffe  incola/  ad  mitigandam 
ham  Dei  prò  bominibu/  ,  quo/  compeditos ,  &  ynanibu/  exarmato/  in  Tiberim 
jactebant ,  ofcilla  ad  illorum  fimìlitudinem  effiSla ,  eorumdemque  babitu  exornata 
mittere  in  fluvium ,  ut  quidquid  religioni/  in  animi/  omnium  fipererat  tollere- 
tur,  fervati/  feilieet  antiqui  ri  tu/  imaginibu/  .  Lì  Romani  ex  eo  tempore  bue 
afjue  fatlitant  panilo  pofì  vernum  aequinoclium .  E  in  vero  gli  antichi  ferir  tori 
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della  primavera  facra  ragionando  ci  attentano  che  crudele  ed  inumana  cola 
raftembrando  a  tutti  51  porre  a  morte  tanti  innocenti  bambini ,  cambiarono  a 
quefti  la  morte  con  un  perpetuo  bando  dalle  loro  terre  native  .  Quindi  nati 
che  quelli  foriero  fi  offerivano  agli  dei ,  crefciuti  poi  a  matura  età ,  bendati, 
e  ben  di  arme  provveduti  erano  accomiatati  ai  confini  dei  loro  territorj  ,  co- 
itretti  a  sloggiare ,  ed  a  procacciarfi  altrove  un  più  felice  e  flabile  foggiorno. 
Così  Paolo  preflb  Fefto:  Sed  quum  crudele  vìderetur  puero/  ,  ac  puellas  inter- 
ficere  ,  perduùlo/  in  adultam  aetatem  velabant ,  atque  ita  extra  fines  fuor  exige- 
bant  .  Così  Dionifio  nel  fopra  riferito  te  fio  :  Abori genum  quidam  (  natorum 
tnim  quemquam  necare  nolebant  ,  rati  facinus  id  quum  in  primis  execr abile  ) 
puntini  cui  piani  facratis  unius  anni  partibu/  ,  ho/  quum  primum  viri  lem  aeta- 
tem attigiffent ,  colono/  miferunt  alio  .  Così  Sifenna  preflo  Nonio:  cap.  xii.  ». 
5  8 .  Libero f  eo  vere  natos  ,  quoniam  crudele  vìdebatur  occidere  ,  Marti s  mini- 
fìerio  confecrarunt ,  pofteaque  adultos  velato  capite }  adquaerendas  [ibi  nova/ ter- 
ra/ extra  fine/  fuo/  exegerunt . 

$.  XVI. 

Queflo  efitio  reputava]} neceffario  .  Si  pro- 
va coli  accaduto  ai  Pelafgi  5 
e  Mamertini . 

On  ho  rinvenuto  negli  antichi  fcrittori    preflb  qual  nazione    fi  fa- 
cefTe  prima    di  ogni  altra    un  tal  cambiamento  :  trovo  bensì  che 
1'  efilio    alla  morte  foftituito    ritenne    1'  appellazione    di  facrifizia 
umano,  e  che  all'intero  adempimento  del  voto  era  reputato  ne- 
ccia io,  ed  affatto  indifpenfabile .  Quindi    le  calamità    le  quali  o  feguitavano 
ad  affiggere  il  popolo,  o  di  nuovo  fopravvenivano  erano  attribuite  ai  violato- 
ri  di  quella  parte  del  voto,  talora  non  tratte  ad  effetto:  il  che  chiaro  ci  fi 
moflra    nell'  accaduto    ai  Mamertini  ,  ed  ai  Pelafgi  ,  I  primi  furon  di  nuovo 
affatiti  dalla  peflilenza ,  come  riferifce  Fefto  :  Quo  fallo  levati/  pofi  annum  vi- 
tefimum  deinde  ejufdem  generi/  incejjit  peflilentìa .  Rurfu/  itaque  confultu/  Apol- 
lo refpondit ,  non    effe  perfolutum    ab  ii/  votum  ,  quod  homine/  immolati  non  ef- 
fent ,  quo/  fi  expuhffent ,  certo  fare  ut  ea  clade  liberarentur  i    I    Pelafgi    poi    i 
quali,  come  fi  è  già  per  noi  accennato,  foffrendo  graviflìme  calamità,  offerto 
avevano  le  decime  di  tutt'i  proventi,  e  ciò  non  orlante  furono  di  nuovo  dal- 
le medefime  affalìti ,  ebbero  al  dir  di  Dionifio  (  he.  cit.)  rifpofta  dall'oraco- 
lo, cui  di  nuovo  consultarono,  ch'eglino  renduto  non  aveano  agli  dei  ciò  eh5 
era  da  loro  fiato  promeffo   in  voto,  e  ch'erano   di  quelle  cofe  debitori,  che 
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fopra  tutte  le  altre  erano  da  valutarti  :  Refpondit  Deus  eos  voti  eompotes  non 
reddidiffe  quae  voverant ,  [ed  quae  maxi  mi  effent  preti  i  adbuc  debere.  La  qual 
parte  del  facrifizio  non  adempiuta  fu  interpretata  pel  facrifizio  degli  uomini. 
E  comecché  ad  alcuni  fembraife  che  in  tale  interpretazione  afcoi'a  vi  fotte 
qualche  frode,  pure  il  Dio  di  nuovo  confultato  comandò  che  ciò   fi   deiTe  ad 

effètto:  Senior  quidam  interpretatiti  eft bumanae  prolis  fortem  ,   rem  Diis  lon- 

gè  carijjìmam  etiam  nunc  deberi ....  Quibufdam  dolus  aliquìs  fubeffe  videbatur. 
Tandem  censente  quodam  oportere  fcifcitari  an  Deus  cuperet  reddi  /ibi  bomìnum 
decimai ,  mittunt  ad  eum  denuo  consultore;  :  Me  jujjìt  boc  facere  .  La  qual  ri- 
fpofta  avendo  affai  rattristati  gli  animi  di  tutti,  ne  nacque  una  fiera  fedizio- 
re,  non  convenendoli  fra  loro  come  rendere  fi  dovettero  agli  Dei  le  decime 
degli  uomini,  come  dice  Dionifio,  ottia  quale  ordine  fi  doverle  tenere  nella 
fcelta  di  quelli  ai  quali  come  gente  devota  era  uopo  di  partire  dalle  pro- 
prie terre.  Per  tanto  fiegue  lo  Storico  :  Nullo  ordine  fiebant  migrat toner ,  fid 
ut  conjeùìare  pronum  eft  y  per  inde  ac  fi  aejìro  ac  diris  abigerentur ,  multique  la- 
re* omnino  deferti  funt  ,  quum  pars  aliqua  difeederet  ,  quud  cognati  eorum  ini- 
quum  putarent  dijìrabi  a  carijfimìs  ,  &  manere  inrer  inimicijfimos  .  Atque  hi 
primi  relitta  Italia  ,  Graeciae  barbararumque  regionum  magnam  partem  perva- 
gati  funt  .  Hos  mox  fequuti  funt  ahi ,  idque  quotannìs  perfeveraverunt  facere  . 
Non  autem  defiftebant  civitatum  principes  ex  adulta  j  iventute  prìmitias  delige- 
re ,  tum  ut  Diis  quod  jure  debebatur  redderent ,  tum  quod  vererentur ,  ne  qui  ex 
eo  numero  remanentes  novas  feditiones  cierent....  Itaque  multae  migrat iones  fé- 
bani  3  &  late  per  terras  difperfum  eft  genus  Pelafgicum . 

-      $.  XVII. 

Gli  efuli  0  fondavano  nuove  citta  ,  o  uni* 

vanjì  con  qualche  popolo  ,   o  difeac- 

ciavanlo  .  Mamertini  in  Mejjìna. 

Uefta  gioventù  devota  ed  efule  per  Tempre  dalle  loro  terre  na. 
rive  cercar  dovea  e  procacciarli  altrove  un  nuovo  Ibggiorno  ,  o 
fondando  nuove  città,  le  quali  reputattero  poi  come  nuova  lor  pa- 
tria, o  con  efpellere  gli  antichi  abitatori  del  luogo,  o  fippure unirli 
c^n  cuefti ,  e  formare  un  fol  popolo:  Ili  vero  (  così  Dionifio  parlando  gene- 
ralmente di  quelli  efuli  Uh.  I.  cap.  xv  1 .  )  ut  pofthac  carituri  Patria,  nifi  aliavi 
pararcnt  nuae  fe  reciperet ,  quidquid  terraruw  armis  acquif.viffert  aut  grafia 
hahchant  vice  P^triae  I  Sacrani ,  ficcome  già  odervammo ,  fcaccia'Dno  a  for- 
za i  Liguri   ed    i  Siculi  dal  Settimonzio .  I  Sabino-Sanniti  gettarono"  nel  eoo.. 
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tado  degli  Opici,  e  quelli  a  forza  ne  cacciarono.  Ultimamente  iSannito-Ma- 
mertini  partiti  dalle  loro  terre  del  Sannio  o  della  Campania  ,  e  approdati 
nella  Sicilia,  predarono  poderoib  foccorfo  ai  Mèflìnefi ,  ch'erano  in  quel  tem- 
po da  una  crudele  e  nuova  guerra  attàliti  ,  onde  quetti  del  ricevuto  favo- 
re riconofcenti  unirono"  con  elio  loro  ,  e  formarono  un  fol  popolo  ,  e  con 
cflì  divifero  le  loro  foftanze  .  Così  Fedo  :  Forte  laborantibus  bello  novo 
fylejfanenfibus  aitxilio  veherunt  ultra  (  Mamertìni  )  eofque  ab  eo  liberavunt  .  Pro- 
vinciale/ hoc  ob  meritum  eorum  ut  grati am  referrent ,  &  in  fuum  corpus ,  e om- 
munionemque  invitarunt  eos ,  &  nomen  acceperunt  unum  ,  ut  dicerentur  Mamer- 
tìni .  Ed  aggiugne  Strabone  lib.IV.  che  tanto  crebbe  l'autorità  e  la  potenza 
4e  Mamertìni  preflb  i  Mefììnefi  che  la  città  fu  rimetta  nelle  loro  mani ,  e 
ognuno  gli  addimandò  Mamertini  iuttodo  che  Mefììnefi .  Vero  è  che  Polibio 
lìb.  I.  ci  rapprefenta  i  Mamertini  come  violatori  della  dipolata  alleanza ,  come 
nemici  che  aflalgono  la  città,  come  traditori  eh*  efpellono  e  trucidano  gli  abi- 
tatori, come  rubatori  che  fra  loro  fi  dividono  tutti  gli  averi  e  tutte  le  ric- 
chezze dei  Mefììnefi  :  Mejfanam  non  multo  ante  haec  tempora  Campani  fub  Aga- 
thocle  in  Sicilia  milìtantes  Urbis  fplendorem  atque  opulenti  am  admtratt  ,  qiium 
primum  patrandae  rei  opportuni tatem  fibi  oblatam  viderent ,  per  amicitiam  in- 
tra  moenia  recepti ,  violata  foederis  fide ,  in  urbem  impetum  faciunt  :  cives  par- 
tim  urbe  ejiciunt ,  partìm  trucidant  .  fJuo  facinore  patrato  ,  matres  libero f pie 
eorum  y  prout  cuìque  in  ipfo  conflitlu  furs  tultt ,  item  pofiea  fortuna t  &  agror 
eorum  ìnter  fé  partìuntur .  Ma  nuova  colà  non  è  che  dagli  antichi  popoli  fi 
accompagnattèro  anche  i  più  fuperdiziofi  atti  di  loro  falla  re  ìgione  colle  più. 
enormi  ribalderìe .  Parmi  poi  che  il  narrato  da  Polibio  non  fi  opponga  a  quel- 
lo di  Fedo  e  di  Strabone.  Poiché  avranno  i  Mamertini  predato  fènza  fallo 
qualche  rilevante  fervigio  ai  Mefììnefi  ,  e  probabilmente  in  guerra,  ficcome 
accenna  Fedo;  onde  quefH  per  benemerenza  li  accolfero  in  c;ttà:  onde  dice 
Polibio;  per  amicitiam  intra  moenia  recepti  ;  vi  furono  dipolazioni  di  allean- 
za che  da  Polibio  dicefi  violata:  violata  foederis  fide;  onde  tal  ricovero,  che 
i  Meffinefi  diedero  ai  Mamertini ,  farà  dato  perpetuo,  ed  efìer  dovendo  per- 
petuo avranno  certamente  loro  fomminidrato  e  poderi  e  rendite  ,  con  cui 
fodentarfi ,  oltre  le  città  in  cui  foggiornare.  Forfè  poi  non  paghi  in  appretto 
di  quanto  veniva  Toro  concetto  dai  Mefììnefi  avranno  i  deferitti  pati  violato, 
e  infiememente  procurato  di  divenire  gli  unici  padroni  di  sì  ferrile  paefe;  on- 
de a  commettere  fi  fecero  quegli  enormi  misfatti,  i  quali  fi  tacciono  da  Fe- 
flo  e  da  Strabone,  e  pongonfi  in  nota  da  Polibio,  ficcome  cofa  neceflaria  per 
ia  fua  iitorìa. 


§.  XVIIL 


dei   piceni;  *i 

§.  XVIII. 

Mutazione  del  nome  negli  efuli  : 
fpejfo  derivato  da  Marte. 

Ltra ceremonia  {olita.  adoffervarfi  Dell'adempimento  del  voto  del- 
la primavera  facra  fi  fu  quella,  riflretta  però  per  quanto  io  fti- 
mo  ,  e  per  quanto  ci  poflòno  far  fede  i  monumenti  dell'  anti- 
chiflìme  iftorie,  alle  fole  nazioni  native  d'Italia,  e  non  a  tutte, 
idi  cambiarli  il  nome  dei  nuovi  coloni  col  cambiarfi  domicilio  .  Abbiamo  ciò 
xavvifato  e  nei  Sanniti,  e  già  per  l' addietro  Sabini,  ed  in  quella  colonia  de* 
Reatini  i  quali  prefero  il  nome  di  Sacrani  :  Sacrarli  appellati  funt  Reate  or- 
ti.... Nam  vere  [acro  orti  erant ,  e  ne'  Mamertini  già  Sanniti  o  Campani,  e 
chiaro  il  veggiamo  in  noi  che ,  lafciato  T  originario  nome  di  Sabini ,  quello 
affumemmo  di  Piceni .  Io  poi  offervo  che  pretto  molte  nazioni ,  fpecialmente 
pretto  quelle  che  derivarono  in  qualche  modo  dalla  Sabina,  coftume  fu  di 
confecrare  a  Marte  e  di  attegnare  al  culto  e  alla  tutela ,  dirò  così  ,  di  que- 
flo  dio  quegl' infelici  garzoni  che  nati  foffero  nella  Cagione  facra  della  prima- 
vera; acciò  per  avventura  fotto  il  patrocinio  del  Dio  della  guerra  potettero 
un  tempo  divenir  prodi  nelle  armi ,  delle  quali  1'  ufo  farebbe  un  dì  flato  lo- 
ro sì  necettario  pel  foftentamento  del  vivere  .  Tanto  ci  ha  affettato  Sifennas 

Libero/  eo  vere  natos Marti f  minijìerio  confecrarunt  ;  e  Strabone  parlando 

dei  Sabino  -  Sanniti  :  Eoque  anno  editos  filios  Alarti  nuncupaffe ,  cumque  ii  viri- 
lem  aetatem    attigijfent  ,  duce  Tauro    ad  colonìam    alicubi  condendam  emìfìffe  1 
Taurum    in  Opicorum    regione  procubuiffe  ,  wijfos  bis  expulfis  ea  loca  in[ediffe  , 
Taurumque  Marti ,  qui  eum  ipfìs  dutlorem  dediffet ,   ex  oraculo   facrlficajfe  .  Or 
parmi   che    la    maggior  parte    di    quette    nuove  colonie  fi  ttudiatte  di  deriva- 
re in  qualche  modo  il  nuovo  lor  nome  dal  Dio  Marte .  Dei  Sannito  -  Mamer- 
tini Fefto  nel  più  volte    citato  pattò    racconta    che   con  tal  nome    fi  chiama- 
rono  perchè  podi  avendo  in  una    urna    i  nomi    di    dieci  divinità,  efeì  quello 
di  Mamerte,  il  quale    nel  linguaggio  Ofco    allor  dominante    nella  Campania, 
o  vogliam  dir  nel  Sannio  lignificava  Marte  :  Nomen  acccperunt  unum   ut  dìce- 
rentur  Mamertini  :  quod   conjetlis  in  fortem  duodecim    Deorum  nominibut ,  Ma- 
men  forte  exierat ,  qui  lingua  Ofcorttm  Mars  vocatur .  Così  anche  quella  colo- 
nia di  Reatini,  che  gettotti  fui  Setthnonzio  ;  prefe  il  nome  di  Sacrani  ,  per- 
chè  al  dir    di  Fefto  erano    a  Marte  confecraii  :   quod  Marti    [aerati  fuijfent. 
La  qual  etimologia  più  verifimile  mi  fembra  di  quella  riferita  da  Servio ,  Aen. 
VII.  verf  795.    il  quale  riconofee    i  Sacrani    da    un  tal  Coribante  ,  e  li  dice 
con  tal  nome  chiamati  :  quod  Marti    de  uni   [aerati  ejfent  ,  Sebbene  anche  nel 
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narrato  da  Servio  fi  ravvifa  il  voto  della  primavera  :  quefti  lo  dice  fatto  a 
CibeJe,  Fedo  a  Marte.  Il  noftro  nome  di  Piceni  d'onde  derivò?  da  Marte 
ancor  cruefto,  ficcome  fra  non  molto  luogo  farà  di  dimoftrare. 


$,  XIX. 


Voto  della  primavera  facra  preffb  i  l{o- 
mani  :  come  da  quefti  praticato . 


Ltimamente  riguardo  al  voto  della  primavera  facra  fi  deve  offer. 
vare  che  quefto  voto  fu  anche  in  uib  nella  republica  Romana, 
e,  ficcome  io  credo,  ai  Romani  comunicato  lo  avranno  i  Sabi- 
ni, eflendo  fra  quefti  flato  in  sì  gran  vigore.  Ma  dai  Romani 
non  veniva  già  accompagnato  da  veruna  forta  di  fagrifìzio  umano,  o  dir  ci 
piaccia  da  veruna  fpedizione  di  nuova  colonia,  il  che  abbiamo  veduto  efie- 
re flato  ufato  dalle  altre  antiche  nazioni.  Confifleva  foltanto  nell'offerta  da 
farfi  agli  Dei  dell'armento  che  nato  farebbe  fra'l  dì  primo  di  Marzo  e  l'ul- 
timo di  Aprile,  come  fi  legge  in  Livio  Dee,  IV,  Ub.  IX.  cap.  23.:  Ver  fa- 
Trum  viderì  pecus  ,  quod  natum  effet  inter  Kalendas  Martin; ,  &  pridie  Kalen- 
dai  Maja;.  Plutarco  nella  vita  di  Fabio  Mafiìmo  ce  ne  deferive  uno,  in  cui 
quefto  dittatore  offerì  in  voto  i  tre  confueti  generi  di  animali  che  nati  fa- 
rebbero in  tutta  Italia ,  aggiungendovi  di  più  copiofa  fomma  di  danaro  :  Pro- 
grefftts  diélator  ad  plebem ,  vovit  diit  omnem  ejus  anni  foeturam  ,  quam  Italiae 
tnontes  ,  planiti  e fque  ac  flumina  &  prata  ea  in  regione  educarent ,  fé  maEìatu- 
rum,  &  tre  cent  a  triginta  mi  Ili  a  tri  a  ftftertia,  totidemque  denariox ,  adjecla  in- 
fuper  t  erti  a  parte  prò  mufìcis  Jpefiaculif  faciendis  in  ipfa  impenfa  fé  colloca  tu- 
rum.  Faceafi  fedamente  ne' grandi  pericoli  fovraftand  alla  repubblica  per  infi- 
rmazione  de' Pontefici ,  per  fentimento  del  Senato,  e  per  legge  del  Popolo  . 
Veggas'  il  Grutero  de  Vet,  jure  Pontif,  lib.IV,  e.  13.  e  U  Tommafini  De  Do* 
tiariis  Vet.  ac  Tah,  '  votiv.  e.  4. 
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§,  XX. 

//  voto  per  cui  nacquero  i  Piceni  verìjì^ 
utilmente  fu  fatto  per  la  prole  trop- 
po numerofa  dei  Sabini . 

Cco  quanto  intorno  il  voto  della  primavera  facra  ho  io  faputo  rac- 
corre  dagli  antichi  autori  .  Sembrerà  per  avventura  a  taluno  che 
io  mi  ila  in  quello  di  (telò  troppo  diffùfamente  ,  e  allontanatomi 
^^  non  poco  -dal  propollo  mio  argomento  della  origine  d^i  Piceni  . 
Ma  era  ciò  al  noltro  intento  troppo  neceffario;  perciocché  ,  le  tracce  feguen- 
do  del  fin  qui  efpolto,  noi  troveremo  tutt'  i  lumi  {ufficienti,  onde  poter  ve- 
nire in  una,  fé  mal  non  mi  lufingo  ,  il  più  che  fi  può  chiara  e  d'utinra  co- 
gnizione  del  modo  in  cui  tralfer  origine  dai  Sabini  i  noftri  antichi  maggiori, 
ancorché  altra  fcorta  non  abbiamo  che  le  pochiffime  parole  di  Plinio  :  P .cen- 
ter orti  fitnt  a  Sabini/  voto  vere  [acro  .  E  primieramente  fé  i  Sabini  intra- 
prendelDro  il  voto  della  primavera  facra  per  allontanare  qualche  grave  cala- 
mità, o  anzi  per  neceffità  di  procacciare  un  più  ampio  paefe  alla  loro  nazio- 
ne divenuta  forfè  troppo  numerofa  ,  io  non  ho  argomenti  (ufficienti  a  indu- 
bitatamente deciderlo.  Ma  ho  qualche  congettura,  per  cui  piutroflo  inclino 
a  quella  feconda  cagione  .  Traggo  quella  dalla  maravigliofa  fecondità  della 
fchiatta  Sabina  per  cui  furono  fovente  aftretti  a  fpedir  colonie  di  loro  gente 
fuori  della  Sabina ,  per  potere  in  tal  modo  provvedere  a  tutti  i  neceflarj  ali- 
menti. Varrone  de  re  ru.  lib.lll.  cap.  15.  paragona  quelle  trafmigrazioni  dei 
Sabini  alle  fchiere  delle  api  àllor  quando,  effendone  molte  venute  profpera- 
tnente  a  luce ,  fen  partono  dai  loro  alveari  :  Quum  examen  exiturum  efl ,  quod 
ferì  fjlet  ,  quum  adnatae  profpere  funt  multae ,  &  progeniem  vcteres  emittere 
volunt  in  coloni am ,  ut  olim  crebro  Sabini  fatlitaverunt  propter  multitudinem 
hbemum . 


§.  XXL 


7o  0ELLAORIG1KE 

$.  XXL 

Si  defcrive  la  trafmigr anione  dei  Sabino- 
Piceni  ,  la  via  che  tennero  ,  le  con- 
trade che  follarono . 

Attofi  pertanto  dai  Sabini  il  voto  della  primavera  facra,  e  le  foli- 
te  offerte  degli  animali,  e  dei  prodotti  della  terra,  i  nati  bambini 
confacrati  furono  a  Marte ,  ficcome  affai  probabil  cofa  ioftimo.  Cre- 
fciuti  poi  quelli  infelici  garzoni,  e  giunti  a  matura  età,  dovendo 
andare  come  gente  devota  in  un  perpetuo  bando,  prefi  prima  i  foliti  augurj, 
iì  congedarono  dai  dolenti  loro  genitori  ;  quindi  dando  un  eterno  addio  alle 
Joro  patrie  accompagnati  furono  ai  confini  della  Sabina  dai  loro  parenti,  e 
concittadini,  e  dopo  mille  amplefli  e  moltiffìmo  pianto  da  loro  per  fempre. 
il  divifero  ,  Or  queffo  drappello  di  tutti  fiorenti  giovani,  e  tutti  coetanei  , 
,vedendofi  affretti  a  procacciarli  nuovo  paefe  e  ad  efler  padri  di  novello  po- 
polo travalicarono  torto  gli  Apennini  che  loro  fi  paravano  dinanzi  .  Scorfero 
àn  quel  tratto  di  paefe,  che  dall' Apennino  fi  ftende  fino  alle  fpiagge  dell' 
Adriatico,  un  terreno  fertile  per  fua  natura  di  ogni  ricolta,  un  clima  di  aria 
ialubre ,  le  acque  preziofe  :  Natura  Picenorum  ager  bonus  ad  omnia ,  cujus  aer 
faluhenimus ,  latices  &  fiate  foae  innoxiae  &  leves .  Strabo  lib.  V.  e  torto  di 
unanime  confenfo  fenz,'  andare  in  cerca  di  altro,  fcelfero  un  tal  paefe  a  loro 
perpetuo  foggiorno .  Con  diritto  cammino  a  quel  luogo  fi  recarono,  dove  poi 
fabbricarono  Afcoli  prima  di  ogni  altra  città,  come  può  argomentarli  da  un'au- 
torità che  recherò  di  Fefto,  e  forfè  anche  da  Floro,  che  chiamò  Afcoli  Ca- 
put Gentil  (11).  Da  Afcoli  poi  feguendo  il  corfo  del  fiume  Truento  oggi 
Tronto  fi  recarono  al  mare,  il  qual  elemento  forfè  non  mai  da  lor  veduto 
jiel  nativo  fuolo  gli  avrà  al  fommo  rallegrati ,  Nella  foce  del  Truento  coi  laflò 
del  tempo  e  col  crefcer  la  popolazione  fi  divifero  quas'in  due  fchiere,  delle 
quali  l'una  fi  dirtele  fino  al  Caftro Nuovo,  e  ad  Interamnia  or  Teramo ,  l' al- 
tra poi  pel  finirtro  lato  occupò  il  Httorale  di  Cupra  marittima  ,  di  Fermo , 
«U  Cluana  oggi  probabilmente  S,  Elpidio^  e  di  Ancona,  e  Numana  (12.).  Dopo 

raag- 

(11)  Intorno  ad  Afcoli  farebbe  il  parer  mìo  traddìttorìa  ;  Quel  caput  gcntìs  fpìegarei  piuttofto 
che  ali  arrivo  loro  già  vi  forte ,  giacché  il  foven-  per  capitale  o  metropoli  della  nazione  del  po- 
tè cit.  Fefto  parlando  di  tal  venuta  dice:  Sabi-  polo  o  cofa  limile  ,  come  dirò  meglio  nella  dif- 
nì  cum  Afculum  proficifcerentur  (s»c.  Da  che  fi  ri.  fertazione  delle  varie  metropoli  della  provincia. 
leva  apertamente  la  preefiftenza  di  Afcoli,  ficco-  (  iz  )  Di  quefta  divi/ione  accaduta  dopo  il  lat- 
ine non  fi  farebbero  inviati  ad  un  luogo  non  fo  di  qualche  tempo  fé  ne  parlerà  nella  feguen- 
eùiììntc,  e  1'  cfpreffione  di   Fefto  farebbe   con-  12  differcazicae , 


DE1PICEKI;  71 

maggiore  fpazio  poi  di  anni  fi  diedero  anche  ad  abitare  le  montagne  ,  e  3 
fondar  città  mediterranee  fecondo  il  coftume  che  dagli  Umbri  loro  genitori 
doveano  aver  apprefo  i  Sabini.  Ecco  qual  fu  la  trafmigrazione  dei  primi  Sa- 
bino-Piceni al  venir  che  fecero  in  quelle  noltre  contrade,  fondata  in  gran 
parte,  io  ben  lo  veggo,  fopra  congetture:  ma  quelle  mi  fembrano  affai  veri- 
fimili.  E  parmi  affai  probabile  altresì  che  quella  ftrada  medefima,  la  quale 
tennero  i  Sabino-Piceni  nella  loro  prima  trafmigrazione,  ferviffe  poi  di  fcorta 
ai  Romani  a  difegnare  la  celebre  via  Salaria  la  quale  da  Roma  entrando 
nell'agro  Sabino  portava  nella  cirta  di  Alcoli,  e  qui  dividendofi  in  due  parti, 
con  una  di  effe  a  man  delira  giugneva  fino  a  Pefcara ,  e  Cartel  Nuovo  ,  e 
nella  città  d'Adria,  coli' altra  poi  a  finiffra  portava  a  Fermo  lungheffo  lima- 
re fino  ad  Ancona  (13). 

§.  XXII. 

Fonti    nei  quali  può  ricercar/!  la   etimo- 
logia dei  nomi   degli  antichi  popoli . 
Qiiello  dì  Piceni  derivato  dall' 
uccello  ticchio  (acro  a  Marte . 

là  poi   flabilitafi  la  nuova  colonia  dei  giovani  Sabini  in  quelle  con- 
trade,  uopo  era  fecondo  il   rito  del   facrifizio  di  cambiar  cognome. 
Lafciato    per  tanto  l' originario    di  Sabini   prefero    il  nuovo    di   PI- 
CENI :  il  qual  nome ,   ficcom?  quello    che  per  tanti  non  interrotti 
fecoli   fi   è  nella   noftra  provincia    confervato,  d'  onde    derivato    fìa    deefi  con 
ogni  diligenza   ricercare.   Il  Ch.  Sig.   Giovanbattista  Pafferi  infignemenre  bene- 
merito   delle  antichità  Italiane    pretende  ,  (  Olivieri  lett.  delle  antiche  monete 
d'Italia)  che  da  quattro  fonti  prefi   folfero  i   nomi   di  ogni   paefe  :   cioè  dagli 
attributi    cibile  deità    alle  quali  profeffava  il  popolo  culto  maggiore,  dai   con- 
trafeuni    degli   augurj  offervati    nelle  fondazioni    delle  città ,  dai   fimboli    degli 
fìudj    che    fi  efecicavano  in  ciascun   luogo,   dai  caratteri  delle  prerogative  na- 
turali del  fuo  terreno ,  de' proprj   fiumi,  del  mare.  Or  quelli  quattro  medefimi 
accennati  fonti  parmi    che    a  buona   ragione  fervir  pollano  a  rintracciar  l'eti- 
mologìe di  quei  nomi    che    prefero  i  popoli    novelli  nelle  deduzioni    di  nuove 
colonie.  Solo  al  terzo  prefo  dagli   (ludj    che   fi    eferciravano   nel    paefe    vorrei 
nel  cafo  noftro  foftituirne  un  altro  ,  cioè    il  nome  paterno  dirò  cosi    di  quel 

po- 

(u)  Del  corfo  di  quefta  celebre  via  SMaria  fi     re  e  luoghi  pubblici    del  Piceno   che  feguirà  in 
tratterà  lungamente  nella  diflertazione  delle  ope-    appreflb . 
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popolo  antico  dal  quale  il  nuovo  traeva  la  fua  origine .  Così  fra  gli  altri  fece- 
ro i  Sanniti ,  che  dai  Sabini  loro  padri  derivarono  il  nome  loro  più  antico  di 
Sabelli,  e  il  veggiamo  più  chiaramente  nei  Picentini,  i  quali  da  noi  Piceni 
trafiero  e  origine  e  nome.  Ora  in  uno  de' primi  due  fonti,  e  forfè  in  ambe- 
due infieme  parmi  di  ritrovare  la  etimologia  del  nome  di  PICENI.  Ho  già 
notato  che  predo  gli  antichi  popoli  Italiani ,  fpecialmente  fé  provenienti  in 
qualche  modo  dai  Sabini,  ulànza  fu  di  offerire  al  dio  Marte  i  devoti  bam- 
bini, e  che  da  quefto  dio  prefide  delle  armi  parecchi  di  eflì  derivarono  il 
loro  nome.  Ha  molto  altresì  del  verifìmile,  e  parmi  quafi  certo  per  veder- 
lo accennato  da  Dionifìo  lib.  I.  cap.  16.:  Peraffis  ante  folemnibus  facris ,  bo- 
nis  avìbus  deducentes  abituro*  in  coloni am ,  parmi  dilli  certo  che  ,  dovendo 
quelli  partire  per  adempiere  al  voto  fatto,  prendeflero  innanzi  i  fojiti  augurj 
per  efplorare  il  volere  degli  Dei  medefimi  riguardo  a  qual  parte  do  ve  fiero 
piuttofto  indirizzare  il  cammino,  e  fé  cotal  Joro  trafmigrazione  fofle  per  ave- 
re un  fortunato  fuccefib.  Or  io  opino  che  dovendo  i  Sabini  partire  dalle  ter- 
re o  prendeflero  immediatamente  il  loro  nome  dall' uccello  Picchio  latinamen- 
te chiamato  Ficus  (14),  oppure  che  nel  prenderli  i  foliti  augurj  loro  com- 
parirle queflo  uccello  a  Marte  già,  come  ognun  fa,  confacrato,  e  quindi,  tol- 
taci a  buon  augurio  una  tal  comparfa,  loro  piacefle  di  derivare  il  nome  mede- 
fimo  dall'uccello.  Anche  nel  Lazio  e  preflb  gli  antichi  Romani  fu  l'uccello  Pic- 
chio indizio  di  profperevoje  augurio  (15)  al  riferir  di  Plinio  lib,  X.  cap.xv  1  n.i 

Pici 


(  14  )  Cinque  fpezie    di   Ticchi  fi   tonofcono   in 

Europa .  Così  dice  il  Cetti  parlando  degli  uccel- 
li di  Sardegna  ;  e  di  quefti  una  fola  fpezie  ri  efifte 
Ìra' Sardi ,  e  noi  direni  tra  i  Piceni.  Il  Picchio 
latjtmo  ,  quel  tutto  nero  col  cappelli»  -vermiglio , 
efifte  dal T ultima  Svezia  fino  in  Grecia,  e  nel  Pi. 
ceno  é  nullo  ;  Non  v  è  nel  continente  Europeo  chi 
non  conofca  il  Pìcchio  verde,  e  quefto  puree  nul- 
lo nel  Piceno.  Rimangono  le  tre  fpezie  di  Picchi 
variati  di  bianco  e  nero  ,  e  V  una  di  qiefte  è 
quella  fpezie  unica  che  qui  fi  fappìa  •  Due  on- 
de e  mezzo  in  circa  pefa  il  Picchio  noftro ,  ed  è 
lungo  dalla  eftremità  del  becco  a  quella  della  co- 
da nove  pollici .  Nero  é  il  fuo  colore ,  ma  gli  oc- 
chi fono  cerchiati  di  bianco,  e  due  gran  pezze 
bianche  porta  pure  falle  fpalle  ;  le  penne  maefire 
delle  ali  fono  tutte  ir.tanaiate  di  bianco  ,  e  di 
bianco  fono  lift  a  te  le  penne  cfteriori  della  coda;  le 
interiori  fono  nere  fchìette  foggiate  come  un  ferro 
di  lancia  ;  finalmente  biancaftro  è  il  petto ,  ed  un 
bel  vermiglio  acce/o  occupa  il  capo ,  e  tinge  le  piu- 
me del  ventre.  Ebbi  Picchi  fimili  al  deferito  in 
tutto  il  refto  a  riferva  del  capo  ,  ove  alcuno 
non  ebbe  vermiglio  fé  non  F  occipizio ,  e  alcuno 
ebbe  tutto  il  capo  nero  f ch'ietto;  ma  io  ponzo  que- 
fta  diverfitd  a  corno  di  effètto  o  diete  ,  odifejfo, 
e  ài  accidente.  Il  Picchio  Piceno  adunque  é  quel 
Picchio,  che  Aldovrandi  chiama  Picv.s  Martius 
major.  I  Sdrài  al  dire  del  eie.  Getti  lo  chiama. 


no  dove  Toccadorza  che  vuol  dire  toccatrice , 
dove  picca  linna ,  cioè  picchia  legna,  e  i  noftri 
Piceni  Cupa  legna,  e  Cupalenì  ,  efprcffioni  tenden- 
ti ad  efprimere  il  coftume  dell'  uccello  di  per- 
cuotere, e  fendere  col  fortiffìmo  fuo  becco  il  le- 
gno come  un  carpantiere .  Plinio,  cui  era  not;f- 
fimo  quell'uccello,  ne  parla  nella  fua  floria  na- 
turale lib.  io.  cap.  18.  e  ne  deferive  una  parti- 
colarità che  ha  molto  del  favolofo  .  Adatlus  ca- 
vernìs  ecrrum ,  così  egli  dice,  a  paftore  cuneus , 
admota  quadam  herba  ab  ììs  elabi  ereditar  vu'  o  . 
Trebius  auBor  eft  clavum ,  vel  cuneum  aSiB.  m 
quanta  vi  libeat  in  arbores ,  in  quibus  nidum  ha- 
beat  ftatim  exilire  cum  ftrepitu  arborii  cum  infe- 
derit  davo,  vel  cuneo.  A  dire  del  medefmo  Pli- 
nio fi  ciba  di  ghiande  e  di  pomi ,  e  cofe  fi  tu- 
li ,  ma  V  ordinano  loro  coftume  è  di  p.ilcerfi  dì 
formiche.  Cavan  la  lingua  che  hanno  ben  lun- 
ga,  e  la  pofano  nel  formicaio  ,  dove  fubiro  fi  fi 
piena  ,  e  allora  fé  la  ritirano  tornando  a  ftre  Io 
fteffo  per  fin  che  fon  fazj.  Plinio  nel  luogo  cit. 
ci  dà  un  faggio  di  una  tal  indole  ,  ma  me  ra 
ofeuramenre  allorché  dice  :  liti  vero  ex  fi  ini 
per  cuftì  corti  ci  j  fono  pabulum  fubeffi  inselli  it  . 
Nel  Piceno  non  é  raro,  né  ve  n'  ha  una  2ran" 
de  abbondanza . 

([5)  Per  buon  augurio  del  Picchio  renevfi 
dagli  antichi  il  fuo  volare  dalla  parte  Gnìftfa  co- 
me quello  della  Cornacchia,  e  il  Corvo  3!"  ->p- 

pofto 


::  :ar.t   li- 
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Pici  marito  cognomina  ir.p.gnes ,  &  in  au':i:ii:  maini...:  1-1  ::<:■:.:':  Lati: 
funt  in  auguriis  a  Rege  ì  qui  r.zmir.  V.,:;  a::  .::.:.:  :£,.  Il  re  :_;  nomato 
da  Plinio  è  Pico  re  erg!:  Aborigeni,  dei  quale,  oltre  U  detto  da  noi  di  io- 
pra ,  è  notiflima  la  favola  no:a:a  da  Servio  Acm.  lib-  vii.  il  quale  ci  i'vela 
anche  il  vero  che  nella  favola  f:  racchiude:  P:;wn  a-r.a^it  P  :-*.;-■  a ,  &  .-  ; 
volenti/   t  :a  conjugium .   Pitia   Circe    quum    eum  amar  et  _,    eh    'tfrr.tTftur 

irata  eum  in  avem  Picum  convertii.  H,c  autem  i:.-::  ~  :-_::■, r,  ::.. 
&  domi  bahuit  Pi  rum }  per  qtssm  futura  mfcekat ,  quod  pontificale 
bri.  La  fomiglianza  ,  o  a  dir  più  vero  l'edere  lo  fteflb  il  nome  latino  P ;:•..: 
il  re  Aborisene,  e  Pica  deli' uccello  Picchio  ha,  feccndo  zz.z  io  emme,  cor- 
ta  a  molti  occafio.oe  di  credere  che  il  re  Pico  fia  flato  il  protone  reme  cel- 
la nazjon  Picena  :  la  quale  opinione  è  fiata  già,  per  cuan::  ea.ta,  da  mi 
confutata  (17).  A  corredare  poi  con  qualche  autorità,  la  coinlcne  che  :  co- 
lon Sabini  traeffero  il  nome  di  Piceni  da  qualche  augurio  avuto  dell'uccello 
Picchio,  offervo  che  Strabene  .:'.■.  V.  chiaramente  dice  che  i  Piceni  rartiti 
dal  contado  Sabino,  ietto  la  feorta ,  e  gli  augurj  di  un  P. echio  .  rre.'ero  il 
nome  dallo  ftelio  uccello  che  l'acro  era  a  Marte:  P --'.-.;;  .-;/■;  '  -:t  in  ta 
i::.:  p-.ir.i.  P::o  a;:  itir  :.::.::  mtr.ftrar.t:  \  un. te  r.:~c-:~\  ;rr:\  .;y-.  Marti 
facram  cer.fcKt .  Fedo  parimente  deriva  il  nome  di  Piceni  dall'  e.ìer.:  il  Pic- 
chio, e  non  già  una  Pica,   come  malamente   rireri.ee    il   Ferrari   rei    dimena- 


ci 


xio    geografico,   fermata  nelle  bandiere 
rizzati   a  quella   volta,  eve  già  era,  o  tetto    fabbricarono  . 
dicìa ,  quod  Sabini  3  quum  Afcu'.um  froficifcarmtta  tu  vexi 

K 


■e  e~ano    ::::> 

Pi.v:.:    Rf'Jo 

:::    P.v:  /     ir.':- 

da  t 


porte  .  Qscrcis  tJmit- 

;  7  :.  .-    .    i_>    .;.  ■  :.::-.!    1   '.-: 

"Cero   ab  dextera    coafaain:  .Cele:: 

augorj ,  che  (limarono  cuftode  de* 
ger^ll:   R  -  "  :    :.   e  R:  — :    z_.ir.Lz  e.'r:.:.    :..  :.-- 
certezz  1  di   loie  ."otte    fi  alimentavano   dalla  lu- 
pa .  Cosi  Pi-carco    in  R:— e  -   .    .        ■-   ■ 
jacen:  jet    n  Je  abeti:  ai  hjec 

Ticum  acceflìjft ,  qui  final  paer:     -  r,  cujfoJi- 

.    D. :-'::■'     v.-'i     .'-•   ---    -.x'.ii   >.'."•; 
effe. Ficus  vero  femper  aLafiais  [amato  calta,  Ì3* 
tenore  efi  habitat . 

(:?  La  lezione  di  quello  palla  e  varia  .  S  z  ."- 
mondo  Galenio  nella  (uà  edizione  del  Plinio  del 
i£j:.  legge  co.-.:-  il  N.  A.  :-\  ::  -. 
Ta,  ci  aggiunge  nel  margine  il  Pinziano  legge- 
va «Certamente  cioè:  Sui:  iy pente  aves  ws- 
*au  aagaiam  ,  ut  Ticas  Martìmt  ìogaomìae  iaf- 
S**s  .  :J~  ':-.  éafpìciis  -jjg-^:  •>.-.  N.i.a  ::eTa 
•era  G  legge  in  altro  Plinio  ,  che  ho  prefib 
di  me  dilla  ecir:.-:-  ;:  V;-  -  .  :.'.  Z'.r:  :  . 
--;-    I    fenfo  per  siero  è  lo  C::'Ic  . 

(17)  D:  -        j  .    Bone  coo- 

'  :  •  -  ■  "  "  "      r 

'■         '  nFefro,  Ifixabane  ictorec      I 

liccelic  P  -        ; 


bini  Tenendo  nella  codia  prorìnoìa  io  efdtfciereì 
affitto,  come  fi  il  N.  A.  ti.  re  Pico  non  foto 
da  re  del  Piceno,  ma  anche  dall  effrre  olino? 

:  in  qaefte  terre,  e  (oleaceo  mi  refirinsera 
a  credere  che  i  nottri  progenitori  prendeflero 
--.-.:  :  »l:'r.:  :::-;_-..::  rrir.  1  z.  1:- 
z:- .'  ::  -  ':.  :"-  :  -  -  :  -  :  .  ;  r  : .  -  :  :  :  :  -  e  fe- 
cero Terfo  noi .  Il  Picchio  era  farro  *a  Marte  ■ 
I  Sabini  erano  adii  dÌ7ori  diqnefto  nome  come 
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àerit  (i  S) .  Ben  veggo  che  in  quefti  racconti  efler  vi  può  del  favolofo  :  ma 
la  favola  efler  dee  fondata  fui  vero;  e  quefto  altro  non  può  edere  ,  fé  non 
che  i  giovani  Sabini  ebbero  veramente  qualche  augurio  nella  loro  partenza 
dall'uccello  Picchio,  e  da  quefìo  traffero  il  nome. 

§.  XXIII. 

Ricerche    della  epoca   dei    Piceni .  Vera 
origine  dei  Sabini .  Memoria  dei  Pi- 
ceni pia  antica . 

R  a  veder  ci  rimane  in  qual  tempo  in  quefte  bande  fi  recaflfero 
i  Sabino-Piceni,  offia  1'  epoca  della  noflra  nazione,  e  in  apprettò 
fé  qua  giunti  ritrovaflero  il  paefe  voto  di  abitatori  ;  onde  torto 
ne  diveniffero  pacifici  poffedkori;  oppure  fé  quel  popolo  allora  do- 
minante o  di  qua  difcacciarono ,  o  con  quello  fi  unirono.  A  quefte  due  ri- 
cerche, e  fpecialmente  alla  feconda  confeflb  di  non  avere  memorie  badanti 
colle  quali  foddisfare,  trattando»"  di  tempi  affai  remoti  e  d'  ifloria,  di  cui 
poco  o  nulla  lafciato  ci  hanno  gli  antichi,  onde  difficile  refla  il  far  giudizio 
del  vero.  Tutta  volta,  per  dir  qualche  cofa  ,  diamo  luogo  a  congetture. 

Quanto    alla  epoca  dunque    fi  appartiene  della  nazione  Picena,  io,  per 
dar  luogo  al  vero,  giudico   che    quefla  antichiffima  non  fia.  La  nazion  Sabi- 
na 

«re  col  prenderlo  d' ordinario  da  Marte ,  cui  era-  quefti  Picchi   così  bene  addimefticato  che  il  pre- 
no   confacratì ,  cosi ,  effendo    il  Picchio  facro  a  tore  lo  prefe ,  e  a  tale  infolita  novità  prefo  con- 
Marte,  niente  poteva  affacciarli  alla  loro  mente  figlio  dagli  auguri  per  decidere  fé  fi  fbfle  dovuto 
di  più  opportuno, quanto    la  derivazione  del  no-  rilafciare  ,  o  pure  uccidere,  rifpofero  che,  fé  li- 
me  da  una  cofa    la  più  cara    a  quella  deità,  di  fofle  data  all'uccello  la  libertà,    il  pretore  e  la 
cui  erano   sì  devoti .  famiglia  farebbero    flati  profperi  coftantemente  , 
(18)  Paolo  Diacono  de  geflis  Longobard.  I.  s.  e  all' incontro,  fé  fi  foife  uccifo,  farebbe  crefciu- 
cap.  19.  conviene  nel  fentimento  di  Fefto  dicen-  ta  all' eftrema grandezza  la  repubblica,  mail  pre- 
do .•  Hujus  (  Piceni  )    habitatores  cum  a  Sabinis  tore   co'  fuoi  farebbe    perito  ;  e  il  pretore   prefo 
illuc  properarent ,  in  eorum  vexilloVìcus  confedit,  dall'amor  della  patria  iquarciò  il  Picchio  co'den- 
atque  bac  de  caufa  Vicenus  nomen  accepìt ;  e  nel-  ti  lafciando    del  refto    la  cura  agli  dei.  Ma  chi 
la  nota:  Ita  Feftus,  &  Strabo:  Alti   a  Fico  Sa-  fi  fa  mallevadore  di  tal  racconto  trafmefloci  da 
turni  filìo.  Quello  racconto  per  altro  io  lo  ten-  Plinio   e  da  Valerio  Mafiimo  ?  Se  poi  vogliam 
go  per  alterato    dalla  favola  .  Non  è  poi  dime-  credere  ai  medefimi ,  e  a  Frontino,  e  a  Plutarco 
ftico  l' uccello  Picchio   a  fegno   che  fi  foffe  vo-  nella  vita  di  L.   Paolo  trovaremo  che  poco   do- 
luto pofare  fulle  bandiere  di  uno  che   cammina-  pò   il    cafo   autorizzo    maravigliofamente   il  pro- 
va .  Egli  è  ben  vero     che  un  altro  limile  efem-  gnoftico  perché  il  pretore  fini  i  fuoi  giorni  nel- 
pio   della  dimeftichezza    del  Picchio,   e  forfè  di  la  battaglia    di  Canne    con    altri    fedici   del  fuo 
una  dimeftichezza    maggiore  ci  narra  Plinio  nel  cognome.  Valerio  Miflimo   poi  aggiunge  ch'efli 
lib.  io.   cap.  18.  della  fua  ftoria  naturale,  dove  erano  cosi  poveri  che  tutti  infieme  non  pofTede- 
dice  che  ftando  il  pretore  Elio  PetoTuberone  a  vano  che  una  cafa   dentro  Roma  ,  e  nella  vicì- 
pronui  z"ar   le  fentenze    in   mezzo    alla  piazza   a  nanza   di  Vejo  un  fondo  che   appena   fomminì- 
cielo  lcoperto  gli  fi  pofe  fcpra  del  capo  uno  di  Arava  il  neceffario . 
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na  noftra  progenitrice,  fé  riguardo  alla  fua  vera  origine  non  diari  retta    alle 
favole,  non  de  v' e  Me  re  reputata    della  maggiore    antichicà,  intendo    tale     che 
paragonar  fi  poflano  in  quella  i  Sabini  cogli   Aborigeni,   cogli   Umbri,  co'  Si- 
culi,  che  indigeni  vengono  chiamati  dagli  antichi   tcrittori ,  e  fono  confiderà» 
come  i  primi  abitatori  della  Italia,  e  del  principio  de' quali  non  abbiamo  no- 
tizie. Zenodoto  Trezenio  pretto   Dionifio   Alicarnafleo    lib.  II.  cap.   51.    ci  ha 
confervato  laverà  e  iftorica  origine  dei  Sabini  ,  dicendoci  che,edèndo  gli  Um- 
bri afTaliti  dalle  armi  dei  Pclalgi  ,  porzione    di  loro  fi  divile  dal  corpo   Um- 
bro, e  infieme  col  territorio  cambiarono  il   nome  ,  e  quello  prefero    di  Sabi- 
ni: Zenodotus  Troe^eniur  ,  qui  Umbricae   genti?  biftoriam    dìligentijfime  confi  ri- 
ffa, narrat  indigena?  prìmum    in  agro  Reatino   babitaffe   ,  &    inde  Pelafgorum 
armis  expulfos  venire  in  terram ,  quam    nunc   babitant ,  mutatoque    cum  fedibur 
nomine ,  Sabinos  prò  Umbri  s  appellato!  .   Nella  qual   mutazione  di  territorio  ad 
un  tempo  e  di  nome ,  fatta    da  una  colonia    di  Umbri  in  occafione   di  guer- 
ra, lafcio  che  altri  di  pafTaggio  efaminino,   fé  ancor  preflo  gli  Umbri  Mata  vi 
ila  qualche  forta  di  primavera  facra  .   Zenodoto    e   Dionifio  nel   fiflema  efpo- 
flo  della  origine  dei  Sabini   vengono    anche  feguitati    fra  i  moderni    dagl*   In- 
glefi  autori    della   ftoria  univerfale,   dal  Bardetti  ;  da  Guido   Ferrari   D;ff.  X. 
De  Infubr.  antiq.  e  da  altri  moltiflìmi  .  Di    più  i  prefati  Ingìefi  offarvano  fi. 
un.  lom.    11.  cap.    1.  fe%.    iv. ,  che    ben  poche  notizie    ricavar    fi   po/fono  con- 
cernenti quelle  gefte    dei  Sabini    le    quali  precedettero    la  fondazione    di   Ro- 
ma; oltre  di  che  la  maggior  parte    di  quei  pochi  fatti  particolari,  che  s'  in- 
contrano   toccanti    quello  foggetto,  fanno  sì  fortemente  di    favola    che  punto 
non  meritano    1*  attenzione    di    coloro    che    di  fenno    e   di  accoroìmento    fono 
forniti.  Così  gl'Inglefi.  Rifletto    in  terzo  luogo    che  gli  antichi  fcrittori    non 
hanno  giammai  fatta  menzione    dei   Piceni    in   tempi  anteriori    ai  Romani  ;  e 
nella  fletta  floria    di   Roma,  come  ha  già  notato  il  eh.  Lancellotti   al  §.    38. 
della  fua  citata    disertazione ,  la    più  remota    contezza    dei    Piceni    fi   è    che 
nell'   anno    454.    Foedus    itlum    cum    Picenti    populo    eft  ,    come    fcrifle  Livio 
Deci.  lib.X.  e.  5.  e  che  per  tempo    ammonirono  i  Romani    che  dai  Sanniti 
lì  macchinava  ribellione:   Alter  iut  belli.  .  .  .  fama  Picentium  novorum  fociorum 
indicio  exorta  eft  :  Samnites  arma ,  &  rebellionem  fpetlare  :  feque  ab  eis  follici- 
tatof  effe.  Picentibus  gratiae  at~lac  &c.  E  quantunque  a  ragione   fìimi   il  Mar- 
chefe   MafFei  che    degli  antichi   popoli  poco  più    lappiamo    che    quanto  ebbero 
a  fare  co' Romani,  pure  negar  non  li  può  che  dei  popoli    di   fomma  antichi- 
tà qualche  memoria  di  tempi  anche  rcmotittimi  noi  non  abbiamo    negli   anti- 
chi fcrittori  .    Ma   io  nettun*  antica  memoria  anteriore    alla  riferita    di  Livio 
ritrovo  dei  Piceni  né  in  Dionifio,  quantunque  ne  abbia  tramandate  antichiffi- 
me  di  altri  popoli,  ne  in  Polibio,  né  in  Solino    il  quale  benché  al  cap. VIIL 
la  orìgine  efponga  di  molte  città  Italiane  ,  pur  delle  Picene    nomina   Solamen- 
te Ancona,  e  la  dice  fabbricata   dai  Siculi,  ficcome    infegnano   anche  Strabo* 
ne  e  Plinio. 

K    %  §.  XXIV. 
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f.  XXIV, 

Quattro  divifìoni    della  Italia  antica  af- 
fettiate dal  Maffei  forfè  non  fuffi- 
denti .  Se  ne  ajjegnano 
cinque . 

Ra  per  ifchìarimento  maggiore  delle  cofe  in  sì  gran  filenzio  degli  an- 
tichi autori ,  e  per  fiffare  a  un  dipreffo  la  epoca  della  noftra  nazio- 
ne colla pofìibile  maggior  probabilità,  premetto  che  il  gran  Maffei 
Ver.  111.  Uh.  Vili,  è  di  parere  che  per  1'  antica  divifione  della 
Italia  non  badino  le  tre  diftinzioni  cioè  in  antica ,  mezzana,  e  moderna ,  ma 
che  in  più  facce  converrebbe  porla  innanzi  agli  occhi  :  cioè  prima  Italia  Etm- 
fca  e  Pelafga,  la  quale  abbraccerebbe  il  tempo  da  Varrone  chiamato  ofcuro. 
In  quefta  farebbe  da  partirli  la  Italia  nella  Etruria  di  mezzo,  in  quella  di 
là  dal  Tevere,  e  nell'altra  di  qua  dall' Apennino  .  Vi  debbono  anche  entrare 
le  città,  o  genti  Pelafghe  che  in  monete  anteriori  ai  tempi  Romani  fanno  i 
lor  nomi  in  caratteri  Latini,  oflìano  Pelafghi.  La  feconda  Italia  dovrebbe  ef- 
fer  Gallica  per  averne  in  si  gran  parte  occupata  i  Galli ,  e  quefta  ci  mostre- 
rebbe lo  flato  fuo  ne'  primi  cinque  fecoli  di  Roma,  finché  i  Romani  prima  co* 
circoftanti  popoli,  poi  con  altri  d'Italia  Metterò  contrattando.  La  parte  di  là 
avrebbe  a  partirfi  fra  le  otto  genti  Galliche  da  Polibio  nominate ,  le  quali  co- 
minciarono ad  occuparla  mentre  Roma  ebbe  i  re  .  L'  altra  eftremità  fu  in 
gran  parte  Greca ,  e  molte  città  ci  fon  note ,  e  popoli  di  gran  nome  non  man- 
cano, co' quali  ebbero  acerbe  guerre  i  Romani.  Terza  Italia  efler  dovrebbe  la 
Romana ,  cioè  dopoché  alla  Repubblica  di  Roma  fu  incorporata  tutta .  Per  quar- 
ta Italia  converrebbe  rapprefentare  la  Coftantiniana  divifa  in  diciaflette  provin- 
cie  .  Così  quello  infigne  illuftratore  delle  antichità  Italiane.  Ma,  fé  lecito 
mi  è  di  dirlo,  parmi  che  né  tampoco  quefta  divifione  del  Maffei  fia  {ufficien- 
te, ficcome  quella  la  quale  troppo  tardi  ci  rapprefenta  la  popolazione  del- 
la Italia  .  Di  fatti  i  Pelafgi  fotto  Deucalione  approdarono  in  Italia  dcclxxxiv. 
àuni  avanti  la  fondazione  di  Roma  ,  e  cccxxxi.  avanti  la  guerra  Trojana , 
come  dice  Dionifìo.  L'  arrivo  poi  degli  Etrufci  nella  Italia  dal  Rikio,  Maf- 
fei ,  Olivieri ,  e  d'  altri  comunemente  (  Olivieri  d?Jf.  della  fondazione  dì  Pe- 
faro  )  fi  fifla  xv.  anni  prima  della  fondazione  di  Roma  .  Or  affai  prima  di 
quefte  due  epoche  era  certamente  popolata  la  Italia  da  diverti  rinomatifììmi  po- 
poli e  dai  Siculi  per  gli  antichi  fcrittori  appellati  Indigeni ,  e  dagli  Umbri ,  gen- 
te, come  i  più  dicono, fcampata  dal  diluvio  Noetico,  e  dagli  Aborigeni  con   tal 

nome 
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nome  verifimilmente  chiamati,  per  effere  flati  reputati  Autoctoni ,  cioè  nati  dal- 
la terra  medefima  in  Italia:  opinione  già,  come  ciafcun  intende,  e  alla  fede  e 
alla  ragione  totalmente  oppofia.  Quindi  io  eftimo  che  a  ragione  per  la  diviso- 
ne antica  della  Italia  fi  richieggano  cinque  diftinzioni,  odia  cinque  epoche.  l.Abo- 
vìgine  ,  Umbra ,  e  Sicilia.  II.  Pelafga  ed  Etrufca.  III.  Gallica  e  Greca.  IV.  Ro- 
mana. V.CoJìantiniana .  La  prima  epoca  contiene  tutto  il  lunghiflimo  tempo  che 
corre  dalla  prima  popolazione  della  Italia, qualunque  fìano  flati  i  primi  veri  abi- 
tatori ,  che  qui  luogo  non  è  a  ricercare ,  fino  al  diluvio  di  Deucalione ,  o  al  fettì- 
mo  fecolo  in  circa  avanti  la  fondazione  di  Roma.  La  feconda  il  lafTo  dique- 
fti  fette  fecoli.  La  terza  abbraccia  i  primi  cinque  fecoli  di  Roma  fteiTa.  La 
quarta  giugne  fino  all'  impero  di  Codantino  .  La  quinta  ultimamente  è  la 
Coflantiniana . 

§.  XXV. 

Epoche  dei  Sabini ,  dei  Piceni ,  e  dei  Pi* 

cemini ,  e  dell  ingrandimento  delia 

nasone  Picena. 

Rcmefta  quefla  divisone  di  tempi  sì  neceflaria  pel  noftro  afTunto  \ 
cfpongo    il  debile  mio  parere  ,  e  dico    che    dopo  il  principio  della 
feconda  epoca  fiflar  fi  può  il  cominciamento  della  nazione  Sabina, 
fìccome  quella    la  quale    pel  narrato    di  fopra  tra/Te  la  fua  origine 
dagli  Umbri,  allorquando    dai  Pelafgi    furono    cfpulfi    dal  territorio  Reatino. 
Non  prima  poi  della  terza    epoca  pare    a  me    che  affegnar  fi  poffa    la  origi- 
ne dei  Piceni .  Imperciocché  noi  per  una  parte ,  fìccome  fi  è  veduto ,  non  ab- 
biamo notizia  alcuna    dei  Piceni   anteriore    a   tale  epoca  preffo    quegli  antichi 
fcrittori,  i  quali  memorie    in  gran  copia  lafciate    ci  hanno    di  altri  popoli    a 
que' tempi  ne' quali  fiorirono    le  nazioni  Etrufca    e  Pelafga.    Dall'altro  canto 
pattar  non  fi  dee  qucfta  epoca  ;  poiché  nel  quinto  fecolo    di  Roma  la  nazion 
Picena  era  già  in  un  grande   fplendore  non   meno  pernumerofa  popolazione  che 
per  infigne  valor  guerrefco.  Neil'  anno  ccccliv.    di  Roma    il  popolo    Romano 
ftrinfe  con  lei  alleanza,  fìccome  fi  è  con  Livio  notato     II  che  certamente  fat- 
to non  avrebbe    fé  fiata  fofle  un'  ignobile  nazione,  e  dalla  quale    non  averte 
fperato  un  poffente  ajuto  nelle  fue  militari  intraprefe  .    Neil'  anno  ccco.xxxiv.' 
furono  i  Piceni  dai   Romani    domati,  come  narrano  Floro  lib.  I.  cap.  19.    ed 
Eutropio  lib.  II.  e  narra  Plinio  lib.  III.  cap.  13.  che  ccclx.  mila  Piceni   fi  ar- 
refero  alla  fede  dei  vincitori  Romani  :  Regio  Piceni  quondam  ubcrrimae  muhi- 
tudinis:  tercentum   [evagini a    milita  Pìcentium    in  fidem  P opuli  Romani    vene- 

mnt . 


78  DELLA     ORIGINE 

turiti  Ed  avverte  il  Pighio  Ann.  Rom.  Tom.l.  pag.  136.  che  dopo  aver  vìnti  i 
Piceni ,  riconobbe  il  Popolo  Romano  affai  accrefciute  le  forze  del  fuo  impe- 
ro :  Populus  Romanus  ìmperìum  fuum  Picentibus  vit~ìis  atque  in  deditìonem  acceptis 
auxit  injìgniter  .  Di  quefto  tempo  ec.  Jt.Ant.lib.lV.cap.  6.  affegna  la  origine  di  una 
nuova  nazione  derivata  dai  Piceni,  già  da  noi  conStrabone  accennata,  cioè  della 
Picentina  ,  la  quale  ,  come  più  volte  ci  è  accaduto  di  vedere ,  molti  confon- 
dono colla  Picena  eh*  è  madre:  Dedurli  haud  duìne Picentini  bue  (  ad  Sinum 
Poffidoniatem  )  ex  Picentibus  fueve  \  quum  Curìus  Dentatus  Confiti  ,  cui  collega 
fuit  P.  Cornell us  Ruffinus  Anno  U.  C.  485.  Samnites  Sabino fque  &  alias  bine 
ad  Mare  ufque  Superum  gentes  debellavìt .  Già  poi  fé  i  Piceni  nel  quinto  fe- 
colo  di  Roma  erano  a  sì  gran  numero  crefeiuti,  ed  erano  sì  prodi  in  fatto 
d'  armi ,  certamente  non  faranno  effi  giunti  a  tale  flato  e  di  forze  e  di  po- 
polazione fui  primo  tempo  della  loro  profapia ,  in  cui  per  le  già  dette  cofe 
altro  efler  non  doveano  che  uno  fcarfo  drappello  d'  infelici  giovani  efiliati 
dalle  loro  patrie  ;  ma  ben  lungo  laffo  di  anni,  e  anzi  qualche  fecolo  farà 
corib  prima  che  giugneffero  a  sì  fiorente  condizione  .  Laonde  parmi  che  con 
qualche  ragione  al  principio  di  quefta  terza  epoca ,  offia  non  molto  dopo  la 
fondazione  di  Roma  fìffar  fi  può  la  origine  dei  Piceni  (19). 

§.  XXVL 

Gli  abitatori  del  Piceno  piti  amichi 
furono  i  Siculi . 

Cco  quanto  in  una  fomma  penuria   di  antiche  memorie   ho  io  fa- 
puto  raccorre    del  cominciamento    della  noflra  nazione  .    Ma  affai 
più  difficile  ricerca ,  e  in  cui  luogo  appena  rimane  a  congetturare 
li  è  quella  di  rintracciare  quale  altro  popolo  ritrovaffero  i  Neo-Pi- 
ceni in  quefle  contrade.  Conciofiechè  ha  troppo  dell'  inverifimile    che  quefto 

sì  fio- 
Cip)  Catrou  e  Roville  flor.  Rom.  llb.  22.  all'  ceno  né  punto  né  poco  ricorda  la  fola  Ancona 
anno  484.  parlando  della  guerra  morta  dai  Ro-  porta  nelle  terre  degli  Umbri,  io  fempre  più  con- 
mani ai  Piceni  dicono  ancora  qualche  cola  della  vengo  nel  fentimento  del  N.  A.  e  credo  che 
loro  origine  ripetendola  parimente  dai  Sabini,  l'immigrazione  dei  Sabini  fuccedefle  non  prima 
ma  conchiudono  che  era  feguita  molto  tempo  dei  fecoli  Romani ,  ma  quali  contemporaneamente 
avanti  la  fondazione  di  Roma,  e  che  la  tradì'-  col  principio  d' erti  ,  e  dentro  l'epoca  terza  dila- 
zione de!  Picchio  aveva  avuto  la  orìgine  in  tem-  mata  Gallica  o  Greca.  Se  forte  avvenuta  prima 
pi  favolofi.  Io  però  non  fono  tale  d'acquifìare  i  Piceni  fi  farebbero  fatti  più  noti  ai  tempi  dì 
una  lode  alla  regione,  fé  non  ha  il  fuo  fonda-  Scilace  ,e ,  fé  forte  fucceffa  dopo,  ripugnarebbe  ai- 
memo  .  Rifletto  fui  parto  dì  Scilace  Cariandeo  le  circoftanze  in  cui  fi  trovarono  i  Sabini  tra* 
che  come  credono  tutti  fiorì  a'  tempi  di  Dario  Romani,  come  farò  vedere  altrove,  eprecifamen» 
Iftafpc,cioé  fui  principio  del  fecolo  terzo  di  Ro-  te  nella  difiertazione  quinta  all'articolo  iv. 
ma.  E' trovando  che  egli  fenza  nominare  il  Pi- 
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sì  fiorente  paefe  fìa  flato  difabitato  fino  all'arrivo  del  Piceni.  Io  brevemente 
porrò  in  nota  quei  popoli    i  quali  in  leggendo  gli    antichi  accreditati  l'crittori 
mi  è  fembraro  indubitata  cofa    eflere    che    in  remotiffimi  tempi    e  all'  arrivo 
nella  noflra  nazione  anteriori  abbiano  nel  Piceno  foggiornato.  Forfè  alcuno  pi  li 
di  me  efperto    in   fimili  ricerche,  e  più  verfato    in  iìrratti  ftudj  potrà    in  tal 
modo  rinvenire    ciò    che    ho    io  inutilmente  procurato    di  rintracciare.  Plinio 
il  principe    dei  latini  geografi    lib.  III.  cap.  14.   defcrivendo  la  letta  regione  a 
chiari/lime  note  afferma    che  i  Siculi  gente    antichiffima  fono  flati  in  potTefsd 
di  tre  territorj  ,delPalmenfe ,  del  Pretuziano,e  dell'Adriano,  i  quali    tre  cer- 
ritorj  vengono  dallo  flefso  Plinio    nel  capo  tredicefìmo  al  Piceno  afsegnati,  e 
dice  efprefsamente  che  Numana  ed  Ancona  fabbricate  furono  dai  Siculi.  L'uri 
teflo    e   l'altro    del  latino    geografo    fi    è  già    nel  principio    della  difsertazion 
noflra  recato,  né  qui  giova  di  ripetere.  Vero  è  che  il  Bardetti  par.   II.  cap. 
x.  art.  5.    pretende    di  provare    che  Ancona   e  Numana    non    fìen    opera  dei 
primi  antichiffimi  Siculi    de' quali    per  noi   fi   ragiona,  ma    di    quei  Siracufani 
che  fuggirono  dalla  tirannia    di  Dionifìo  aderendo    alla  teflimonianza  di  Stra- 
bone  :  lib.  V.  Graeca  eft  XJrbs   Ancona  a  Syracufanìs  condita ,  qui  Dionyjii  tyran- 
tiidsm  fugerant ,  contra  ciò  che  fcritto  avea    con  fomma  erudizione    e  fommo 
ingegno  giufla  il  fuo  folito  il  Ch.  Olivieri  nella  lodata  differtazione  della  fon- 
dazione di  Pefaro,  il  quale    con  poderofe   ragioni    tolto  avea    la  fua  forza    al 
fentimento    del  Greco    geografo  .   Ma    le  ragioni  dall'  eruditismo  Olivieri  ad- 
dotte per  abbattere  la  fopra  recata  autorità  diStrabone,  e  per  credere  Anco- 
na   e  Numana  effere  fiate  fabbricate  dai  primi  Siculi  antichiffimi  fon  troppa 
convincenti ,  e  dal  Bardetti ,  fé  mal  non  mi  appongo,  con  più  ingegno  che  ve- 
rità ribattute ,  e  l' autorità    di  Scilace  Cariadenfe    a  quella  di  Strabone  oppo- 
ita  non  può  dal  Bardetti  rigettarfi   fenza  efferè  a  fé  medefìmo  incoerente ,  co- 
me or  ora  vedremo  (20).  Imperciocché  dovremo  veramente   ammettere  que- 
lla pretefa  colonia  di  Siculi  Siracufani  nel  Piceno,  e  che    vi  fabbricaffero  poi 
due  città  togliendo    ai  Piceni    il  più    bel  fìto    della  provincia,  non    avendone 
noi  memoria  alcuna  in  veruno  degli  altri  antichi  fcrittori,  fpecialmenre    trat- 
tandoti   di  tempi  non  tanto  remoti ,  cioè  dopo    la  metà  del  quarto  fecolo  di 
Roma ,  quando    appunto  Dionifìo  efercitava    la  fua  tirannia    in  Siracuia  ?  Né 
al  Bardetti  giova  il  dire  che  quefli  antichiffimi  Siculi  non  poterono  effer  Gre- 
ci ,  perchè  Ancona  fu  chiamata  da  Giovenale  città  Dorica  quam  Dorica  fuftì- 
net  An con ,  e  a  quel  tempo  non  vi  erano  Dorici.  A  tutti  è  noto  quanto  fìa 
familiare  ai  poeti  quella  figura,  per  cui  fi  ufa  la  fpecie  pel  genere  ,  fenzachè 
fi  prendano  grandiffima  pena  di  qualche  anacronifmo  .  Che  fé  il  Bardetti  p.W. 
cap.  ix.  art.  7.  pretende  che  i  primi  Umbri    fìano    dagli  antichi  iflorici  chia- 
mati Galli  per  anticipazione  ,  con  più  ragione    potrò   io  foflenere  che  per  la 

He  fra 

(10Ì  Quinto  poteva  dirli  adifefa  della  ooinio-     cimento  del  Bardetti  e  di  parecchi  altri  l'ho efpo- 
ne  del  eh. Olivieri  fulla  antica  origine  di  Anco-     fio  nel  §.  4.  dell'antecedente  differtazione. 
na  ripetuta  dagli  antichiffimi  Siculi  contro  ilfen- 
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fteflfa  figura  un  poeta  chiamafle  Dorica  una  città  anche  Greca  .  Ma  quella 
quiftione  nulla  fi  oppone  alla  dimora  che  fenza  dubbio  hanno  fatto  nel  Pi- 
ceno i  primi  antichi  Siculi,  venendo  quefta  dimoftrata  dall'  addotta  autorità 
di  Plinio.  Che  anzi  lo  fteflb  Bardetti  con  affai  forti  congetture  avea  ftabiliti 
quefti  Siculi  nel  Piceno.  Così  egli  avea  fcritto  al  capo  s.  art.  i.  E'  difficile 
lo  Jìabilire  quale  delle  terre  pojfedute  dai  Sìcani  (  dimoflra  1'  autore  che  i  Si- 
cani  fieno  i  medefimi  coi  Siculi  )  prima  di  lafciare  il  Tevere  fojje  dagli  fcriu 
tori  detta  Sicilia  ;  ed  io  credo  che  al  paeje  di  Tivoli  debba  fi  aggiugnere  parte 
del  Piceno  :  perciocché  in  quefta  [appostone  fé  diciamo  che  Italo ,  e  i  Sìcani 
condotti  da  Siculo  y  lafciato  quel  tratto  che  nel  Piceno  tene  ano ,  e  avendo  paf- 
fato  r  Efi  t  da  cui  comincio  un  tempo  la  Italia  propria  y  andaron  nel  La^io  y 
fi  intendon  fubito  i  paffi  di  Servio:  Italus  profecìus  e  Sicilia,  e  l'  altro  dei  Si' 
cani:  Hi  duce  Siculo  venerunt  adltaliam,  &  eam  tenuerunt  exclufis  Abcri- 
genibus--Ed  io  aggiungo  che  una  qualche  benché  lontana  congettura  per  irta- 
bilire  i  Siculi  nel  Piceno  dopo  le  già  addotte  fi  può  anche  trarre  dall' Alicar- 
naffeo  lib.  II.  cap.  i.  laddove  dice  che  oltre  il  territorio,  ove  poi  Fu  Roma, 
abitarono  i  Siculi  altri  luoghi  moltiifimi  :  Eam  (  Romam  )  tenuerunt  primi  poji 
hominum  memoriam  barbari  quidam  indigente  Siculi  di  ili  y  qui  etìam  alia  Ita- 
liae  loca  permulta  tenuere:  quorum  non  pauca  ne  e  obfcura  monumenta  ufque  ad 
nofìra  tempora  permanente  &  in  bis  loca  quaedam  Sicula  di£ìa , prì forum  inco- 
larum  veftigium .  Sicché  a  gran  gloria  del  Piceno  negar  non  fi  può  che  nei 
tempi  della  più  rimota  antichità  fofTe  abitato  da  un  sì  celebre  popolo  quale 
fu  il  Siculo  (21). 

$.  XXVII. 

ILìhurni ,  ma  non  uniti  coi  Siculi. 

He  i  Liburni  ancora  effi  abbiano  in  qualche  tempo  dimorato  in  quefte 
bande  il  più  volte  riferito  teftimonio  di  Plinio  luogo  non  lafcia  a  dub- 
biezza veruna.  Che  anzi  dicendoci  Plinio  che  Truento  città  Pice- 
na, e  porta  all'imboccatura  del  Tronto  era  la  fola  fralle  città  dei 
Liburni  che  in  Italia  rimanea,  ci  dà  luogo  a  fofpettare  che  in  quefH  contor- 
ni altre  città  fondaflero,  fiate  poi  o  da  nemici  diftrutte  ,  o  da  naturai  difa- 
iìro  rovinate:  lo  che  diffidi  cofa  non  era  ad  accadere  a  pochi  mal  fondati 
tugurj,  come  efler  doveano  le  città  di  quei  remotiffimi  tempi  .  Gli  fcrittori 
moderni  prefTochè  tutti,  che  a  proposito  del  citato  teflo  di  Plinio  ragionano 
dei  Siculi  dimoranti  nel  Piceno,  a  quelli  unifeono  ad  un  tempo  i  Liburni,  e 
fanno  quefti  due  popoli,  dirò  così,  coabitare  nel  Piceno.  Ma  io  porto  diver- 

fiffima 

(xi)  Vedi  l'antecedente  diflertazione  in  cui  i  Siculi  fi  fono  prefi  per  primi  abitatori. 
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lìllìma  opinione  :  imperciocché  i  Siculi  chiamati  indigeni  d' Italia  erano  di  ori- 
gine diverfifììma  dai  Liburni,  e  di  antichità  affai  di  quelli  maggiore.  E  per- 
chè poi  gli  antichi  autori ,  mentre  tanto  ci  narrano  dei  Siculi  e  delle  lor  guer- 
re e  del  loro  dominio,  nuli'  affatto  ci  dicono  dei  Liburni  (22)? 

§.  XXVIII. 

Verifimilmente  anche  gli  Umbri .  Autorità 

di  Salace  fu  tal  prò  pò  (ito  difefa. 

Ancona  fondata  dagli  ami- 

chiffimi    Siculi .    Citta 

Picene  prima  Umbre. 

Nche  gli  Umbri  par  che  poffano  aver  luogo  fra  gli  antichi  abi- 
tatori del  Piceno  per  un  tefto  fpecialmente  di  Scilace  Cariadefe 
nel  fuo  Periplo  del  Mare  ,  il  qual  è  il  teftè  accennato ,  che  l' O- 
livieri  abbraccia  e  il  Bardetti  rigetta  :  Poft  Daunitas  Umbrorum 
gens  fequitur  ,  &  in  ea  cìvitàs  Ancon  ....  Poft  Umbro/  autem  Tyrrheni .  Sulla 
quale  autorità  di  Scilace  afferma  Bardetti  p.  2.  cap.  9.  art.  2. ,  dove  moftra 
V  ampiezza  del  dominio  degli  Umbri  ,  onde  ad  ejji  (  Umbri  )  appartennero  an- 
che le  terre  de"  Frentani  ,  de"  Pelignì ,  de"  Marrucini  ,  de"  Veftini  -  il  Piceno  e 
forfè  altre  .  Vero  è  che  poi  lo  fteffo  Bardetti  oppone  all'  Olivieri  che  con  gran 
ragione  fé  ufo  di  quello  tetto  di  Scilace  per  provare  che  errò  Strabone  af- 
fegnando  la  fondazione  di  Ancona  ai  Siculi  Siracufani ,  e  che  Ancona  efilTeva 
prima  de' tempi  di  Dionifìo ,  oppone,  io  dilli,  la  differtazione  del  Dodwello 
circa  la  età  di  Scilace,  le  offervazioni  dei  Vollj,  di  Gianalberto  Fabrizio  iulla 
genuinità,  o  almeno  full' alterazione  del  Periplo  del  Mare .  Ma  non  lì  rammen- 
tava forfè  quando  ciò  fcriffe  che  di  quello  tello  del  geografo  fatto  avea  ufo 
ancor  egli  nelle  da  me  riferite  parole  per  mofìrar  qual  folle  1'  antica  potenza 
degli  Umbri .  E  qual  è  incoerenza  le  non  è  quella  ?  Oflervo  poi  che  il  gran 
Cluverio  It.  ant.  lib.  II.  cap.  4.  riferifce  anch'  egli  il  citato  teilimonio  di  Sci- 
lace, e  giudica  che  folranto  far  gli  fi  debbano  alcune  correzioni;  ma  nelfuna 
però  di  quelle  cade  fulla  efiflenza  della  città  di  Ancona  (23)  .  Solo,  per  no- 
li tare 

(n)  Nell'art,  z.  della  disertazione  4.  fi  par-  fi})  Sulla  età  di  Scilace  Cnriandco,  e  fui  Pe- 
lerà paratamente  di  quefti  Liburni  ,  i  quali  fc-  riplo  del  mare,  che  a  lui  fi  attribuifce,fe  n'è  det- 
^ondo  la  mia  opinione  ,  che  fi  riferirà  nel  detto  to  quanto  batta  nell'  antecedente  difTerrizione  . 
articolo ,  fi  crede  ayer  tenuto  il  Piceno  infieme  Aggiungerò  {blamente  quel  che  ne  (crifTe  fu  tal 
coi  Siculi,  prò- 
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tare  ciò  di  paffaggio ,  non  mi  piace    nelle  correzioni  Cluveriane  quella  che  fi 
fa  di  Peucesj  in  Piceni  ;  poiché  ha  un  pò  del  violento  ,  ed  i  Piceni  nulla  han- 
no che  fare  coi  Daunji,  come  Cluverio  fleflo  confeffa  :  ed  e  converfo   ci  fo- 
no ben  noti  chi  foffero  i  Peucezj  e  Peucezio ,  e  i  paefi    da  quelli  poffeduti, 
come  può    in  fra    gli  altri  vederfi    preffo    il  Bardetti    p.  I.  cap.  x.    art.  i.  ii 
quale  dimoftra  tutto  colle  autorità    degli  antichi    fcrittori    ed   anche    con  una 
graviffirna    di  Ferecide    citato    dall'  iftorico    di  Alicarnaffo  .  Ne    parmi  che  fi 
porla  concedere  al  Cluverio  che  Scilace  prenderle  equivoco    coi  Picentini  :  Ad 
Ttifcum   Mare  Picentini  Dionyfio  quoque  geograpbo  dicuntur  Peucetini  .Scylax  ve- 
ro eos  ah  hoc    mari    ad  Hadriaticmn  ufque  protenfos  putavll  ,  quìa  iìlic  etiam 
erant  Picenter .  Imperciocché  fiffandofi  comunemente    la  età  ^del  geografo  Sci- 
lace {Moreri  di^.geogr.)  nel   52Z.  avanti  l'era  volgare,   e  la  epoca  dei  Picen- 
tini per  Cluverio    medefìmo    nell'  anno  484.    di  Roma,  chi    è  che  non   vede 
che  allor    quando  Scilace    feri  ve  va    non   era  venuta  ancora    a  luce  la  nazione 
Picentina?  Onde  io  Aimo  che,  quantunque  nel  tempo    in  cui  Scilace  fcrivea, 
la   nazion  Picena  già  elideva,  pur  ficcarne   quefla  non  era  per  anco  giunta  in 
gran  fiore,  né  divolgata  n'era  la  fama    in  lontaniffimi  paefi  ed  ifole ,  Scilace 
per  avventura  non  ne  avea  notizia,  o  non    la  curò  ,  o  folo  deferiver  voleffe 
l'antichiffimo  dominio  degli  Umbri.  Se  noi  annoveriamo  gli  Umbri  fra  gli  antichi 
abitatori  del  Piceno ,  e  prima  che  giunti  foffero  in  Italia  i  Pelafgi ,  e  da  quefli 
efpulfi ,  allor  di  leggieri  ritroveremmo  i  fucceffori  de5  Siculi,  e  per  lungo  tratto 
di  tempo  avremmo  chi  le  contrade  noflre  abitaiTe .  Molte  città  poi  Picene  fono 
fiate  in  tempi  men  remoti  annoverate  nell'Umbria.  Quelle  fono  Ancona ,  57- 
nìgaglia ,  Fano ,  JeJÌ ,  Semino  ,  oggi  Sa^of errato ,   Matetica  ,  Pioraco ,  Attidio  oggi 
Attiggio  preffo  Fabriano,  Pìtino   Mergenfe ,  come  può  vederi!  preffo  i  recenti 
fcrittori,  e  fpecialmence  predò  Cluverio. 


§.  XXIX!. 


propofito  il  di.  Olivieri  nella  Tua  nominata  ìet-  fuppofta  potefs'  eflere  l'opera  del  Periplo,  né  che 

tcra   al  Sì?.  Conte  Porti  ,  ed  é  che    il  Bardetti  foffe    di  fenttor   baffo  .  La  fuppofe  de' tempi  di 

nell'ooporfi    all'autorità    di  Scilace  Cariadefe    fi  Erodoto  ,  diffe    che    il  libro  non  era  piane  mte- 

abusò  manifeftamente    del  fentimento   del  Fabrì-  ger ,  ne  dicam  parum  etiam  poft  vìritrum  doftifli* 

«io.  Quefìci  dotto  fautore  non  diffe  mai  3  che  morum  curam* 
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§.  XXIX. 

Qual  popolo  ritrovajffero   i  Piceni  giunti 

in  quejìe  contrade . 

Uedi  fono    quei  popoli    i  quali  trovo    predò    gli  antichi  fcrittori 
che  hanno  abitato  il  Piceno,  o  a  parlar  più  propriamente  quel 
paefe  che  poi  Piceno    appeiloflì  .  Son  però  di  avvilo  che  anche 
qualche  altro  forfè  ve  ne  fla  flato  di  quelli  fpecialmente  che  nel 
prefente  regno  di  Napoli  foggiornarono ,  e  degli  Aufonj  ed  Enotrj   farebbe  fpe- 
cialmente luogo  a  fofpettare;  comecché  non  ne  abbiamo  predò  gli  antichi  au- 
torità decifiva.  Ora  i  Neo-Piceni  al  loro  primo  giugnere    in  quelle  bande  ri- 
trovarono eglino  alcuno  dei  fopra  divilati  popoli  ?  e  quefto  qual  fu  ?  Il  Clu- 
verio    non  dubita  punto    che  i  Liburni  qua    dalla  Illiria  trasferitifi   fieno  flati 
in  tempi  remotifiimi  dai  Piceni  efpulfi  :  Quo*  (  Liburnos  )  )am  inde  antiquìjji- 
rnis  temporibus  a  Picentibus  e)e£los  fieffe  band  dubium  eft .   Ma  per  me  la  co- 
fa  è  dubbiofa  non  poco,  non  avendo  fondamento  veruno  né  di  autorità  rè  di 
congettura  per  aderirla.  E  avrei  bramato  che  il  dotiidìmo  geografo  prima  di 
proferire    sì  franca    adertiva    ci    avede    data    qualche  notizia    e  del  tempo  in 
cui    nel  Piceno  dimoravano    i  Liburni,  e  in  cui  dal  Piceno  partirono,   e  dei 
paefì  che  in  Italia  occuparono  e  qualunque  altra  notizia  avede  intorno  quedi 
Liburni.  Il  Freret  e  Jacopo  Durandi    (   Stato  d' Ant.  It.   )  i  quali  pongono  i 
Celti  per  popolatori  della  maggior  parte  della  Europa  non  che  di  tutta  Italia, 
fanno  entrare  prima    di  ogni  altro  popolo    in  Italia    i  Celto-Liburni  .    Io  non 
ho  voluto  giammai    attentarmi,  ne  ho  fcienza    badante    a  difcutere  i  diverfì 
e  dibattuti  fìdemi   che   vi  fono  intorno  ai  primi  abitatori  della  Italia.  Parmi 
però  che  quello  dei  due  Francefi   Freret  e  Pelloutier  non  fa  ben  fondato  fu  Ile 
autorità  degli  antichi;  e,  quando  anche  tal  fìdema  fofle  d' abbracciare  ,  male  in 
quello  fi  reggerebbe  la  opinione  del  Cluverio  ;  poiché  in  tempi  tanto  remoti  non 
che  la  nazion  Picena,  ma  neppur    la  Sabina  madre  della  Picena    tratto  avea 
cominciamento.  Direi  piuttodo    che    al  lor  primo  arrivo  i  Sabino-Piceni,  che 
cffer  doveano  di  numero  adai  ridretto  ,  fi  annidadero  pacificamente  in  qual- 
che porzione  di  quede  contrade  forfè    anche  difabitata  ,  e  feppur  era'  abitata 
chieda  l'avranno    ed    ottenuta  per  pura  mercè  ;  adai    facil    cofa    ederdo  che 
concedo  fofse  un  pò  di  terreno  ad  un  drappello  di  efpulfi  e  devoti  giovani  e 
privi  affatto  di  ogni  fodentamento  a  vivere  necefsario .  Che  qualche  gran  guer- 
ra todo  intraprendefsero    e  cacciafsero    dal  paefe    gli   antichi    pofsefiori ,  forfè 
nefsuno  per  le  accennate  ragioni  fel  faprà  perfuadere;    e  forfè  anche  Plinio  e 
Strabone  la  origine  efponendoci  dei  Piceni  avrebbero  anche  accennata  tale  efpul- 

L  i  fione  : 
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fione  :  al  certo  Y  han  fatto  colle  altre  nazioni  che ,  ficcome  la  Picena ,  trafsero 
origine  dal  voto  della  primavera  facra.  Crefciuti  poi  i  Piceni  e  di  popolazio- 
ne e  di  forze,  e  allor  quando  estendevano  per  la  provincia  quel  dominio  che 
fopra  defcritto  abbiamo,  non  fono  alieno  dall' opinare  che  avranno  efpulfo 
qualche  circolante  popolo,  e,  fé  alcuno  vuò  i  Liburni,  i  Liburni  ancora .  Mi 
rincrefce  fommamente  di  dovere  in  full' ultimo  lafciare  nella  fua  incertezza 
queita  interefsante  circoftanza  del  primo  arrivo  dei  Piceni  (24)  :  ma  pur  mi 
lulìngo  di  aver  in  quefta  mia  qualunque  difsertazione  fomminiltrato  qualche 
lume  alla  origine  della  mia  nazione . 


Ch)    Di    tale    arrivo    fé   ne  dirà  qualche  cofa     la  variazione  dei  confini  della  provincia  accadi), 
nella  feguentediflertazione  quando  fi  parlerà  del-     ta  ancora  per  l'arrivo  tuddetto  dei  Sabini. 
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E'  varj  termini  che  circofcriffero  il  noftro  Piceno  fe- 
condo il  variare  de  tempi  debbo  parlare  in  quefto 
ragionamento,  conforme  efigge  1*  ordine  degli  argo- 
menti. Saputo  che  fiafi  nella  maniera  più  verifimile 
chi  venifle  a  difgombrare  V  orrore  e  la  folitudine 
da  quefte  contrade,  e  da  chi  fortiffero  il  nome  di 
Piceno,  fé  non  fé  ne  fa  la  geografica  dimenfione,  a 
che  vagliono  le  acquietate  notizie, e  come  faprebbonfi  le  altre  cofe  che  fi  do- 
vranno in  appreflò  trattare? 

Varj  fono  flati  i  termini  della  provincia.  Quefta  variazione  è  fiata  in- 
dotta per  varie  caufe  .  Lo  sbarco  di  gente  (tramerà  in  littorale  difabitato;  la 
lunga  dimora  eh'  ivi  avrà  fatto ,  accrefcendovifi  a  fegno  di  occupare  tut- 
ti i  deferti  ed  inofpiti  campii  la  fopravvenienza   di  nuovo   popolo  ;   la   colo» 
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nia  Sabina  divenuta  autrice  e  madre  di  noi  Piceni  ;  la  multiplicazìone  di  que- 
lita; la  difcefa  di  gente  ufurpatrice  nella  regione  contermine;  la  foggezione  al 
Popolo  Romano; la  mutazione  de'  governi,  e  cento  e  mille  altre  caufe  bada* 
vano  a  ftabilire,a  restringere,  a  dilatare  nella  coltra  regione  i  confini  a  mi- 
fura  degli  aneddoti  che  fuccedevano , 

Le  rivoluzioni  degne  di  ricordanza  fono  accadute  in  ogni  nazione,  iti 
ogni  età,  A  ben  distinguere  quelle  che  a  noi  appartengono  da  quelle  che  no- 
ftre  non  fono  e  che  altro  è  più  neceffario  quanto  il  fapere  delle  pertinenze 
noftre  i  confini  ?  Ed  ecco  perchè  fa  meftieri  eh'  io  tratti  in  terzo  luogo  di 
queft' argomento. Ofcuro  egli  è  veramente  e  intralciato  quant' altri  mai.  Pure 
fé  ne  deve  difeorrere  nel  miglior  modo. 

A  procedere  con  ordine  converrà  distinguere  tempi  da'  tempi.  Li  ripar- 
tiremo in  divers'  epoche,  fecondo  che  crederemo  eflere  accaduta  mutazione 
nei  termini.  Furono  i  Siculi  que'  primi  popoli  che  dalla  Grecia  venuti  per 
piare  nei  noftri  lidi  approdarono  .  Effi  furono  che  trovandoli  difabitati  li  ten- 
nero e  li  popolarono.  Da  quei  tempi  adunque  fi  comincino  ]e  ricerche,  ed 
indi  a  mano  a  maro  difeendafi  fino  alla  decadenza  dell'  impero  Romano  in 
occidente.  Con  altra  difiertazione  poi  fi  tratterrà  delle  altre  variazioni  indotte 
d'  allora  fino  al  preiente;  onde  fi  abbiano  dell'  argomento  tutte  le  notizie 
che  poflàno  foddisfare  agli  eruditi  lettori.  Ma  quefia  non  avrà  luogo  fé  non 
tra  quelle  che  riguardano  le  antichità  de'  tempi  di  mezzo.  Così  efigge  1'  or- 
dine delle  cofe.  Per  ora  ci  bafti  fapere  fino  a  qua)  parte  giungefiero  a  pof- 
federe  i  noltri  più  antichi  maggiori  per  la  cognizione  di  ciò  che  riguarda  le 
più  site  antichità  della  regione  che  fono  il  primo  oggetto  dell'  opera. 
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EPOCA,  prima: 

CONFINI  DEL  PICENO  DALLA  VENUTA  DEI  SICULI  SINO  ALLA 

DISCESA  DEGLI  UMBRI. 

$.    I. 

/  primi    limiti  fono  ofcurìjfimi .  Probabil- 
mente fi  ejìefero  dal  Matrino  al  Ru- 
bicone lungo  le  Spiagge . 

I  cofe  tanto  remote,  quant'  è  da  noi  la  prima  popolazione  della 
provincia, è  affatto  imponibile  il  determinare  una  verità  pofitiva. 
Conviene  camminar  tra  le  tenebre.  In  mezzo  di  quelle  s'ha  da 
fperare  una  luce  per  cui  diriggere  i  paffi ,  e  cosi  Sviluppar  F  argo- 
mento. Per  i  primi  popolatori  della  provincia  già  da  me  itabilironfi  i  Siculi. 
Le  prime  terre  da  effi  occupate  sbarcando  formarono  la  prima  antichiffima 
eflenfìone .  Quanto  ella  è  certa  cofa  ripetere  da  loro  la  popolazione ,  e  creder- 
ne l'arrivo  per  mare,  altrettanto  è  difficile  lo  flabilire  quali  e  quante  terre 
occupaffero  da  principio  .  Converrebbe  fapere  quanti  furono  nell'  arrivo  ,  in 
quante  volte  qua  tragittafTero ,  e  dove  principalmente  approdarono.  Cofe  tutte 
ofcuriffime  a  legno  da  non  ifperarfene  mai  fchiarimento  ,  perchè  dai  tempi 
noflri  troppo  remote.  Contentiamoci  di  profittare  del  poco  che  da  Plinio  ci 
fu  tramandato .  Se  di  più  non  è  fperabile  di  porre  in  chiaro  ,  lo  lafciaremo 
nella  ofcurità  fenza  tentare  imprefe  inutili  e  vane. 

I  Siculi  ed  i  Liburni ,  dice  il  commendato  fcrittore ,  plurima  ejus  trattar  te- 
nuere  (  cioè  del  Piceno) .  lmprimis  Palmenfem ,  Praetutianum  ,  Hadrianumque  agrum. 
Se  quel!' in  primis  fuonar  potefle  prima  d'ogn' altro  luogo,  diremmo  a  ragione 
che  i  primi  limiti  della  provincia  fi  eftefero  tanto  innanzi  quanto  i  confini  dell* 
agro  Adriano  ,  Pretu^iano ,  e  Palme  fé ,  e  che  a  quelli  tre  diverfi  territorj  derivaf- 
fe  un  tal  nome  dalle  refpettive  loro  città,  che  quali  metropoli  in  ciafcuno  di 
elfi  efilìevano .  Io  fon  di  parere  che  così  forfè,  tanto  più.  che  venuti  dalla  Gre- 
cia per  mare  quelle  tre  parti  che,  come  vedremo  in  apprelfo,  cominciavano 
dal  fiume  Matrino  oggi  Piomba,  e  terminavano  anche  più  oltre  del  Chienti, 
«ano  affai  più  comode  al  viaggio  loro  marittimo ,  come  più  proffimo  e  più. 
di  rimpetto  alle  Greche  regioni,    donde  venivano  (1),  e  meno  lontane  dalle 

M     2  altre 

(1  )   Veggafi   la   diflert.   I.  de'  primi  abitatori    è  detto  da  che   parte   Veniffero  s  Siculi   in  que» 
del  Piceno  jT.  X.  pag,  30,  e  feguent.  dove  fi    ile  terre. 
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altre  che  tennero  egualmente  fino  a  Rimino,  comprefe  nella  generica  efpref- 
fione  plurima  ejus  traffius  tenuere .  Stabiliti  e  crefciuti  in  quefti  tre  territorj , 
è  cofa  certa  che  avranno  dovuto  cercare  di  allargarfi  nei  termini  ;  ed  ecco 
che  ce  li  poflìam  figurare  eftefi  fino  al  Rubicone  anzi  che  penetrati  nei  me- 
diterranei. Erano  allora  orridi  Mime  quefte  regioni  mediterranee.  Covili  di  bel- 
ve ,  felvofe  ne' monti,  paludofe  ne' piani,  come  farebbero  quei  tali  luoghi  do- 
ve umano  piede  non  iftampò  mai  alcun  veftigìo.  Da  qualunque  parte  vedute 
prefentavano  un  teatro  di  fquallidezza  e  di  orrore ,  come  fel  può  beniffimo  im- 
maginare ciafcuno;  eralifembrar  dovevano  fpecialmente  ad  un  popolo  che  pro- 
veniva da  una  parte  frequentata  e  refa  un  poco  più  amena  dal  mare. 

§.  IL 

Cojìume  di  un  popolo  nelì entrar  che  fa 
in  una  regione  per  abitarla  .  Si  pro- 
va perché   le  parti  marittime 
furono  le  prime  ad  abitar  fi. 

Gni  qualunque  gente  arrivi   a  toccare  uno  ftraniero  paefe ,  prima 
d' internarti  ad  abitarlo  nel  proprio  fuo centro,  flabilifce  il  primo 
foggiorno  là  tra  i  confini  di  quella  parte  che  giunfe  primieramen- 
te a  toccare.   Ivi  fi  ferma  per  fino  a  tanto  che  efplora  la  natura 
del  clima ,   la  qualità  del  territorio  ,  e  1'  animo    degli  abitanti  ;  né   fi  azzarda 
d'avanzare  in  dentro  i  fuoi  pam" ,  perchè,  fopravvenendo  neceflìtà  di  fuggire, 
trova  fempre  aperta  la  ftrada  che  fece  in  venendo .  Arrivati  del  pari  i  Siculi 
a  toccare    la  noftra  regione    anzi  che  obbligarfi  a  difgombrare  le  parti  medi- 
terranee per  ridurle    a  cultura  ed  abitabili ,  fi  dovevan  rivolgere  a  popolare  i 
tratti  marittimi  più  facili  ad  effere  disbofcati ,  meno    fcofcefi ,  e  più  profiìmi 
a  quell'elemento  che  nel  venire  avevano  tragittato;  e  come  fi  faranno  venuti 
multiplicando  farannofi  eftefi  appoco  appoco  fino  ai  termini    in  circa  del  Ru- 
bicone.  Un  altro  fine  per  cui  fi  doveva  tenere  un  tal  metodo,  anzi  che  l'al- 
tro d' interna,-fi  nelle  parti  mediterranee,   era  quello  d'impedire  ad  altra  nuo- 
va gente    lo  sbarco  .  Qualunque  popolo  ,  qualunque    colonia    fofie  capitata    in 
quei   lidi,  in  veggendo  le  terre  occupate  più  facilmente  fi  ritirava  per  volge- 
re in   altre   inofpite  parti  i  fragili  legni.  Laddove  dalla  parte  dei  mediterranei 
ilar  potevano  ficuriflìmi    da  qualunque  difturbo  ,  non  folo  perchè    v'erano  gì* 
Apennini  che  fovraftavano    quali  mura  inefpugnabili^  di  quelle  età  sì  rimote, 
ma  v'  erano    anche    i  diierti    che    fi  frapponevano    i  quali  foli  avrebbero  sgo- 
mentato qualunque  più  cimentofo  a  penetrarli,  come  la  felva  Ciminia  in  ten> 

pi  af- 
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pi  affai  pofferiori  ballò  a   fcoraggire  un  Romano  efercito  pel   folo  motivo  che 
niuno  mai  fino  allora  l'avea  penetrata  (i). 

Dall'altro  canto  Mar  potrebbe  benifiimo  che  tali  popoli  in  più  volte  qua 
tragittali  ero,  e  che  a  mano  a  mano  ora  in  una  parte  del  littorale  sbarcarte- 
lo, ora  in  un'altra,  fecondo  che  il  trovavano  ditbccupato.  Per  altro,  fecon- 
do il  debole  parer  mio ,  credo  aliai  più.  probabile  uno  sbarco  di  molti  fegui- 
to  in  una  fola  volta,  ed  in  una  fola  parte,  e  da  quindi  dilatata  la  gente 
per  tutto  il  redo  delle  fpiagge  marittime  ,  che  fupporre  tante  dive  rie  Immi- 
grazioni .  Sia  però  ciò  che  lì  vuole ,  egli  è  certo  che  lìcccme  quelli  Siculi  fu- 
rono i  primi  a  popolare  la  noftra  regione  ,  così  da  loro  riconofce  i  primi  li- 
miti ed  i  più  antichi ,  prefi  dal  fiume  Matrino  fino  al  Rubicone  lungo  le 
fpiagge  marittime  ;  e  quella  dobbiam  tenere  per  la  prima  e  più  antica  eftea- 
iioiie . 

§.     III. 

E  incerto  dove  sharcaffero  i  Siculi  venu- 
ti in  provincia .  Sì  conferma  che  in 
effa  Jì  com prefero  i  tre  territorj 
Adriano ,  Preludiano , 
e  Palmefe . 

Arebbe  quello  il  luogo  in  cui  ricercare,  come  diffi  al  principio,  \\ 
{ito  precifo  del  primo  sbarco,  intorno  a  cui  farebbe!)  prima  circo- 
fcritta  la  nazione.  Ma  tali  cofe  fono  ofcuriffime,  e  per  quante  con- 
getture fivolelfero  andar  facendo  niente  di  lìcuro  potrebbe!!  giammai 
flabilire;  e  a  noi  balli  il  dire  con  Plinio,  che  Siculi  &  Liburnì  plurima  e)us 
trat~lu!  tenuere  imprimi s  Palmenfem ,  Praetutianum ,  Hadrianumque  agrum.  Sul- 
le quali  parole  fi  noti  inoltre  che  per  plurima  ejur  traBus  ù  devono  inten- 
dere quelle  parti  marittime  intercedenti  tra  il  confine,  per  altro  incognito, 
dell'  agro  Palmefe ,  e  il  Rubicone ,  che  furono  le  fole  tenute  dai  Siculi  in  quello 

lit- 

(2)  Racconta  T.  Livio  bìfl.  Uh.  9.  che   fcon-  alle  più  impenetrabili  del  mondo,afegno  cheli 

£tti  gli  lìtrufchi  eia  Q.  Fabio  Rulliano  negli  an-  credeva  non  eflervi  fino  allora  entrata  mai  alai- 

ili  di  Roma  44}.  preflb  a  Sutrì  per  fottrarfi  dai  na  perfona,  e  nemmeno  alcun   mercatante.  Per 

nemici  che  li  perfeguitavano ,  tra  feriti  e  confufi  quanto  foffero  azzardo!!  i  Romani  ron    ofavano 

fi  rifugiarono    nella    forefta  Ciminìa  detta  anche  di   cimentarli   ad  entrarvi    falvo  il    Confole  che 

Monte  Cìviìnìo  che  oggi  chiamali  Monte  di  V'iter-  volle   per   altro   mandare  avanti   gli  efploratorì 

io .  Era  si  orrida  quella  felva  che  fi  paragonava  per  faper  cofa  foflè . 


94  DEL     PICENO 

littorale,  e  fé  parlando  di  effe  e  dei  tre  territorj  Adriano  ,  Pretuziano  ,  e 
Palmefe,  di  quefti  fi  diffe  che  in  primis  temine ,  potremo  afferire  con  qualche 
poco  di  fondamento  che  i  primi  e  più  antichi  termini  della  noflra  provincia 
furono  quali  per  me  fi  defcriffero. 

Qui  potrebbe  cadere  alcun  dubbio  intorno  ai  menzionati  tre  territorj  da 
ine  comprefi  in  una  fola  provincia  .  Crederà  forfè  taluno,  come  di  fatti  lo 
crede,  che  ciafcuno  formaffe  tre  diverfe  provincie  abitate  da  tre  diverfi  po- 
poli, e  per  tali  fi  prendono  gli  Adriani,  i  Pretuziani,  ed  i  Palmefi .  Nel  §. 
iv.  della  prima  difiertazione  ne  provai  partitamente  l'éftenfione.  Indi  fi  può- 
te  raccogliere  qualche  lume  onde  comprendere  che  non  furono  mai  abitati  da 
popoli  diverfi  da  quelli  che  tennero  il  Piceno,  e  che  perciò  hanno  fempre 
formato  una  provincia  col  Piceno  comune  .  Che  fé  tanto  ancora  rjon  balta 
a  perfuaderci  di  una  tal  verità  impugnata  da  due  chiari  fcrittori  Cluverio ,  e 
Cellario  ne  dirò  anche  di  più  quando  in  appreffo  dovrò  parlare  dei  confini, 
che  furono  flabiliti  fotto  i  Sabini ,  e  frattanto  dileggiamoci  colle  ricerche  alla 
feconda  epoca  per  vedere  le  in  quella  poffa  effervi  flato  cambiamento  di  for* 
£e  alcuna . 

EPOCA     SECONDA. 

CONFINI  DELLA  PROVINCIA  DOPO  LA  DISCESA 

DEGL'UMBRI. 

§.  L 

Gli  Umbri  occuparono  tutto  il  tratto  che 

tenevano  i  Siculi  .    I  termini  delia 

regione  fi  confusero  colf  Umbria 

e  fi  popolarono  le  pani 

mediterranee . 

N  pace  per  qualche  tempo  fi  goderono  i  primi  abitatori  le  noftre  tetè 
re ,  e  le  goderono  a  fegno  da  potervifi  multiplicare ,  occupando  i  men- 
zionati tre  territorj ,  e  di  più  tutto  quel  tratto  di  littorale  che  paf- 
fa  tra  '1  Rubicone  ed  Ancona .  Ma  ficcome  le  circoflanze  di  quei 
tempi  antichiflìmi  portavano  che  quafi  da  ogni  nazione  ufciflero  colonie  in 
«accia  di  nuovo  terreno,  o  perchè  a  così  fare  li  configliafle  la  fuperflizione, 

o  per- 
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o  perchè  ftraordinariamente  multiplicajti,  1'  efigefle  la  neceflìtà  di  fufiìltere, 
avvenne  che,  ufciri  gli  Umbri  verfo  fa  noftra  regione,  ottennero  di  guada- 
gnarla, via  cacciandone  i  Siculi  o  tutti,  o  in  parte  ,  come  meglio  vedre- 
mo. Quefti  fcacciati  Siculi  incarnitati  verfo  le  terre  del  Lazio  guadagnarono 
altrettanto  fopra  dell'  altra  gente,  che  in  quelle  terre  abitava.  Segue  Plinio 
a  confermarcelo.  Umbri  illos  (  uleft  Siculo;  )  expulere.  Nafce  ora  la  quell'io- 
ne fé  gli  Umbri  fugaflero  affatto  i  Siculi  dalla  regione  ovvero  {blamente  da 
qualche  parte.  Se  fi  attende  alle  parole  di  Plinio  non  ammettono  dubbio 
cV  aicuoa  forte  ,  dicendoci  aflblutamente  Umlri  illos  expulere  ,  ed  io  a  quefle 
badando  fono  di  coftamiffima  opinione  che  gli  Umbri  fottentraffero  in  tutti  i 
pofiedimenti  de'  Siculi  ,  cominciando  dai  più.  remoti  verfo  il  mezzo  giorno 
che  era.io  appunto  limitati  dal  fiume  Matrino,e  continuando  fino  al  Rubico- 
ne. Oltre  che  di  un  fimile  parer  mio  trovo  ragione  nel  citato  parlo  di  Pli- 
nio ,  la  trovo  ancora  in  un*  altro  di  Scilace  Cariadefe  tu  cui  tanto  fi  dille 
nella  prima  diliertaz'one  per  vendicarlo  dalie  altrui  impugnazioni.  Ivi  Scila- 
ce ci  afiicura  che  pofi  Daunitas  feguiva  Umhorum  gens  ,  e  perchè  non  fi  du- 
bicaffe  ne  della  identità  di  tal  gente,  ne  dalle  campagne  che  loro  fi  apparte- 
nevano foggiunfe  opportunamente  :  Et  in  ea  eft  Ancon  Urhs .  Noi  qui  non 
troviamo  più  ne  Siculi,  né  Laburni  che  infieme  co'  primi  avranno  sloggiato, 
ma  tutti  Umbri.  Ecco  dunque  a  mio  credere  per  tal  ragione  la  noftra  na- 
zione confufa  infieme  coli'  Umbria  ,  e  per  confeguenza  eftefa  non  più  tra  il 
Matrino  e  '1  Rubicone  ;  ma  tanto  più  in  dentro  quanto  in  dentro  eftendevafi  il 
polfedimento  degl'  Umbri .  Ma  quefti  nemmeno  io  credo  che  foriero  i  confi- 
ni più  ftabili  della  provincia .  Per  quanto  noi  la  vedemmo  diftefa  ed  amplif- 
fima,  altrettanto  Ja  trovaremo  ornai  circofcritta  e  riiiretta. 

EPO- 


DEI        P    1    C    E    H    0. 

EPOCA    TERZA: 


s 


CONFINI  DEL  PICENO  DOPO  L'ARRIVO  DEI  SABINI, 
E  NEL  PRIMO  LORO  STABILIMENTO. 

$.  L 

arrivo  dei  Sabini  nella  provincia.  Loro 
;  fuperjìi^ione.  Se  ne  arguifce  lo  fta- 
alimento  nel  Piceno  dal  Tronto 

altEfi. 

A  orìgine  dei  Piceni,  come  ha  provato  con  efimia  erudizione  il  eh: 
Signor  Canonico  Catalani  fcrittore  affai  benemerito  delle  patrie  an- 
tichità nella  precedente  fua  differtazione ,  fi  deve  ripetere  dai  Sabi- 
ni, e  dal  voto  che  effi  fecero  alla  primavera:  Orli  funt  a  Sabinìs 
(  Piceni  )  voto  vero  [acro:  come  dice  troppo  chiaramente  il  gran 
Plinio.  Seguendo  poi  1*  autore  a  difeorrere  della  loro  mukiplicazione  nella 
provincia  così  dice  :  Col  lajfo  del  tempo  e  col  crefeere  della  popolazione  fi  divi- 
fero  quafi  in  due  [chi ere  ;  delle  quali  una  fi  difiefe  fino  a  Caftro  novo  ,  e  ad 
lnteremnìa  or  Teramo  ,  l'altra  poi  pel  Jìniftro  lato  occupò  il  Ut  forale  di  Cupra 
marittima,  di  Fermo  ,  e  di  Cluvana  oggi  probabilmente  S.  Elpidio  ,  e  di  An- 
cona ,  e  di  Humana  ;  ma  non  fi  diflingue  in  qual  parte  prima  fi  flabiliflèro  cioè  fé 
<3i  la  dal  Truento ,  ovvero  di  qua  verfo  noi,  perchè  il  faper  tutto  quefto  non 
era  neceffario  al  fuo  intento .  Noi  per  altro  il  cercaremo ,  ficcome  da  ciò  di- 
pende affaiflìmo  il  fa  pere  la  nuova  variazione  dei  limiti  ,  e  la  farò  con  rife- 
rire quanto  recai  deve  mi  accade  dover  fare  una  fomigliante  ricerca  nella  mia 
Cup^a  marittima  illufìrata  alla  parte  prima  capitolo  vii.  ne'  §§.   3.  e  4. 

Giunti  i  Sabini  fulle  fpiagge  del  mare  o  diciamo  che  tutti  fi  attenefle- 
ro  al  mezzodì  ,  o  tutti  a  fettentrione ,  ovvero  che,  ivi  commiato  pigliando 
l'uno  dall'altro,  chi  prendere  la  deftra  parte,  e  chi  l'oppofta  con  fine  di  po- 
polare e  l'.una  e  l'altra,  edificandovi  città,  e  vici  fecondo  che  il  comportava 
la  fortuna  a  ciafeuno.  Ma  penfi  pure  chi  vuole  che  pervenuti  filila  marit- 
tima 
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rktìma  fpiaggìa  fi  dividelfero  tra  di  loro,  eh'  io  per  me  non  Io  credo,  né 
la  ragione  mei  perfuade,  ma  porto  avvifo  che  tutti  infieme  o  per  la  delira 
parte  s'  incamminaflero,  o  per  l'oppolla.  Ammelfo  per  certo,  come  di  fatti 
lo  è,  che  i Sabini  venuti  nella  nollra  provincia  non  foflero  più  che  un  drap- 
pello di  fcelti  agguerriti  giovani,  ma  cacciati  in  bando  dalle  contrade  native, 
è  da  credere  che  meditalfero  di  procacciarli  altro  paefe  da  vivere, fu  cui  in- 
grandirli, e  guadagnare  appoco  appoco  terreno,  e  che  per  farlo  aveifer  ani- 
mo rifoluto  di  refillere  ancora,  occorrendo,  a  chiunque  avelTe  voluto  impe- 
dirlo. E  con  quale  ragionevole  fofpetto  poflumo  immaginarceli  e  feparati ,  e 
divili  prima  che  acquiflato  s'  avelfero  un  po'  di  (ito,  ed  almeno  una  città 
fabbricato?  L'  imprefa  che  meditavano  poteva  fembrare  difficile  a  metterli 
in  atto  da  loro  e  da  chicchera,  pollo  ancora  che  follerò  ilati  uniti  infieme ,; 
Or  che  farebbe  mai  flato  fé  li  folfero  feparati? 

Concedali  pure  che  da'  Neo-Piceni  avellerò  in  grazia  un  fito,  una  fpiag- 
gìa per  fabbricarvi;  che  averterò  terreno  da  coltivare,  e  dove  fulfillere,  e 
finalmente  ajuto  con  cui  recare  le  loro  brame  ad  effetto.  Per  quello  è  da 
dire  che  fi  feparaffero  prima  di  efeguire  il  difegno?  Io  per  me,  forfè  m'ap- 
porrò male,  ma  quella  feparazione  non  ammetterei  fé  non  dopo  molti  anni, 
come  dice  il  commendato  Signor  Canonico  Catalani  (3), vale  a  dire  dopo  che 
cominciarono  a  prender  paefe,  a  crefeer  di  numero,  e  dopo  fondata  qualche 
città.  E' dunque  probabile  che  fé  non  li  divifcro,o  li  faranno  incamminati  tut- 
ti verfo  la  parte  delira,  e  cosi  faranno  andati  a  popolare  gli  agri  Pretuzia- 
no  ed  Adriano  ,  o  pure  avranno  prefo  per  la  finiftra ,  ed  occupato  prima 
l'agro  Palmefe,  che  cominciava  poco  più  in  qua  dal  Truento  .  Ma  quant'  è 
probabile  il  credere  che  quella  colonia  di  devoti  giovani  pervenuta  nelle  vici- 
nanze del  mare  non  li  dividelfe;  altrettanto  lo  è  che  non  fi  rivolgeffe  verfo 
la  delira,  ma  piuttofto  al  fettentrione  della  provincia. 

Ritorniamoci  a  memoria  le  infinite  fuperltizioni  dei  Sabini  adotttate  poi 
dai  Romani.  Fra  le  altre  innumerevoli  cravi  quella  di  tenere  in  maggior  con- 
to la  parte  finiltra  che  la  delira.  Quella  rellava  al  fettentrione ,  quella  a  mez- 
zodì. Attendali  a  quanto  dilfe  Servio  fulle  parole  di  Virgilio:  Intonuit  lae- 
vum: le  quali  così  commenta  :  Siniflrar  enim  partes  feptentrionales  effe  augu- 
rum  disciplina  confentit  ;  &  ideo  ex  ipfa  parte  figmficatiora  effe  fulmina  ,  &  vi- 
ciniora  domicilio  Jovis .  Per  la  flelTa  ragione  dilfe  Cicerone  (4) .  Ita  nobis  Jigna 
videntur  Grajix ,  &  Barbari*  dextera  meli  or  a .  E  prelTo  lo  ftelTo  nel  cit.lib.àìffe 
Ennio:  Cum  intonuit  laevum  bene  temperate  ferena.  E  Virgilio  (5).  Subito  fra- 
gore intonuit  laevum .  E  Umilmente  (  6  )  Coeli  janitor  de  parte  ferena  intonuit 
laevum.  Ovidio  (7).  Tonitru  dedit  omina  laevo  Jupiter ,  &  laevo  fulmina  mif- 
fa  polo.  Quindi  reputavano  felici   gli  augurj  che  prendevano   dal  volare  degli 

N  uccelli 

(?)  Nella  diflertazione  antecedente  $.  ti.  (6]  Llb.  ix.  J 

(4)  De  divinat.  lib.  ».  cap.  }J.  (7)  Faftor.  ìv.  _•*•  > 

0)  Aened.  h.  ~     • 
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uccelli  qualora  fbffero  venuti  dalla  parte  finiftra .  Non  di  tutti  gli  uccelli  per 
altro .  Per  efempio  il  Picchio  o  la  Cornacchia  recavano  augurio  felice  venen- 
do dalla  finiftra;  il  Corvo  all'oppofto  fé  dalla  deftra  .  A  tal  propofito  difle 
Plauto  (8)-.  Quovis  admìttunt  aves  Picus ,  <&  Cornix  efi  ab  laeva  \  Corvus  por- 
ro ab  dextera  confuadent  (9). 

Torniamo  ai  Sabini .  Già  fu  detto  nella  fovente  citata  diflertazione  fecon- 
da che ,  venendo  -effi  in  quefta  provincia ,  ebbero  felice  augurio  dal  Picchio,  odia 
Pico  (  1  o) .  Ma  fé  tale  uccello,  fecondo  Plauto ,  non  augurava  mai  bene  fé  non 
quando  veniva  dalla  finiftra  ,  che  viene  ad  e  fiere  il  fettentrione  ,  come  ve- 
demmo, fi  avrà  da  credere  che, dalla  finiftra  avuto  il  buon  augurio,  alla  de- 
ftra poi  fi  volgeflero  per  trovar  fito  da  fabbricarvi  città,  e  fiff'arvi  la  fede 
loro  ?  Se  la  prevenzione  non  m' inganna ,  io  crederei  che  fé  i  Sabini  non  fi  fof- 
fero  attenuti  alla  parte  fettery:  rionale  o  non  erano  fuperftiziofi,  come  ce  li 
dipingono  le  ftorie,  o  non  prefero  il  buon  augurio  dal  Picchio,  come  vuole 
Strabone  e  Fefto,  ma  capricciofa mente  operarono  e  fenza  legge  .  Che  fé  le 
veridiche  ftorie  non  fallano,  i  principj  delle  medefime  dare  non  ci  poftono 
ir.verifimili  confeguenze .  Laonde  fé  è  vero  che  efll  giovani  fulle  vicinanze  del 
rra'-e  arrivarono,  eflendo  in  loro  elezione  incamminarfi  piuttofto  alla  parte 
delira  che  alla  finiftra,  verfo  quefta  s'iftradarono,  cioè  verfo  il  fettentrione, 
e  dalle  vicinanze  del  Truento  fi  portaffero  torto  nel  littorale ,  che  poi  fu  di 
Cupra ,  non  più  che  fette  ovvero  otto  miglia  lontano  ,  e  quindi  ftendendofi, 
per  Fermo,  Cluvana,  e  Potenza  giungeflero  fino  a  Numana  ed  Ancona.  Ec- 
co così  provato  che  il  confine  del  vero  e  primo  Piceno  ,  fé  pure  mi  fi  per- 
mette di  così  dire,  cominciò  di  qua  dal  Tronto,  e  giunfe  fino  ad  Ancona  9 
0  all'Eli,  oflìa  Fiumefino. 


§.  IL 

fg"]  Afin.  A£t.  z.  1.  is.  rudftiflìme  annotazioni  che   fece    full'    Aulularia 
(9)  Contro  queft!  opinione  pofrebbono  reearfì  di  Plauto,  e  fpezialmente  animaci.   17.    fulle  pa- 
le   altre    parole    di    Ovidio    Epìfl.    Laod.    Vrotef.  role  .- No»  temere  efi  quod  corvus  canal  m\bi  nunc 
Di»    precor    a  nobìs    omen   removete   finìfirum;    e  ab  laeva  mctnu  Ail.  4.   3.  Così  pag.  61.  Jam  la- 
puovarr.ente  .  Eveniente  dedìt  ipfe  mìhì  modo  fi-  tini  poetae    cani  finiftra    bona    effe    dicunt  patrio 
gnu  futura  Vhcebv.s ,  {9»  a    laeva   moefla    volavìt  more  loquv.ntur ,  cum    aliquando    contra  ,    quae   & 
avìs .  E  Properzio  che  parlando  de'  buoni  augu-  dextera  funt  laeta  vocant,  hoc   dicunt   ad  graeci 
ri  diffe  lib.  4.  eleg.i.  Date  candida^  cìves  omina,  auguri)  confuetudìnem .  quod  vero  de  bonis  aufpi- 
£9*  imoettìs  dextera  canet  avìs.  Aggiunga  Va-  ciis  dìBim  efi,  idem  pariter  iutellìgendum  efi  de 
lcno  M  filmo  de  amìeit.  lib.  4.  e.  7.  n.    i.   Si-  male  emìnatis ,  iy  infelicibus  .  La  ragione   é   ri. 
jiift.is  quiÀem  aufpìcìis  amìcitiae    condìtionem   fé-  porta  nelle  parole  già  recate  di  Cicerone.  Veg- 
eti fenc.  cioè  con  cattivo    principio  .    Similmen-  gàfi  la  citata  animavver/ìone  dove  eruditamente 
te   Ttive  déxtero .  ornine  dextero  fi    trova    p<=r    ef-  fi  fpiega  come  intendere  fi  debba    la  deftra  par- 
pi  filone  di  buon  augurio,  come  ornine  finìfiro .  e  te,  e  come  la  finiftra  ;  qual  foffe    più  felice   pe' 
Jove  fimflro  per  efprimere  di  c-ttivo  iusurio.  Or  Torchi,  e  quale  pe'  Greci. 

che  diremo?  Ne  pili   né  meno  di  qu-1  che  difle  (r0)  Neil'  antecedente    differtazione  della  Oli- 

il  eh.  Sig.  Ab.  Antonio  Benedetti   nelle   fue  e-  gine  dei  Piceni  §.  zz. 
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§.  IL 


Si  conferma   ciò    che  fi  e  detto  ,  e  fi  di- 
fende Plinio  da  una  contraddizione. 

Enza  attendere  ad  altre  ragioni  con  cui  fi  farebbe  più  chiara  quefta 
opinione  ,  me  ne  perfuade  baile  voi  mente  il  gran  Plinio  mio  duce  e 
maeftro.  Dove  egli  fegnò  per  lo  innanzi  le  fu  e  orme  io  fifll  imprimo 
i  vefiigj  de' piedi  miei, 


5) 
35 


E  qual  fucchiar  da  tutti  i   fiori  il  mele 

Soglion  le  pecchie  entro  le  piagge  apriche , 
„  Tal  io  dalle  fue  dotte  inclite  carte 
„  Gli  aurei  detti  delibo  ad  uno  ad  uno. 

Pìcentes  egli  ci  dice  che  tempere  ab  Aterno  amne  ubi  mine  ager  Hadvianus  \ 
é?  Hadria  colonia.  Ma  non  dice  poi  che  quefto  forfè  il  vero  Piceno.  Sentia- 
mo cofa  foggiunge .  Fi.  Albulates ,  Svinum  ,  Helvinum  quo  finitur  Praetutiana 
regio,  &  Picentium  incipit  .  Ecco  all'Elvino,  oflìa  al  Telino  i  confini  della 
regione,  ed  ecco  che  fi  verifica  pienamente  quello  che  da  me  qui  fi  dice. Pa- 
re che  Plinio  in  quefto  luogo  fi  contraddica  ;  ma  non  è  vero  .  Accenna  due 
diverfì  termini  da  una  medefima  parte.  Di  effi  per  altro  uno  fi  deve  riferire 
alle  conquifte,  dirò  così,  dei  Piceni,  e  l'altro  ai  proprj  originarj  confini  della 
regione  ,  e,  fé  tuttavia  ci  rimane  qualche  dubbio  per  la  chiara  intelligenza 
di  una  fimiglievole  efpreflione,  farà  affatto  difciolto  da  quanto  farò  per  dire 
an  appreffo.  Frattanto  fi  tenga  per  cofa  certa  e  ficura,che  la  noftra  provin- 
cia e  il  vero  Piceno  fu  tutto  quel  trauo  che  paffa  tra  il  Tefino  ed  Anco- 
na relativamente  alla  fua  lunghezza ,  ed  in  larghezza  dal  mare  che  ci  bagna 
verfo  oriente,  e  gli  Appennini  che  s'innalzano  a  ponente.  I  limiti,  che  noi 
confideriamo  cerne  in  lunghezza,  furono  fovente  cangiati  a  mifura  delle  rivo- 
luzioni che  accaddero  nella  provincia.  Gli  altri  a  un  dipreffo  fempre  furono 
li  medefimi. 
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EPOCA    Q^U  A  R  T  A. 

CONFINI   DEL  PICENO   DOPO   LA  DISCESA   DEI  GALLI  SENONI 
NELLE  TERRE  DI  LA'  D'  ANCONA . 

§.     I. 

Per  la  venuta  dei  Galli  i  Piceni  fi  dila- 
tarono verfo  mezzogiorno  . 

I  (labili  nel  Piceno  la  colonia  Sabina,  e  vi  fi  refe  col  tempo  nume- 
rofa  e  potente  a  fegno  d'  aver  potuto  delle  fue  genti  fmembrare  una 
colonia  da  cui  ebbero  origine  i  Picentini  podi  di  là  dal  Sannio  tra 
Sorento  (n),  e '1  Silaro  (12)  tra  il  mare  Tirreno  (13)  e  gì*  Irpi- 
ni  (14)  come  vedremo  meglio  in  appretto.  I  termini  del  Telino  e  d' Anco- 
ria  ,  le  parti  meridionali  e  le  montane  divennero  troppo  angurie  per  loro  . 
Dovevano  pertanto  cercare  d' infignorirfi  d'  altre  contermini  alle  occupate.  A 
levante  reftava  il  mare  .  A  ponente  eranvi  i  monti  Apennini  .  Non  v'  era 
altro  mezzo  che  (tenderli  lungo  il  littorale  del  Truento,  o  pure  parlata  An- 
cona  occupare   le  fpiagge  che  reftano    di  là  fino    al  Rubicone    (15)  riguada- 

gnan- 


(nj  Città  marittima  della  Campania, 
(iz)  Fiume  che  mette  nel  mar  Tirreno,  e  che 
divideva  i  Picentini  dai  Lucani . 

(13)  Il  mare  Tirreno  detto  anche  mare  fupe- 
riore ,  e  mare  Etrufco  prefe  il  nome  dagli  anti- 
chi Etrufchi  che  in  altro  nome  fi  differo  anche 
Tirreni  e  perciò  comunicò  V  antico  e  primitivo 
nome  anche  a  tal  mare ,  di  cui  ne  bagnava  la 
parte  meridionale  .  I  confini  di  quefto  mare  fe- 
cóndo 1'  antica  geografia  fono  :  A  fettentrione 
1'  antica  Etruria  :  indi  calando  verfo  levante  ba- 
gnava le  fpiagge  del  Lazio  ,  della  Campania,  del- 
la Lucania,  de' Bruzj ,  e  della  Sicilia.  A  mezzo 
giorno  aveva  un'  imboccatura  nel  mar  Siculo  dal- 
la parte  orientale ,  nella  occidentale  comunicava 
col  mar  Liguftico  bagnando  in  mezzo  a  quefte 
due  imboccature  una  parte  piccoliffima  dell'  A- 
frica  poco  fopra  a  Cartagine  .  Indi  girando  da 
mezzo  giorno  a  ponente  toccava  la  Sardegna  e 
la  Corfica . 

(14)  Anticamente  1'  Irpinia  formava  una  par- 
te del  Sannio.  Quefto  è  il  paefe  detto  prefente- 
mente  Principato  ulteriore.  Strabone  lib.  5. pren- 
de il  nome  4egT  Irpini  da  uno  dai  loro  capì  ag» 


minato  Lupo  ;  con  ciò  fiaché  in  linguaggio  San- 
nitico  Hìrpus  fignifica  lo  fteflb  che  Lupus.  Ca- 
trou  e  Roville  Tom.  5.  pag.  84.  e. 

(15)  Rubicone  fiume   che    divideva   ne'   tempi 
antichi  1'  Italia  dalle  Gallie    celebre    pel  paffag- 
gio  che  ne  fece  G.  Cefare  tornando  nell'  Italia 
coli'  autorità  da  comandante  che  doveva  depor- 
re di  là    di  tal  fiume  dove    terminavano    le    an- 
tiche Gallie.  Al  prefente  ha  cangiato    nome,  « 
dai  più  fi  crede  che  fia  Fiumicino  che    corre   di 
là  da  Rimino .  Riceve  nel  fuo  feno  tre   torren- 
ti ,  e  fono  il  Rugone  detto  corrottamente    Vrgone 
che  é  il  più  occidentale .  li  Cluverio   crede  che 
quefto  foffe  propriamente  il  Rubicone  appoggian- 
doci a  Strabone  che  nel  5.  libro   dice   che    face- 
va feorrere  le  fue  acque  nelle    vicinanze  di  Ce- 
fena .  Il  fecondo  fi  chiama  Vifatello .  Anche  que- 
fto ha  avuto  de'  fautori  per  farlo  credere  il  Ru- 
bicone,  e  tra  gli  altri  Leandro  Alberti ,  e '1  Bion. 
do  .   Ùltimamente    fi   aggiunfe    Scipione   Clara- 
monzio  che  cita  una  Lapide  difotterrata  a   tem- 
po fuo  fulle  rive  del  torrente,  che  conteneva  un 
divieto  a  chiccheflìa  di  tragittare  armato  il  Ru- 
bicone t  Ma  dalla  maffima  parte  degli  eruditi  fu 

prefa 
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gnando  dai  pofieffori    tutto  quel  tratto    che  prima  avevano  poffeduto  i  primi 
abitatori  della  regione. 

Avvenne  frattanto  che,  regnando  in  Roma  Tarquinio  Piìfco  (16)  e 
fu  quali  ioo.  anni  avanti  a  Gesù  Crifto,  il  celebre  Bellovefo  (17)  vali- 
cate le  Alpi  con  un  efercito  fmifurato  prefe  una  gran  parte  dell'  Italia .  Sull' 
efempio  felice  di  quello  capitano  fecero  fuccefiìvamente  lo  freffo  anche  al- 
tri che  in  diverte  volte  tragittarono  .  I  Galli  Eoj  e  Lingoni  fcendendo  in 
Italia,  al  dire  di  T.  Livio  (18)  ,  occuparono  tutto  il  paeie  comprefo  tra 
Piacenza  e  '1  fiume  Viri,  detto  Urente  dagli  antichi,  cacciandone  via  i  To- 
fchi  ed  Umbri .  Dopo  coloro  giunfero  i  Senoni  ,  ed  elfi  prefero  quelche  re- 
flava tra  il  Viri  e  1'  Eli  .  Poenino  deiàe  Boji  ,  Ligonefque  traxfgrcffi  cum 
jatn  inter  Padani  atque  Alfe*  omnia  tenerentur ,  Pado  ratìbus  trajeclo ,  non  E-* 
zn/fctr  modo ,  [ed  etìam  Umlros  agro  pellunt  :  Intra  Apennìnum  tamen  fefe  te- 
nuere .  Tum  Senones  recent ijjìmi  advenantm  ah  Utente  flumine  ttfque  ad  Aefim 
fines  habuere  .  Per  via  di  una  tale  occupazione  fi  formò  come  una  nuova 
provincia,  la  quale  continuando  le  Gaiìic  dal  Viri  all'Eli  fi  dille Galiia  Seno- 
nia  dagli  occupatori  che  fi  dicevano  Galii  lenoni  (19). 

Or  ben  fi  vede  che  per  quella  non  a  pettata  invasione  non  folo  non  fu 
permeilo  ai  noltri  Piceni  paffare  51  termine  che  fi  avevano  fiabilito  in  Anco- 
na dalla  parte  fettentrionale ,  ma  furono  anzi  coftretti  a  vi  piantare  le  più. 
forti  barriere  per  impedire    ai  Senoni  inquieti   e  prepotenti   1'  invafione  fopra 

le  ter- 

prefa  per  un'  impoftura  .  Il  terzo  torrente  è  det-  accettiamo  ad  Arco  Marzio  fu  dal  medefimo. 
to  il  Ecrco  che  bagna  la  città  di  Savignano,  e  aggregato  all'  ordire  de'  Patrizj,  e  prefe  la  tu- 
quindi  fi  dice  firn  e  di  Savignano .  Or  quello  fu-  tela  de'  figli .  In  fomma  feppe  far  tanto  che 
me  che  come  fi  è  detto  accoglie  i  tre  fuddetti  giunfe  a  confeguire  il  regno  .  Fatto  re  accreb- 
torrenti  dai  pili  fi  tiene  pel  Rubicone  detto  ora  be  di  cento  Senatori  1'  ordine  de'  patrizi  ,  du- 
Viuvùcim  o  la  Lufa  ,  e  quello  va  afcaricarfi  nel  plico  le  centurie  equeflri ,  fece  il  circo  maffimo 
mare  .  Così  penfano  Rafaelle  Adimari  nel  libro  tra  i  monti  Palatino  ed  Aventino  colf  iflitu- 
ie  fitu  Arimìni  pag.  49.  e  Jacopo  Villani  in  un  zione  de'  giuochi  Circenfi .  Ebbe  guerra  '  coi  La- 
altro  intitolato  Ariminenfis  Rubicon.  tini    ,  vinfe  i^  Sabini,  e   gli    Etrufchi  ,   e    fu    il 

(16)  Livio  Lib.  5.  cap.  19.  primo  che  ufo  il  cocchio  d'oro  entrando  in  Ro~ 

(17)  Tarquinio  Prifco  v.  re  de'  Romani  fuc-  ma  trionfante.  Comprò  i  libri  Sibillini ,  comin- 
cefle  ad  Anco  Marzio  1'  anno  di  Roma  13 7. Fu  ciò  il  tempio  di  Giove  Capitolino,  e  finalmen- 
detto  Tarquinio, perchè  nato  in  Tarquinio  città  te  di_  80.  anni  fu  ammazzato  dai  ficarj  manda- 
degli  Etrufchi .  Il  proprio  fuo  nome  fu  Lucumo-  ti  dai  figli  del  re  Anco . 

ne  di  origine  oltramarina .  Suo   padre   chiamato  (18)  Effendo  allora  la  Gallia  pieniflìma  diuo- 
Demarato  ricco  mercante,  effendo  opprefia   Co-  mini,  Arr.bigato    re  pensò   di    sgravarla   di   una 
rinto  fua  patria  dal  tiranno   Cipfello  ,    temendo  buona  moltitudine .  Mandò  fuori  Bellovefo  e  Si- 
delie  proprie  fofianze  narigò  Terfo  l'Italia,  e  fi  govefo  figliuoli  di  una  fua  forella  a  quali  diede 
fermò  nell'Emina,  dove  avendo  menato  moglie  permeffo  dì  condurfi  via  quanti  uomini    aveffero 
ebbe    due  figliuoli    chiamati  Arunte    e    Lucumo-  voluto  per  refiftere  a  chicchera.  Sigovefo  pafsò 
r.e,  il  primo  de' quali  morì  giovanetto.  Refìato  di  là  dal  Reno,  e  a  Bellovefo  al  dire  di  Livio 
Lucumone  erede  di    tutto   il    ricco    affé   paterno  lib.  5.  cap.  34.  y.  toccò  a  forte  1'  Italia   dove 
livolfe  V  animo  a  procacciaci  un  reggimento  di  venne  con  dei  Biturigi ,    Arverni ,  Senoni  ,  He- 
qualche  popolo,  o  di  qualche  città  .Ma,  veggen-  dui,  Ambarri,  Carauni,  ed  Aulerci. 
do  che  per  effere  di  effrazione  flraniera  non  pò-  (19)  Il    nome  di  quella^  celebre  gente    fi  con- 
teva  nella  patria  ottare  alcuna  carica  feguendoil  ferva  tuttora  nelle  città  di  Sens  in  Francia  .  A- 
configlio  di  Tenaquilia  fua  moglie  fi   trasferì  in  bitava  al  mezzodì    di  Parigi   fino   al   confluente 
Roma  eoa  tutte  le  fue  ricchezze,  dove   venuto  della  Yonne  nella  Senna, 
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le  terre  loro.  Elfi  all'incontro  fi  mulriplicavano  fempre  più,  e  quel  terreno 
che  li  nudricava  e  pafceva  non  era  più  badante  a  produrre  i  cibi  neceflar, 
al  vitto,  e  forfè  ancora  mancava  luoao  ove  fu  fìi  fiere .  Altro  fpediente  non  vi 
che  fienderfi  di  là  dal  Truento ,  ^ed  occupare    5  due  territorj   Pretuziano, 


era 


ed  Adriano  che  fenza  meno  avranno  poffeduto  i  popoli  medefimi  che  fuuifte- 
vano  nei  Palmefe  quando  qua  capitarono,  e  dai  quali  faranno  frati  ammetti 
nella  provincia.  Io  per  me  così  credo  che  fuccedeffe.  Il  Piceno  non  più  elte- 
fo  lino  allora  che  tra  il  Telino  ed  Ancona  cominciò  ad  allargare  ver  lo  la 
parte  meridionale.  Sipafsò  1' Elvino  ed  anche  il  Truento  e  quella  colonia  con- 
tenuta  per  lo  innanzi  fui  fiume  Elvino  fi  eftefe  fino  a  tutto  l'agro  Adriano 
che  come  vedremo  giungeva  fino  al  fiume Matrino  oggi  detto  la  Piomba.  Fer 
un  tale  accrefcimento  fi  cangiarono  i  termini  di  bel  nuovo  fi  dilatarono  tino 
al  Mattino  ed  ebbero  per  contermini  da  quella  parte  i  Veftini  che  di  laselten- 
devano  fino  all' Aterno,  o  vogliam  dire  al  Pefcara. 

§.  IL 

II  Matrino  e  non  T  Aterno  fu  il  termine 

meridionale  del  Piceno  .  Si  f piega  e 

fi  corregge  un  paffo  di  Plinio . 

Quello  fentimento  fembra  che  oppongafi  un  palio  di  Plinio  da  me 
fovente  citato  dove  per  confine  del  Piceno  dalla  parte  meridio- 
nale non  già  il  fiume  Matrino  fi  allume  ma  piuttofto  l'Atena 
»  che  pofto  più  in  là  da  noi  fi  chiama  Pefcara  :  Picentes  tenuere 
ah  Aterno  amne ,  ubi  nunc  ager  Aàrianus  &  Hadria  colonia  .  Altrove  accennai 
quell'intoppo  (io)  e  in  quello  luogo  conviene  che  fi  tolga  di  mezzo.  Ma  di- 
ce egli  qui  il  vero  lo  ftorico  Veronefe  o  pur  s5  inganna  ?  Or  ora  ce  ne  ao 
certaremo  fenz'  altro  . 

Tra  i  due  fiumi  Matrino  ed  Aterno  noi  fappiamo  effervi  fiato  un  po- 
polo diverfo  affatto  dal  noftro  Piceno  ;  che  coftituivafi  da  fé  una  regione  non 
molto  eftefa  veramente  ma  popolofa  e  con  cinque  città  (zi)  e  que fi ì  furono 
i  Veftini  (ii).  Non  dico   che  foffe    un  popolo  o  più  o  meno  antico   del  no- 

Aro, 

(io)  Nella  datazione  prima  §.  4.  di  pari  che  quelli  originari  dai  Sabini  •  Altri  cre- 

(zi)  Le    città  che     fi    contavano    anticamente  detono  che  traeflero  il  loro  principio^  da    popoli 

nella  regione  dei  Veftini  furono  le  feguenti  •  Cu-  dell'  Illiria  .  Popol  feroce  ,  e  lelvaggia  nazione  . 

tina,  e  Cingiglia  due  Città  ricordate  da  T.Li-  Abitava  la  parte  dell'  Abruzzo   ««enore   cne 

vio,  Peltuino,   Aveja,  ed  Aufinia  .  irrigata  a  fettentrione    dal    fiume    Matrino    o  gì 

(i'i)  Parla  Snvbone    de'    Veftini   come   d'    un  Piomba,  e  a  mezzo  giorno  dal  fiume  Aterno  oc- 

traJcio  de'  Sanniti.   Per  confeguente  effi  erano  gi  la  Pefcara;  come  fi  va  provando. 
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flro,  il  che  non  è  poflibile  rifaperfì,  ma  che  non  può  pattare  fotto  la  cate- 
gorìa de'Pretuzj  i  quali  come  vedremo  furono  come  una  parte  del  Piceno 
quantunque  vi  fieno  autori  che  li  fepari  dal  Piceno  e  li  distingua  (23).  Que- 
fti  fi  collegarono  coi  Sanniti  (24)  negli  anni  di  Roma  42.7.  e  ribellatili  ai 
Romani  vennero  infieme  alle  armi  fotto  il  Coniolato  di  L.  Furio  Cammi- 
10(25)  e  di  P.  Giunio  Bruto  (26)  eflendo  da  quefti  comandato  l'efercito. 
Situati  i  Veftini  in  confine  con  varj  popoli  cioè  coi  Marfi  (27)  coi  Peli- 
gru 


(2$)  Vedi  quanto  fari  per  dirli  fu  tal   propo- 
sto nel  feguente  <$.  4. 

(24)  I  Sanniti  fecondo  la   telHmonianza    degli 
fcrittori  delle  cofe  di  Roma  e  de  geografi  antichi  ne' 
primi  fecoli  formarono  un  fol  corpo  di  nazione  co* 
Sabini.  Divifi  pofcia  in  diverfe  popolazioni, que' 
che  s'  avanzarono   verfo   1'    occidente   ritennero 
la  prima  loro  denominazione  di    Sabini ,   e    abi- 
tarono quella  regione  dell'  Italia  vicina  del  Li- 
zio che  dal  loro  nome  detta  fu  Sabinia .  Gli  al- 
tri fi  eftefero  verfo  V  oriente,  e  occuparono  un 
gran  terreno  dall'  eftremità  del  nuovo  Lazio  per 
infino  a  confini  del]*  Apulia,  e  della    Lucania. 
1  differenti  nomi  di  Sabini ,  e  di    Sabelliani  im- 
porti dagli  autori  a  quelli  popoli  difegnavano  la 
primitiva  loro  origine .  Quella    nazione   divenne 
come  lo  flipite    di    molti    altri    popoli    cioè   de' 
Vefiini,  de'  Maruccini ,  de'  Ferentani  ,  de' Peli- 
gni ,  degli  Irpini ,  e  de'  Marfi    che   tutti    fi    dif- 
perfero  per  di veriL^cantoni  dell'  Italia  Orientale, 
dove  ognun  di  loro  fi  fece  un  picciol  dominio . 
Perciò  il  nome,  e  la    nazione    di    Sanniti    dopo 
quella  feparazione  furono  riftretti  ne'  limiti    del 
Sannio,  e  vuol  dire  fra  il  paefe  de'   Vplfci    all' 
occidente;  il  fiume   Volturno,    o    Voltorno  ..all' 
oriente;  la  riviera  di  Sangro,  o  il  Sangro  afet- 
tentrione,  e  la  Campania  propriamente    detta    a 
mezzo  giorno.  Abbracciava  quello  paefò- ciò  che 
oggi  compone  la   contea   di    Molife,  una   parte 
dell'    Abbruzzo   citeriore ,   della    Capitanata  ,    e 
della  Terra  di  lavoro,  e  Fello  pretende    che    il 
nome  de'  Sanniti ,  o  di    Sauniti    fofle   prefo    da 
una  forte  di  dardi  a  loro  comune  che  i  Roma- 
ni diiTero  Verutum. .   Queft'   arme  era    ufata   dai 
Sanniti  e  lo  conferma    Virgilio    Aeneid.    lib.    7. 
rei  feguente  verfo. 

Et  Tenti  pugnant  mucrone ,  v  eruque  Gabello . 
Dice  Fedo  che  i  Sanniti  eflendo  fiati  difcaccia- 
ti  dai  Sabini  fi  ricovrarono  fotto  la  condotta  di 
Onnìo  Caflronio  loro  capo  vicino  ad  una  colli- 
na che  avea  il  nome  di  Samnìum .  Strabone  però 
il  quale  narra  minutamente  quella  iftorìa  ricono- 
fce  che  i  Sanniti  erano  Sabini  di  origine .  Cosi 
fente  Varrone  lib.  6.  de  lingua  latina . 

(15)  L.Furio  Cammilo  celebre  nelle  fiorie  Ro- 
mane pel  fuo  valor  militare  pe'  molti  trionfi  che 
riportò,  e  per  le  onorevoli  cariche  che  foflen- 
ne  nella  repubblica.  La  famiglia  Furia  fi  divife 
in  due  rami ,  uno  de'  quali  fu  plebeo  come  cel 


dice  T.  Livio  al  lib.  9.  dove  fa  menzione  d' 
un  Luzio  Furio  Tribuno  del  Popolo.  Si  fa  che 
i  foli  plebei  avevano  il  dritto  di  pretendere  a 
quella  magiltratura .  L*  altro  ramo  de'  Furj  era 
pitrizio  e  in  eflb  fi  contano  i  Cammili ,  i  F'ij» 
i  Crafilpedi ,  e  di  Purpureoni .  Non  fi  fa  di  fi- 
curo  fé  i  Brocchi  che  fi  trovano  nelle  medaglie 
folfero  patrizi  o  plebei .  Il  L.  Furio  per  altro 
di  cui  qui  fi  tratta  era  pronipote  del  gran  Cam- 
milo. Q_iefto  foprannome  forfè  lo  ebbe  perchè 
di  giovinetto  farà  fiato  impiegato  in  fervizio 
degli  altri  fotto  la  direzione  del  Flamen  DialtSy 
o  de'  facerdoti  de^li  Dei  ficco  n:  i  giovanet- 
ti miniftri  di  tali  facerdoti  ne'  facrificj  fi  chia- 
mavano camilli . 

(26)  L'  antichiflima  famiglia  de'  Giuni  fu  ce- 
lebre e  rinomata  a  tempo  dei  re  .  Si  voleva  di- 
fcefa  dii  Troiani.  Il  cognome  di  Bruto  fé  lo 
acquiftó  M.  Giunio  allorquando  Tarquinio  il  fu- 
perbo  fece  uccidere  il  padre  e  '1  fratello  perché 
ricchi  foverchiamente ,  ed  egli  per  non  incorrere 
lo  ftelTo  infortunio  fi  linfe  pazzo .  Anche  nelle 
■medaglie  abbiamo  memoria    dei    foggetti    di    tal 

famiglia  nobiliffima  dell'  ordine  dei  "patrizi . 

(27)  'Se  merita  fedeGelliano  autore  antico,  dì 
cui  Plinio  il  naturalista  al  cap.  12.  del  lib.  3. 
cita  l' autorità ,  i  Marfi  furono  un  popolo  origi- 
nario ài  Lidia  .'  Una  truppa  di  Lidi  dice  quello 
fcrittore  pafsó  in  quella  regione  fotto  la  condot- 
ta di  Marlìa. loro  capo  .  Nelle  terre  rriedefime 
coftui  fabbricò  la  città  di  Archippe  che  fu  in- 
ghiottita dal  lago  Fucino  che  ivi  fi  era  forma- 
to all'  improwifo:  Gellìanus  auffor  efi  Lacu  Fu- 
cino bauftum  Marforum  oppidum  Archìppen  condi- 
tura a  Marfya  duce  Lidorum,  quod  oppidum  hia- 
tu  terra?  haufium  diffolutum  efi  in  Lacum  Vuci- 
num  .  Nel  lib.  7.  dell'  Eneide  parla  Virgilio  di 
un  Archippo  che  comandava  la  nazione  de' Mar- 
fi  .  Silio  pretende  eh'  eflì  fotTero  Frigi  d'  origi- 
ne .  Le  favole  fpaccine  da  alcuni  antichi  fcrit- 
tori in  propofito  di  quelli  popoli  eh'  eglino  fan 
difeendere  da  un  figliuolo  di  Circe  non  ci  paio- 
no meritar  luogo  in  quella  nota.  Più  incliniamo 
a  credere  con  altri  che  i  Marfi  anticamente  for- 
maflero  una  fola  medefima  nazione  co'  Sabini . 
Fello  é  di  quello  fentimento  quando  fa  fapere 
che  ambedue  i  popoli  parlavano  uno  fleiTo  lin- 
guaggio. Per  lo  meno  dice  che  il  nome  degli 
Enfici  fu  prefo  dalle  roccie  da  elfi   abitate.    Or 

fecondo 
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gni  (>3)  coi  Marruccini  (2,9)  fi  facevano  formidabili  per  quefto  conto  (30); 
ma  il  confolo  feppe  si  bene  comandare  in  quella  campagna  che  dopo  aver 
meffo  a  guaflo  e  a  fuoco  il  loro  paefe,  fuperati  e  pofti  in  fuga  furono  ob- 
bligati a  ricovrarfì  dentro  le  loro  ftefìe  città.  Ma  il  valorofo  Bruto  poie  lo- 
10  l'afledio  e  prefane  le  città,  debellati  del  tutto,  riduffeli  all'obbedienza 
del  Popolo  Romano  (31).  Che  facciamo  noi  dunque  di  quefti  Veftini  fubito 
che  fi  vo°lia  con  Plinio  protendere  il  termine  del  Piceno  fino  all' Aterno.  Qui 
non  può  dirfi  che  i  Veftini  fopraggiungeflero  ne' più  baffi  tempi,  giacché  fé 
nell'anno  di  Roma  ccccxxvm.  poterono  refiftere  ai  Romani,  convien  dire  che 
3a  loro  origine  fofle  ben  anteriore.  Né  fi  può  credere  che  fuffeguentemente 
foriero  incorporati  ai  Piceni  ficcome  ai  tempi  dello  fteffo  Plinio  erano  pure  in 
piedi  e  formavano  una  regione  diftinta  .  Diremo  adunque  con  più  verità  che 
non  1'  A  terno ,  ma  il  Matrino  forfè  il  termine  meridionale  del  noftro  Piceno 
dalla  parte  del  mezzo  giorno. 

Se  non  che  l'abbaglio  di  Plinio  con  Plinio  medefimo  fi  convince.  Picen- 
tes  tenuere  ab  Aterno  amne  ubi  nunc  ager  Hadrianai  &  Hadria  colonia .  Qual 
era  e  qual  fu  quefto  territorio  Adriano  ?  Niun  altro  fé  non  che  quello  il  qua- 
le fi  comprendeva  tra  il  Matrino,  e  '1  Vomano  .  Diflì  tra  il  Matrino  e  il 
Vomano  per  l'efiftenza  appunto  dei  Veftini  pattato  il  Matrino,  e  perchè  al- 
tra fu  la  nazione  dei  Veftini  sì  antica,  sì  celebre  e  sì  diftinta,  ed  altro  il 
territorio  Adriano,  così  quefto  non  fi  confufe  con  quello  giammai,  e  non 
avendo  perciò  trafeefo  i  limiti  del  Matrino ,  fulle  cui  foci  aveva  Adria  il  na- 
vale ,  dobbiamo  credere  fenza  timore  d' inganno  che  1'  agro  Adriano  fia  fiato 
di  queir  eftenfione  e  di  quei  limiti  ch'io  dico  e  non  mai  eftefo  fino  all' Ater- 
no .  Anche  il  navale  Adriano  che  al  dire  di  Strabone  fu  di  certo  full'  imboc- 
catura del  Matrino  (31)  dà  a  vedere  quanto  fia  più  vero  quello  che  inrendo 

di  qui 

fecondo  Servio,  e  Fefto  in  lingua  de'  Marfi  e  (jo)  Sebbene  i  Veftini  foflero  pochi, perché 
de'  Sabini  il  termine  Herna  avea  il  medefimo  fi-  poco  territorio  poffedevano,  fi  rendevano  formi- 
gnificato  che  Saxa .  Loro  fi  aflegna  per  primo  dabili  per  la  loro  ferocia ,  e  pe'  vicini .  Il  Se- 
capo  un  certo  Marro  che  fu  il  fondatore  di  Mar-  nato  Romano  (lette  per  qualche  tempo  dubbio- 
rubio  capitale  del  lor  cantone  .  Edi  abitavano  fo  fé  aveffe  potuto  portar  loro  la  guerra,  odif- 
quelle  terre  che  oggidì  fanno  una  parte  dell'  fimularne  la  dichiarazione  per  paura  di  non  foc- 
Abbruzzo  ulteriore  nelle  vicinanze  del  lago  Ce-  combere.  Finalmente  fu  rifoluto  di  dar  loroad- 
lano  per  1'  addietro  il  lago  Fucino.  doflò  e  per  la  fortuna  che  ebbero  i  Romani  ri- 

(zt)  Intorno  alla  origine  di  quefti Peligni 'ere-  mafero  {confìtti. 
de  Fefto  che  derivane  dall'    Illirico.    Ma    Ovi-         (ji)  La  vittoria  che  riportarono  i  Romani  dai 

dio  Fafi.  l'xb.  j.  con  più  ragione  li  crede    origi-  Veftini  coftò  loro  affai  cara  perché  effendofi  corru 

narj  dai  Sabini .  Et  tìbi  cum   froavis   miles   Ve-  battuto  alla  lunga  vi  reftarono  morti  molti  Ro- 

lìgne   Sabini*    &c.   Quella   gente   occupava   una  mani.  I  Veftini  ali*  incontro  foffrirono  il  deva- 

parte  dell'  Abbruzzo  citeriore  tra  i  fiumi  Pefca-  (lamento    totale  delle    loro   riftrette   campagne . 

ra,  e  Sangro;  di  modo  che  il  territorio  loro  al  Finalmente  dopo  1'  affedio  e  l'efpugnazionedel- 

fettentrione  aveva  per  confine  il  paefe   de'    Ve-  le  città  principali  furono  fottomeflì  del    tutto   e 

ftini  all'  oriente  confinava  col  cantone  de'  Mar-  q  uafi  annientati . 

uccini,   e   de'    Ferentani  ;   al    mezzo  giorno  co'         (?i)  Strabone   lib.  5.  Fluere  eum    (ì/latrinum) 

Sanniti,  e  co'  Marfi  all'  occidente.  ab  Hadrianorum   oppido,   ìy>    habere   navale    An~ 

(19)  I  Marruccini  furono  una  colonia  di  Marfi  driae  comuni  fecum  nomine  .  Tutti  convengono 
come  i  Marfi  lo  furono  dei  Sabini.  Occupava-  che  fia  il  fiume  detto  oggi  la  Piomba  la  cui  un- 
no il  territorio  diChieti  nell' Abbruzzo  citeriore  boccatura  nel  mare  fi  dice  Porto  d'  Atri. 
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di  qui  provare  fubito  che  fi  rifletta  alla  maggioranza  dell'Aterno  fopra  il  Ma« 
trino  per  conto  della  refpettiva  groffezza  di  ambedue  quefti  fiumi.  E,  fé  gli 
abitatori  dell'agro  Adriano  non  Affarono  il  navale  loro  piuttosto  full'  A  terno , 
come  fiume   di  maggior  acqua,  ma  fui  Matrino,  fi  deve  credere  che  al  Ma- 
ttino  terminaffero   le  loro  poflìdenze  .    Ora    torniamo   a  Plinio.  Egli  dunque 
vuole  che  il  termine  antico  meridionale    de*  noftri  Picenti  fofle    uhi  nunc  ager 
Hadrìanm  &  Hadria  colonia .  L' agro  Adriano  ed  Adria  colonia  furono  di  qua 
dal  Matrino,  per  quanto  fi  è  detto,  e  non  di  là  fino  all' Aterno.  Dunque  Pli- 
nio medefimo   ha  intefo   di  voler  dire  che   il  Matrino  fofle  il  confine   e  non 
1* Aterno,  e  che  fofle  un  vero  fuo  equivoco  aver  prefo  il  nome  di  un  fiume 
anzi   che  di  un  altro,  cofa  faciliflìma  ad  accadere  ad  uno  fcrittore,  maffime 
le  non  fcrive  fulla  faccia  dei  luoghi,  o  almeno  non  li  ha  veduti.  Anche  Stra» 
bone   nel  cit.  Uh.   5.    fcrifle  forfè    con  quafi  eguale   confufione    allorché  dille  ; 
Ad  ipfum  mare  efl  Aternum   contermìnum  Piceno  ejufdem  nomini*  cum  flumine* 
Ma  poi  fi  dichiarò  affai  bene  con  aggiungere  qwd  Vettinor  ah  Nlarrucinis  di- 
rimity  volendoci   dire  che  quel  contermìnum  fi  deve  intendere  non  confinante, 
ma  in  vicinanza  come  fu  in  verità. 

Oftarebbe  al  mio  fentimento  quel  che  fcrifle  Paolo  Diacono  (  33  )  del- 
la noftra  provincia.  Haec  ufque  ad  fluvìum  Pefcariam  pertendìt ,  in  qua  funt 
civitater  Ajculum  Pinnae  &c.  ma  Paolo  Diacono  fcrifle  in  tempi  de'  quali  io 
qui  non  favello,  e  però  la  difamina  de'fuoi  detti  fi  ha  da  rimettere  ad  al- 
tro luogo. 

§.     III. 

Si  dichiara  lo  fiejffo  luogo  di  Plinio  e  fi 
prova  che  citando  come  fa  due  con- 
fini diverfi  in  una  medefima  par- 
te non  fi  contraddice . 

In  qui  fi  contraddinne  a  Plinio  perchè  così  richiedea  la  ragione  .Ora 
Plinio  fteflo  fi  difenda  e  dichiari  in  quel  paflb  medefimo,  ma  per 
tutt*  altro  che  per  le  cofe  già  dette .  Porto  fempre  che  per  l' Aterno 
di  Plinio  fi  debba  intendere  il  fiume  Matrino,  paflb  a  fpiegare  co- 
me, citando  Plinio  due  confini  diverfi  dalla  parte  meridionale  relativamente 
alla  noftra  provincia,  egli   non  contraddicefi ,  ma   viene   a  confermare  quello 

O  che 

(ìì)  Lib.  IL  cap.  1$.  «■.'  > 


io6  DEL     PICENO 

che  per  me  già  fi  dilTe,  cioè  che  i  termini  del  primo  e  vero  Piceno  furono 
full*  Elvino  ,  e  che  poi  crefciuti  ed  ingranditi  i  nazionali  fi  dilatarono  fino  al 
Matrino  , 

Ed  in  fatti  effendo  Plinio  precifo  fecondo  il  fuo  folitq  doveva  alla  verità 
provvedere  ed  alla  brevità ,  Doveva  perciò  fpiegare  che  per  le  vicende  de'tem- 
pi  eranlì  in  quella  parte  variati  i  confini  fenza  allungarli  in  defcriverne  nà 
V  occafione  né  il  tempo  Che  fa  egli  adunque  ?  Indica  l' una  e  l' altra  cofa  fen- 
za contraddirli  e  fenza  confonderli ,  e  con  una  precifione  tutta  propria  del  fom- 
mo  fuq  accorgimento.  DilTe  egli  prima  che  Pìcentes  tenuere  da  quel  fito  uhi 
nunc  ager  Hadrianus ,  &  Ha  ària  coloni  0  ,  Ecco  fpiegato  il  loro  totale  pofle- 
dimento  verfo  di  quella  parte  .  Doveva  quindi  paffare  a  defcrivercene  i  veri 
termini  tanto  in  ordine  ai  tempi  più  antichi  e  più  proflimi  alla  origine  de' 
jioftri  popoli,  quanto  refpettivamente  a  quelli  ne' quali  egli  fcriveva,  e  il  fa 
sì  leggiadramente  che  non  fi  contraddice  al  già  detto,  e  chiaramente  fi  fpie- 
ga  con  dire  \p  lumina.  Alhulates ,  Svinum ,  Helyìnum ,  quo  finitur  Praetutiana  re- 
gio y  &  Picentium  incipit  ,  Ma  ciò  non  balli  d'  aver  notato  fulla  maniera  di 
efprimerfi  che  tenne  Plinio.  Parlando  della  prima  eltenfione  fino  a  tutto  l'a- 
gro Adriano,  1'  afcrive  ai  Piceni  ,  cioè  alle  loro  conquifte  :  Pìcentes  tenuere , 
Laddove  poi  la  feconda  la  riferifce  giustamente  alla  nazione: Helvinum ,  quo  fi-, 
nìtux  Praetutiana  regio ,  &  Picentium  incipit.  Paniamo  innanzi, 

Nella  noftra  provincia  tra  il  Matrino  ed  Ancona  ho  io  già  detto  che 
vi  furono  tre  territorj  o  agri  che  vogliam  dire ,  e  tutti  celebri  per  i  detti  di 
Plinio  e  di  altri  .  Quelli  fi  diifero  col  proprio  loro  nome;  Acjriano,  Pretti- 
ziano,  e  Palmefe.  I  primi  due  ce  li  ricordano  varj  fcrittori , come  Livio, Po- 
libio, e  Silio  Italico.  Il  Palmefe  air  incontro  lo  nomina  il  folo  Plinio.  Per- 
chè una  tale  diverfità, trattandoli  di  tre  territorj  contermini,  da  uno  de'quali 
fi  paffa  all'altro?  Eccone  il  folo  e  il  giufto  motivo,  fé  mal  non  m'appongo. 
Arrivati  i Sabini  nella  regione  per  la  volta  d'Afcoli,la  prima  parte  che  avran- 
no occupato,  fé  reggono  le  ragioni  più  fopra  recate,  fu  quella  che  fi  diftin- 
gueva  col  nome  di  agro  Palmefe,  Una  delle  eflenze  del  voto  di  quelle  co- 
lonie Ipedite  dalle  refpettive  loro  patrie  a  procacciarli  altrove  e  fito  e  fuffi- 
ftenza  era  quella  di  cangiar  nome  abbandonando  il  nativo,  ed  affumendo- 
ne  qualche  altro  più  confacente  alle  loro  circoftanze  (  34  )  ,  e  quella 
mutazione  di  nome  doveva,  feguire  anche  nelle  terre  fulle  quali  erano  ara» 
metti  ad  abitare  ,  Or  fé  quelle  contrade  adunque  fi  erano  per  lo  ad- 
dietro chiamate  Palmefi  per  la  fopravvenienza  des  nuovi  ofpiti  e  per  le  leg- 
gi di  loro  religione  non  fi  dovevano  più  chiamar  tali  almeno  da  loro  che 
erano  a  limili  fuperftizioni  attaccatiffimi  ,ma.  col  nuovo  nome  di  Picene, per- 
chè di  Piceno  impofero  la  denominazione  a  quelle  nuove  loro  conquifte ,  fé 
tali  le  vogliam  dire.  Che  ne  venne  mai  da  tutto  quello?  Niente  più,fecon* 

do 

(34)  Vedi  la   diflèrt.   della  origine  dei  Piceni  §,  aa. 
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do  il  mio  credere  fé  non  che  1'  antico  vocabolo  doveva  andarfene  appoco  ap- 
poco in  difufo  ce  me  fé  n'  erano  andati  tutti  gli  altri  che  furono  artrìbuiti 
alla  provincia  prima  della  origine  de'  Piceni  .  I  Sabini  frattanto  fi  conteneva- 
no full'  agro  Paìmefe  .  Quella  era  la  loro  provincia,  e  quelli  i  limiti  della 
i:uova  regione  di  cui  erano  addivenuti  come  autori  e  padri  .  I  due  altri  ter- 
ritorj  all'cppollo  febbene  contermini  mantenevano  tuttavia  gli  antichi  loro  no- 
mi di  agro  Pretuziano  ed  Adriano.  Ed  ecco  cangiato  il  nome  dell'  agro  Pal- 
mefe  e  degl'  altri  due  non  ancora . 

Aiquiflaroro  invero  i  Sabini   anche  elfi  due  agri  pel  quale  acquiflo,  co- 
me fi   dille,  il  Piceno  fi  allaigò  fino  al  M2trino;  ma  ellendo    quello  fuccelfo 
molto  polleriormente    re    doveva    feguire    che    elfi    due  territorj  divenuti  dei 
Piceni  per  1'  acqui  fio  che  efiì  ne  fecero  fi   faran  prefi  infieme  talora  con  tut- 
to   il  Piceno,. e  non    fi  faranno    dillinti ,  ed  alcun    altra  volta    fi  larari   ram- 
mentati  partitamente  coi  preprj   nemi  di  Pretuziano    e  di  Adriano.   Da   que- 
fio    fi    può    raccogliere    farli    fempre    più     chiaro    che    i    primi    confini    oVlla 
provincia    non  parlarono    il  fiume  Elvino,  e  che  Plinio    in  quel  luogo    non   fi 
contraddice,  ma    fi  fpiega    ben  chiaramente   ed  uniformemente   al  parere  che 
30  porto, 

$.  IV. 

/  Piceni  giunfero  a  poffedere  i  due  terri- 
tori Pretuziano  ed  Adriano  non  folo 
prima  dei  tempi  di  Augujìo ,  ma 
prima  della  confederazione 
col  popolo  Romano  . 

R  che  da  noi  fi  è  veduto  che  i  Piceni  crefeiuti    in  quella  noflra 
Picena   regione  fi  eftefero  a  comprendere  tutto  quanto  1'  agro  A- 
driano    e  che    perciò    il  meridionale    confine    tanto    di  elio  agro , 
quanto  della  provincia  fu  il  fiume  Matrino,  refi  a  a  vedere  fé  que- 
iìa  air. pliaz5°ce  di  termini  fuccedelfe  veramente  nei  tempi  anteriori  alla  con- 
federazione col  popolo  Romano  la  quale  fu  llretta  negli  anni  di   Roma  454. 
o  pure  rollericrmente  .  Un  abbaglio  di  Filippo  Cluverio  e   del  Cellario  fcrit- 
tori  di  tutto  il  merito  nell'antica  geografìa  e  che  perciò  larebbon  badanti  ad 
imporre    a  chiccheflìa    mi  ha  fomminillrato    la  occafione    di   venire    a  tale  ri- 
cerca .   Ha    quella   in  vero  una  certa  analogìa  con  quello  che  per  me  fi  dif- 

O     7.  &  P«: 
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fé  primieramente    nella  Cupra  marittima  (34), che  poi  fu  replicato  nella  pri- 
ma diliertazione  (35);  ma  io  ftimo  che  quanto  ivi  lì   dilfe  non  baiti  a  met- 
tere in  chiaro  le  difficoltà  che  il  Oliverio    ed  il  Cellario    ci  potrebbono  pro- 
muovere   a  quefto  luogo  .     Dice    51    primo  ($6)  ,    e    dopo     di    lui    Criftoforo 
Cellario  che  le  terre  fituate  di  là  dall'  Elvino  furono  attribuite   al  Piceno  ai 
tempi  dei  Romani  imperadori,  ma  che  per  lo  innanzi   erano  fiate  tenute  da 
certi  altri   popoli  come  furono  i  Pretuziani    e  gli  Adriani    che  diedero  il  no- 
me alle  due   refpettive  regioni    dette    dai    loro    nomi  Adriana    e  Pretuziana. 
Losa ,  quae  trans  Helvinum    ad  Matrinum    ufque  fiume»    [ab  Romanis    equident 
Imperatori  bus  Piceno  adtributa  fuerunt,  ut  ex  Strabonis  maxime    patuit  geogra- 
fi)/a  ,  ante  vero  tenuerunt  populi  a  Pìcenis  piane  alieni ,  quorum  alteri  appellan- 
tur  Praetutiì ,  &  regio  Praetutianus  ager ,  alteri  Hadriani    ab  Hadria    &  re- 
gio Hadr/anus_  ager  .  Il  Cellario    poi  dice  .  Si  autem  laxe  Picenum  accìpiatut 
Praetutianum    &  Hadrianum  agros    eo  vocabulo    completai  Plinius    te  fiat  ur  .  La 
fallacia  di  tal  fentimento    la  moftrò  prima  di  me    il  eh.  Sig.  Canonico  Cata- 
lani  nel  comendato  fuo  libro  delle  origini  ed  antichità  Fermane  (37)  delle  cui 
ragioni  e  fin  delle  ftefle  parole  io  qui  farò  ufo  giacche  ad  un  oggetto  mede- 
fimo  vanno  a  rifpondere  .  s  Quali  fono,  (dice  il  comendato  fcrittore  )  le  ragioni 
che  per  la  fuà  fentenza  adduce  il  eh.  geografo  ?  Praetutios  fuijfe  gentem  a  Pi- 
centibns  alienar»    confiat  etiam    ex  aliis  aufciorìtatibus  :  Livius   lib,  22.  Hanni- 
bal  ufque    ad  Spoletum  venit ,   inde    in  agrum  Pìcenu  m  avertit  iter .  Mox .   Ubi 
fatis  quieti    datum    profeclus  Praetutianum ,  Hadrianumque    agrum ,  Marfos   in- 
de ,  Marrucinofque  &c.   &  lib.   27.    Praemijji  per  agrum  Lavinatem ,  Marrucci- 
num ,  Frentanum ,  Praetutianum     qua  exercitum  dufìuruì  erat.  Et  Sìlus  lib.  15. 
Tum  qua  viriferos  dominai  Praetutia  pubes 
Laeta   laboris   agros 
....  cujus  generis  fuerit  difficile  ditlu  efi .  .  .  Ptolomaeur  Beretram  &  Inte- 
remniam ,  quarum  haec  etiam    nunc  efi,    Praetutiis  tribuit .  Or  quanto  ai  due 
teflimonj  di  Livio  chi  non  vede    che  in  quelli  nominanfi    è  vero  oltre  il  Pi- 
ceno gli  agri  Pretuziano  ed  Adriano,   ma  non  già  i  popoli  Pretuzj  ed  Adria- 
ni ?    E  molto  meno    fi  ha  che  quefti  non  foflero  Piceni .  La  ragione  poi  per 
cui  Livio  fece  fpecial  memoria  di  quefti  due  agri    li  è  perchè  eflendo  la  no- 
li ra  provincia    per  lunghezza  aiTaiftìmo  eftefa    a  meglio  individuare   il  viaggio 
di  Annibale  volle  fare  efprelfa  menzione  di  quefti  due  agri,  di ftinguendoli  co- 
me parte  del  tutto,  e  altra  fpecial  ragione    la  vedremo    in  appreffo.  Né  poi 
la   voce  ager  indica  una  fpecial  provincia.  Frontino  la  usò  a  lignificare  il  ter- 
ritorio di  una  città;  ed  in  Livio  medefimo  quante  volte   fi  trova  ufata  nello 
ftefTo   lignificato  ?  Or    non  farebbe    follia  intenderla  fempre    per  provincia,  ed 
in  tal  modo  collocar  molte  provincie  in  mezzo  ad  una  fola  ?  Nel  cafo  noftro 

però 

[?4J  Cupra  ""ariti:,  illuftr.  par.  3.  cap.  2S.  (?g)  ftal.  antiqua  lib.  II.  cap.  XI. 

(\<)  Diflert.  prima  de'  primi  abitatori  del  Pi-        (37)  Part.  IV.  §•  V.  pag.  73.  e  feguent. 
ceno  §.  IV. 
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però  è  deftinata  la  voce  ager  ad  indicare  non  il  territorio  di  una  città  o  pro- 
vincia, ma    di  una  gran  contrada,  o  vogliam  dire    gran    tratto    di  paefe  che 
riteneva  ancora  quefta    antichiflìma  denominazione  .    Silio    nomina  veramente 
la  gioventù  Pretuzia  ;  ma  Silio    è  poeta  ;  onde    fu  quello  cafo    non  polliamo 
far  tanto  conto  della  fua  autorità  .  Ed  io  (limo    che  per  puhes  Praetutia  in- 
tende/Te egli  la  gioventù  dell'agro  Pretuziano;  ciocché  ad  un  poeta  era  inve- 
ro cofa  lecitìffima  .   Ma  che  Silio    non  riconofcefie    quefta  provincia  Pretuzia- 
na, e  quello  popolo  Pretuzio  come  provincia  e  popolo  dal  Piceno  diftinto  mi 
fi  fa  chiaro  da  ciò  che  egli  fteflo  lib.  8.  riconofce  nel  noftro  Piceno  il  fiume 
Vbmano  e  la  città  d'Adria.  Veniamo  a  Tolomeo.  Nomina    è  vero  quefti  le 
città  de'  Pretuzj  che  fono  più  orientali  de'  Marfi  e  ai  Pretuzj   ne  afsegna  due 
le  quali  fono  Beretra  e  Interemnia.  Ma  Tolomeo  ci  fi  morirà  poco  informa- 
to di  quefti  paefi  ,  mentre  più  città  fuppofte  Pretuziane    doveva  egli  novera- 
re; anzi  delle  due  toglier  fi  deve  ad  ogni  patto  la  prima,  cioè  Beretra,   fio- 
che ad  una  intera  nazione  rimane  una  fola  città.  Saviamente  di  Beretra   di- 
ce  il   Cluverio  :  Sititi  oppiai  incertus  ejì  ;  e  meglio  poi  riflette  :  Si    ulla     Pto- 
ìomaeo  fide?.  Io  dico  nel  noftro  cafo:  Ptolomaeo  nulla  fides;  ed  ha  queflo  geo- 
grafo trafportato  nel  territorio  Pretuziano    quella  Beretra,  cui  anche    il  Clu- 
verio corregge  in  Beregra,  la  quale  per  attediato  di  Plinio  fu  in  affai    rimo- 
ta parte  del  Piceno,  e  verifimilmente  preffo  alle  terre  diMontefano  e  di  Mon- 
tefilatrano,  ficcome  coll'ajuto  ancora  di  una  ifcrizione  prova  il  Canonico  Tur- 
chi (38).  Tutti  gli  antichi  e  moderni  hanno  riconofciuto    una  fola  città,  e  in 
quefti  contorni  di  fito .  Ma  convinciamo  Tolomeo  con  Tolomeo  medefimo .  Se 
fiata    vi  folle    quella  nazione  Pretuziana    dalla  Picena  diftinta,  certamente  e 
anche  con  più  ragione  dovea  efler  diftinta  anche  l'Adriana    la  quale  confina- 
va a  fettentrione  colla  Pretuziana,  e  più  che  quefta  era  dal  Piceno  diftante. 
Ma  Tolomeo  ifteffo  e  Silio ,  e  tutti  gli  antichi  geografi  e  autori  pongono  co- 
flantemente  Adria  per  città  Picena;  dunque  anche  Interemnia  era  città  Pice- 
na e  città  Picene  erano  le  altre  di  quell'agro,  ed  i  Pretuziani  non  erano  po- 
poli dai  Piceni  diverfi.  Tolganfi  dunque  nella  geografia  di  Tolomeo  quefte  cit- 
tà de'  Pretuzj  ;  e  le  due  Interemnia  e  Beregra  ponganfi  ai  loro  fiti  fralle  Pi- 
cene; tanto  più  che  altre  ragioni  ci  perfuadono  la  infufllftenza  di  quefti  Pre- 
tuziani ed  Adriani  .  Conciofiacchè    chi  mài    nella  ftoria  Romana    ha  letto  di 
quefti  novella?  Quando  mai  ebbero  guerra  coi  Romani?  Qual  confolo    li  de- 
bellò? Fin  qui    contra  1'  opinione    del  Cluverio,  dal  quale  furon    molti  tratti 

in  errore. 

Ma  qualcuno  fi  è  avvifato  di  ritrovare  i  Pretuziani  anche  in  Cicerone 
Or.  prò  Cael.  e.  2.  Nemini  umquam  praefenti  Praetutiani  majores  honores  ha* 
laerunt ,  quam  abfenti  M.  Caelio .  Ma  i  Pretuziani  o  foriero  Piceni  o  noi  fof- 
fere  nulla  vi  hanno  che  fare,  e  qualunque  fia  la  lezione  genuina    della  paro» 

la  o 

(?8)  De  Eccl.  Camerini,  dìff.  praelìm. 
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la  o  Praetorì  ,  o  Praetoriani ,  o  pittofto  Puteolanì ,  o  altra,  quella  fuppofta 
di  Praetutìani  non  può  in  conto  alcuno  ritenerli ,  ed  è  contra  tutte  1'  edi- 
zioni, e  MSS.  come  può  chiunque  ofiervare  in  Lambino  ,  ed  in  Gruferò.  Si 
oflervi  ultimamente  che  quantunque  vi  foriero  fiati  quefti  Pretuzj  cinti  da  ogni 
banda  dai  Piceni ,  mal  però  s' inferifce  ch'edi  ancora  non  fodero  Piceni,  non  efien- 
do  nuova  cofa  che  gli  abitanti  di  un  tratto  di  Provincia  affumeffero  talora  un, 
direi  qua  fi ,  loro  cognome.  Così  gì' Trpini  erano  Sanniti  per  attediato  diStrabo- 
ne,  e  per  dirlo  col  eh.  Giovenazzi  (39)  non  distinguevano"  dai  Sanniti  altrimenti 
che  come  una  fpecie  fi  diftingue  dal  luo  genere,  e  come  dal  tutto  la  ina  parte. 
Diamo  in  fine  autorità  convincenti  le  quali  ci  moftrino  che  anche  pri- 
ma degli  Imperatori  erano  dai  Piceni  pofTeduti  i  due  nominati  agri .  Lafcia- 
mo  Paolo  Diacono  il  quale   (40)  fende  della  noftra  provincia .  Haec  ufque  ad 

Pifcariam  pertendit   in   qua  funi  civitates  Firmum ,  Afculum  }P/nnae Adria. 

Laiciamo  Mela  il  quale  nel  Piceno  ripone  Fermo,  Truento,  Adria.  Forfè 
quefie  due  autorità  farebbero  dal  Cluverio  rigettate.  Ma  è  troppo  chiara  la 
efpredìone  di -Plinio  il  quale  ci  volle  dare  lo  fiato  d'  Italia  fecondo  la  deten- 
zione fattane  da  Augufio:  Pìcentes  tenucre  ah  Aterno  (  Pefcara  )  amne ,  uhi 
mine  ager  Hadrianus  .  Or  fé  i  Piceni  dominarono  (  temiere  e  non  già  tenent} 
fin  dall'  Aterno  anche  prima  di  Augufio,  e  dove  erano  i  tre  agri ,  con  qual 
ragione  può  dirfi  che  i  luoghi  giacenti  fra  1' Elvino  e  il  Matrino,  odiano  gli 
agri  Adriano  e  Pretuziano  furono  dagli  Imperadori  al  Piceno  affegnati  e  pri- 
ma li  dominavano  popoli  a  Piceni?  piane  alieni  ?  Né  credo  io  già  che  Stra- 
bone  Uh.  5.  il  quale  fiorì  fotto  Augufio  ci  volefie  deferivere  il  Piceno  fecon- 
do lo  fiato  in  cui  poi  lo  pofero  gì'  Imperadori  :  Longititdo  Piceni  ah  Aefi  atnne 
afqiie  ad  Caftrum  juxta  litui  fladia  colligit  dccc.  Graeca  eft  nrhs  Anccn .  Sa- 
prà mare  Auximum ....  Firmum  Picenum  ,  eji.-fque  navale  caftellum  ;  dein  Cu- 
prae  Fanum ....  tum  Truerìtum  fluvìus ,  ejufdemquc  nominis  oppidum  ;  inde  Ca- 
brimi novnm  &  Matrinus  atnnìs .   Intus   eft  Hadria  &  Afculum Ultra  aut  fu- 

pra  Picenum  funt  Veftini ,  Marfi  ÓY.  E  poco  apprefiò  :  In  litore  eft  Aternum 
Piceno  conierminum .  A  quefie  belle  autorità  fi  aggiungano  due  confetture  trat- 
te da  quefti  due  principi  dell'  antica  geografìa .  I  Piceni  a  detto  di  Scrabone 
lih.  cit.  incolunt  regionem  in  longum  quam  in  latum  pcrrelliorem  e  a  detta  di 
Plinio  lih.  cit.  Regio  Piceni  quondam  (  cioè  in  tempo  di  Augufio  affai  inte- 
riori )  uherrimae  multitudinis  ccclx.  milita  Picentium  in  fidem  populi  Romani 
■venenmt .  Or  fé  dei  Piceni  non  fodero  anche  fiati  in  ogni  tempo  i  due  ter- 
ritori Pretuziano  e  Palmenfe  a  fé  che  non  (apremmo  rinvenire  quefta  regio- 
ne affai  più  per  lunghezza  eftefa  che  per  larghezza  e  molto  più  ci  trovaremmo 
imbarazzati  a  dovere  in  sì  riftretto  paefe  ripiegare  un  popolo  di  sì  maravi- 
gliofa  popolazione  ~  Fin  qui  l' eruditiffimo  Signor  Canonico  Catalani  alle  cui  ra- 
gioni io  non  faprei  qual  altra  aggiungere  in  quello  luogo. 

§.  V. 

(39;  Differt.  di  Aveja  pag.  jia  (40)  Lib.  II.  cap.  IX. 
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%  V, 

U  agro  Vicentino  fu  di/tinto  dal  Piceno; 
Si  emenda  un    equivoco  degli  fiori- 
ci Catrou  ,  e  J^ovillé  \ 

E  fi  voleffe  aderire  a  quello  che  fcrifTero  j  due  chiariffiml  fcrittorj 
delle  Romane  ftorie  Catrou  e  Rovillè  (41)  potremmo  ad  un  affai 
più  largo  termine  dilatare  la  noftra  regione  dalla  parte  del  mezzo 
giorno,  e  pervenire  fino  al  Silaro  notilfimo  fiume  della  Campania  , 
con  che  farebbefi  poffeduto  tanto  quanto  li  fteffi  Romani  non  pofl'edevano; 
Ecco  quello  che  dicono  i  due  rammentati  fcrittori  ;  Innanzi  la  conquida  del 
Sannio  fatta  dal  famofo  Curio  nel  corfo  dell'  anno  di  Roma  563  [otto  il  nome 
di  Picentini  erano  compre  fi  i  foli  popoli  del  Piceno ,  //  quale  ora  forma  una  par- 
te della  Marca  d'  Ancona ,  e  dell'  Abbruno  ulteriore ,  Ma  dopo  che  i  Sanniti 
furono  debellati ,  i  Romani  unirono  al  Piceno  tutta  quella  porzione  della  Campa- 
nia che  fìendefì  da  Sorento  in  fino  al  fumé  Silaro .  Quefi'  tintone  diede  luogo  al 
termine  di  Picenti  per  difegnare  gli  abitanti  del  Piceno  ;  e  quello  di  Picenti- 
ni per  dinotare  la  nazione  le  cui  terre  furono  di  poi  incorporate  nell'  antica 
provincia.  &  ojfervazione  è  di  Strabone  lib.  5.  Ma  qui  mi  perdonino  i  due 
«dotthììmi  fonografi  fé  fon  coftretto  per  amore  del  vero  manifeftare  X  equi- 
voco che  hanno  prefo  aderendo  a  Strabone.  Che  dice  egli  mai  quefV  antico 
geografo?  Poft  Campanos ,  & Samnite:  ttfque  ad  Frentanos  ad  mare  Thyrrenum 
Pie entina  gens  habitat ,  Picenorum  avulfa  pericula  quaedam  eorum ,  qui  ad  A- 
driaticum  mare  incolunt  a  Romanis  tradulla  ad  Jtnum  PoJJtdoniatem ,  nunc  Po- 
firano  nomen  efl .  Dove  fi  fogna  mai  qui  Strabone  che  dopo  la  vittoria  dei  Ro- 
mani fopra  i  Sanniti  fi  allargaflero  i  termini  del  Piceno  da  Sorento  a  Silaro, 
e  tutte  le  terre  incorporate  ad  un  medefimo  popolo  fi  diceffero  dei  Piceni  Iq 
prime ,  e  dei  Picentini  le  feconde  per  diftinguere  la  propria ,  e  vera  provin- 
cia da  quella  parte  che  alla  medefima  fu  aggiunta?  Troppo  enorme  diftanzs 
fa  ognuno  che  pafla  tra  la  noflra  provincia  e  quella  dei  Picentini .  Noi  confinia- 
mo col  mare  Adriatico ,  e  quelli  col  mare  Tirreno;  e  oltre  alla  ben  lunga  catena 
de'  monti  Apennini  interpofta  tra  l' una  e  V  altra  gente  v'  intercedevano  anco- 
la  molti  altri  popoli  come  iVeftini,e  Marruccini,  i  Peligni,  jFerentani  (42) 

i  San- 

(41)  Stor,  Rom,  Tom,  14,  lib,  35,  all'  anno  Si  dilatava  il  paefe  loro  all'  occidente  in  fino 
fé?,  cart.  391,  n,  6,  a  quello  de1  Peligni  e  de' Maruccini .  All' orien- 

(41)  Strabone  ne}  lib.  5.  della  tua  geografia  te,  ed  al  fettentrione  aveva  per  limite  il  mare 
annovera  i  Ferentani  fra  le  nazioni  Sannitiche,    Adriatico \  e  il  fiume  Trento,  al   prefente   For« 

tone 
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ì  Sanniti,  gl'Irpìni  comprefi  nella  vafta  regione  del  Sannio  (43)  della  Dau- 
nia (44)  dell' Apulia  (45)  e  della  Campania  (46)  .  Altro  fu  dunque  il  fenti- 
mento  dello  fcrittore,  ma  altro  efprefiamente  non  volle  dire  fé  non  che  i 
Romani  conduffero  una  colonia  di  gente  tolta  dal  Piceno,  e  la  collocarono 
tra  il  Sorento  e  '1  fiume  Silaro  fulle  fpiagge  del  mare  Tirreno  .  Il  di  (Ti  già 
altrove  che  quanto  io  fono  gelofo  nel  confervare  alla  nazione  quello  che  per 
dovere  a  lei  fi  compete,  altrettanto  fono  nemico  di  attribuire  a  lei  quello 
che  non  fi  regge  e  non  fuflìfte.  Regge  e  fuflìfte  la  provenienza  dei  Picentint 
dalla  gente  Picena  e  a  ragione  lo  aflerì  il  Sig. Canonico  Catalani  (47)  :  ma  è 
falla  all'opposto  ed  inverifimile  affatto  la  protrazione  de' con  fini  Piceni  infino 
9I  Silaro  perchè  non  fu,  e  non  fu  perchè  è  una  cofa  inverifimile  per  mille 
capi. 
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tore,  e  1'  Apulia  ponevagli  termine  al  mezzo 
giorno.  I  Romani  dopo  efferfi  impadroniti  di 
«juefìa  regione  la  reftrinfero;  coficché  confina- 
vale  allora  il  Biferno ,  anticamente  Tifernus  flu- 
mius.  Così  Plinio  deve  efler  conciliato  con  fé 
medefimo;  allorché  ei  limita  il  territorio  de' 
Ferentani  talor  alle  rive  del  Fortore ,  talor  a 
quello  di  Biferno.  Quella  nazione  abitava  la 
provincia  dell'  Italia  orientale,  la  quale  al  pre- 
fente  forma  parte  dell'  Abbruzzo  citeriore  e  del- 
la  Capitanata. 

(4?)  Abbracciava  quefta  regione  tutto  quel  trat- 
to che  prefentemente  forma  la  Contea  di  Molife , 
una  parte  dell'  Abbruzzo  citeriore,  della  Capi- 
tanata, e  della  terra  di  lavoro.  Vedi  la  nota 
antecedente  al  n.  41. 

(44)  Daunia  regione  antichiflìma  nominata  da 
Scilace  Cariandefe  il  quale  1'  eftende  fino  all' 
Umbria  perchè  allora  non  eran  forfè  noti  né  i 
Piceni,  né  i  Velimi,  né  gli  Apuli,  né  altri  che 
tra  la  Daunia  e  1'  Umbria  intercedevano ,  cofic- 
ché fé  dall'  Uubria  così  detta  da  Scilace  fu 
fmembrato  il  Piceno,  e  forfè  anche  la  regione 
de'  Veftini,  dalle  Daunii  furono  formate  le  al- 
tre  regioni  che  vengon  dopo  fino  alla  Campa- 
nia. Fu  una  pirte  della  Jjpigia,  e  in  ultimo 
fu  riftretta  tra  la  Campania  e  1'  Apulia  di  cui 
fu  anche  parte  e  fi  d;fle  Puglia  piana  al  prefen- 
te  la  parte  della  Capitanata  verfo  il  monte  Gar- 
gano fra  il  fiume  Fortore  e  Cervaro. 

(45)  L'  antica  Apulia  era  divifa  in  due  can- 
toni. Una  fu  1'  Apulia  Daunia  di  cui  fi  é  par- 
lato nella  nota  antecedente.  La  feconda  Puglia 
Peucezia  .  Oggi  é  il  paefe  che  abbraccia  una  gran 
parte  della   Capitanata   tra'  fiumi   Cervaro    ed 


Offanto,  il  territorio  dì  Bari,  e  qualche  parte 
della  Bafilicata,  e  del  territorio  di  Otranto  .Dì 
modo  che  1'  Apulia  intera  avea  a  fettentrione  il 
Frento  o  il  Fortore,  e  il  mare  Adriatico  per 
fino  a  Brindifì  ^  al  mezzo  giorno  1'  Iftmo  fitua- 
to  fra  Brindifì,  e  Taranto  da  queft'  ultima  cit- 
tà infino  al  fiume  Bradano  il  quale  feparava 
quella  provincia  dalla  Lucania .  All'  occidente 
d'  Inverno  aveva  per  confine  il  paefe  degli  Ir- 
pini,  tirando  una  linea  dalla  forgente  del  Bra- 
dano infino  a  quella  del  Fortore .  Prefentemen- 
te all'  oriente,  e  al  fettentrione  ftendefi  fino  al- 
le fpiagge  del  golfo  di  Taranto  .  All'  occidente 
é  circofcritta  da  una  porzione  della  Bafilicata, 
da'  Principati  ulteriore  e  citeriore  ,  dalla  Con- 
tea di  Molife ,  e  da  una  parte  dell'Abbruzzo  ul- 
teriore. E'  provveduta  di  molte  ubertofe  pianu- 
re, fol  che  fi  eccettui  verfo  il  monte  Gargano , 
ove  é  arido   e-  montuofo  il  terreno . 

(4?)  La  Campania  regione  delle  più  vaghe, 
e  delle  più  ubertofe  dell'  Italia, abbraccia  oggidì 
la  parte  maggiore  della  Terra  di  Lavoro.  Gli 
antichi  autori  a  gara  hanno  decantata  la  fquifi- 
tezza  del  fuo  clima  :  Non  Italiae  modo ,  fed  fo- 
to terrarum  orbe  pulcherrima  plaga  ;  così  efpri- 
mefi  Floro  parlando  di  quefta  provincia .  Per  tal 
ragione  ordinariamente  ella  é  difegnata  fotto  il 
nome  di  Campania  foelix ,  la  Campania  felice  . 
circofcritta  anticamente  dal  fiume  Volturno.  1 
Romani  dieronle  una  maggiore  eftenfione,  e  por- 
tarono le  fue  frontiere  dalla  pirte  dell'  occiden- 
te e  del  fettentrione  infino  a  Lfri ,  prefentemen- 
te il  Carigliano,  altrimenti  .Scafato.  All'oriente 
e  mezzogiorno  era  limitata  dal  fiume  Sarno. 

(47-)  Dilfert.  della  origine  de'  Piceni  §.  z;. 
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EPOCA    Q^U  INTA. 

CONFINI  DEL  PICENO  DOPO  CACCIATI  I  GALLI  SENONI 
DALLA  REGIONE  TRA  ANCONA  E   'L  RUBICONE, 

§.  L 

Dopo    la  fuga    dei  Galli    le  loro  terre  fi 

aggiunsero  al  Piceno  .  Si  dichiarano 

le  autorità  che  fembrano 

contrarie . 


Confitti  i  Galli  Senoni  dai  valorofi  Romani  e  dall'Italia  cacciati ,  tut- 
to il  territorio  che  elfi  tenevano  pafsò  in  potere  del  popolo  Roma- 
no .  Per  una  tale  innovazione  ognun  fa  che  l'Italia  che  terminava 
col  Piceno  in  Ancona,  o  pure  come  vogliamo  dire  al  fiume  Efi  fu 
dilatata  fino  al  Rubicone  fiume  notiffimo  nelle  ftorie  appunto  perchè  fervi  di 
confine  all'  Italia  dopo  che  alla  medefima  fu  aggiunta  tutta  quella  parte  porta 
tra  '1  Rubicone  ed  Ancona,  fiume  che  lì  fcarica  al  mare  poco  più  oltre  di  Ri- 
mino, e  però  fi  doveva  accrescere  d'una  provincia, o  fi  doveva  ingrandire  una- 
delle  contermini.  Che  fubito  ferviffe  a  coftruire  una  nuova  provincia  io  non, 
lo  poflb  afierire,  perchè  non  lo  trovo  almeno  rifpetto  a  quei  primi  tempi  ma 
che  folle  unita  al  Piceno  vi  fono  molti  fondamenti  da  fofpettarlo  .  Dice  il 
b**eviatore  di  Livio  (48)  che  Pìcentibus  viùìis  pax  data.  Coloniae  dedutlae  Jrì- 
minum  in  Piceno  ìBeneventum  inSamnio.  Eutropio  parlando  di  Afdrubale  (49): 
Hafdrubal  apud  Senam  Piceni  civitatem  in  infidiar  a  confulibus  compofitas  in  - 
cidit.  Orofio  finalmente  al  medefimo  propofito  :  Fuit  hoc  praelio  Poenis  Me- 
taurus  fi.  uhi  Hufdrubal  e  fi  viftus  quafi  Trafimenus  lacus  ,  &  Sena  Piceni  Ci- 
vita? quafi  vìcus  ille  Cannenfìs .  Pofte  quelle  autorità  colle  quali  Sinigaglia  e 
Rimino  fi  chiamano  città  del  Piceno,  farebbe  decifo  che  l'agro  Gallico  di  Ih 
<T  Ancona  cacciati  i  Senoni  fofle  unito  al  Piceno  .  Ma  io  non  fono  cosi  fa- 
cile a  decidere  fu  di  un  punto  che  molto  a  noi  Piceni  contraltari  dagli  Um- 
bri contermini  per  eftendere  a  piti  largo  confine  le  glorie  loro. 

Mi  potrebbon  dire  veramente  che  T.  Livio  fiorì   nel  primo    fecolo  dell' 

P  e; 


,x  a 


(tf)  Lib.  15.       (49j  Lib.  3. 
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era  cri ftiana  ,  Eutropio  fotto  Coftantino  e  Giuliano  apoftata  ed  Orofio  pofle? 
riormente  ,  che  tutti  fcriffero  in  tempi  molto  lontani  dal  difcacciamento  dei 
Galli ,  e  dai  fatti  che  raccontavano ,  e  che  per  quefto  né  a  Livio  ne  ad  Eu- 
tropio, ne  ad  Orofio  fi  può  dar  fede  .  Io  di  buon  grado  ammetto  loro  lo 
fcanit) ,  ma  fé  m'  appiglio  a  Polibio  che  diran  eglino  ?  Nacque  queft'  ifto- 
rico  l' anno  di  $.oma  exlviu.  cioè  foli  xxxix.  anni  dopo  Ja  fuga  dei  Galli  dall' 
indicata  provincia  (50),  ed  avendo  fatto  una  ftoria  delle  cofe  accadute  nell' 
età  fua  che  taccia  fi  potrà  meritare?  Dille  che  negli  anni  di  Roma  522.  e 
quefto  tornava  ad  efiere  il  vigefimo  fecondo  dell'età  fua,  M. Lepido  conf.  C. 
Flaminìus  legem  ad  ^populum  tulit ,  ut  ea  regio  Galliae ,  quam  Picenum  vo- 
Cant  ,  tmde  Senotics  fuerunt  expulfi ,  militibus  Romani*  divideretur,  A  quefta  ir» 
refragabile  autorità  appoggiato  non  efito  punto  ad  aflerire  che  quella  parte 
folle  unita  *>I  Piceno  dopo  la  fuga  de'Senoni,  checché  ne  dica  e  MonCgnor 
Guarnacci  e  1' Amiani  e  non  pochi  altri  con  loro, 

Aderifcon  elfi  al  Sigonio  che  fi  fla  con  Strabone  e  dice  £he  l' agro  Gal- 
lico, fugati  i  Senoni,  fu  unito  all'  Umbria  propter  affinitatem  anzi  che  alla 
no(*ra  provincia.  Ma  il  Sigonio  a  quello  luogo  s'inganna  e  dietro  a  lui  s'in- 
ganna il  Guarnacci  e  l' Amiani  e  chiunque  altro  gli  tiene  dietro  ,  A  me  non 
preme  di  fondare  le  lodi  della  noflra  nazione  fopra  vani  commenti^  né  con 
frottole  e'altarne  l'ampiezza,  Anzi  fé  le  fi  concedette  più  del  dovere  e  del- 
la verità  io  farei  il  primo  acerrimo  contraddittore,  Ma  ,  fé  quello  che  noflro 
é  di  ragione  ci  fi  contrafta ,  refifterò  mai  fempre  per  vendicarlo  contro  qua- 
lunque irragionevole  ufurpatore.  II  fo  anche  io  e  noi  di ffi mulo  che  Strabone  al- 
legato dal  Sigonio  attribuire  all'Umbria  tutto  il  tratto  che  pafsò  tra  il  Rubi- 
cone ed  Ancona,  Così  diffe  il  Sigonio  (5  1):  Pofì  omni  prorfus  Galliae  yGallorum- 
que  nomine  extìnclo  eandem  propter  affinitatem  effe  Umbriae  attributam  ,  facile1 
crediderim  .  Siquidem  video  Strabonem  Umbrìam  Aefi  &  Rubicone  fluminibus , 
Ancona  &  Arimìno  oppidis  terminale ,  atque  in  ea  Arìminum  ,  Senam ,  E  a* 
numy  &  Metaurum ,  qua  e  Senonum  ante  ad  mare  fuerant ,  numerale  \  &  Vale- 
r/um  Afdrubaìem  a  Nerone  &  Salinatore  in  Umbria  interfetlum  tradere ,  quor 
ad  Senam  &  Metaurum  pugnace  inter  omnes  confi  at .  Lo  diffe  anche  Plinio  : 
Sexta  regio  Umbriam  compkxa  agrumque  Gallicum  circa  Arìminum ,  e  prima  di 
lui  lo  aveva  detto Scilace  Canadefe,  Ma  che  per  quefto?  Si  diftinguano tempi 
da  tempi ,  e  fapremo  affai  chiaro  che  il  Sigonio  fi  appofe  affai  male  e  peg- 
gio ancora  chi  lo  feguì. 

Scilace  Cariandeo  geografo  Greco  ed  autore  del  Periplo  del  mare  fiorì 
a  tempi  di  Dario  Iflafpe  cioè  Y  anno  primo  dell'  Olimpiade  quinquagefìma 
quarta  che  cadde  556.  anni  a^2nti  a  GesùCrifto.  Egli  dunque  parlava  d'un 
tempo  anteriore  alla  difeefa    de  Galli  di  dugento    e  più  anni,  e  quando  feri- 

veva 

£>o)   I    fiftt    del    Sigonio   mettono    la    rotale     469,  ed  indi  fi  è  da  noi  formato  il    ragguaglio. 
(confitta  de'  Galli    Senoni   agli   anni     di   Roma         (31)  Sigomus  de  antiq.  Jur.  Italia;  lìbi.c.\6. 
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veva    gli    Umbri  poffedevano  fenza  meno    la  terre    di  cui  qui    fi  parla  ,  o  le 
avevano  abbandonate    di  frefco    per  la  fopravvenienza    de'Tofchi  .  Ond' è  che 
fé  Scilace    mette  Ancona    tra    le  città    dell'Umbria    dice  né  più    né  meno  di 
quello  che  era  a'giorni  fuoi.  Retta  Strabone  e  Plinio.   li  primo  fiori  a'  tem- 
pi di  Auguro  il  quale  con  una  nuova  divi/ione  avendo  ripartito  tutta  1'  Ita- 
lia in  tante  regioni    unì    la  Gallia  Senonia    all'Umbria  confermine,  come  ve- 
dremo, ed  ecco  perche  T  avrà  deicritta    tra    l'Umbria.  E  Plinio    che  ferirle 
fotto  Vefpafiano  e  fotto  Tito    fi  dichiara  efpreflamente    di  feguire    la  me  defi- 
li ma'  divifìone  di  Augufto.  Sicché  ne  Strabone  né  Plinio  pqflòno  qui  decidere 
la  differenza .   Ma  che  accade  promover  dubbj  in  cole  troppo  cognite    e  chia- 
re? O  è  vero  che  1'  agro  Gallico  (cacciati  i    Senoni    fu     dagli    fcritrori  deno- 
minato Piceno  o  noti   è  veio.  Se  è  vero,  come  è  veriflìmo  perchè  fi   contra- 
ila e  fi  nega?  Se  non   è   vero,  perchè  i  luoghi  degli  fcrittori  già  da  me  rife- 
riti lo  affermano  sì  chiaramente?  O  quelli  s'ingannarono  o    noi   c'inganniamo. 
ISfon   elfi   perchè  fcrivevano  ccnrerr.poraneamei.re    o  pcco  ccpo.Durque  a  pre- 
ferenza di  tutti   i  mederni   dotbiamo  credere  a   loro.   Che  poi  anche   all'Um- 
bria fofl'e  attribuito.,  come   vuole  il  Sigonio  e  tome  dice  Strabone  e  Plinio,  io 
noi  contratto,  ma  quello  accadde  pofieriormente,  né  tale  unione  può  confon- 
derli colla  prima  che  a  troppo  validi  fondamenti  fi  appoggia. 

§    IL 

Una  tal  giunta  fu  puramente 
accidentale. 

Ero  è  che  quefta  unione  fu  meramente  accidentale  e  folamente  di 
nome.  Niente    di  giuriidizione    e  di  comando  ottennero    i  Piceni 
per  effa    fu  quelle  terre,  perchè    pallate    in  potere    dei  Romani 
vincitori  effi  ne  difponevano  o  col  ritrarne    qualche  profitto,  co- 
me fi    fuole  dalle  regioni  fatte  di  pieno  dominio  del  popolo  Romano,  o  collo 
fpedirci  delle  colonie  ad  occuparle.  La  gloria  poi    de'  Piceni  qual  era?  Niutf- 
altra  fé  non  che  quella  di  poter  dire  che  quella   regione  portava  il  medefimo 
nome  che  aveva  la  loro.  Quindi  è  che  in  due  oppone  parti    fi  dilatò    in  di- 
verfi  tempi  la  regione,  cioè  a  mezzo  giorno  e  a   fettentrione,  ma    in  ciafeu- 
na  diverfamente  .    In  quella    fi  eftefero    come  padroni    o  per  conquida  o  per 
accordo    o  per  altra  qualfivoglia  maniera    che    li  poneva    nel  dominio    e  nell' 
efercizio  che  era  comune  agli  fteffi  abitatori  di   quella  regione.  In  quetla  col 
farle  comune  il  folo  nome ,  e  al  più  col  mandarci  anche  della  gente  ad  abita- 
re, aia  non   di  propria  autorità  ,  né  per  alcun  proprio    diritto,  e  folamente 

P     2  per- 
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perchè  così  farà  flato  il  piacere  del  fenato  Romano  a  favore  di  cui  erafi  fat- 
ta quella  conquida .  Non  più  di  queu"  epoca.  Panni  averne  detto  quello  che 
può  badare.  Vengo  alla  fetta. 

EPOCA     SESTA. 

CONFINI  DEL  PICENO  DOPO  LA  DIVISIONE  DELLA  ITALIA 

CHE  FECE  AUGUSTO. 

§.     I. 

Si  /piega  un  pajfo  di  Plinio  .  Sijìjfano  i 
termini  meridionali  al  Matrino  . 

Ccennai  poco  innanzi  di  corfa  che  fatto   Imperadore    Augurio,  e 
venuto  dispotico  della  Romana  decaduta  Repubblica  ordinò  di  tut-. 
ta  1'  Italia  una  nuova  divisione,  e    volle    che    forfè    ripartita    in 
tante  regioni.  Al  Piceno  toccò  la  quinta,  coficchè  fecondo    que- 
lla nuova  fua  legge  fu  del  Piceno  tutto  quel  tratto  che  in  effa  quinta  regio- 
ne fi  comprendeva.  La  fua  dimenfione  per  altro  la  prefe  parimente  dal  fiu- 
me Matrino  nella  parte  meridionale  né  volle   detrargli  alcuna  parte  di    quel- 
la    che      fino    allora    eraglifi    attribuirà  .    Perchè    fi    vegga    quanto    fìa    vero 
tutto  quello  che  per  me  s'  aflerifce  torno   al  fovente    ricordato  luogo  di    Pli- 
nio .  Picentes  tenuere  ab  Atemo  amne ,  ubi  nunc  ager  Hadrianus ,    &    Hadria 
colonia.  Sì  badi  a  quel  tenuere.    Pare  che  il  Veronefe  indicar  voglia    una    co- 
fa  rimota  e  che  riferire  non  fi  pofla  ad  un  tempo  in  cui  egli  fcriveva.  Indi 
fegue.  F lumina  Albulater ,   Svinum ,   Helvinum  ,  quo  finitur    Praetutiana    regio  9 
&  Picentium  incipit .  A  procedere  con  quelle  giufte  regole  con    cui    fpiegam- 
mo  il  tenuere^  trovando  ora  un  incipit  Picena  regio ,  farebbe  decifo  che  i  con- 
fini della  regione  Picena  fi  flati  per  Augufto    cominciaflero    full'    Elvino.    Ma 
pure  la  cofa  non  è  così .  Egli  è  vero  che  il  tenuere  fembra  indicare  una  co- 
fa  che  più  non  era  ne'  tempi  di  chi  parlava  ,  e  1'  incipit  all'  oppofto  quello 
che  era  appunto  in  quel  tempo ,  ma  entrandoci    ad    efaminare    ciò    che    dice 
nel  compleflb  di  quel  capitolo  che  è  il   terzodecimo  troviamo  che  il  tenuere , 
e  T  ìncipit  a  diverfi  oggetti  lì   riferifcono  e  non  mai  a    rapprefentare    quello 
che  era  d'  allora  ad  efclufione  di   quello  che  fu .   Adria  e  Caftro  novo  erano 
due  città  porte  di  qua  dal    Matrino    e  di  là  dall'  Elvino.  Dunque    fé    Pice- 
na regio  ìncipit  full'  Elvino  fulla  quarta  doveva  comprendere    ambedue  que- 
lle città.  Ciò  egli  non  fece,  ma  le  contò  nella  quinta  regione   foltanto   che 

fu  la 
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fu  !a  Picena;  e  ciò  balìa  a  farci  comprendere  che  la  regione    Picena    fecon- 
do la  divisone  di   Auguflo  giunfe  al  fiume  Matrino  come  ne'  tempi  anterio- 
ri. Che  le  qui  col  penfiero  fi   torna  a  quanto  dilli  lulla  dichiarazione  di  quel 
paflò  nel  §.   2.  dell'  epoca    quarta  in  propolìto  dei  tenuere  e  dell'  incipit ,  cef-  " 
fera  ben  prefìo  ogni  dubbio,  e  flabniremo  per  cola  fempre  più  certa    che  il 
Piceno  anche  per  la  divisone  di   Auguflo  fi  ertele  fino  a  tutto  Y  agro  Adriano . 
Né  il  iolo  Plinio  ci  dà  tanto  lume  da  poter  quello  decidere  •  fenza    pe- 
ricolo di  fallare.  Abbiamo  una  autorità    di  Strabone,  che  ville  prima  di  lui. 
Deferire  egli   ancora   il  Piceno,  e  al   Matrino  ne   (labili   il    termine    meridio- 
nale, febbene  in   apparenza  pare  che  lo  ripeta  da  Callronovo.  Cosi  egli:  Ljn= 
gitudo  Piceni  ab   Aefi  amne  tifane  ad  Caftrum  juxta  ìitus  ftadia  colligit  otlin- 
gerita;  ma  andandofi  più  innanzi   troviamo.   Firmum  Picenum  . . . .   tura  T?uen- 
tinus  fluvius ,   ejufdemque  nomini;  oppidum:  Inde  Caftrum  mvurn ,  &    Matrhuts 
amnis:  Intus  eft  ipfa  Adria   &  Afrulum .   Da  che  fi   comprende  beniffìmo  che 
tanto  Strabone,  quanto  Plinio  prefero  la  mi  fura  del  Piceno  dal  fiume  Mattino. 

§.  IL 

U  agro  Gallico  fi  toglie    al  Piceno     e  fi 

unifice  aU  Umbria  .  Termini  fetten- 

trionali  del  Piceno  alf  E/i. 

A  fé  dalla  parte  meridionale  i  termini  del  Piceno  non  furono  fu 
queir  epoca  foggetti  a  variazione,  Io  furono  fenza    meno    dalla 
parte  fettentrionale .  Terminò  egli  le  Gallie    dal    fiume    Cruflu- 
cJ$3  WoJZfa     jnio  fino  a  Piacenza    e  al  Tidone.   Udiamo  Plinio  (52).  Jimgi- 

tur  bis  fexta  regio  Umiriam  complexa   agrumque  Gallìcum  circa   Ariminum 

Mevalicnenfes Sarfinates ÓV.  e  altrove  (53):    Oclava    regio    determi- 
nati^   Arimino     Pado,  Apennino.   In  ora   fluviur    Cruftumium ,    Ariminum    &c. 
Ravenna  &c.   Butrium  &c.  Soknàtes ,  Saìtefque  Galliani ,  qui  cognominaniur  A- 
yuinates .  Dunque  per  quefta  mutazione  et  Auguflo  la  città    di    Rimino    che 
vedemmo  neh'  epoca  antecedente  annoverata  tra  le  Picene,  come  prima  era 
fiata  della  Gallia  con  tutto  1'  agro  comprefo  tra  '1    Crufrumio    o  fia  la  Con- 
ca e  Rubicone  ritornò  ad  effere  in  Gallia  ,  e  così  tutto  il  tratto  che  interce- 
deva tra  f   Efi ,  e  '1  Cruftumio  fu  lafciato  veramente  ali'  Italia  ,    ma  fu   at- 
tribuito all'  Umbria.  Ed  ecco  come"  viene  a  verificarti  quanto    ferirle  e  Stra- 
bone e  Plinio  e  fuffeguentemente  il  Sigonio  di  quello  termine  quando  afiolu- 
tamente  il  definirono  fui  fiume  Efi;  il  che  come  vedemmo  generalmente  par- 
landò  non  potea  reggere   rifpetto  a  tutti  i  tempi. 

v  EPOCA 

($i)  Plinio  bìflor.  natur.  lìb.  3.  f«p.  14.  (J3]  Lo  fteffo  nel  med.  lib.  cip.  15. 
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EPOCA    settima: 

DIVISIONE  DEL  PICENO  SOTTO  ADRIANO. 

§.  L 

Si  cojìituifce  il  Piceno  annonario .  77  no- 

Jìro  a  dijìinzjone  fi  denomina  fubur- 

licario  .  Suoi  termini . 

Uante  variazioni  di  termini  in  una  provincia  ?  Ora  da  una  par- 
te  refi  ringerfì,  ora  diftendefi  dall'altra.  Quando  fi  divide  in  pro- 
vincia ,  quando    fi  riparte    in  regione  .    Iftabilità    necefiaria    che 
*c^=s»    fìegue  Tempre    le  umane  cofe    che  non  durano   mai  nel  medefi- 
mo  (tato.   S-iccefTe  dopo  varj  anni  nell'impero    di  Roma  Adriano,  e  veggen- 
do  che  tutte    le  provincie    non    fi  potevano    ben  governare    dal  folo  Romano 
pletore  ,  ripartì  tutta  l'Italia    in  quattro  partile  a  quattro  confolari  ne  com- 
mife  il  governo  riftretto  per  allora  al  giudizio  delle  caufe  e  delle  fole  civili. 
Così  Spaziano    nella  v'ta    di  Adriano':  Quatuw  Confidare*   per  omnem  Italiam 
pidìces  confi  ititi  t ,  e  M.  Antonio  Pio,  che  fu  poi  imperadore ,  fu  uno  di  effi  con- 
folari  come   artefta   G.   Capitolino  .   Ab  Hadriano    inter  quatuor   conjulares  qtti- 
bur  Italia  commitebatur  eletlits    eft    ad  eam  parteni  Italiae    regendam ,   in  qua 
plurimum  p.JJldebat .  Quefto  fu  per  altro  un  poco  Viabile  provvedimento .  Suc- 
cede  Marco  Aurelio  e  credendo    difmefla  quefta  istituzione    con  animo  di  ri- 
metterla in  piedi  foftitui  ai  confolari   i  giuridici ,  dal  che    fi  conferma  che  la 
loro  ifpezione  fu  di  giudicare.  Perchè  volevano  dilatare  appoco  appoco  la  lo- 
ro autorità  furono  aboliti  fotto  Macrino ,  come  fi  rileva  da  un  pafTo  de' fram- 
menti di  Dione  che  così  riferifce  il  Maffèi  (54).  / Giurìdici  che  amminì tiravano 
V  Italia  ebbero  fine ,  giudicando  fopra  il  prefcritto  di  Marco  ;  ma  rimejji  in  pie- 
di i  Confolari ,   e  poi  reftituiti    li  Prefidi  ,  /;   Vicarj  ,  ed  i  Correttori  continuò 
r  Italia  ad  effer  divi  fa  in  provincie  .  Da  tutte  quefte  novità    delle  quali  tor- 
nerà in  acconcio  il  difcorfo    in  altri  luoghi    ne  venne    un  nuovo  ripartimento 
nella  noftra  provincia,  e  allora  fu  che  fu   coftituito    un  altro  Piceno  a  parte 
per  cosi  dire  diverfo  affatto    dal  noftro  .  Dico    il  Piceno  annonario    di    cui  fi 
trovano  fegnati  nelle  lapidi  i  Confolari,  i  Prefidi,  i  Vicarj,  i  Correttori,  e 

que- 

(54)  Magei  Verona  illufìrata  lib.  j„ 
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quello  cominciando  dall'  Efi  fi  eftendeva  molto  in  là  le  pare  non  giungeva 
anche  fino  a  Ravenna  che  in  una  ifcrizione  Gruteriana  fi  chiama  capo  del 
Piceno,  la  quale  ifcrizione  fi  riferirà  diftefamente  in  altra  diiTertazione. 

Il  nofiro  Piceno  per  altro  contenuto  tra  il  fiume  Matrino,  e  l'Eli  a 
diftinzione  dell'annonario  fi  diùe  fuhurhicario  perchè  a  Roma  più  profilino  e 
quefto  ebbe  fempre  la  dipendenza  dal  Vicario  di  Roma  come  altrove  meglio 
vedremo , 

%  IL 

Perché  quefi  argomento  Jta  rimafto  in 

tanta  ofcuritd  . 

Otarò  finalmente  quello  che  è  vero,  ed  è  che  intorno  a  tali  confini^ 
prefcindendo  da  poche  cole  che  li  polfono  afierire  con  ficurezza  per- 


chè fulla  teitimonianza  degli  fcrittori,  tutto   il  retto  rimane  in  cer- 
ta  ofcurità  che,    malgrado   qualunque   ftudio ,  difficilmente  fi  può 
inettere  al  proprio  lume.    Farà   forfè  maraviglia  ad  alcuno  come  cole  cotanto 
eflenziali,  e  forte  delle  più  rilevanti  per  una  provincia  non   fi  fappiano  le  non. 
fé  tanto  confufamente ,  Ma  qual  maraviglia  ?  Non  erano  in  quei  tempi  i  con- 
fini di  una  provincia  come  cole  accidentali  ?  Ogni  città  allora  era  libera.  Quan- 
do ognuna  aveva  confervati    i  fuoi  limiti    aveva  fatto  quel   che  doveva  .   Del 
redo  tutto  il  rimanente  o  prefo  infieme ,  0  in  parte  era    di   Roma  ;  Dovun- 
que folle  flato  il  confine    per  i  cittadini ,  e  pei  Romani    era    lo   fi  e  fio  .  Sap- 
piamo però  che  tutta    la  cura    fi  pofe    in  dileguare,   in  circofcrivere,   in   ter- 
minare, in  mantenere  i  termini  delle  refpettive  colonie  ,    Quelli    delle  regio- 
ni non  fi  curavano .  Non  dai   Romani    che  pad-oni    di    tutto    non    abbisogna- 
vano   diitinguere    una    regione    dall'  altra  .    Non    dai    nazionali    perchè    niuna 
fopraintendenza  ,    avendo    più    fopra     la    nazione  ,  né     alcun    comando    fé    fi 
cuftodivano  i    limiti    delle    loro  colonie  avevano  fatto  il  tutto  che   far    fi  do- 
veva .    Al   più  fi  farà  ufata  qualche  circofpezione  dopo   1'  ifiituzione  de'  con- 
folari.  Trattavafi   di  giurifdizione  che  distingueva  i  due  Piceni  .   L'  annonario 
e  '1  fuburbicario;  e  fé  allora  bifognava    ofiervare    qualche    riguardo    per    non 
confondere  la  giurifdizione  del  conlblare ,  o  del  giuridico    con    quella    del    vi- 
cario di  Roma  quella  fi  raccoglie    fenza    tanta    difficoltà    filando    il    termine 
all'  Eli  d'  ambedue  quefti  Piceni.  Ed  ecco  quello  che  per  ora  fi  poteva  dire 
dei  varj  confini  della  noftra  regione. 
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■tr  - 
SU 


DISSERTAZIONE  QUARTA* 


Haec  n  emora  indigenae  Fauni  ,nìmpb ac- 
que tenebant^ 

Genfque  virum  truncis ,  B  duro  corpore 
nata:  Q  *" 

Qjjeis  neque  mos^  neque  cuìtus  erat  ;  nec 

£Ks*Jungere  tauros 

Aut  componere  opes  noram  y  aut  parce- 
re  pano .  ®*     a'"      ** 

Virgil.  Aeneid.  lib.  vili. 
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CHE   HANNO   ABITATO 


IL    PICENO 

DISSERTAZIONE   QUARTA. 


N  una  provincia  eh*  ebbe  a  ricevere  i  fuoi  primi  abi- 
tatori neir  epoche  più  rimote  della  popolazione  dell' 
Italia;  In  una  provincia  a  mille  rivoluzioni  foggetta, 
e  a  mille  vicende,  come  fu  la  Picena  ,  molti  ,  e 
varj  popoli  vi  ebbero  danza,  ed  impero.  Ma  qua- 
li furono  effi  mar, -di  quale  origine,  di  qual  indole, 
di  qual  nome,  e  come  1'  uno  all'  altro  fuccefle?  Co- 
fa  utile,  e  dilettevole  a  rifaperfi ,  ma  per  altro  ofeuriffima.  Da  ciò  che  fi  è 
detto  nelle  precedenti  differtazioni ,  e  dalle  nuove  ricerche  che  fon  per  fare 
full'  argomento  fpero  di  ricevere  qualche  lume.    Da  quefta   lufinga   allettato 

paffo 
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p2fTo  a  trattarlo  più  brevemente  che  poflb,  cominciando  dai  primi  abitatori 
«fella  regione  per  indi  difcendere  a  mano  a  mano  fino  ai  tempi  della  deca-» 
«lenza  dell'  impero  Romano  in  occidente. 

ARTICOLO    PRIMO. 

DEI        SICULI. 
§.     I. 

/  Siculi  abitarono    la   noftra   provincia 
prima  degli  altri .  Vennero  per  ma- 
re ,  e  dalla  Grecia  . 

Rano  molti  anni  che  per  1*  univerfale  diluvio  deferta,  e  defolata 
la  terra ,  priva  in  molte  parti  di  abitatori ,  tutta  fqualida  com- 
pariva ,  e  da  ogni  parte  fpirava  defolazione ,  orrore ,  e  fpavento  ; 
^^  Gli  urli  delle  belve,  il  mormorio  delle  acque,  il  fibilo  dei  venti 
era  quel  iblo  che  fi  afcoltava .  Alberi  invecchiati,  e  cadenti,  fpini ,  ed  er- 
be malnate,  aridi  monti  rupofi  ,  felve  inofpiti,  deferti  pieni  di  orrore,  fla- 
gra, e  pa'udi  eraro  le  più  belle  vedure  che  fi  farebbono  prefentate  ad  occhio 
umano.  Quefta  era  la  faccia  della  noftra  nazione  nei  fecoli  da  noi  più  remo- 
ti, e  più  profiìrni  all'  univerfale  diluvio.  Dalla  parte  orientale  era  circoferit- 
ta  dal  mare.  Dalla  occidentale  dagli  alti  monti  Apennini .  Quinci,  e  quindi 
a  fèttentrione,  ed  a  mezzo  giorno  da  campagne  egualmente  deferte,  ma  que- 
lle delle  noftre  erano  più  ben  agiate,  meno  fcabrofe,  e  di  clima  anche  più 
ameno.  Se  la  gente  qui  non  veniva  per  mare  è  cofa  certa  che  molto  tardi 
farebbefi  popolata  la  noftra  nazione .  Qualunque  forfè  qua  pervenuta  prima  d' 
internarfi  in  queftà  eftrema  parte  di  continente  farebbefi  fermata  fu  quelle  ter- 
re nelle  quali  metteva  piede .  Or  dal  mare  io  diffi  che  i  fuoi  primi  popola- 
tori ebbe  a  ricevere  (i),  che  quefli  pervennero  dalla  Grecia  (2)  e  forfè  an- 
che dalla  Teflaglia  (3),  e  che  furono  i  Siculi  (4).  Moke  cofe  intorno  ad  ef- 
fì  io  ricercai ,  molte  ne  rigettai ,  e  molte  mi  feci  a  dichiarare  nella  prima  dif- 
fertazione  in  cui  di  quefli  primi  abitatori  da  me  fu  parlato  .  Il  rapportarle 
qui  tutte  farebbe  cofa  inutile ,  ed  anche  nojofa ,  potendo  ciafeuno  rileggerle  a 
iuo  beli'  agio  fé  ne  avelie  vaghezza .  Farommi  foltanto  un  pregio  di  riporta- 
re di  parola  in  parola  quanto  'ne  ferirle  il  cbiariffimo  Sig.  Canonico  Cata- 
lani (5) .  Egli  pure  col  mio  parere  conviene ,    giacché   entrambi    feguimmo    i 

fen- 

(1)  Dìflert.  de'  primi  abitatori  del  Piceno  5.        f4)  Ivi  in  tutta  la  diflertazione . 
vhi.  [5)  Nel    fuo  libro   delle  origini  ed   antichità 

{%)  Ivi  ff.  vr.  Fermane  parte  4.  §.  vui. 

fi)  Ivi  J.  X* 
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ientìmenti  del  chiariamo  Olivieri  ,  onde  ciò  che  egli  ha  detto  potrebbe  fer- 
vire  a  conferma  di  quello  che  io  ferirli.  ZI  Mi  ero  propofto  (  cosi  die' eoli) 
di  nulla  dire  dei  Siculi  ,  si  per  la  grande  ofeurità  nella  quale  è  involta  in 
mafTìma  parte  la  ftoria  di  quefto  antichiffimo  popolo  ,  come  anche  perchè 
quella  parte  di  cui  può  averfì  notizia  è  fiata  in  quefti  ultimi  tempi  dai  dot- 
ti con  fommo  fludio  illuflrata.  Ma  pure  giuda  cofa  è  di  foddisfare  piena- 
mente ai  noftri  ,  ai  quali  giova  di  prefentare  infieme  unite  alcune  principali 
memorie  di  quella  nazione  dalla  quale  riconofeono  la  prima  origine  (6)  .  Io 
però  non  deggio  fare  altro  che  feguire  le  tracce  dell'immortale  Signor  Anni- 
bale Olivieri,  il  quale  dopo  aver  provato  (7)  che  anche  Pefàro  fu  fabbricata 
dai  Siculi  ,  ricercò  di  quefti  donde  vennero  nell'  Italia  ,  quando  venne- 
ro ,  e  qual  parte  da  prima  occuparono .  Facciamo  anche  noi  brevemen- 
te quefte  tre  ricerche,  profittando  dei   lumi  datici  da  sì  illuftre  letterato. 

Non  entro  io  ad  efaminare  fé  i  Siculi  fieno  flati  i  primi  abitatori  della 
noftra  Italia.  Ci  bafti  tenere  per  certa  notizia  ciocché  non  può  rìvocarfi  in 
dubbio,  che  furono  dei  primi  antichi  popoli  ,  e  che  nel  dominio  delle  noftre 
Picene  contrade  non  fi  rinviene  chi  li  abbia  preceduti.  Ma  dopo  le  tante 
imprefe  de'  più  valenti  letterati  può  dirfì  che  ancora  non  fiamo  certi  della 
loro  origine.  Io  non  parlo  di  chi  in  quefti  riconobbe  flirpe  Scitica  (8)  di  chi 
Celtica  (9)  di  chi  Etrufca  (io).  Il  Bardetti  li  vuole  Liguri  (11).  Il  Maffei 
(u)  e  l'Olivieri  (13)  tengono  per  fermo  che  dalla  Grecia veniffero  nella  Italia, 
e  le  opposizioni  che  queft'  ultimo  dal  Bardetti  foflenne  furono  da  me  ribat- 
tute nel  §.  28.  della  mia  diflertazione  (14).  Io  pertanto  non  fo  dipartirmi 
dalla  opinione  di  quefti  due  grandinimi  lumi  della  Italiana  letteratura  ,  e  fé 
agli  argomenti  che  hanno  elfi  addotto  mi  è  lecito  di  aggiungere  due  mie  of- 
fervazioni  ,  dico  che  di  neffun  popolo  fu  più  proprio  il  fabbricare  i  navali 
quanto  de'  Greci ,  e  che  Adria  la  cui  origine  abbiamo  feoperto  che  fu  Sicu- 
la  lappiamo,  di  certo  che  fu  anche  città  Greca  (15)- 

Per  ciò  che  alla  feconda  ricerca  appartiene  noi  portiamo  francamente  a f- 
ferire  che,  fé  non  fappiamo  il  tempo  precifo  in  cui  vennero  in  Italia  ,  ci  è 
però  noto  quello  in  cui  ne  sloggiarono.  Ma  rechiamo  le  parole  dell'Olivieri. 
Dionifio  Alìcarnaffeo  coli'  autorità  di  Ellanico  ci  ajficura  che  i Siculi  discaccia- 
ti affatto    dall'  Italia  fen  pacarono  ad  occupare  la  Sicilia  tre  età  prima    della 

guer- 

(6)  Anche  il  Sig.  Canonico  Catalani  conviene  in  ne   per   confeguenza   ad   attribuire  ai  Siculi  una 
credere   i  Siculi  primi  abitatori  dì  quefte  terre  .  origine  Etrufca . 

(7)  DifTert.  della  origine  e  fondazione   di  Pe-         (iO  Bardetti  dei  primi  abitatori  d'Italia  fari, 
faro.  a.  cap.  io.  §.  7. 

(8)  Teodoro  Richio  de  primis  Italiae  colonììs.         (n)  Oflervazioni  letterarie  Tom.  ìv. 

(9)  Durandi  faggio  dorico  ec.  pag.  ai.  (r?)  Diflertazione  citata. 

(io)  Monfignor  Guarnacci   in  più  luoghi  delle  (14)  Della  origine  dei  Piceni.  Vedi  anche    ciò 

fue   origini  Italiche    e  fpecialmente  nel  Tom.  1.  che  per  me  fi  è  detto  nei  §§.  7.  e  S.   della  pri- 

lib.  2.  cap.  z.  nel  Uh.  3.  cap,i.  e  nel  Tom.tu.  ma  diflertazione. 

lib.  8.  cap.  4.  non  li  diftingue  dagli  Umbri  ,  e  (15)  Di  tale  città  vi  fono  varie  meda  glie  Gre- 

perché    nel    detta   Tom.  1.  cap.  i.  dice   che  gli  che  dì  cui  tornerà  in  acconciò  parlare  altrove. 
Umbri  ed  i  Tofchi  erano  un  popolo  fteflb   vie- 
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guerra  Tro'jana  ,  anzi  più  particolarmente  8 o.  anni  prima  di  tal  guerra  gìufta 
quello  che  ferine  Fili/io ,  il  che  torna  a  510.  anni  circa  prima  della  fondazio- 
ne di  Roma .  Or  molti  fecoli  certamente  prima  che  ne  fodero  difeacciatt  dovet- 
tero effi  giungere  in  Italia ,  e  fé,  come  dirò  in  appreffo ,  occuparono  ejji  da  pri- 
ma quefte  noftre  contrade ,  ed  a  mi  fura  che  dagli  Umbri  vennero  forzati  fi  an- 
darono accoftando  al  Lazio  ....  parrebbe  ,  che  poteffe  affegnarfi  tutto  quejlo 
periodo  dal  loro  abbandono  di  quefli  noflri  paefi  fino  alla  totale  fuga  dalla  Ita- 
lia fra  il  fuddetto  anno  510.  e  l'anno  584.  prima  della  fondazione  di  Roma9 
in  cui  per  la  venuta  dei  Pelafgi  in  Italia  cominciarono  gli  Umbri  a  volgerfi 
verfo  la  noftra  provincia .  Ma  quanto  tempo  prima  approdajfero  i  Siculi  in  Ita~ 
ha  chi  può  indovinarlo  ?  Può  ejfere  che  lungamente  in  quiete  fi  godejfero  £ 
paefi  occupati  ....  e  che  qualche  fecolo  prima  della  venuta  dei  Pelafgi  in 
Italia  qua  facejfero  tragitto  ;  ma  può  anche  ejfere  che  ,  poco  dopo  aver  le  co- 
lonie loro  fondate  ,  veniffero  da  nuovi\  forafticri  tomamente  forzati  a  slog- 
giare , 

Alla  ultima  ricerca  fi  è  da  noi  in  gran  parte  nella  feconda  foddisfatto .' 
Occuparono  efìTi  prima  i  tre  noftri  agri,  e  gran  tratto  di  quel  paefe  che  poi 
fu  agro  Gallico  nominato  ,  poi  parlarono  nel  Lazio  ,  e  indi  nella  eftremità 
dell'  Italia  donde  pure  nella  pioiììma  ifola  ,  che  da  loro  Sicilia  appellofli.  Se 
dunque  in  quefta  ifola  tragittarono  dal  Lazio  ,  fìccome  a  chiare  note  lo  af- 
fermano gli  antichi  autori,  il  loro  foggiorno  nel  noftro  Piceno  cade  indubita- 
tamente prima  di  quello,  che  fecero  nel  Lazio  (16).  Così  anche  ftabilìilBar- 
detti  ,  la  cui  forte  congettura  colla  giufta  fpiegazione  ad  un  paflò  di  Servio 
io  recai  già  al  §.26.  della  mia  difiertazione  (17).  Aggiungafi  (  dice*  l'Olivie- 
ri )  che  r  aver  effi  occupata  la  noflra  fpiaggia  plurima  ejus  tractus  indizio  è 
che  ci  vennero  di  sbarco ,  laddove  fé  dal  Lazio  fi  foffero  qua  portati  avrebbero 
dovuto  occupare  piuttojìo  i  luoghi  mediterranei .  I  marittimi  luoghi  appunto  del 
noftro  Piceno  occuparono  i  Siculi  ;  poiché  come  ho  di  fopra  avvertito ,  i  tre 
noti  agri  difcoftavanfi  da'  monti,  e  comprendevano  tre  tratti  di  paefe  marit- 
timo .  ZZ  Fin  qui  l' erudito  fcrittore  il.  quale  da  ciò  che  dice  vorrebbe  anche 
ltabilir  l'anno  della  fuga  loro  dall' agro  Gallico ,  e  dalla  noftra  provincia  all' an- 
no 784.  innanzi  alla  fondazione  di  Roma.  Veggafi  intorno*  al  tempo  di  tale 
immigrazione  quello  ch'io  dirli  nella  prima  differtazione  (18). 


$.  II. 


(iC)  Vedi  quello  ch'io  diffi  nella  terza  difler-       (i7)  DIflert.  della  origine  dei  Piceni. 
tazione$.  8.  e  quanto  faro  per  dire  all'articolo  1.         (18)  De'  primi  abitatori  $.  vm. 
della  diflertazioue  feguente,  r  y 
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§•  II. 

Origine  ed  indole  di  quejìi  Siculi . 

Ra  converrebbe  entrare  nella  ricerca  dell'  indole  e  dei  coftumi  di 
quefti  popoli.  Ma  che  fi  può  mai  fperare  di  buono  in  una  così 
grande  incertezza  di  cofe  per  la  loro  antichità  dubbie  tanto  ed 
ofeure  ?  Al  più  diremo  che  fu  una  gente  chiamata  indigena  per  la 
fomma  fua  antichità ,  cioè  di  una  origine  ignota  ,  gente  barbara  ,  come  provenien- 
te da'  luoghi  flranieri  fé  non  anche  per  la  rozzezza.  Per  una  tale  antichità 
iulle  prime  inefperti  nel  meftiere  delia  guerra  invece  di  opporli  ai  popoli  che 
li  andavan  cacciando  dalle  proprie  loro  fedi ,  cedevano  volentieri  ogni  pofledi- 
mento;  e  fi  portavano  altrove  a  cercarti  il  fito  dove  fuffi  fiere. 

Cederono  in  fatti  infieme  coi  Liburni  quelle  campagne  agli  Umbri,  ma 
non  per  queflo  fappiamo  che  veniffero  a  guerra.  Laddove  giunti  nel  Lazio 
vennero  a  battaglia  tanto  cogli  Aborigeni  quanto  coi  Pelasgi.  Donde  proven- 
ne tal  cambiamento?  Non  d'altronde  io  Aimo  fé  non  da  quefto  che  ,  quan- 
do e(fi  furono  nelle  noflre  terre  forprefi  ,  erano  tutti  dabbene  ,  tutti  fempli- 
ci  ,  ed  ignari  della  guerra  ,  e  delle  armi  ,  ficcome  quelli  che  viffuti  quieta- 
mente e  fenza  difturbo  in  quefl'  angolo  dell'Italia  non  fapevano  cofa  fofle  la 
forza  altrui  onde  rimanere  fpogliati  di  quanto  pofledevano  con  fomma  pace  e 
quiete.  Or  che  avrebbon  effi  potuto  ottenere  contro  un  altro  popolo  più  ac- 
corto di  loro  ,  più  verfato  nel  meftiere  della  guerra ,  e  che  colla  forza  delle 
armi  fi  farebbe  potuto  arrogare  quello  che  gli  fi  fotte  mai  potuto  contrafta- 
re  ?  Fatti  dal  tempo  dalla  neceffità  e  dalla  fperienza  maeftri  impararono  a 
rifofpingere  colla  forza  la  forza,  facendone  ufo  nei  fecoli  pofteriori  contro  de* 
propri  nemici ,  quantunque  con  efito  si  poco  felice  che  all'  ultimo  furono  ob- 
bligati a  partire  dall'  Italia  ,  e  rifuggirti  nella  Trinacria  dove  li  Affarono  fta- 
bilmente  con' dare  alla  medefima  regione  un'altro  nome  che  fu  quello  di  Si- 
cilia cosi  detta  da  elfi  (19), 

•     a  -  AR- 


(19)  Gfuftlno  Uh.  4,  op.s.  così  lafciò  fcn'tto:  Skìlìae  primo  Trhucrias  hoèich  fitti:      Voflea    Sì 
Canitt  cognominata  eft . 
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ARTICOLO  secondo: 

PEI        LIBURNI. 
f    I. 

/  Liburnì  tennero  la  provincia  ,  z 
vi  fondarono  Truento . 

Sentimento  di  Plinio  che  oltre  ai  Siculi  vi  furono  i  Laburni  ad 
occupare  quelle  campagne.  Siculi ,  & Lihurni  plurima  ejus  tvatìus 
tenuere  (20).  Popolo  antico  né  più  né  meno  dei  Siculi,  e  di  ori- 
gine del  pari  ofcura  ed  incerta.  Cedendo  quello  pure  la  propria 
ftanza  al  nuovo  popolo  fopravvenuto ,  o  cacciando  via  la  gente  che  vi  fi  era 
irmltiplicata  e  crefciuta,  in  varie  parti  della  Italia  prefe  domicilio.  Padri,  e 
fondatori  faranno  flati  di  varie  città  ,  ma  ai  tempi  di  Plinio  ne  reftava  in 
piedi  una  fola  che  egli  ricorda  per  una  cofa  fmgolarifiìma ,  e  quefta  fu  la  no- 
li ra  Truento.  Truentum  cum  amne  quod  folum  Liburnorum  in  Italia  reliquum 
ffi(zi).  Da  tutto  quello  fi  giudichi  quale  ftrazio  avelfero  fatto  le  guerre  dei 
fecoli  antecedenti,  e  quanto  il  tempo  fteflò  che  le  cofe  più  fiabili indcbolifcc 
e  distrugge. 

§.  IL 

/  "Lìburnì  provennero  dalT  Illirico  , 
e  dalla  Dalmata. 

Amando  il  Guarnacci  della  origine  di  quefla  gente  la    ruole   Itali- 
ca, ed  Etrufca,  come  la  fuppone  dei  Siculi  (22)  e  crede  che  per 
andare  nell'  Illirico ,  dove  fu  una  regione  detta  Liburnia  ,  muovef- 
fero   da    quefte   terre  ,    anzi   che  perfuaderfi  della  loro  venuta  in 
quefta  regione  col  breve  tragitto  del  golfo  Adriatico.   Perchè  non 
f>  dica  che  io  in  tutto  mi  oppongo  al  fentimento  d'un  uomo  sì  chiaro  ,  co- 
me reputo  che  fia  flato  egli  il  Guarnacci  ,  non  voglio  entrare  nella  difeuffio- 
m  di  un  tal  fuo  parere .  Dico  però  queflo  folo  che  fé  la  Grecia  non  riceve- 
va 


(lo)  Plinio  hìfi.  naturai,  lib.  }.   cop.  13. 
in)  Lo  ftefib  Plinio  nel  luogo  citato. 


fai)  Guarnacci  •rigìni  Italiche  Tom.  1.  lìb. 


3.  c*i 
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va  dalla  Italia  i  fuoi  abitatori,  ma  qua  piuttofto  mandavali,  e  così  da  orien- 
te venivano  a  popolare  l'occidente  ,  deve  Tempre  parere  più  probabile  che  i 
noftri  Liburni  dall' Illirico  tragittaflero  nel  Piceno.  L'Illirico,  e  la  Dalmazia 
(23)  come  più  a  portata  alla  gente  che  dalla  Grecia  partiva  ,  io  ftimo  che 
ricevette  i  Tuoi  primi  abitatori  molto  prima  che  il  Piceno  ,  e  che  di  là  tra- 
gittaflero in  quefte  Spiagge,  come  potevano  aver  fatto  i  Liburni.  Breve  tra- 
gitto, e  facilittimo  per  la  prottìmità  delle  noftre  terre  ai  lidi  Illirici,  e  Dal- 
mati. Supporta  all'incontro  l'immigrazione  nella  Dalmazia  ,  e  nell'Illirico  da 
quefto  littorale  Piceno  ,  come  fi  fpiega  la  provenienza  ,  e  l' arrivo  in  quefta 
regione?  So  che  dalle  terre  Circompadane  fi  fanno  difcendere  ad  occupare  le 
noftre.  Ma  come  pervennero  poi  nella  noftra  provincia  fenza  averci  lafciato 
né  memoria  ,  né  fofpetto  di  aver  prima  tenuto  le  terre  che  tra  le  Circom- 
padane e  le  noftre  per  largo  tratto  intercedono  ?  Non  fi  può  fofpettare  che 
veniffero  ne  volando  ,  né  con  un  falto  ,  onde  trapanare  in  un  tempo  fletto 
tanto  fpazio  di  regione  fenza  fermare  il  piede  in  niuna  . 

$.      III. 

Si  conviene  col  Durandi  circa  la  re- 
gione donde  provennero ,  ma  non 
circa  la  ftrada  che  fecero  . 

Onviene  qui  meco  '1  Durandi  (24)  nel  credere  che  il  patteggio  dei 
Liburni  nel  Piceno  fcguifle  venendo  dall'Illirico,  ma  non  conviene 
nella  maniera  che  più  probabilmente  poterno  etti  tenere  nel  paf- 
faggio che  fecero  per  venire  tra  noi  .  Vuole  egli  primieramente 
che  1'  arrivo  non  fotte  per  mare,  ma  per  quello  ftretto  medefimo  del  monte 
Ocra  per  cui  ftima  effer  provenuti  anche  i  Siculi  (25).  Secondariamente  con- 
fonde i  Liburni,  i  Siculi,  gl'Umbri  qual  popolo  identico,  e  folo  (26).  Ma 
in  quefto  come  s'avrà  da  feguitare  la  fua  fentenza?  Cofe  fimigliantiflìme  af- 
feriva  egli  dei  Siculi  tanto  fulla  provenienza  ,  quanto  fulla  identità .  Quello 
che  ditti  intorno  a  loro  fi  può  ripettere  dei  Liburni  ,  e  ciafcuno  lo  può  rin- 
contrare nella  prima  diflertazione  (27. 

R  2  §.  IV. 

fo)  Anticamente  l'Illirico  era  quel   tratto  di  ni   il  nome    del  paefe  da  cui  vennero,  che  faceva 

paefe  che  intercede  dal  fiume  Narenta  fino  al  fiu-  parte  dell'  Illìrico  . 

me     Arione    oflìa    Ombla    ,    e   unita   a    quefto  (25)  Saggio    dorico   p3g.  24.     Vedi    la  prima 

era  la  Dalmazia.     Venute  quelle  regioni  in  pò-  difìert.  §.  7. e feguente  dove  fi  rigetta  un  tal  fen- 

tere  dei  Romani  variarono  confine .  Per  noi  bafti  timento  . 

fapere  che  pattato  l'Adriatico  recavano   di  rimpetto  (26)  Nello  fedo  libro   pag.  35.  41.  e  43.  ed 

al  Piceno  ed  erano  riguardo  a  quefto   orientali  .  altrove.  V.  la  cit.  differì. 

(*$)  Saggio  dorico  pag.^-j.  Ritennero  iLìbur-  (27)  Nel  §.  cit,                                           ..«g 
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/  Liburni  pojfederono  la  provincia 
infieme  coi  Siculi .  Sì  parìa  del 
fecol  d  oro  così  detto  . 

I  entri  frattanto  a  cercare  come  i  Liburni  teneflero  quefie  terre ,  cioè 
fé  infieme  coi  Siculi,  o  fucceffivamente  dopo  di  loro.  Parerà  quefto 
pure  un'  anneddoto  affai  difficile  a  rifchiararfi  ,  ma  fé  torniamo  al 
noftro  Plinio  sì  farà  facile  e  chiaro .  Parlando  egli  della  difcéfa  de- 
gli Umbri  nella  noftra  provincia  ce  la  deferive  avvenuta  colla  eipùHìonè  dei 
Siculi  ,  e  dei  Liburni.  Avendo  poi  parlato  del  pofetfb  che  elfi  tennero  di 
quefte  terre,  ne  ragiona  come  di  cofa  feguita  pacificamente,  e  ad  un  mede- 
fimo  tempo.  Siculi ,  0°  Liburni  plurima  ejus  trablus  temere  \  Umbri  illox  ex- 
■pulere . 

A  fpiegare  un  pofeffo  così  pacifico  di  queiti  due  popoli  uniti  infieme 
nelle  noitre  campagne  conviene  ripetere  colla  memoria  quei  feliciffirnì  tempi, 
che  pure  vi  furono  nelle  rimocifiìme  età  di  cui  parliamo.  Dico  di  quei  tem- 
pi ne'  quali  la  femplicità  ,  l'uguaglianza,  la  buona  fede,  la  frugalità,  e  l'in- 
nocenza rendevano  quei  popoli  felicifiìmi.    Tempi  dei  quali. dice  TiLullo  (z3) 

Non  acies  ,  non.  ira  fuit ,  non  bella ,  non  enfer 
Immiti  faevus  duxerat  arte  faber  . 

Altra  non  era  la  cura  e  la  follecitudine  di  quei  femplicuTimi  popoli  che  tro- 
var (ito  dove  fuflìftere  ,  e  donde  cavare  i  necefiarj  alimenti  alia  frugali  (lima 
loro  vita.  Nel  retto  né  l'invidia,  né  la  guerra,  né  la  prepotenza  fi  cono:  - 
va  da  loro.  Dirà  forfè  taluno  ch'io  qui  deferivo  queir  aureo  fecolo  di  cui 
tante  cofe  ne  diflero  gli  antichi  poeti  ,  e  molti flìme  favoleggiando  ,  e  che 
neh'  Italia  io  Y  ammetta  ,  e  nella  noftra  regione  rifpetto  a  quei  tempi  sì  an- 
tichi dei  quali  qui  parlo  . 

Di  fecol  d'oro  io  non  ragiono  ,  né  entro  a  cercare  quale,  e  quando  fi 
dicerie  dai  noftri  maggiori.  Dico  foltanto  che  fé  ai  poeti  piacque  descriverci 
quefto  fecolo  favoleggiando  colle  più  vaghe  efpreffioni,  ed  efageraziohi  che  la 
vaga  fantasìa  poteva  loro  fuggerire  ;  non  è  però  che  gli  efaggerati  loro  detti 
non  fi  appoggiando  a  qualche  ombra  di  verità.  Parlo" della  pace,  della  quie- 
te, della  frugalità,  della  innocenza,  che  rendevano  sì  beate  e  felici  le  genti 


di 


(ii)  Tìbull.  lib.  i.  eleg.  jii. 
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di  quella  rimotiflima  antichità.  A  lei  era  ignota  la  voglia,  e  la  ingordìgia  di 
poffedere,  e  di  dominare,  e  lìccome  da  quindi  (ì  derivano  le  guerre  ,  h  ga° 
re,  le  invidie,  le  diffenzioni,  le  (tragi,  divenute  col  crefeere  degl'  anni  Tempre 
maggiori  perchè  fi  fono  Tempre  accrefeiute  le  paflìoni  fuddette,  vivevano  una 
vita  contenta,  e  tranquilla  che  oggi  invano  fi  cercarebbe  tra  gli  uomini.  Ec- 
co in  qual  fenfo  fi  puote  intendere  il  fecol  d'  oro  ,  ed  ecco  come  nel  noitro  . 
Piceno  ancora  può  effervi  (lato  in  quei  primi  tempi  della  Tua  popola zione  . 

L'arrivo  di  elfi  Laburni  in  quelle  terre  abitate  dai  Siculi  fu  lenza  me» 
no  in  una  di  quelle  ofeuriffime  età  di  cui  non  è  poflibile  rifaperne  1'  epoca 
vera,  e  precifa.  Succede  in  un  tempo  in  cui  fé  era  inforta  in  altri  popoli 
V  ingordigia  di  avere  ,  e  1'  ambizione  di  dominare  ,  doveva  edere  ignota  ih 
quella  noftra  dove  non  l'avevano  potuta  introdurre  altre  g~nti,  perchè  niuna 
fuori  dei  Siculi  v'era  mai  penetrata.  Effendo  (lati  adunque  i  Liburni  come  i 
fecondi  a  venirvi  vi  trovarono  abitatori  non  viziati  ,  ma  fenilici  ,  e  dabbe- 
ne ,  cui  avendo  la  medefima  natura  fuggerito  compaffione  e  pietà  a  prò  di 
loro  arrivati  fopra  fragili  legni  ,  dovevano  con  ogni  benignità  ricettarli  ,  e 
eosì  crefeere  infieme  in  buona  pace  ,  ed  arrmnìa  fino  alla  difeefa  degli  Um- 
bri che  via  li  cacciarono,  e  che  appunto  l'ottennero  fac'lmente  perchè  erano 
affatto  nuovi  nella  maniera  di  ribattere  colla  forza  la  forza.  Pattiamo  $  y&> 
dcre  fin  dove  fi  eftendefle  ad  abitar  quella  gente. 


$.  V. 


i*4 
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Si  parla  delle  tene  che  pojfederono 

nelf  Italia  j  e  della  incenera 

delle  loro  cofe. 

L  da  me  fovente  citato  Durandi  è  di  parere  che  i  Liburni  da  quefto 
littorale  fi  propagaifero  fino  all'  ultimo  angolo  dell'  Italia  dalla  parte 
meridionale  ,  che  è  quella  che  retta  bagnata  dallo  ftrettc  Idruntino 
(29)  per  una  parte,  e  dall'altra  del  golfo  di  Taranto  (30)  e  non  fo- 
lo  crede  Liburni  i  Pretuzj  (31)  ed  i  Peligni  (32),  ma  li  vuole  in  oltre  pri- 
mi abitatori  della  Japigia  (33)  divifa  in  Daunia  (34)  ,  Peucezia  (35)  e  Mef- 
fapia  (36). 

In  quanto  ai  Pretuzj  potrebbegliii  menar  buono  perchè  lappiamo  per  co- 
fa  certa  che  elfi  tennero  le  loro  campagne.  Ma  come  crederli  primitivi  del- 
la Japigia,  fé  Erodoto  riferito  dal  Mazocchi  (37)  vuole  che  forièro  iCreteiì, 


(2.9)  Loflrtf.ro  Idruntino é  quello  che  divide  il 
mai  e  di  Siciiia  dal  ncftro  Adriatico  ,  cosi  detto 
da  Idro  ,  o  Idrunto  ultima  città  col  fuo  porto 
dalla  parte  meridionale  della  magna  Grecia  ,  en- 
fiente ai  tempi  dell1  antichifllmo  Scilace  che  ne 
difTe  :  Vortus  Bydrus  in  ore  ipfo  Hadrìatici ,  five 
Jonii  finiti . 

(50)  Golfo  di  Taranto  è  quella  parte  del  mar 
Siculo  che  s'interna  verfo  la  Lucania ,  e  la  Mef- 
fapia  detto  di  Taranto  dalla  città  maritima  di 
tal  nome. 

(31)  Dei  Pretuzj  ,  o  vogliam  dire  Pretuziani 
fé  ne  parlò  lungamente  nella  diiTertazione  1.  §. 
ìv.  e  nella  terza  fimilmente  nel  §.  iv. 

(31)  Dei  Peligni  fi  è  detto  abbafìanza  nella 
difl'ertazione  ni.  §.  z.  dell'epoca  4.  nelle  note 
al  n.  28. 

(33)  Della  parte  d'Italia  che  dagli  antichità-, 
mi  popoli  fu  detta  una  volta  Japigia  così  ha  la- 
fciato  fcritto  il  Mazocchi  nella  fue  tavole  Era- 
clefi  colletl.  $.cap.z.  pag.  536.  Ac  prìmìtus  qui- 
dem  vox  Japygiae  tot  avi  ìllius  terra!  latìtuàinem 
completlebatur ,  quae  pofiea  Magna  Graecia  audìit  : 
imo  &  non  paulo  amplius  ;  quia  praeter  oram  ma- 
rìtimam  Frontis  Italiae ,  &  gemìnorum  cornuum 
[  quae  fola  Ut  torà  Graeci  oris  fuerunt  )  etìam 
ad  interiora  a  Bar  bar  is  habitat  a  fé  dif.tnàebat  . 
Omnem  hanc  latijjìmam  regionsm  Japypiae  vocabu- 
lo  olim  comprehenfam  ex  nominìbus  aevo  pofierio- 
re  aghuc  fuperfiitibus  potefi  confici , 


(34)  Apulìae  vero  propine  Baimi  extremì  ]a- 
pigum  ne&untur,  qui  ad  Frentanos  r.fque ,  &Hyr- 
pìnos  pertinent .  Mazocchi  Ice .  cìt.  V.  1'  an- 
notazione 44.  al  §.  5.  della  diiTertazione  3.  epo- 
ca 4. 

[?j]  Secondo  il  parere  del  comendato  Mazoc- 
chi nel  cit.  iuogo  la  Peucezia  non  fu  diftinta 
dalla  Calabria  .  Calabrì  vero  meo  judicio  iidem 
qui  Peucetii .  Confeffa  per  altro  nella  collettanea 
io.  pag.  544.  coj.  i«  che  tanta  e  fi  partium  fa- 
pigiae  apud  veteres  confujìo ,  ut  de  eaStrabo  con- 
queratur .  E  nella  nota  113.  della  pag,  antece- 
dente .  "Recenticrcs  geographi  plerique  dvines  Teu- 
cetiam  a  Calabria  difiringuunt  ;  quibus  ita  fedes 
diferetas  metantusf  ,  ut  Calabria  quìdem  intra  , 
aia  citra  Ifihvwm  fuerit  ,  hanc  vero  in  occiden- 
tem  ,  fi  iis  iredimuj  ,  Veucetia  exceperit  ;  quam 
Teucetiam  poliremo  cura  Daunia  necli  volunt .  Ac 
jateor  interdum S'.rabonem  huic  errori  in  fpeciem 
javere  :  Sei  idem  ,  uti  plerique  obfervavi  ,  non 
pauca  dìverfis  in  locis  aff^rt  caufas ,  propter  quas 
bae  provincia;  limitari  exaèlae  mqueant . 

(36)  L'ultimo  angelo  della  Magna  Grecia  che 
forma  come  una  peni  fola  bagnata  dallo  tiretto 
Idruntino  ,  e  dsl  golfo  di  Taranto  era  I'  altra 
parte  della  Japigia  che  fi  diceva Mejfapìa , fjòbe- 
ne  alcuni  non  la  diftingnono  d-iila  Japìgiu  ,  ed 
altri   la  diflinguono  dai  Salentini . 

[377  Tavole  Eraclefi  diatrib.  z.  pag.  14, 
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!  quali,  unitili  a  vendicare  la  morte  di  Minofle  avvenuta  nella  Sìcania  (38)  e 
dopo  un' attedio  di  cinque  anni  lafciatala  inefpugnata,  tornarono  indietro  vcrfo. 
le  loro  terre ,  e  forprcfi  da  violenta  tempefta  furono  coflretti  a  sbarcare  ivi 
appunto  dove  fi  formò  la  Japigia  divifa  poi  inDaunia,  Peucezia,  eMeffapia, 
e  cangiato  il  nome  di  Cretefi  fi  differo  Japigi. 

Liburni  finalmente  vuole  eflb  Durandi  che  foflfero  gli  Aufonj  (39)  e  gli 
Opici  (40);  ma  fu  quello  io  non  m'  intereflò,  e  dico  foltanto  che  fé  furono 
antichiffimi  i  noftri  Liburni,  e  fé  con  altri  popoli  di  fimile  antichità  poffede- 
rono  non  folo  le  noftre  campagne  Adriane  ,  Pretuzie  ,  e  Palmefi  ,  tutte  poi 
del  Piceno,  ma  altre  regioni  Italiche  ancora  ,  poco  affai  delle  loro  cofe  è  a 
noi   pervenuto,  e  quello  poco  rimane  tra  mille  dubbiezze  involto,  e  confufgb 

ARTICOLO    TERZO. 

DEGLI        UMBRI. 

§.  L 

Gli  Umbri  abitarono  nella  provincia 
che  poi  fu  del  Piceno  . 

Eguendo  l' ordine  che  tenne  lo  dorico  Veronefe  nel  rammentare  i  popoli 
che  avevano  occupato  il  Piceno  trovo  in  terzo  luogo  fegnati  gli  Umbri , 
e  gli  Umbri  io  ftabilifco  peri  terzi  abitatori  delle  noftre  campagne.  Un 
paffo  di  elfo  fcrittore  ci  fece  accorti  della  unione,  e  della  buona  ar- 
monìa con  cui  i  Liburni  conviflero  coi  Siculi:  Lo  fleffo  luogo  ci  fa  avvertire 
che  dopo  i  Siculi,  ed  i  Liburni  fucceflero  gli  Umbri  a  cacciar  via  da  quelle 

carn- 
ea) Il  fovente  citato  Mazocchi  nelle  (uè  ta-  tato  nomine  prò  Cretenfibus  Japsges  Mejfapior  s 
vole  Eraclefi  diatrib.  t.  pag.  94..  riferifee  un  proque  infulanis  continenti*  incoia*  evafijfe  :  ac 
paffo  di  Erodoto  Mufa  7.  cap.  170.  E  cosi  rac-  porro  pofi  urbem  Hyriam  alias  praeterea  tenuijfe . 
conta  la  morte  di  Minoffe  ,  e  le  varie  fortune  Qua*  diu  pojt  Tarentini  evertente*  in  offenfionem 
dei  Cretefi  .   Siquidem  ftrtur  Minoem  cum  Deda-     belli  maximam  ìnciderunt . 

lum  ìnveftig/tns  in  Sicaniam  ,  quae  nunc  Sicilia  ($9)  Gli  Aufonj  furono  popoli  antichiffimi 
dicitur,  perveniteti  violenta  morte  occubuijfe :  in-  dell'Italia  ,  dai  quali  fu  detta  anche  Aufonia  , 
terjeBo  pofimtdum  tempore  Cretenfes  unìverfos  ,  di  origine  ignota  ,.  febbene  fia  più  probabile  il 
exceptis  Volicbnìtì*  ,  &  Traejìi*  ,  divinitus  im-  crederli  venuti  dalla  Grecia  come  credono  i  Sig. 
p ulfos ,  cum  ingenti  clajfe  in  Sicaniam  trajeciffe  ,  Inglefi  autori  della  floria  univerfale  ,  il  Pezron 
iy  quinquennio  obfedijfe  Camìcum  ,  quam  aetate  antiqu.  de  la  nat.  e  de  la  langue  des  Celt.  pag. 
vita  Agrigentini  incolunt  :  ad  txtremum  cum  ne-  448.  e  come  fi  può  raccogliere  da  Strabone,  da 
que  illam  espugnare  poffent ,  ne  que  permaner  e;  fame  Paufarria,  e  da  Virgilio  ne' quali  lì  fondano  elfi 
compulfos  relitta  urbe  abiiffe  .  Vorrò  dum  circa  Ja-    fcrittori . 

pygiamcurfum  tenerent ,  ingentem  eo*  tempeftatem         (40)  Altro  popolo  antichiflìmo dell' Italia,  che 
adottarti  in  terram  ejicijfe:  cum  vero  quajfatì*  uà-     dal  Cluverio   Ital.   antìq.   lìb.  ?.  cap.  9.  non   fi 
vibus  nullus   in  Cretam    receptus   oftenderetur,  il-     diftingue  dagli  Arunci,  Aufonj  Ofci,  ed  Opici. 
lìc  urbem  Hyrìam  condidìjfe  ,  quam  injtdente* ,  «a- 
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campagne  tutta  la  gente  che  vi  trovarono  ,  e  che  erti  ne  divennero  padroni. 
Potrebbe  reftar  qualche  dubbio  intorno  all'ampiezza  del  territorio  da  lorooc- 
cupato  ed  un  fofpetto  fé  gli  antichi  padroni  riroanertero  in  qualche  parte  al- 
meno in  pofeflo  di  quefte  terre.  Ma  Scilace  Cariandeo  nel  luogo  da  me  ìb- 
vente  citato,  e  difefo  ci  toglie  affatto  un  ral  dubbio,  e  ci  fa  certi  che  s»iun- 
geflero  a  rofledere  non  folo  il  tratto  che  per  lo  addietro  avevano  portedutoi 
Siculi ,  ed  i  Liburni  ;  ma  tutto  il  di  più.  che  giungeva  fino  alla  Daunia  porta 
più  oltre  dei  Marruccini  (41)  e  dei  Ferentani  (42).  Pofi  Daunitas ,  così  Sci» 
lace ,  efi  Umbrorum  gens ,   &  in  ea  Ancon  urbs .  Poji  Umbros  autem  Tyrrbeni . 

Avvertati"  qui  per  altro  che  quelo  termine  fettentrionale  dei  Tirreni  , 
che  vale  a  dire  degli  Etrufchi,  fi  deve;  intendere  di  tempi  pofteriori  aldifcac- 
ciamento  dei  Siculi,  e  dei  Liburni,  ed  allo  flabilimento  loro  fu  quefte  terre. 
Dico  di  tempi  fucceflìvi  alla  invafione  che  gli  Etrufchi  fecero  falle  terre  de- 
gli Umbri  col  debellamento  di  trecento  loro  città  (43).  Del  retto  ficcome 
gli  Umbri  vennero  dalla  parte  occidentale,  e  fettentrionale  rifpetto  a  noi  pri- 
ma di  ogn' altro  fito  dovevano  occupare  le  campagne  che  reftano  di  là  d'An- 
cona, detta  poi  della  Gallia  Senonia  ,  e  da  efie  fi  faranno  poi  eftefi  fino  al- 
la Daunia  per  un  sì  largo  tratto  di  regione  ,  quant'  è  quello  che  fi  acquifla- 
arono  colla  efpulfione  dei  Siculi,  e  dei  Liburni. 

$.  IL 

Furono  antìchijjìmi ,  e  perciò  é  incerta 
la  loro  origine  .   Sì  espongono  le 

diverge  fenten^e. 

E  ci  avvanziamo  a  ricercare  la  origine  di  un  tal  popolo  trovaremo 
che  querto  pure  parta  nella  categoria  di  que'  tanti  la  cui  origine  fi 
fmarrifee  nella  caligine  de'  tempi.  Dionifio  di  Alicarnartb  li  chiama: 
Nazione  varta,  ed  antica  (44)  :  Umbri  gens  cum  ■primis  ampia  &  an- 
tiqua. Floro  lo  crede  :  Antiquijfimus  Jtaliae  popuhis  (45).  Plinio  (46}:  Gens 
antiquijjìma  Italiae ,  e  poi  ritracciandone  l'etimologìa  del  nome  la  deduce  dal 
Greco  quafi  volefle  fignificare  :  quod  inunàatione  terrarum  imbribus  faperfuiffent 
(47).     Ma  come  ammettere  un  tal  parere  che  alle  facre  carte   ripugna  ,    le 

qua- 

(41)  Popoli  dell' Abbruzzo  citeriore  ,   che    oc-     cent»  eorum  (TJmbrorum  )  oppìda  Tufci  dtbellaf- 
cuparono  il  territorio  di  Chieti .  Vedi  la  nota  19.    [e  dkuntur  . 

al  §.  2.  dell'epoca  4.  della  difiert.   3.  (44)  Lib.   r. 

(42)  Vedi  la  nota  40.  al  §.5.  della  mede/ima         (45)  Lib.  1.  cap.  17. 
dilatazione .  .  (^  Loco  cit. 

(43J  Plinius  hift.  natur.  lib.  3.  cap.   11.  Tre-        (47)  Loco  cit, 
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quali  per  cofa  infallibile  fi  tramandarono  efferfi  coll'univerfale  diluvio  annegata 
ogni  qualunque  gente,  ogni  popolo,  ogni  perfona,  falve  le  otto  della  famiglia 
di  Noè?  (48).  Forfè  potrebbe'fi  riferire  a  qualche  altro  particolare  diluvio  o 
di  Deucalione ,  o  diOgige  nominati  fovente  nelle  florie  profane,  e  allora  fi  po- 
trebbe in  qualche  modo  foflenerc  la  verifimiglianza  della  etimologìa  che  Pli- 
nio entra  ad  efaminare  per  trovarne  l'origine.  Solino  (49)  cita  il  fentimemo 
di  Cornelio  Bocco  fcrkcore  allegato  fpeffe  volte  da  Plinio  e  diffe  che  quelli 
Umbri  furono  come  una  propagine  de'  vecchi  Galli  :  Boccbus  abfolvit  Gal- 
lonivi veterum  propaginem  Umbros  effe.  >ervio  (50)  penfa  parimente  nella  lìef- 
fs.  maniera  aderendo  a  M.  Antonino  :  Sane  Umbro*  Gallorum  veterum  propagi- 
nem  ejfe  M.  Antonimi!  refert .  A  corto ro  fi  unifce  Ifidoro  (51)  che  dice:  Um- 
bri Italìae  gens  ,  fed  Gallorum  veterum  propago.  Si  aggiunga  IfacioTzetze  (52) 
che  fcriffe:  Umbri  natio  Gallica  &  alpina.  Il  Bardetti  aderifce  a  quell'ultimo 
(5l),  ma  io  per  uiuno  intendo  dichiararmi,  e  mi  balta  di  avere  quelle  cofe 
accennato  per  una  parte ,  e  per  1*  altra  di  fapere  che  fono  di  una  origine  an~ 
tichiffima,  ofcuriffima,  e  difficile  per  queflo  a  rifaperfi. 

§.     III. 

Si  descrivono  le  pojjìden^e  di  una 

tal  geme . 

Ra  tanti  popoli  che  in  diverfi  tempi  dimorarono  nell'Italia  queflo 
può  darfì  il  vanto  di  efferci  reflato  fino  al  prefente  ,  fé  pure  può 
crederli  che  da  loro  difcendano  gli  abitatori  dell'  Umbria  nolVa  ,  o 
pure  che  variati  i  popoli  per  le  tante  vicende  nella  Italia  accadute 
il  nome  folo  rimafe  alla  nazione  che  avevano  tenuto  elfi  Umbri ,  la  quaie  al 
riferire  di  tutti  gli  autori  abbracciava  i  paefi  che  fon  polli  tra  il  max  Tir- 
reno ,    e  l'Adriatico  dall'Arno    (54)    in  fino  al  Nar  oggi  Nera  (55)  le  quali 

S  ter- 

(48)  Genefeos  cap.  4.  verf.  zi.  zz.  e  2$.  Con-  (54)  Arno  fiume  celebre  della  Irilia nella To- 
fumptaque  efl  omnis  caro  ,  quae  movebatur  fuper  fcana .  Nafce  dagli  Apennini  preflb  la  villa  dì 
terrani  ....  univerfi  homìnes ,  iy»  cimila  in  qui-  S.  Maria  delle  grazie.  La  fua  origine  è  dittante 
bus  fpiraeulum  vitae  efl  in  terra  mortua  funt .  Et  circa  17.  miglia  verfo  occidente  da  quella  del 
delevit  olitevi  fubfiantìam  ,  quae  erat  fuper  ter-  Tevere .  Nelle  vicinanze  di  Arezzo  è  accrefciu- 
ram  ab  homìne  ufque  ad  pecus  tam  reptile  quarti  to  dalle  acque  delle  Chiane  ,  e  correndo  verfo  l' oc- 
volucres  caeli ,  isr>  deleta  funt  de  terra.  Remanjit  cafo  riceve  le  acque  dell' Ambro  ,  e  del  Siena  . 
*utem  folus  Noe ,  {y  qui  cum  eo  erant  in  urea.  Divide  Fiorenza  nel  mezzo  ,  e  quivi  accrefeiuto 

(49)  Solinus  lìb.  8.  dal  Bifenzio  ,  e  dall' Ombrone  fi  rende  naviga- 
lo) Servius  ad  Virgilìì  Aeneid.  lìb.  9. cap.  ir.  bile.  Vicino  al  monte  Lupo  riceve  il  fiume  Pe- 
(51)  Ifidoro  origìn.  lìb.  9.  cap.  it.  fa  ,  come  anche  l'Elfa  ,  indi  l'Era  ,  e  Pefcia. 
(51)  Ifacio  Tzetze  ,    o  Zeteze  al  verfo    1360.  Finalmente  bagnando  Pila   otto   miglia    dì  fotto 

della  Caffindra  di  Licofrone .  fi  fcarica  nel  Tirreno. 

[5l)  Bardetti  de' primi  abitatori  dell' Italia  art.         (55)  UNare    detto    oggi    dagli  Italiani  la  Nera 
3.  part.  2.  trae  la  fua  forgente  da  quel  monte  dell'  Appen- 

ni» 
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terre  poi  fi  reftrinfero  per  le  occupazioni  degli  Etrufchi  poco  fepra  accenna- 
te. Del  redo  farebbero  giunti  a  confinare  coi  Liguri  ,  come  con  Plinio  (56) 
aflìcura  Dionigio  d' Alicarnsfio  (57).  L'Arno  per  altro  formava  di  certo  la 
divifione  di  elfi  coi  Tofchi  ,  e  Plinio  affegna  il  medefimo  termine  comincian- 
do dal  punto  dove  lì  congiungono  infieme  l'Arno  ,  e  l'Umbrone  che  è  un 
fumé  il  quale  all'Umbria  comunica  le  acque,  ed  il  nome.  Quindi  l'Umbria 
fi  reftrinfe  cogli  lìefTì  Apennini,  e'1  breviatore  di  Stefano  (58)  li  lìtua  tra  il 
Piceno  ed  il  Po  (59)  confederando  forfè  per  Umbria  il  tratto  dell'  agro  Gal- 
lico che  era  flato  degl'Umbri  prima  della  invalsone  dei  Tofchi,  e  fu  dell'Uni-' 
feria  dopo  la  divillcne  dell'Italia  che  fece  Augulto(6o) .  A  dare  per  altro  una 
piùgiulìa  idea  di  queft'  LImbria  contermine  alla  noltra  provincia  per  quanto  li 
può  raccogliere  dai  più  antichi  geografi,  eccone  una  breve  deferizione.  L'Um- 
bria all'occidente  era  limitata  dal  fiume  Utente,  oggi  detto  Montone  nella 
parte  fuperiore  ,  e  nella  inferiore  Fagnonc  (61)  facendo  palfare  una  linea  da 
quello  fiume  per  le  forgenti  del  Tevere  fino  all'unione  del  Tevere  fteffo  col- 
la Nera  che  al  mezzo  giorno  gli  era  confinante.  Il  mezzo  del  fiume  Eli  det- 
to Fiumefino  (62)  circcfcriveva  la  regione  dalla  parte  dell'oriente  ,  e  al  fet- 
tentrione  il  mare  Adriatico.  Tolomeo  fuddivife  quell'Umbria  in  Oìumlria  , 
ed  in  Vilumkria.  La  prima  flava  di  qua  ,  e  la  feconda  di  là  dall' Appenino. 
Ma  troppo  ci  fiam  dilungati.  Torniamo  al  fegno, 

$.IV. 


no   che!!  gli    antichi  differo  mons  Tìcelhs   verfo        f59]  Una  efattiffima  deferizione  di  quello   ce- 

ì  coi  fini  del  noftro  Piceno.     Quindi    prende    il  lebratiflimo  fiume  d'Italia  ce  la  dà  Plinio  nella 

fuo  corfo  per  l'Umbria   Separandola  dal  paefe  dei  fua  fior,  naturai,  lib.  3.  cap.  16.   il  quale    tutto 

Sabini,  e  va  a  icancarfi  nel  Tevere.    Le  bian-  interamente  s'impiega  nella  deferizione  di  quello 

chiede    fue    acque    fi    accodano    affai    col  colore  fiume  e  de'  particolari    fuoi    pregi  ,    che  ivi  può 

del  zolfo.  E  perciò  i  Sabini  le  impofero  il  no-  rincontrare  chi  bramaflè  faperli . 
ir.  e  di    Nar  che  in   loro  favella  corrifpondera  al         [60]  Plinio  hi  fi.  nat.  lib.  3.  cap.  1». 
latino  fulphur .     Virgilio    aveva  in  mente  quella         (61)  Cluver.  Ita!,  antic.  lib.  1.  cap.  4.  Vtis  , 

Sabina    efpreflìone    allorché    diffe    nel    7.     libro  five  Vtens  amn'w  qui  mine  vulgo  dicitur  Montone 

dell'  Eneidi .  Sulfurea  Tslar  albus  acqua.  inferiore  fui  parte,  fuperìori  autem  Fagnone. 
fjéj  E  fior,  naturai,  lib.  3.  cap.  14.  (6z)  Eli  fiume  del  noftro  Piceno  che  oggi  di- 

(5/)  Lib.  1.  cefi  Fiumefino.  Corre  tra  Sìnigaglia  ed  Ancona, 

(58)  Ombrici  ftalìae  gens  ad  Hadriatìcum  finum  e  diede  il  nome  all'ancichiflìma  città  di  Jefi    di 

■media  ìnter  V aduni  ,    is*  Vìcenum  ....  Italicis  cui  a  mezzo  giorno  bagna  le  mura .  Nafce  dagli 

fcriptoribus  dicuntur  Umbri.  »  Apennini,  e  paffa  tra  Matelica,  e  Fabriano, 
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§.   IV. 

Si  parla  del  tempo  in  cui  vennero 
nel  Piceno ,  e  che  ci  fletterò. 

Ra  conviene  entrare  nella  sì  incerta  questione  del  tempo  in  cui 
vennero  qua  tra  noi.  A  trattarla  a  dovere  farebbe  necefìàrio  intra- 
prendere un  lungo  elame  del  loro  ingrandimento,  delle  caufe  del- 
la difcefa  verfo  le  noftre  parti,  conciliare  i  fentimenti  delli  fcrit- 
tori ,  ed  entrare  in  fomma  in  una  difcuflìon£  che  potrebbe  anche  parere  trop- 
po aliena  dallo  feopo  di  quefto  articolo .  Ci  batterà  adunque  ripetere  quello 
che  fu  tal  punto  mi  accadde  a  dover  dire  (63)  col  fentimento  del  eh:  Oli- 
vieri (64)  il  quale  conviene  nei  credere  che  gli  Umbri  non  fi  mollerò  per 
quefte  parti  fé  non  dopo  l'anno  510.  avanti  a  Roma  ,  che  farebbe  12  Sb- 
avanti a  Gesù  Crifto .  Giunti  allora  i  Pelafgi  nel  Lazio  furono  ridotti  al  ca- 
fo  di  abbandonar  loro  le  terre  ,  e  come  venivano  Iafciando  ai  nuovi  ofpiti 
quelle  campagne  fi  accodavano  verfo  noi  ad  oggetto  di  guadagnare  fopra  di 
altri  popoli  quel  terreno  di  cui  rimanevano  volontariamente  fpogliati .  Dalle 
terre  Latine  alle  noftre  non  intercede  uno  fpazio  tanto  riftretto .  I  Pelafgi 
da  prima  non  fi  può  credere  che  voleffero  una  gran  regione .  Si  faran  dila- 
tati fecondo  che  fi  venivano  mukiplicando  ,  e  perchè  quefto  fuccedeva  appo- 
co appoco,  così  dovevano  gli  Umbri,  infenfibilmente  venire  verfo  di  noi.  Vo- 
glio dire  con  quello  che  non  faranno  qua  capitati  fubito  dopo  l' arrivo  dei 
Pelafgi  ,  ma  mokiffimi  anni  dopo  ,  ficcome  le  noftre  terre  e  quelle  dell'  Ab- 
bruzzo  erano  le  più.  rimote  dal  Lazio  (65)  e  per  confeguenza  dovevano  effe- 
re  ancora  le  ultime  ad  occuparli.  Quanto  tempo  folle  impiegato  dagl'Umbri 
tra  la  fuga  dal  Lazio  ,  e  l' arrivo  nella  noftra  provincia  tenuta  allora  dai  Si- 
culi non  è  poflìbiie  determinarlo;  ma  fé  ce  lo  figuralfimo  di  qualche  centina- 
jo  d'anni  non  farebbe  già  cofa  improbabile.  Da  un  tal  tempo  ,  cioè  dall'ar- 
rivo dei  Pelafgi  a  Dario  Iftafpe  fotto  cui  fcriveva  Scilace  come  fi  dilfe  al- 
trove (6  6)  corfero  più  di  fette  fecoli  Scilace  nomina  l'Umbria  dopo  la  Dau- 
nia,  e  nell'Umbria  novera  Ancona.  Ciò  dà  fegno  che  gli  Umbri  efiftelfero 
nel  Piceno  affai  lungamente ,  e  fé  furono  a  loro  ritolte  le  parti  che  poi  paf- 

S    2  fa- 

(6$)  Nel    §.    t.  della   prima  differtazione    de'  bria  propria  ebbero  primieramenre    a    toccare    le 

primi  abitatori  del  Piceno.  terre  della  Gallia  Senonia  ,  e  le  convicine.    Dì 

(64)  Differtazione  Culla  fondazione  di  Peltro,  là  pervennero  poi  nelie  noflre  ,    e    da   quelle    a 

[($]  La  diftanzt  dì  quelle  contrade  dalle   ter-  quelle  dell'Abruzzo,  che  perciò  dovevano  eflere 

re  Latine  ,   che    in    confronto  delle  altre  tenute  le  ultime  ,   ed  in  quello  fenfo  io  le  chiamai    le 

dagli  Umbri  diciamo  le  più  lontane,  non  li  de-  piti  lontane  dal  Lazio,  mifurardo  ia  lontananza 

ve  mifurare  per  linea  diretta,  ma  coli' ordine  del  *co!   viaggio  che  fecero  gli  Umbri, 

viaggio  che  fecero  gli  Umbri  che  venuti  dall'Urti-  [66]  Nella  chiTert.  1.  §.  vi. 
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farono  ad  eflere  della Gallia  Senonia,  e  le  più  vicine  all'Umbria  propriamen» 
te  così  detta,  e  che  oggi  ancora  fi  dice  tale,  non  perderono  per  quefìo  le  va* 
fte  campagne  che  intercedevano  tra  Ancona,  e  la  Daunia.  Forfè  ai  tempi  di 
Scilace  fi  era  anche  fìabilito  il  Piceno  ,  che  due  fecoli  dopo  era  in  auge  ed 
in  gran  fiore,  ma  perchè  era  popolo  nafcente,  ed  il  dominio  degli  Umbri  era 
prevaluto  nella  fama  ,  mafiìme  predo  uno  fcrittore  firaniero  ,  piuttofto  che 
ricordare  i  Piceni,  farannofi  ricordati  gli  Umbri  podi  in  mezzo  tra  i  Tirre- 
ni ,  ed  i  Daunj  .  E  quello  è  quanto  mi  giova  d'  aver  ricordato  intorno  ad 
un  tal  popolo. 

ARTICOLO    QUARTO. 

DEGLI        ETRUSCHI. 

$.    I. 

Ànche  gli  Etrufcbi  giunfero  a  tenere 

qualche  fané  della  provincia . 

Si  reputano  di  origine 

orientale . 

L  quarto  popolo  di  cui  cade  fofpetto  che  fignoreggiafle  una  qualche 
parte  del  Piceno  fu  fenza  meno  l'Etrufco.  DiiTi  in  parte  giacché  ve- 
dremo in  appretto  che  il  dominio  loro  in  tutto  il  Piceno  non  fi  puo- 
te  ammettere  per  verun  conto.  Venendo  elfi  verfo  quette  parti  fi  fe- 
cero ftrada  a  forza  d' arme  ,  e  perchè  loro  fi  opponevano  gli  Umbri  ,  allora 
molto  potenti  ,  e  affai  largamente  elìefi  per  tutta  l'Italia,  fecero  man  balla 
fopra  di  elfi  sì  e  per  tal  modo  che  ne  ridufTero  al  fuolo  trecento  città,  e  lo 
fappiamo  parimente  da  Plinio  (67). 

Sarebbe  di  quello  popolo  ancora  a  ricercarli  la  origine  ,  ma  convenendo 
i  più  in  affegnarla  orientale,  e  Fenicia,  checché  ne  dica  Ifidoro  (68)  ed  Ero- 
doto (6  9)  che  la  {limano  piuttofto Lidia,  paflaremo  a  vedere  il  tempo  dell'ar- 
rivo loro  in  quelle  terre,  e  a  ricercare  fé  veramente  le  occupaflero  tutte,  o 
una  parte  foltanto,  e  quale  ella  fofle. 

Per 

l'  (67)  Vedi  la  nota  41.  di  quella  diflertazione .    altri  ancora  come  Servio  in  Aeneìd.  lìb.  2.  Vel- 
[  (68)  Ifidor.  originum  lìb.  14.  cap.  4.  lejo  Patercolo  lìb.  1.  Valeri*  Mail",  lìb.  u.cap. 

«ì.  (€9)  Herodotus  lìb.  j.    A   quefti  fi   unifcono    4.  ed  altri  ancora. 
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Per  venire  a  capo  della  prima  ricerca  è  d' uopo  rifalire  ai  tempi  cfeU'  ar- 
rivo loro  in  Italia,  cercare  in  qual  parte  Ci  ftabiliffero ,  come  faceffero  per  in- 
grandirli, e  finalmente  come  veniflero  verfo  noi.  Ricerche  già  da  me  fatte 
nella  Cupra  marittima  (70)  che  qui  medefimamente  ripeto. 

$.  IL 

Circa  al  tempo  dell1  arrivo  nelì  Italia 
fi  fegue  **  parere  del  tfjcbio . 

Quanto  al  tempo  precifo  in  cui  vennero  nell'Italia  non  folo  è  dif- 
ficile, ma  quafi  imponìbile  a  determinarfi .  Chi  ad  una  opinione 
fi  attiene  e  chi  ad  un'altra.  Tutti  però  difcordano  fra  dì  loro. 
E  ficcome  per  neceflìtà  qualche  fuppofizione  bifogna  fare  ,  ed  ab- 
bracciare una  qualche  fentenza  ,  fenza  tante  premette  piacemi  di  feguire  il 
Richio  cui  tenne  dietro  anche  il  Maffei  fcrittore  sì  benemerito  delle  cole  Ita- 
liane. Prima  di  me  lo  fece  1*  incomparabile  Olivieri  di  cui  ufando  per  fino  la 
parole  così  dirò  (71).  Teodoro  Rìchio  diligentijfimo  fcrittore  nel  fuo  canone 
cronico  unito  alla  disertazione  de  primis  Italiae  coloniis  affegna  l'  arrivo  fa 
Italia  degli  Etruschi  all'  anno  3450.  del  periodo  di  Giuliano  ,  cioè  510.  anni 
in  circa  prima  della  fondazione  di  Roma  ,  col  quale  fi  accorda  quafi  il  Sigi  r 
Marcbefe  Maffei ,  che  tutti  ha  in  quefie  materie  come  in  altre  moke  fuperato , 
fcrivendo  che  il  comìnciamsnto  de'  Secoli  Etrufcbi  verrebbe  a  cadere  più  di  50. 
0  550.  anni  avanti  la  fondazione  di  Roma.  Quantùnque ,  come  bene  avvertì 
il  citato  dottiffimo  cavaliere,  non  fia  da  prefumere  troppo  del  precifo  ,  pus 
giacché  qual  fuppofizione  bifogna  fare  ,  feguitiamo  il  canone  del  Richio  col 
Maffei,  e  colf  Olivieri ,  e  cerchiam'ora  qual  parte  arrivando     tecupafìero-. 

$.       III. 

Siftabìlirono  prima  nella  parte  m  eridionaìe 
dell  Italia  .  Divifione  dell  Etr  uria  in  pri- 
ma, feconda,  e  ter^a .  Sua  eftenfione  . 

E  fi  vuole  feguire  gli  autori  della  ftoria  universale  la  prima    occupa- 
zione  fatta  dagli  Etrufchi  arrivati  nell'Italia  fu  delle  terre    che    gia- 
cevano tra  l'Adriatico  e  gli  Apennini  (72).  Ma  fia  fempre  con  pace 
dei  dotti  fcrittori  ch'io  qui  non  poflò    loro    aderire.     Sono  d'avvito 
che  sbarcati  dal  mar  Tirreno  fi   ftabiliflero  prima  nella  parte  meridionale  del- 
la Italia  ,   e   appoco    appoco  crefeeffero  sì  di  poflanza  che  ftefero    il  dominio 

lo- 

(7o)    Cupra  marie  ili.  part.  ?•  cap.  15.  [7*)  Storia  univcrfale  voi.  18.  della  edizione 

(71;  Differt.  falla  fondazione  di  Pefaro.  di  Firei«e  cap.  1.  fez.  z.  p.  za.  Giunti  nell    I. 

w  tali  et 
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loro  fine  al  nofìro  Adriatico.  Ecco  le  autorità  che  lo  confermano.  Dice  Ser- 
vio primieramente  (73).  Lydia  gens  [apra  diximus  Maecniam  provinciam  effe , 
cujits  brevìtas  cum  duos  fratres  Lydium ,  &  Tyrrbenum'  ferre  non  poffet ,  ex  [ir- 
te Tyrrbenus  cum  ingenti  midtitudine  pro[eélus  eft  ,  &  partem  Jtaliae  tenttit  > 
&  Tyrrbeniam  nominava.  Dal  che  avviene  che  gli  Etrufchi  fi  dicono  anche 
Tirreni.  Vellejo  Patercolo  (74).  Lydus  &  Tyrrbenus  fratres  cum  regnar ent  in 
Lydia  fteriìitate  frugum  compiti  fi  foniti  flint  ;  uter  cum  parte  multitudinis  pa- 
tria deciderei  fon  Tyrrhenum  ccntigit .  Pervetlus  in  Itali am  &  loco ,  &  incolti , 
&  mari  nobiUffmum  ,  ac  perpetmtm  a  fé  nomen  dedit .  Strabone  (75)  Tyrrbe- 
nus cum  in  bas  orar  pcrveniffet  regione;?!  de  [no  nomine  nuncupavit  Tyrrbeniam. 
Fedo.  Tyrrbenus  enim  inde  profefìus  (  ex  Lydia)  cum  magna  manti  eorum  oc- 
cupava eam  partem  Itaìiae ,  quae  mine  vocatur  Etruria. 

Per  altro  checche  lìa  di  quello  Tirreno,  o  Tirfeno  ,  come  lo  fi  chiama 
da  Erodoto  (76),  cui  come  agli  altri  contraddice Dionifio  d' Alicarnaflò  (77), 
a  noi  bada  l'autorità  del  principe  degli  fiorici  T.  Livio  che  diife  (78)  :  li 
(  Tufci  )  in  utntmque  mare  vergentes  incoluerunt  itrbìbus  duodeni s  terras  prius 
cis  Apenninum  ad  infernum  mare  ;  pofiea  trans  Apcnninnm  totidem  ,  quod  ca- 
pita originis  erant  coloniis  mijjìs  :  quae  trans  Padum  omnia  loco  excepto  Vene- 
iorum  angulo  ,  qui  finum  circumeolunt  mari  ,  ufque  ad  Alpes  tenuere .  Da 
quindi  ne  viene  la  divifione  dell' Etruria  in  prima  ,  feconda  ,  e  terza.  La 
prima  fi  restringeva  fulla  riva  del  Tevere,  occupandone  l'oppofta  i  Romani, 
e  avanti  ad  eflì  le  genti  che  tennero  quelle  contrade  da  che  fecondo  Dionigi 
(79)  e  Servio  (80)  ne  venne  propriamente  il  nome  di  Etruria,  cioè  Et eruri a t 
vocabolo  comporlo  dal  Greco  che  vucl  dire  alter  finis .  Paffarano  poi  gli 
Etrufchi  di  là  dal  fiume  ,  e  fondarono  l'altra  Etruria  che  dall'  eruditiflfimo 
Dempftero  (81)  è  chiamata  ragionevolmente  feconda.  Abbracciando  Capoa 
(82)  e  Nola  (83)  coi  luoghi  adjacenti .  Gli  Apennini  trapaffarono  finalmente, 

e 

talia  (  gli  Etrufchi  )  fi  Stabilirono  prima  in  quel  fé  &c.  Polibio  poi  cominciò   a    nominarlo    Tir- 

tratto  che  giace  fra  il  mare  Adriatico,    e  gli  A-  reno,  e  tutti  dopo  di  lui. 

pennini,  e  dopo  averne  fcaccìato  gli  Umbri ,  e  do-  (77]  Lib.  1.  pag.  22.  Xantus  Lìdius  qui  prì- 

po  aver  tolto  loro  trecento  citta  gìufla    V    avvifo  fcae  hìBorìae  ,  fi  quìs  alius  eft   peritv.s  .  ...  in 

Ài  Vlinio .  Quindi  animati  da  felici  fuccejfi  che  li  fuis  fcriptis  nullo  modo  Tyrrenum  Lydorimi   pr'm- 

ciccompagnarono  a  prima  lor   giunta   dift efero  poi  cipem  nomina t,  neque  ullam  Maeonum  coloniam  in 

le  conquìde  al  di  la  degli  Apennini,    e    s'    ìmpa-  Italiam  appulijfe  feit ;  neque  ullam  Tyrren; ae  tam- 

dronìrono  dei  territori  di  Nola  y  e    di    Capoa  ,    e  quam  Ly 'dorimi  coloniae  mentionem  facìt ,  qv.amvis 

quafi  d'i  tutta  \a  cofta  di  quel    mare    che    da    effi  alia  ignobiliora  memorat . 

fu  detto  Tirreno.  Ejfi  tennero    tutto    queflo   paefe  (78)  Lib.  v. 

fino  alla  invafione  dei  Galli,  dalla  quale    gv.errie-  (79)  Lib.  1.  pag.  24.  Etenim  ipfos    a  regione 

ra  gente  furono  difeacciati    dalla     cofta    del   via*e  in  qua  olivi  babitabant ,  quae    Etruria   vocatur  , 

Adriatico ,  jtecome  dai    Latini  furono   cacciati    e-  Etrufcos  appella»}. 

ziandio  dalla  Campania.  Sicché  furono  coftretti  a  (80)  In    Aeneid.    2.    verf.    598.    Quidam  fané 

rifuggire   in  quel  paefe  che  giace  fra  la  Macra ,  e  Etrurique  legunt  ab  Etrurus;  trans  Tiberini  enim 

'l  Tevere  detto  da  tutti  gli  antichi  Etruria.  Etruriam    dìcebant  ,J)OViinefque    Hetruros  ,   q::or 

(73)  Servila  Aeneid.  lib.  8.  riunc  Etrufcos. 

(74J  Fellejus  Taterculus  lib.  1.  (gì)  De  Etruria  regali  lib.  4.  cap.  64. 

(75]  Strabo  lib.  5.  (82J  Capoa  un  tempo    capitale  della  Camrii- 

[/6)  Lib.   1.  cap.  49.  lllìs  autem  qui  egredia-  nia  era  pofta  in  quella  region  del  regno  di  Na- 

bantur  fiumi  fuum ,  cui  nomen    Tyrfeno ,   addidif-  poli  che  fa'  parte  della  terra  di  lavoro ,  e  di  cui 

Pii- 
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e  nella  regione  Cìrcompadana  fu  fondata  quella  che  ilDempftero  chiama  ter- 
za Etruria  (84).  Ed  ecco  com'è  vero  che  dapprima  non  prefero  ì  Tirreni  le 
terre  intercedenti  tra  l'Adriatico,  e  gli  Apennini ,  ma  qua  vennero  folamen- 
te  dopo  molto  tempo  ,  cioè  dopo  che  s  ingrandirono  e  di  numero ,  e  di  for- 
ze. Quando  quefto  avvenhTe  è  ofcuro  egualmente  che  il  tempo  in  cui  appro- 
darono nell'Italia.  Non  ottante  ficcome  il  faperlo  importa  forfè  pia  di  quel- 
lo che  ricercammo  fin  ora  ,  farà  d'  uopo  che  ufando  di  quelle  congetture  le 
quali  fembrcranno  più  fimili  al  vero  anche  in  quefia  ricerca  ci  dilunghiamo. 

$.  IV. 


Plinio  lib.   5.  diffe  :     Summum  ibi  Lìberi  patres 
cum  Cerere  cenameli .    Pretendono  alcuni  antichi 
autori   che    abbia     ella    prefo  il  fuo  nome  della 
fertilità  delle  fue  campagne  :    a    campeflribus  lo- 
cis  :  come  n'  erudifce  T.   Livio  al  lib.  4.    Pere- 
grina res  ,  [ed    memoria  digna  ,  traditur  eo  anno 
fatta  ;    Vulturnum  Etrufcorum  urbem  ,    qu<s    nunc 
Capita  efl ,  ab  Samnitibus  captarti;  Capuamque  ab 
duce  eorum  Capye  ,  vel  quod  propius  vero  efl  ,  a 
campeftri  loco  appellatam .     Perciò  fecondo  l'au- 
tore  medefimo   Capoa   fu    una    città    fabbricata 
digli  antichi  Etrufchi  ;  ne' primi  tempi  s' intitolò 
Volturno,  probabilmente  perchè  era  piantata  nel- 
le vicinanze  del  fiume,  che  aveva  il  nome  ftef- 
fo  ,    finché    pofcia  fu  prefa    dai  Sanniti  fotto  la 
condotta  di  Capi,  il  quale  mutò  la  primi  di  lei 
denominazione  di  Voltumoin  quella  di  Cattoa.  Vel- 
iero fulia  fede  di  alcuni  autori  vetufii  fcriife  eifer  el- 
la fiata  diftrutta  dai  Tofchi  quaranta  ed  ott'an- 
-hi  ,  e  più  innanzi  a  Roma .    Per  lo  meno  fi  ha 
ragione  di  ciò   inferire    dal  calcolo   di  lui.  Sono 
anni  ottocento  e  trenta,  egli  dice,  che  gli  Etrus- 
chi gettarono  le  fondamenta  di  quefta  citta  .  Ora 
egli  fcrifle  e  dedicò  la  fua  ftoria  a    M.  Vinizio 
QuartinioConfolo  di  allora   in  una  con  C.  Caf- 
fio  Longinio,  cioè  l'anno  780.  di  Roma  fecon- 
do il  fuo  modo  di  contare  .     Si  troverà  dunque 
quali    cinqnant'    anni  di  differema  fra  ambedue 
l' epoche .  M.  Catone  citato  da  Velejo  crede  che 
Capoa  fotfe  più  antica  che  Roma  di  circa  z6o. 
anni .     Se  prelhfi  fede  a  Virgilio  Capi ,  un  de' 
compagni  di  Enea,  fu  fondatore  di  quefia  città. 
Et  Capys  hìnc  nomen   Campartele  ducìtur    urbi . 


A  quefto  conto  ella  avrebbe  molti  fecoli  di  an- 
tichità che  non  le  fono  attribuiti  dagli  fioiici . 
A  riferire  di  alcuni  fcrittori  da  prima  ella 
fu  abitata  dagli  Ofci,  che  fcacciati  dii  Cumant 
fé  ne  impadronirono  la  feconda  volta.  Checche 
ne  fia  certo  è  che  Capoa  fu  una  delle  città  più 
celebri  dell'Italia.  Garreggió  altresì  in  grandez- 
za con  Roma ,  e  con  Cartagine .  La  foavità  deL 
fuo  clima  ,  e  la  fecondità  del  fuo  territorio  fe- 
cela  nominare  per  eccellenza  la  città  deliziofa  . 
Nel  progreflo  divenne  cosi  potente  ,  che  cagio- 
nò gelosia  infino  a'  Romani .  La  nuova  Capoa 
fuflìftente  a  di  d'  oggi  fu  fituata  fulla  finiftra 
fpondi  del  Volturno  a  due  miglia  circa  «.talla 
vecchia,  ove  tuttavia  ravvifanfi  fuperbe  ruine, 
che  attefiano  l'antica  fua  magnificenza,  reliquie 
de'  teatri,  aranzi  di  portici,  e  di  palazzi,  aquì- 
dotti ,  conferve  fottorranee  volte  ec. 

(85)  Nola  una  delle  città  dell'antica  Campa- 
nia .  Al  prefente  è  confiderabile  per  la  fua  an- 
tichità,. Alcuni  vogliono  che  fia  fiata  cofirutta 
da  unS  colonia  degli  abitanti  di  Calcide.  Pre- 
tende Solino  che  ne  fieno  fiati  fondatori  i  Ti- 
rj.  Egli  é  cofa  più  verisimile  che  le  abbiano 
dato  la  origine  i  Tirreni  ,  che  fi  erano  fparfi 
fulle  fpiagge  d'Italia.  Ci  fu  trafmeiTo  in  una 
medaglia  il  nome  della  città  di  Nola.  Vi  fi  ve- 
de  da  una  parte  il  capo  di  Minerva  con  inni 
l'elmo  la  figura  della  civetta,  uccello  confac ra- 
to a  quefia  divinità.  Il  roverfcio  mortra  un  Mi- 
notauro, come  la  maggior  parte  delle  medaglie 
della  mpgna  Grecia  . 

(S4)  De  Etruria  Reg.  lib.  4.  cap.  106. 
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$,  IV. 

Si  cerca  del  tempo  in  cui  s   ingrandiro- 
no gli  Etrufcbi  .  Si  Jìabilifce    effer 
feguito  dopo  fondata  Ironia .  Si  j 

Spiega  un  pajfo  di  Livio .  I 

E  valeffero  le  congetture  che  fi  poflbno  trarre  dalla  recata  divifione 
di  prima,  feconda,  e  terza  Etruria,  e  dalla  riferita  autorità  di  Ser- 
vio non  accaderebbe  ftudiarfi  granfatto  in  ricercare  il  tempo  dell'  in- 
grandimento della  nazione  Etrufca.  Ma  fé  quella  autorità  in  tutto 
non  vale  ,  valerà  almeno  in  qualche  parte  ;  e  da  quella  ,  e  dalla  fatta  divi- 
sone iullc  tracce  del  Dempltero  ,  e  del  cognome  di  Etruria  dato  alla  nazio- 
ne in  principio  da  elfi  abitata  fpcro  avere  qualche  lume  per  mifurare  1'  in- 
grandimento di  una  nazione  sì  potente  in  Italia  ,  e  così  ampiamente  eftevali 
che  quafi   tutta  la  donneggiò .  Veniamo  a  noi . 

Dice  Dionifio  citato  che  a  regione  in  qua  olim  babitabant ,  qua  e  Etruria 
vocatur ,  Etrufcos  apvellant .  E  Servio  che  Etruria  dìEìa  eft  quod  e'jus  fines  te- 
nebantvr  ujque  ad  ■primam  ripam  Tyberis.  Se  fi  volerle  tener  dietro  a  quella 
aurorità  del  detto  grammatico  potremmo  dire  che  Roma  già  vi  era  ,  ed  il 
popolo  Romano,  e  gli  Etrufchi  ancora  fi  contenevano  di  là  dal  Tevere  ,  né 
erano  per  anche  ufciti  dalla  prima  Erruria.  La  confeguenza  farebbe  che  il 
totale  ingrandimento  feguilfe  dopo  al  principio  de  iecoli  Romani,  e  fé  in  tre 
fecoli  e  mezzo  (  quanti  appunto  fecondo  il  própo'lo  canone  del  Richio  fc  ne 
contano  dall'  arrivo  dei  Tirreni  fino  alla  fondazione  di  Roma  )  non  avevano 
potuto  ufeire  dalle  fponde  del  Tevere,  in  meno  di  un  fecolo  e  mezzo  fi  elle- 
fero  tanto  che  arrivarono  a  guadagnare  quafi  tutta  1'  Italia.  Dilfi  in  meno 
di  un  fecolo  e  mezzo.  Sappiamo  per  i  detti  di  Livio  (85)  che  regnando Tar- 
quinio  Prifco  i  Galli Bellovefi ani,  cioè  condotti  daBellovefo  calarono  nella  re- 
gione Circompadana .  Il  regno  di  Tarquinio  (8  6)  fu  poco  più  di  cent'anni 
dopo  fondata  Roma.  La  confeguenza  pertanto  è  chiarilfima  che  in  uno  fpa- 
zio  minore  di  un  fecolo  e  mezzo  feguì  l'ingrandimento  de'Tofchi. 

Ma  fé  in  cofa  si  ofeura  a  determinarli ,  poiché  di  si  imperferutabile  an- 
tichità foddisfaceffe  il  mio  debole  parere,  direi  che  a'  tempi  della  fondazione 

di 

(85)  Livius  lib.  5.  Vrìfco  Tarquinio  Rcmae  re-  pago  Heduorum  ,    ubi  amen  fequentes  loci  ,  condì- 

gitante     per  Taurinos   faltus  ìnvìae  alpii  trafeen-  dere  urbem  ;  Medielantm  appellar  un  t . 

dunt  [  Galli  ]  fufisque   ade  Tufcìs   band   procul  (86)  Vedi    l'annotazione  17.  della  ditflrtazio- 

Ticino  fumine  ;    quum   in    quo  confederant  agrum  uè  5.  epoca  4.  §.  1. 
Injubrium  mfpeUari  audijfent  cognomine  Infubrìbits 
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di  Roma  la  nazione  Etrufca  era  già  in  fiore,  ma  non  di  quell'ampiezza  che 
dice  Livio  (87)  cioè  fignora  della  Italia  da  un  mare  all'altro  .  Al  p;ù 
fi  (tendeva  fino  agli  Apennini  ,  e  di  11  a  poco  trapalati  quelli  o  per  irru- 
zione ,  come  vuole  Strabone  (8  8)  o  per  mezzo  di  fpedizione  di  colonie  ,  co- 
me dice  Livio  (89)  arrivò  a  toccare  la  regione  Circompadana. 

A  dir  vero  o  Livio  ,  dicendo  che  ante  Romanum  imperium  i  Tofchi  pa- 
droneggiarono dal  mar  Tirreno  fino  all'Adriatico,  vuole  intendere  prima  chei 
Romani  vi  eftendeflero  il  dominio  loro,  ed  in  tal  cafo  regge  beniffimo,  e  fi 
può  ammettere  fenza  replica .  O  colle  parole  ante  Romanum  imperium  fi  vuo- 
le efprimere  prima  della  fondazione  di  Roma  ,  e  allora  non  folo  è  una  efa- 
gerazione,  ma  colle  autorità  di  altri  fcrittori  fi  può  foftenere  che  Livio  così 
dicendo  fallafTe.  E  come  no?  Come  ha  da  poter  efler  vero  che  gli  Etrufchi, 
prima  che  fofle  Roma,  trans  Padum  omnia  loca,  exceptoVenetorum  angulo . . .. 
nfque  ad  Alpes  temere  ,  fé  Strabone  accurato  fcrittore  delle  cofe  dell'  Italia 
difTe  che  la  difcefa  de'  Tofchi  di  qua  dagli  Apennini  aveva  per  poco  prece- 
duto quelle  de'  Galli  Bellovefìani  di  qua  dalle  Alpi?  Così  egli  (90).  Itaque 
cum  Tyrrbenus  in  barbaros  circa  Padum  habitantes  exercitum  mijijfet  ,  ac  re 
bene  gefta  ob  luxuriam  max  vice  ver  fa  ejicerentur  &c.  E  fé  le  parole  di  Giu- 
rino (91)  fi  poteffero  intendere  erettamente  quel  mox  dovrebbe  fìgnificare 
due  generazioni ,  dicendo  :  Tufci  quoque  duce  Rheto ,  avitis  fedibus  amiffis ,  al- 
pes occupavere .  Porte  le  quali  autorità  così  fi  potrebbe,  inferire .  Se  all'arrivo 
de'  Galli  eran  di  frefco  venuti  gli  Etrufchi  a  pofledere  la  regione  Circom- 
padana a  fegno  ancora  che  non  erano  nemmeno  gli  aflòluti  padroni  ,  ma  vi 
dominavano  gì'  Infubri  (91)  i  Libui  (93)  e  gli  Umbri  (94)  ,  per  tacere  dei 
Taurini  (95)  de'  Levi  (96)  e  de'  Salj  :  Se  quel  mox  di  Strabone  o  altra  Ci- 
mile parola  a  quella  corrifpondente  può  riferirli  all'  avitis  fedibus  di  Tro^o  , 
o  di  Giuftino,  ed  intenderli  due  generazioni,  parlando  a  rigore;  ognun  vede 
che  o  1'  efprelfione  di  Livio  ante  Romanum  imperium  non  fi  può  intendere 
avanti  la  fondazione  di  Roma,  ovvero  che  gli  Etrufchi  non  fodero  allora  co- 
sì eften"  come  vorrebbe  Livio  ;  ma  più  riflretti,  e  dentro  i  termini  delli  ftef- 
fi  Apennini. 

T  Di- 

(87)  Livius  eodeai  libro.  Tufcorum    ante    Ro-  appellati  aucUvìffent . 
manum  imperium  late  terra ,  marique  opes  patue-         £9?)  Nel  lib.  21.  parlando  di    Annibale    dice 
re.  Mari  fupero ,  inferoque  ,    quibus    Italiae   infu-  che  fé  fofle  paflato  nel  territorio  de'    Galli    Li- 
lae  modo  cingitur,  quantum  potuerint ,  nomina  funt  bui  farebbe  ufcito:!»  Gallos  Lìbuos  deduxiffiv*: 
argumento  ;  quod  alterum  Tufcum ,  comuni  -vocabu-  rjome  certamente  che  prefero  dai  Libui  come  1\ 
lo  gentis  ,  alterum  Hadriaticum  mare  ab    Hadria  avevano  prefo  dagli  Infubrj. 
Tufcorum  colonia,  vocavere  Italiae  gemes .  Grae-         (94)  Nel  med.  lib.  Vado    ratibus    trajetjo    non 
ci  autem  Tyrrhenum ,  atque  Hadriaticum    vocant .  Etrufccs  modo ,  [ed  etìam  Umbros  agro  pellunt . 
(8Xj  Strabo  lib.   5.  {"95)  I  Taurini,  detti  ancora  Taurifci  ,    cbbe- 
£89)  Liv.  loc.  fupracìt.  ra  per  capitale  Taurafia ,  Augufta  de'    Taurini, 
f9o)  Lib.  5.  oggi  Torino  che  da  Appiano  fu  detta  città  Gel- 
Oli  Lib.  zo.                                                             ,  tica .  Vrbem  Celticam  . 

[91)  Lìb.  5.  cap.  7,7;.  dice  che  arrivati  i  Galli         (96)  I  Levi  fituati  fotto  i  Taurini    fi  unirono 

Bellovefiani  preflb  il  Telino  vi  fi  posarono,    e  infieme  coi   Malici,  e   fondarono  lailluiìre  città 

dal  nome  della  regione  prefero  quello    di    Galli  di  Ticino,  come  dice  Plinio  lib.  j.  cap.  17. Lac- 

Infubri .  Cam  in  quo  confcderant  agrum  Infubrium  vi,  &  Murici  cóndidere  Ticinum. 
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Dice  il  Dempftero  più  iopra  cirato  che  la  feconda  Etruria  fu  dai  Tirre- 
ni  fondata  intorno  a  Capoa  ,  e  che  quefto  avvenne  dopo  che  i  Tirreni  uici- 
rono  dai  confini  del  Tevere.  Ma  che  farebbe  fé  qui  fi  provafTe  con  autorità 
precifa  effere  avvenuto  prima  della  origine  di  Roma,  ma  non  prima  di  qua- 
rantott' anni  avanti  la  fondazione  di  detta  città?  Vellejo  Patercolo  diffe  (97): 
Hujus  tempori*  aequalis  Jiefiodus  fuit;  circa  CXX.  anno*  difiinùius  ad  H^merì 
actate  ,  ,  ,  .  Quidam  hujus  temporis  tracia  ajunt  a  Tufcir  Capoam ,  Nolamqug 
conditavi)  ante  annos  fere  DCCCXXX,  quibus  equidem  adfenferim .  Sed M.Cato 
quantum  diffcrt}  Qui  dicit  Capoam  antequam  a  Romanis  caperetur  anni:  cir- 
citer  CCLJì.  Quod  fi  ita  eft  ;  cum  fini  a  Capoa  capta  anni  CCXL.  ut  condi- 
ta eft  anni  funt  ferre  D.  Sottentra  poi  il  Cluverio  (98),  Ergo  Capua  XJJIl, 
circiter  annis  ante  primam  Olimpiade») .  XLVJIJ.  anni*  ante  Urbem  Romana»? 
condita  fuit .  Jnfcripfit  quippe  Vellejui  hifioriam  juam  M,  Vinicio  Quartino  con- 
fali cu'yus  collega  fuit  C.   Longinius  . 

Se  dunque  or  dirò  io  fu  pel  Dempftero  e  per  quel  che  la  ragione  fug- 
gerifce  ,  {labilità  la  feconda  Etruria  intorno  a  Capoa  ,  e  fé  per  dir  meglio 
dopo  usciti  gli  Etrufchi  occuparono  i  territorj  di  Capoa  ,  e  di  ISIola  ,  ed  ivi 
inrorno  a  quella  regione  fi  ftabilirono  ;  Se  Capoa  forfè  quarantott'anni  prima 
di  Roma  ,  avanti  che  vi  fi  ftabiliffero  doveva  paffare  qualche  buon  la(Fo  di 
tempo,  eflendo  quel  paefe  di  ben  ampia  eftenfione.  Diamo  a  un  tale  flabi- 
limento  lo  fpazio  per  lo  meno  di  un  mezzo  fecolo  ,  ed  ecco  che  a  maravi- 
gli fi  combina  quello  che  per  me  fi  diceva  ,  cioè  che  gli  Etrufchi  prima 
della  fondazione  di  Roma  fiorivano;  ma  non  più  oltre  degli  A  pennini ,  e  che 
la  loro  ttaicefa  di  qua  dai  monti  avvenne  dopo  fondata  Roma.  Ora  tornia- 
mo a  Servio  da  prima  citato  e  al  nome  di  Etruria  dato  alla  nazione  che 
pcftedevano  fui  principio.  Il  nome  di  Etruria  fu  dato  a  quel  paefe  perchè 
confinava  fu  d'una  fponda  del  Tevere,  Ma  da  chi  l'ebbe?  Non  dai  Romani 
perchè  quando  elidevano  i  Romani  già  gli  Etrufchi  erano  ufeiti  da  quei  limi- 
ti e  ,  fondata  Capoa  ,  e  Nola  colle  altre  città  convicinc  ,  fi  {tendevano  fino 
agli  Apennini ,  come  fi  moflrò .  Sicché  è  da  dire  che  lo  ebbe  da  altra  gente 
che  prima  dei  Romani  aveva  poffeduto  quel  tratto  di  paefe  che  reftava  di  là 
dal  Tevere  .  Se  fi  bada  a  quanto  riferirono  le  ftorie  molte  furono  le  genti 
che  andarono  in  diverfi  tempi  al  pofTeffo  di  quelle  terre.  Fra  quefte  per  al- 
tro io  trovo  che  vi  fi  annoverarono  anche  i  Siculi  fecondo  Dionifio  d'Alicar- 
raflo  (99)  gente  Greca  come  ho  moftrato  già  altrove  (100).  Or  Greco  ef- 
fondo il  vocabolo  di  Etruria  fecondo  Servio  ,  forfè  anche  da  quefia  gente  fel 
riportò  ;  tanto  più  che  neppure  dai  Romani  di  quei  tempi  l'avrebbe  potuto 
ricevere  ,  i  quali  ne  parlavano  Greco  ,  uè  avevano  per  anche  apprefo  dai 
Greci  né  la  lingua,  né  le  feienze, 

§.  V. 

(97]  "eUejus  Vaterculus  lib.  i.  Hb,  a.  pag,  77,  E  Servio  in    Aeneid.   verf.    fvf. 

[}$)  Cluverius  ltal.  antiqu,  lib.  s.  c.ip.  1.  difle;  ufque  ad  fa  loca ,  in  quibus  nunc  Roma  eft . 

(99)  Diony,  lib.   1.  pag.   7,  Urbem  terrae  ma.  Eaec  elim  Siculi  habitaverunt , 
rìfque  to'.ius  àonùnam  quarti  nunc  Romani  \ncolunt,         (iooj  Nella  difTert.  1.  dei  primi  abitatori    del 

primi  omnium,  qui  memorine  proditi  funt  ferun*  Picene  Jf.  vi.  e  nei  feguenti . 
tur  tenui/fé  barbari  Siculi.  Il  che   conferma   nel 
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l   V. 

Si  va  esaminando  in  quaì  tempo  ve- 
nijffero  nei  no/tri  confini . 

Tabilito  il  cominciamento  dei  fecoli  Etrufchi  a  DX.  anni  DL.  o  pri- 
ma della  fondazione  di  Roma  ;  che  le  prime  terre  occupate  furono 
quelle  che  fi  contenevano  tra  il  mare  Tirreno  e  le  fponde  del  Te- 
vere, e  che  non  pattarono  gli  Apennini  fé  non  dopo  fondata  Roma, 
fi  vede  per  chicchera  che  parlando  tra  quefta  difcefa  e  '1  difcacciamento  fe- 
guito  per  opera  dei  Galli  Bellovefiani  un  fecolo  in  circa  o  poco  più  ,  non 
giunfero  all'Adriatico  fé  non  molto  tardi ,  e  forfè  anche  dopo  abbandonate  le 
terre  Circompadane .  Se  quefta  ultima  opinione  fia  più  confacente  col  vero 
ognun  fel  vede  per  quel  che  dico.  Cacciati  i  Tofchi  dalla  regione  Circompa- 
dana  per  neceffità  ebbero  a  cercarfi  altro  domicilio .  Che  là  tornaflero  onde 
erano  partiti,  né  le  ftorie  lo  dicono  ,  né  polliamo  a  buona  equità  pervader- 
celo. Dunque  diremo  che  fi  avanzaflero  più  avanti,  e  che  arrivaflero  fino  al 
mare.  Ma  fé  poi  volefle  dirfi  che  a  quei  tempi  già  v'erano,  non  farà  inveri- 
fimile  che  in  qua  veniflero  verfo  il  fiume  Efi  per  iftabilirfi  nella  regione 
che  dai  Galli  fu  detta  Gallia  Senonia  dopo  che  a  loro  la  tolfero  efiì   Galli  . 

Plinio  ci  dice  che  i  Tofchi  una  volta  debellarono  trecento  città  degli 
Umbri,  e  che  cacciaronli  dalla  fuddetta  Gallia  Senonia.  Or  fé  nella  opinione 
io  non  m'  inganno  ,  fon  di  parere  che  quefto  debellamelo  non  avvenne  fé 
non  quando,  infultatidaiBellovefiani ,  furono  via  cacciati  aviti  t  fedihut  e  per 
riguadagnare  il  perduto  faceflero  man  bafla  fopra  degl'  Umbri ,  diroccandone 
trecento  città.  Ma  fé  quefto  devaftamento  non  fu  allora  quando  poi  farà  fia- 
to? Prima  non  fappiamo  che  averterò  mai  necefììtà  precifa  di  guadagnar  ter- 
reno. Quefta  neceffità  foppraggiunfe  loro  quando  vennero  forprefi  dai  Galli  ; 
e  ficcome  allora  perderono  molto  ;  altrettanto  dovevano  cercare  di  riguada- 
gnarfi  fopra  dei  convicini .  E  combinandoli  coli'  arrivo  degli  Etrufchi  nelle 
terre  confinate  da  Ancona  il  difcacciamento  degli  Umbri ,  come  dice  Plinio  , 
le  noftre  congetture  vanno  a  ricevere  una  maggiore  probabilità . 

T  2.  §.  VI. 
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£  VI. 

G//  Etmfchi  non  pojfederono  mai  tutto 

il  Piceno . 

CoNCHiusioNE  di  quefto  articolo  ci  refta  a  vedere  fé ,  eftefi  i  Tofchi 
oltre  agli  Apennini,  e  venuti  ad  occupare  le  terre  che  giacciono 
tra  quefti,  e  1'  Adriatico,  e  quelle  fpezialmente  che  hanno  il  ter. 
mine  con  Ancona,  arrivaffero  a  poffedere  anche  il  confinante  Pice- 
no .  Ma  lo  fofìenga  pure  chi  vuole  eh'  io  dico  non  efiervifi  mai  eftefi  a  domi- 
narci. So  che  quanto  aflerifeo  non  fi  può  provare  con  autorità  decifiva;ma  nem- 
meno per  chi  difende  il  contrario  v'  ha  prova  baftante  che  lo  decida.  Il  maggio- 
Te  ed  unico  pefo  per  le  congetture  in  contrario  fi  vuol  prendere  dal  tempio  di 
Cupra  -.Ccndìtum  àedìcatumque  ahEtrttfcis ,  come  dice  Strabone  (101)  e  come 
io  concedo  a  chi  gli  vuol  tener  dietro  (102).  Ma  e  che  non  poteva  bene  ftare 
che  per  opera  Etrufca  forgeffe  quel  tempio  a  Giunone,  (enza  che  fiavi  neceflìrà 
di  ammettere  nel  Piceno  dominio  Etrufco?  Intanto  fi  dica  qual  altro  nome  di 
antica  città  Picena  fi  può  ripetere  dall'  Etrufco;  qual  monumento  v'  ha  o  in  li- 
bri, o  almeno  in  metallo  (103)  od  in  pietra  che  di  quefto  dominio  decida,  o  di 
quefto  Etrufco  foggiorno?  Che  i  Tofchi  fieno  fiati  nella  convicina  regione  noi  lo 
Tappiamo  a  caufa  che  ci  è  noto  il  difeacciamento  fattone  dai  Galli  Senoni  .  Ma 
come  dire  che  foflero  nel  Piceno  quando  che  ne  dell'  arrivo,  né  del  difeaccia- 
mento noi  abbiamo  memoria . 

Ma  dicafi  ancora,  fé  pure  non  è  fuperfluo  ,  quando  qua  vennero  quefti 
Tofchi?  Forfè  quando  occuparono  le  campagne  che  reftano  di  qua  d'Ancona? 
E  fé  ciò  come  fi  difle  avvenne  nel  regno  di  Tarquinio  e  forfè  dopo ,  fareb- 
be per  confeguenza  accaduto  circa  un  fecolo  dopo  l'immigrazione  della  colo- 
nia dei  Sabini  nelle  noftre  contrade  ,  fecondo  quel  che  fi  difle  nella  diflerta- 
zione  feconda  (104).  Che  fé  fu  allora  che  ne  facciam  noi  dei  Sabino-Piceni, 
olfia  dei  Piceni?  Certamente  farebbe  da  dire  che  di  qua  sloggiaflero ,  ceden- 
do terreno  alla  fopravvenuta  gente  potente  e  bellicofa.  Ma  dove  fla  fcritto 
e  chi  vuole  si  ftranamente  opinare,  fapendo  noi  dalle  ftorie  che  nominando^ 
ne*  tempi  pofteriori  il  popolo  abitante  in  quefle  contrade,  fempre  Piceno  fi  dif- 
fe, ed  Etrufco  non  mai?  Forfè  fi  unirono  eglino  coi  Piceni,  e  pofiederono  infic- 
ine 

(ror)  Straberne    lib.    5.    deferivendo   il  noftro  re  fi  fono  trovati  nei  confini  del  noftro  Piceno 

li  tt  orale   così     dice:    Firmimi    ejusque  navale  giacché  nella  nota  8.  al  ff.  vi.  alla    diflertazione  fé 

cafidlum  :  Dein  Cuprae  fanum  conditura ,  dedica-  conda  della  origine   dei    Piceni   fi    difle    perché 

tumque  ab  Etrujcis .  queftj  fi  p0flbno  trovare  nel   Piceno  fenza  am- 

(10»)  Cupra  mantt.  ìllufìrata  pan.  %.  cap.zo.  mettervi  il  dominio  Etrufco. 
$.  r.  e  feguent.         _                                                    r_104)  Deija  orjgine  dej  pjGenj  g%  ZJt 

(103)  Non  fi  faccia  cafo  degl'  idoletti  che  pu- 
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ne  pacificamente  quefta  regione?  Ma  e  non  è  quefto  un  altro  fuppofto  che  for» 
e  a  più  lievi  fofpetti  fi  attiene  dell'  anzidetto?  Erano  per  avventura  sì  fcioo 
:hi  i  Sabini  che  non  vedevano  negli  Etrufchi  una  cupidigia  fingolariflìma  di  do- 
ninare?  Forfè  ignoravano  il  difcacci amento  feguito  dalia  confinante  regione  de» 
^li  Umbri,  o  il  debellamento  delle  trecento  loro  città? 

Eeftarcbbe  folo  a  vedere  fé  gli  Etrufchi  calaflero  nella  convicina  regione 
)rima  che  qua  fi  ftabiliflero  gli  efiliati  Sabini.  Ma  neppur  quefto  fi   può   dire  a 
•agione .  Già  fu  provato  primieramente  che  circa  ad   un  tal  tempo  fi  dovevano 
:ontenere  di  là  dagli  Apennini.  Se -tanto  non  bafta  fi  rifletta.  Supporti  nel  Pice- 
lo gli  Etrufchi  prima  dei  Sabini,  come  quefti  avrebbero  mai  fperato,  non   dico 
1'  ingrandirvifi ,  ma  di  entrarci  fokanto  ad  abitare?  Se  y'  erano  gli  Etrufchi  vi 
;ra  una  gente  che  doveva  riempiere  la  regione  quant'  "era  elicla;  una  gente  che 
jerniun  riguardo  doveva  ammettervi  nuovi  coloni,  e  molto  meno  il  dominio  di 
jueft:  fopra  di  loro.  Dunque  potremo  conchiudere  che  i  Tofchi  nel  vero  Pi- 
:eno,    mifurato  dall'Eli  al  Matrino,  non  ci  fletterò  mai,  e  fé  foggiornarono 
iella  Gallia  Senonia  non  oltrapaffarono  Ancona.  Diremo  che  non  vi  domina- 
rono giammai  perchè  all'arrivo  loro  tanto  gli  Umbri,  che  ancora  reftavanonel 
Piceno  ,  quanto  i  Piceni  potenti  ,  e  bellicofi  non  fi  Jafciarono  vincere  da  elfi 
:he  cercavano  di  fempre  più  guadagnare    nuove    campagne  ,    ma   destramente 
li  feppero  tenere  addietro  . 

Che  fé  piaceffe  un'altra   ragione    riflettafi  ulteriormente.    I     Galli  Se- 
noni   cacciarono   gli  Etrufchi    dalle    terre  che  poffedevano    in    quelle   vicinan- 
ze, e  Plinio  ce  ne  fa  teftimonio.  Qui  mi  fi  dica.  Se  gli  Etrufchi  poffedeva- 
no il  Piceno  ancora  e    perchè  i  Galli    non    fottentrarono    al  poffefTo  di  tutte 
quelle  terre  che  avevano  gli  Etrufchi  ?  Dunque  è  da  dire  che  né  quefti  ,  né 
quelli  vi  entrarono  mai  a  padroneggiare  ,    e  la  ragione  a  mio  credere  non  fi 
può  meglio  d' altronde  ripetere  che  dalla  bravura ,  e  dall'  accortezza    dei  Pi- 
ceni ,  i  quali  fi  feppero  ben  guardare  e  premunire  contro  la  potenza  di    due 
popoli  dal  dominio  dei  quali  non  feppero  fottrarfi  nemmeno  le  nazioni    Itali- 
che più  valenti.  Tutto  quefto  io  già  lo  d'idi  nel  citato  capitolo  della  miaCu- 
pra  marittima .  Aggiungali  ora  un  qualche  altro  rifletto .  Si  torni   al  paflb  di 
Scilace  da  me  vendicato  (105)  e  colla  fcorta  di    quefto    vedremo    che    fenza 
oppofizione  farà  efclufa  ,1'  eftenfione  dei  dominio  Etrufco  da  quelle  terre.  L* 
età  in  cui  egli  fcrivea  già  dilli  che  era  il  principio  del  terzo    fecolo    di    Ro- 
ma, e  che  i  Sabini  erano  già  allora  flabiliti  in  provincia,  febbene  non  erane 
il  nome  divulgato  a  tal  fegno  che  -aveflfe  del  tutto  abolito  quello  degli    Um- 
bri. Scilace  conofceva  beniflimo  come  gli  Umbri,  così  gli  Etrufchi    ambedue 
antìchiffimi  popoli,  e  molto  noci  nelle  ftorie  d'  allora.  Se  li  conofceva,  o  per 
meglio  dire  fé  ne  aveva  cognizione  o  avrà  faputo  come  geografo  quali  forie- 
ro del  pofledimento  loro  i  confini ,  o  avrà    cercato    di    faperlo .    Diamo    una 
occhiata  al  sì  fovente  citato  paffo  di  Scilace,  e  trovaremo  che  di  là  d'    An- 
cona 

fiojj  Nella  Differc  1.  jT.  6. 
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cona ,  e  per  confeguenza  nell'agro  Gallico  ripone  gli  Etrufchi  ,  e  tutto  il  re- 
fto  di  qua  fino  alla  Daunia  lo  attribuisce  ag];  Umbri.  Pofi  Daunìtas  eft  Um- 
hromm  gens ,  &  in  ea  efi  Ancon  'èros .  Pofi  Umbros  autem  Tyrrheni  .  Chi  fi  fa- 
rebbe mai  a  credere  che  ,  fé  i  Tirreni  ,  o  Etrufchi  che  vogliam  dire  (106) 
aveffero  occupato  il  noiìro  littorale,  Scilace  lo  aveffe  ignorato  ?  Potàbile  che 
defcrivendocelo  come  degli  Umbri,  con  distinguerne  anche  la  città  di  Ancona 
qual  capitale ,  dirò  così ,  non  fofle  poi  di  elfi  Umbri ,  ma  degli  Etrufchi  piut- 
tosto? Vano  ed  inutile  penfamento.  Vuol  dunque  ragione  che  noi  crediamo 
gli  Etrufchi  eftefi  nel  Piceno  fino  ad  Ancona  dalla  parte  fettentrionale  ,  cioè 
per  tutto  il  territorio  dell'  agro  Gallico  ,  e  della  meridionale  fino  all'  agro 
Adriano,  o  al  Pretuziano,  ma  più;  nò  certamente. 

E  in  verità  fé  a'  tempi  di  Scilace  quefto  non  era  quando  poi  farà  fla- 
to ?  Forfè  dopo  che  i  Sabini  fi  refero  potenti  e  celebri  col  nome  di  Piceni  ? 
Ma  e  chi  ci  dice  che  i  Sabini  foriero  cacciati  dai  Tofchi  e  che  poi  tornaffe- 
ro  al  pofledimento  delle  loro  fedi?  Diverfamente  parlando  il  Piceno  nei  fe- 
coli  posteriori  non  farebbe  flato  più  Piceno,  ma  Etruria.  Forfè  quando  dalle 
campagne  di  là  d'Ancona  cacciati  dai  Galli  Senoni  ,  per  non  fapere  ove  vol- 
gerli ,  in  quefte  fi  rifuggirono?  Ma  fé  i  Piceni  già  vi  fiorivano  in  modo 
che  mai  diedero  in  quelle  turbolenze  foccorfo  a'  Romani  con  una  alleanza  ami- 
chevole a  danni  dei  Galli  ,  dei  quali  tanto  temevafi  nell'  Italia  ,  ognun  vede 
che  gli  Etrufchi  allora  non  diflurbarono  i  noflri  Piceni  ,  e  molto  meno  nei 
tempi  feguenti  ;  fé  non  fofs'  altro  perchè  fempre  di  Piceni  ,  e  non  mai  di 
Etrufchi  noi  abbiamo  contezza  negli  fcrittori  che  parlano  delle  cofe  di  quefla 
regione . 

§.  VII. 

(106)  I  Tirreni,  e  gli  Etrufchi  preffo  gli  fcrittori  fi  prendono  per  nomi  Anonimi  come  avverta- 
no quali  tutti  i  moderni . 
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§.  VII 

D#  L/wo  //o//  //  prova  quefto  foggiar- 
ne degli  Etrufcbi  in  tutto  il  Piceno. 

E'  per  provare  il  dominio  Etrufco  in  quefte  noftre  contrade  mi 
fi  rammentino  i  due  pam  di  Livio  ,  o  le  due  Cupre  .  Poteva 
ftar  bene  che  Strabone  ,  cui  non  doveva  efiere  ignota  la  deità 
nel  tempjo  di  Cupra  idolatrata  lo  faceiTe  di  origine  Ez rufea  ,  ma 
può  (ìar  bene  egualmente  che  lotto  nome  di  Cupra  •  nome  anche 
Etrufco,  fi  veneraffe  Giunone  fenza  che  del  tempjo  follerò  Itati  autori  gli  Etru- 
fchi?  Qual  è  il  fondamento  per  cui  dice  Strabone  che  gli  Etruichi  fabbricaflero 
quefto  tempjo,  e  il  dedicalTero?  Non  altro  a  mio  credere  fé  non  perchè  gli 
Etruichi  chiamavano  Cupra  la  dea  Giunone.  iHiJunonemCupram  vocant .  Se  non 
vie  altra  ragione  quefta  non  batta  .  Forfè  tutti  i  nomi  di  tante  falle  deitàche 
idolatravano"  dai  Gentili,  fi  veneravano  fotto  quel  vocabolo  che  rifpondeva  al- 
la lingua  degli  abitatori  delle  terre,  dove  il  tempjo  elìdeva,  ed  in  cui  fi  of- 
ferivano incenfi  ,  e  tributi?  Eppure  nel  Lazio,  o  nella  Sabina,  o  nella  Cam- 
pania, o  in  qualunque  altro  luogo  della  Italia  fi  venerarono  deità  di  tutt' al- 
tro nome  che  dell'  originario  del  paefe  in  cui  s'  idolatravano.  Quanti  nomi 
all'Italia  non  tramandò  l'oriente,  e  la  Grecia?  Quanti  non  ne  introdurrò  i 
Pe'afgi?  Quanti  i  medelìmi  Etrufchi  fuperftiziofifìurii  di  loro  natura?  E  per- 
chè un  nome  di  deità  introdotto  dai  Pela'gi  per  efempio  ,  o  dai  Tirreni  fu 
ricevuto  e  venerato  da  altra  gente  fubito  fi  avrà  da  dire  che  la  gente  autrice  di 
quel  culto  fiali  eftefa  ad  abitare  in  ogni  parte  dove  il  culto  medefìmo  è  pe- 
netrato? Potrei  eziandio  dubitare  fé  Giunone  veramente  fia  fiata  la  Dea  ,  o 
piuttofio  Bona  come  fofpetta  il  Paciajdi  (107).  Ma  no.  Io  credo  che  folle 
Giunone  perchè  Strabone  doveva  faperlo ,  ficcome  a  fuoi  giorni  il  tempio  era 
in  piedi.  Ma  perchè  non  poteva  ne  doveva  fapere  con  egual  ficurezza  fé  gli 
Etru.chi  veramente  fabbricaflero,  ed  inauguraflero  il  tempjo  ,  fono  di  parere 
che  Strabone  appunto  le  lo  credeffe  perchè  il  nome  era  Etrufco.  Del  refio 
non  è  d'uopo  fupporre  un' Etrufco  dominio  dove  un  iblo  nome  fi  feorge  che 
poteva  efferfi  adottato,  come  d'ordinario  una  lingua  dall'altra  fuole  prendere 
i  termini,  e   un  popolo  dall'altro  le  coftumanze  ,  e  Is-  arti. 

Livio  dice  invero  che  gli  Etrufchi  ebbero  largo  dominio  fopra  l' Italia  , 
fignoreggìandola  da  un  --mare  all'altro,  e -che  colla  fama  del  nome  loro  em- 
piuto avevano  tutta  la  nazione  ,  ma  non  dice  per  quello  che  tutte  a  palmo 
a  palmo  le  polledeifero  lenza  efcluderne  nemmeno  una  parte  ,  cerne  alcuni 
penfano  a  torto  .  Ne 

(107)  Antichità  di  Ripantrafona . 
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Ne  qui  credafi  mai  da  alcuno  aver    io   dal  Piceno  ,    cosi  detto  propria- 
mente ,   efclufo   gli  Etrufchi  quafi  che  il  foggiorno  loro  ci  aveffe  ofcuraro  le 
glorie  della  provincia.     Guardimi  il  Cielo  di  folamente  penfarlo.     Fu  invero 
1"  Etrufco  un  fuperftiziofiffimo  popolo    maeflro    perciò  nominato  delle  fuperfti- 
zionì  ,    e   delle  vane  oflervanze  (108)  a  fegno  che  i  Romani  da  loro  appre- 
fero  l' arte  degli  augurj ,  e  delle  divinazioni ,  la  maniera  dei  facrifìcj ,  i  riti  , 
le  cerimonie  per  quanto  rilevai!  da  Cicerone  (109);  Fu  un  popolo  che  dive- 
nuto ricchilfimo  cominciò  a  marcire  nell'ozio,  e  nelle  mollezze,  onde  ne  de- 
rivò finalmente  il  decadimento,  e  la  rovina.     Ma  fu  del  pari  un  popolo  va- 
lorofiflìmo ,    potentifiìmo  ,  coltivatore  delle  arti  ,  del  traffico  ,  delle  fcienze  . 
Bafti  fapere  quello  foltanto  che  dei  popoli,  i  quali  nei  fecoli  antichi  abitaro- 
no l'Italia,  1'  Etrufco  folo  fu  quello  che  di  fua  cultura  ci  ha  un  qualche  fe- 
gno lafciato  o  nelle  lapidi,  o  nelle  medaglie,  o  nelle  pitture,  o  nelle  ilatue, 
o  nei  caratteri,  difotterrandoiì  alla  giornata  in  ogni  luogo  da  loro  veramente 
tenuto  qualche  monumento  che  ai  notiifimi  contraffegni    tolto    riconofcefi  per 
Etrufco.      Ed  un     popolo  diilinto  per  tanti  pregi  quanti  fono  i.  per    me    già 
defcritti  avrebbe  da  ofcurare  quelle  terre  dove  fi  può    credere    che  fiffaffe  la 
propria  fede?  Anzi  fono  a  mio  credere  da  invidiarli  fé  non  fofs' altro  perchè  co- 
sì abbondano  non  folo  di  maggiori  memorie,  e  forfè  più  antiche;  ma  ancora 
perchè  le  lettere,  il  commercio,  le  arti  vi  riconofcono  un'epoca  più  antica. 
E  quella  invidia  porterà    mai    fempre    il  Piceno  propriamente  cosi  detto  alle 
convicine  fue  terre ,  perchè  non  può  gloriarli  com'  effe  d'  aver  dato  ricetto  ad 
un  popolo  di  meriti  sì  fquilìti ,  e  sì  rari .    Vorrebbero  alcuni  dei  noflri  attri- 
buirci un  tal  vanto,  e  gli  eitranei  ancora  cel  danno   ;  ma  io  non  faprei  arro- 
galo fenza  alcun  fondamento,  ed  a  fronte  delle  già  efpofte  ragioni  farei ficu- 
ro  di  offendere  la  verità. 

AR- 

[10?)  Arnobìus  centra  gentes  lib.  7.  divinit.  lib.  1.  Aggiungali  Liv.  lib.  4.  Val.  Maff. 

(109)  Cic.  epift.  fàmil.   lib.  6.  epift.   6.    De    lib.  1.  cap.  1. 
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ARTICOLO    QUINTO 

DEI        SABINI. 
§.     I. 

/  Sabini  tennero  il  Piceno . 

q  Edemmo  nell'  articolo  precedente  che  la  noftra  provincia  eftefa  da 
principio  sì  largamente  per  la  fopravenienza  di  nuovo  popolo  fi 
divife,  e  divifa  fi  reftrinfc.  Il  tratto  di  là  d'Ancona  lo  prefero 
gli  Etrufchi,  e  quefto  che  noi  abitiamo  tra  Ancona,  e'1  Pefcara 
lo  ritennero  gli  Umbri.  O  fofle  prima  della  difeefa  dei  Tofchi  ', 
o  dopo  che  efli  ritolfero  agli  Umbri  le  campagne  di  là  d'Ancona  ,  quefto  è 
certo  che  nel  tratto  che  ora  è  noftro,  oltre  agli  Umbri,  ci  alloggiarono  i  a- 
bini  qua  venuti  dalla  propria  nazione  ,  come  ha  sì  eruditamente  moftrato  il 
eh:  Signor  Canonico  Catalani  nella  fua  diflertazione  della  origine  dei  Piceni  . 
Delia  maniera  con  cui  ci  vennero  ,  della  parte  che  occuparono ,  del  tempo 
in  cui  fegui  quefta  immigrazione  ,  e  di  altre  molte  cofe  erudite  che  recano 
affai  diletto  a  faperfi  già  fé  ne  parlò  lungamente  in  efla  diflertazione .  A 
quefto  luogo  non  ho  io  da  far  altro  che  dare  una  idea  della  origine  ,  e 
dell'  indole  di  quefto  popolo  ,  che  ci  può  egualmente  piacere  eflendo  noftro 
progenitore. 

y  §.  il 
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§.  IL 

Etimologia  del  nome  Sabino,  Origine 

di  tal  popolo. 

Per  cominciare  dal  nome  tanto  Plinio  che  Fello  11  quale  cita 
Vairone  Terenzio  lo  credono  come  nome  di  religione  prefo  dal 
Greco  ,  e  pare  loro  che  fiali  dato  a  tal  gente  per  merito  di  re- 
ligione, e  della  ftraordinaria  pietà  in  dar  culto  ai  numi,  e  vene- 
rarli ;  Sabini ,  così  Plinio  (no)  ut  quidam  exiftimavere  a  religione , 
Ù  Deorum  cultu  S  evini  appellati .  E  Fedo;  Sabini  di  eli  ,  ut  ait  Varrò  Te~ 
rcntius ,  quod  ea  gens  praecipue  colai  deos , 

E  in  vero  eflendo  parimente  incerta  la  vera  erigine  di  quello  popolo  1 
trattando  gli  antichi  della  mede/ima  frammifehiano  ,  in  ella  pure  la  religio- 
ite,  e  la  derivano  da  un  principio  poco  meno  che  divino.*  Santlum  ,  o  pur 
Zangum  chiamano  elfi  Dio  e  alludendo  a  quella  efpreffione  ne  deducevano  il 
Tfome  di  Sabini.  Altri  la  fanno  difeendere  da  Sabo  che  reputavano  figliuolo  di 
Saogo  creduto  un  demone,  cioè  fecondo  Martinio  (ni)  un'anima  immorta- 
le ,  ragionevole  ,  avente  l'animo  foggetto  alle  palfioni,  e'1  corpo  aereo.  De- 
iflones  funt  genere  ammalia  ingenio  rationabilia ,  animo  pajjiva ,  cor  por  e  aerea  , 
tèmpere  aeterna.  Tutto  ci  viene  da  Dionifio  (ili)  il  quale  fi  riferifee  a  Ca- 
tone.  At  Punius  Cdto  nomen  Sabinorum  genti  inditum  fuiffe  ait-  a  Sabino  fi- 
lio  Sanci ,  qui  erat  loci  illius  daemon .  Ma  chi  fu  quello  demonio,  e  quando 
ville?  alcuni  lo  facevano  Marte,  chi  Saturno,  chi  altro  nume,  ma  tutti  han- 
no detto  favole  e  fogni  ,  o  per  mèglio  dire  hanno  la  verità  mafeherato  con 
dei  legni,  e  delle  favole.  Igino  grammatico,  e  Catone,  eGellio  lo  ripetevano 
dai  lacc-dmoni  ,  e  Servio  medelìmo  (113)  tal  fentenza  abbracciando  inoltra 
di  avere  in  qualche  confiderazione  anche  Sabo  ,  e  lo  figura  un  Lacedemone  i 
Ecco  le  fue  parole:  Sabini  a  Lacedaemoniìs  origìnem  deducunt ,  ut  Hyginus  ait 
de  origine  urbium  Italie arum ,  a  Sabo  ,  qui  de  Perfide  Lacedaemonios  tranfiens 
ab  Itali am  venìt ,  &  expulfis  Siculi s  tenuit  loca ,  quae  Sabini  habent,  .  .  .  Ca- 
io autem ,  &  Gellius  a  Sabo  Lacedaemonio  trabere  eos  originem  referunt .  Né 
fono  quelli  foli  a  ripetere  dai  Greci,  e  dagli  Spartani  la  origine  dei  Sabini. 
Lo  dilsero  anche  gli  altri  che  qui  non  ricordo.  Io  per  altro  non  mi  fio  con 
alcuno  perchè  fembrami  che  poco  reggali  un  tal  parere.  Non  è  però  che  non 
vi  traditi  qualche  ombra  di  vero.  Se  diamo  retta  a  quel  che  dille  Dionigi 
(114)  cioè  che,  comandando  in  Ifparta  Licurgo  principe  feveriffimo  che  fiorì 

un 

(no)  Vl'tn.  Ufi.  nat.  lib.  ?.  cap.  rs.  (n?)  Aeneìd.  lib.  vili. 

(rn)  bexicon.  Pbilolog.  V.  Dafmon.  (114)  Libro  citato. 

(112)  Lib.  n. 
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un  i ecolo  prima  di  Roma  ,  ne  fuggirono  alcuni  che  ma!  reggevano  le  co.i  ui 
tirannie  ,  e  che  fi  unirono  in  apprelfo  coi  Sabini  .  Inde  autem  prof  e  fior  non- 
nullos  Lacedaemoniorum  cum  Sabini 'f  habitaffe .  Che  fé  quella  fa^a  e  fu  ar- 
guente unione  fuffifle  ,  ceco  fubito  il  fonte  da  cui  ebbe  origine  la  opinione 
della  partenza  dei  Lacedemoni.  Pretendevano  i  Lacedemoni  (  e  quelle  tono 
parole  dei  Bardetti  )  (ir  5)  che  il  nome  loro  foffe  da  quello  del  loro  fondatore 
(116):  Si  cominciò  a  volere  che  anche  i  Sabini  f off  ero  da  Sabino  ,  0  da  Sabo  ; 
è  ciò  feguendo  fc  riffe  Si  Ilo  lib.  vi 


XI. 


....  pars  laudes  ore  ferebant , 

Sabe  tuas ,  qui  de  proprio  cognomine  primus 

Dixifli  populos  magna  ditione  Sabinos . 

Dicevàfi  che  Lacedemone  era  flato  figliuolo  di  Giove  (117).  Si  volle  che  i  Sa- 
bini foffer  difeefi  da  Giove  anch' ejfi ,  e  padre  di  Sabo  fi  fece  Dius  Fidius ,  cioè 
fecondo  Fefto  Jovis  filius  (ut).  Figliuolo  di  Giove  era  anche  Ercole  padre  de- 
gli Eracledi ,  che  regnarono  nella  Laconia  (119).  Si  volle  che  il  Sabino  Dius 
Fidius  foffe  lo  fieffo  Ercole  (120).  Adoravano  i  Lacedemoni  Marte  fatto  nome 
di  Enialio  (121):  Si  volle  Enixlio  (122)  foffe  flato  padri  di  Dius  Fidius  ,  0 
fia  Sang9y  fen^a  riflettere  che  un  figliuolo  di  Giove  non  poteva  efferlo  anche  di 
Marte .  AgV  Udj ,  ed  agli  eroi  fi  dava  il  titolo  di  Sanctus ,  come  fi  può  vede- 
re da  buon  numero  di  marmi  ,  e  di  medaglie  ;  i  Sabini  ciuffarono  anche  quefi1 
aggiunto -per  loro  Dius  Fidius  ,  ma  lo  pronunciavano  Sanctus  }  0  Sangus  (iti). 
N^n  piacque  a  tutta  la  Nazione  Sabina  una  origine  certamente  forefliera .  Si 
mi  fé  in  dubbio  (124)  fé  Enialio  foffe  Marte,  0  pure  altra  divinità ,  che  a  un 
bi fogno  fi  potrebbe  dir  topica  ,  0  del  paefe ,  e  al  paefe  lafcìarebbe  la  glona  a"  ef- 
fere  fiata  patria  del  figliuolo  Demone .  Con  quefle  e  con  altre  fimìlì  offerva^io- 
ni  ,  che  non  mancherebbono  ,  fi  fcuopre  baflantemente  donde  nafeeffero  le  favole 
dei  Sabini  intorno  alla  loro  origine.  Sìa  però  come  fi  vuole  /'  Enialio  ,  il  De- 
mone da  lui  nato ,  il  Dius  Fidius  fono  invenzioni  della  mitologìa ,  le  quali  pre- 
giudicar non  poffono  alla  ftoria  ;  da  cui  fi  deduce  per  cofa  più  probabile  ,  e 
più  verifimile  che  la  origine  dei  Sabini  fi  debba  ripetere  dagli  Umbri,  e  que- 
llo è  il  parere  anche  di  Dionifio  d' Alicarnaflò  che  parla  full' autorità  di  Ze- 

U  x  no- 

ti 15)  De*  primi  abitatori  d'Italia  Articolo  9.        (nx)  Dyenif.  lib.  s.  Enyaliumr  ttutem   Sabini 
pag»  403.  Ì5*  Romani  ab  UH  edoBi  Quirinum  appellam  :  ni. 

(116)  Paufan.  Lacon.  cap.    1.    Ac   ut   prìmum     hit  tamen  certi  afferre  pojfunt ,  utrutV  ft    Mars, 
ad  rsgnum  accejjit  Lacedemùn  regioni ,  ig>    incolis    art  alius  quis ,  qui  eofdem  honores  habsat  . 

de  [e  namen  dedìt .  (m)  Paufan.  Lacon.  ca.  14.  i?1  15» 

(117)  Idem  ibid.  Vatrem  vero  Jovem.  (ri;)  Silius  Italicus  lib.  8.  verf.  421* 

(118)  V.  Medius  Fidius.     Medius  Fidius  com-        Ibant,    de   laeti    pars    Sancirai    voce    canebant 
pojitum  vìdetur ,  &  Jtgnìficare  Jovis  filìum  idejt    Audoretn  gentis . 

Eerculem .  Marfi  editìo  Veneta  habet  Sangum  .    Adi.  Oyid. 

(119)  Strato  lib.  vi  11.   Ephorur  tradìt   Hera-    VaB.  Lib.  6.  Quaerebam  Nonas,  fan&o  JFidione 
clìdas  Laconica  totiros  ■.  referrem  . 

(izò)J^ide  Vefium  paulo  ante  eh.  ("4)  Dtonif.  loc.  cit. 
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jiodoto  Trezenio  (125)  Zenodotus  Tre^enius  qui  Umbricae  hìftoriam  confcrìpjìt 
tradii  indigenas  primum  circa  Reatinvm  agrum  incoluijj'e .  Inde  vero  Pela fgorum 
arrrns  pulfós  venijje  in  terram  ,  quam  nunc  habitant  ,  mutatoque  cum  fedibitt 
nomine  Sabinos  prò  Umbri s  appellato/. 

Il  Cluverio  all'incontrano  prendendo  argomento  dalla  lingua  che  parla- 
vano li  crede  Ofci ,  Opici,  Aufonj  (126),  Ma  come  prova  quella  fimiglianza 
di  lingua?  Da  pochi  vocaboli  che  lì  fono  creduti  comuni  alla  favella  Olca,  e 
Sabina  .  Ma  fé  tanto  gli  Ofchi  che  i  Sabini  riconofeeffero  una  medefima  ori- 
gine da  un  terzo  popolo  che  padre,  ed  autore  di  amendue  li  poterle  fofpet- 
tare  a  che  valerebbe  l'argomento  della  fimiglianza  di  parecchi  vocaboli  comu- 
ni ai  divifati  due  popoli  ? 

Né  quelle  fono  già  tutte  le  opinioni  che  corrono  fulla  erigine  dei  Sabi- 
ni. V'ha  chi  li  crede  difeefi  da  un  re  degl'Iperborei,  fu  qual  nome  mede- 
fimo  li  potrebbero  muovere  infinite  queltioni,  fìccome  DiodoroSiciliano(i2  7) 
li  crede  come  tanti  facerdoti  del  fole  di  cui  cantavano  quotidianamente  le 
lodi,  e  fuonavano  la  chitarra  nel  tempio  di  Apolline,  ed  il  eh;  Durandi  che 
di  quelli  Iperborei  ammette  almeno  una  tradizione  li  fa  gente  Illirica  ,  e 
dall'Illirico  fuppone  venuti  cogl'Umbri  anche  i  Sabini  (128).  Molto  potreb- 
be opporfi  contro  le  cofloro  opinioni,  ma  io  non  mi  curo  innojtrarmi  si  den- 
tro in  queflioni  che  poco  o  nulla  giova  difeutere  a  motivo  che  finalmente 
non  fi  poffono  rifolvere  con  una  determinata  certezza.  Ripeto  foltanto  che 
chi  li  crede  Umbri  con  Dionifio  fopra  citato  fi  accolla  più  alla  verità.  Dico 
che  fu  un  popolo  molto  antico,  e  lo  riconobbe  per  tale  anche  StraboneCizcj) 
JntiquìJJìma  Sabinorum  gens,  &  indigena;  e  quello  è  II  più  certo  che  lì  fap» 
pia  della  loro  ondine, 

$.       III. 

Abitarono  una  regione  rijlretta ,  e  cerca- 
rono dì  propagar]}  nel) v  Italia  ,  Po- 
poli difeejì  da  loro 

Uesto  popolo  tanto  antico  che  non  fé  ne  può  difeuoprire  Ja  ori» 
gìne  abitava  un  territorio  piuttosto  angufto  al  dire  dello  lleflo 
Srrabone  nel  cif.  luogo.  Sabini  anguftam  incolunt  regtonem  ad  lon* 
gum  CI3  fi  adi  a  porreffum  a  Tiberiy  &  Komento  oppiduh  ad  Vefiinos 
yfque.  Da  tal  anguftia  di  limiti  argomentarebbe  alcuno  che  aveffer  eglino  fo- 
vente  avuto  a  che  fare  colla  gente   contermine,   come  foleva   accadere-  degli 

ai- 

/mj)  Nello  tfeflb  luogo  citato.  (ji?)  Diodor.  Sìcu1.  Uè.  ir. 

(i^l  Jtal.  afitiq.  lib.  n.  cap.  vni.     Coderò  (128)  Saggio  fulla  ftoria  degli   antichi   popoli" 

fermonem  SabìnU  eumdm  fvìffe,  quam  Ofcis  five  dell'Italia  nella  prefazione. 

Opicis  fupra  lib.  1.  cap.  (,.  oftenfurn  efi  :    ex  quo  (119)  Strato  ììb.  v. 
yilìAffìmo  documento  collidere  datar  Ojcae  or'i£i~ 
mt  fuijfe  ìllos . 
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altri  popoli  quando  multiplicavanfi  a  fegno  da  non  poter  più.  fuffiftere  nella 
propria  regione,  pattavano  ad  ufnrpare  li  altrui.  Ma  elfi  non  tennero  quefta 
via. 

Ed  in  vero  fé  i  Sabini  furono  tanto  antichi  come  ce  li  defcrivono  gli 
autori  a  fegno  di  non  faperfene  la  origine ,  e  come  mai  fi  avrebbe  a  credere 
che  pervenuti  da  fecolo  in  fecolo  fino  alle  tardittime  noftre  età  fenza  che  a- 
vettero  mai  trafcefo  i  confini  delle  laro  campagne,  o  che  da  un  luogo  in  un 
altro  parlando  come  fecero  gli  altri ,  teneflero  varie  e  diverfe  regioni  ?  Ma 
non  accade  di  ciò  dubitare ,  e  dobbiamo  folamente  fapere  che  ellì  forfè  più 
degli  altri  popoli  per  1"  Italia  fi  propagarono,  e  con  efito  il  più  felice  ,  (eb- 
bene di  loro  in  niuna  parte  ci  retta  il  nome,  come  lo  abbiamo  di  altre  gen- 
ti che  ebbero  le  fedi  vaganti . 

Si  ditte  che  noi  Piceni  da  etti  fortimmo  la  origine  col  mezzo  di  una  co- 
Ionia  che  fmembrata  dai  loro  paefi,  come   cofa    dedicata    alla    primavera  ,   e 
quefti  ftabilitifi  cogli  Umbri  multiplicarono  a  fegno  che  formarono    un    nuovo 
popolo  detto  Piceno  potto^  tra  gli  Apennini,  e  F  Adriatico;  tra  1'    Elvino,    e 
1'  EG  in  prima,  e  poi  diftefo  anche  più  innanzi.  Or  quello  che  ufarono  nel- 
lo fpedire  a  noi  la  colonia  ,  lo    fecero    anche    in    altre  circostanze ,    e    molto 
fpefl'o,  coficchè  quando  crefeeva  il  numero  degli  abitanti,  con  quefto metodo, 
e  con  quello  dirò  facro  prefetto  da  elfi  fi  mandavano  via,  ed  efuli    quelli,  e 
devoti  qua  e  là  capitando  con  dimandare  mercè  dei'  miferi  cafi  loro  trovavano 
facilmente  mifericordia,  e  ricetto,  e  così  col  mezzo  di  fuperftiziofa  religione 
venivano  mettendo  piede  in  molte  regioni  fenza  impegnarfi  a  prendere  le  ar- 
mi per  farfi  largo.  I  Veftini ,  i  Marfi ,  i  Ferentani,-i  Marruccini ,  gli  Equi, 
o  Aeqtiì  ,    gli  Ernici  ,    i  Peligni  ,    i  Sanniti    e  tanti    altri  da  qual  mai   geme 
dit'cefero  fé  non  dai  Sabini?  E  ciò  batti  avere  ricercato  intorno  a  tal  popolo. 
Chi  bramarle  fapere  qualche  altra  circoftanza  relativamente    alla    immigraz.io- 
ne  nella  noftra  provincia  ,  ed  allo  ftabilimento  loro  in  quette  terre  potrà    ri- 
levarla a  fuo  beli'  agio  dalla  dififertazione  del  Signor  Canonico  Catalani  da  me 
comendata  fovente,  e  riprodotta. 

AR- 
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ARTICOLO  SESTO. 

DÈI        GALLI        S    E    N    O    N    I. 

$.    I. 

Anche  ì  Galli  S moni  occuparono  parte 

della  provìncia.  Loro  immigrazione. 

Si  difiinguono  dagli  altri  Galli . 

Ra  del  tempo  che  dalle  parti  fettentrionali  moflì  i  Galli  verfo  l'Ita- 
lia o  perchè  cercaffero  luogo  da  fuffiftere  ,  come  vogliono  alcuni  ,  o 
perchè  follerò  invaghiti  delle  bellezze  della  Italia ,  l' infettavano  fie- 
ramente. Molti  furono  i  popoli  che  comprefi  nel  generico  nome  di 
Galli  tragittarono  in  quelle  parti  ,  e  il  primo  a  conducerli  fu  Bello- 
vefo  partito  dalla  Gallia  Celtica  col  feguito  d' innumerabili  fchiere  tanto  a  caval- 
lo che  a  piedi,  e  la  loro  immigrazione  come  riflette  il  dottiffimo  Durandi  (130) 
della  cui  erudizione  farò  per  ufare  in  quenV  articolo  ,  venne  a  cadere  colla  origi- 
ne di  Marfìglia  (131).  Capitarono  allora  certi  Greci  per  mare  venuti  da  Focea 
città  della  Jonia  ,  e  volendo  cercare  una  campagna  da  flabilircifi  erano  combat- 
tuti dai  Salluvj  gente  Liguftica  {ili)  che  dominavano  tutta  la  fpiaggia  del  Ro- 
dano (133).  I  Galli Bellovefiani  (134)  prefero  occafione  di  muoverli  in  ajuto  dei 
Greci ,  e  cosi  s' istradarono  vedo  l'Italia  nell'Olimpiade  XLV. ,  che  fecondo  So- 
lino (13  5)  fu  l'anno  della  fondazione  di  Marfìglia ,  che  tornarebbe  ad  efiere  DC. 
anni  prima  di  Roma.  Dicendo  poi  (136)  che  i  Galli  pel  varco  dei  Taurini  (137) 

Sax- 

(i^o)  .(T.  vi.  dell'  opera  altre  volte  citata,  nefe,  Valentinefe,  e  parte  della  Provenza  va  a 

(m)  Antica  città  marittima  della  Francia  nel-  terminare  nel  golfo  di    Lion.    Riceve   nel    fuo 

la  Provenza  con  fuo  porto .  Fu    fempre   celebre  corfo  molti  fiumi  confiderabili  come    la   Saona , 

pel  fuo  gr.in  commercio,  e  pel  valore    dei   fuoi  la  Duranza,  1'  Ifera  . 

abitanti  tanto  nelle  armi  che  nelle  fetenze.  [134)  Cosi  detti  da  Bellovefo  loro  duce. 

(i?s)  I  Salluvj  erano  gli  fletti  popoli    che  da         (1 55)  Solin.  cap.  vnr.  circa  finem. 

altri  fi  chiamano  Sai)  ,  o  Salienti;  facevano  un         (i?6)  Hìftor.  lìbr.  xxi. 

tempo  parte  della  Gallia  Narbonefe .   Occupava-         (137)  I  Taurini  fecondo  alcuni  erano  Celti  di 

ro  la  fpiaggia  marittima    della    Provenza.    To-  origine;  e  il  Cluverio  Ital.  antìq.  lib.i.  cap.11. 

lcmmeo  gli*  fitua  nel  territorio  dove  oggidì  feor-  li  fa  Liguftici .  Primi  igitur  trans  Vadum  (  così 

£onfì  le  città-  d'  Aix  ,  d'  Arles  ,  e  di  "Tantcona .  egli  )  juere  Taurini  quos    Liguftici  faciunt  gene. 

Secondo  Strabone  era  da  effi  abitato  tutto  il  ter-  ris  Livius,  Strabo ,  Tlinius.   Abitarono    dappri- 

reno   che   fi   trova   tra   il   mediterraneo  ,  e    la  ma  appiè  delle  alpi  Cozie.  Tolommeo,  ed  Ap- 

Duranza.  piano  li  fitua  oltre  alle  frontiere    della   Liguria 

[133)  Rodano   gran    fiume    della  Francia    che  Italica,  e  Cifalpina .  Di  poi  effi  fiftabilirononel 

raice  nel  monte  della  Forca  all'   eflremità    ori-  Piemonte,  e  diedero  il  nome  loro  alla  citta   di 

entale  della  Valefìa:  Paffà  pel  lago  di  Genevra  Torino. 

e  dopo  avere  attraverfato  il  Lionele  ,   il   Vien- 


BEL     PICENO:  159 

formontafono  le  Alpi  (138)  ,  dietro  cui  fi  erano  fermati  al  primo  arrivo  ,  pof- 
fiamo  credere  che  fi  muoveffero  dalle  vicinanze  di  Marfiglia  ,  traverfalfero   la 
Provenza  (139)  dal  fudoveft  al  nordelt  entralfero  nella  valle  di  Barcellonetta 
(140)  e  quindi,    paflando  l'Argentiera  (141)  ,    calaflero    nella  valle  di  Stura 
(142)  offia  di  Demonte,  e  venifferio  nell'Italia.  Così  crede  il  Durandi  (143) 
e  quello  paflfaggio  lo  reputa  il  più  vicino  ,    il  più  brieve  ,    il    più    facile  che 
avellerò  potuto  fare  per  le  alpi  Taurine,  e  che  dai  medefìmi  S'aluvj  avefeiO 
potato  imparare  per  l'emigrazione  di  tanta  gente  tanto  a  cavallo    che  a  pie- 
di pel  trafporto  dei  loro  equipaggi .  Gli  antichi  fcrittori ,  che  hanno  parlato  dei 
Galli  ,    e  della  loro  immigrazione  nella  Italia  ,    non    distinguono  chiaramente 
uè  tempi  da  tempi  ,    né    gente  da  gente .     Confondono  facilmente  un  popolo 
con  un'altro  ,  e  un  tempo  eoli'  altro  tempo.     Così  Polibio  (144)  e  Plutarco 
(145).    Noi  però  non  dobbiamo  né  di  tutte  le  immigrazioni,  né  di  tutte  le 
genti  Galliche  qui  telfere  una  iltoria  ,    che    farebbe  cofa  ben  lontana  dal  no- 
flro   iftituto  ,    ma  piacemi  d'avvertire  che  tra  la  prima  immigrazione  di  elfi 
Galli  nell'Italia,  e  la  venuta  de'Senoni  corfero  bene  due  fecoli  interi.     Par- 
lando Livio  (146)  di  elfi  li  chiami  :    recentijjì.ni  advenarum  ,  ed  egli  fu   an- 
cora che  nel    medefimo    libro    ne    flfsò  la  venuta  a  CC.  anni  dopo  quella  dì 
Bellovefo.     Vennero  già  dalle  Gallie  (147)  dove  occupavano  le  parti  che  re- 
stano di  là  da  Parili  )i^%)  fino  al  confluente  della  Yonne  (149O  nella  Senna 

(150)    • 


(13?)  Alte  Montagne  dell'Europa.  Fello  vuo- 
le che  fienfi  chiamate  alpi  a  candore  niviuni ,  quìa 
perpetui*  nìvibus  fere  albefeunt ,  e  per  falvareuna 
tale  etimologìa  offerta  che  i  Sabini  efpnmevano 
il  color  bianco  col  vocabolo  alpum    pronunziato 
da' Lùini  album  Ijidor.  ori°.  lìb.  13.  e  Servio  dice 
che  nel  linguaggio   degli    antichi  Galli    general- 
mente tutti  gli  alti  monti  fi  dicevano  Alpi .    Per 
quello  pare  che  molti  antichi  autori ,  ed  itinenarj 
confondano  le  alpi  coi  Pireni .     Mi  ,    lafciando 
quella  inutile  ricerca  dell'etimologia  ,    fari  me- 
glio conofcerne.la  fituazione,  e  l'eltenfione  per 
l'intelligenza  delle  itorie.  Strabone,  Mila,  Po- 
libio ,  e  Plinio  fon  difeordi  fopra  il  circuito  da 
effi  afsegnati  a  quelli  monti.  Cluverio  nella  fua 
Italia  antica    fi  è  tormentato    per   conciliare  gli 
antichi  geografi  coi  moderni.  Noi  non  ci  curia- 
mo di  perdere  il  tempo   dietro    foverchie  difeuf- 
fioni.     Bada   dire   che    le    Alpi    a   incominciare 
dail'  imboccatura  del  Varo  ,    che  va  gettarli  nel 
mare  di  Geneva  ,   formano  una  lunga  catena  di 
monti  ,   quali  dopo  molti  irregolari  giri  per  pili 
dì  800.  miglia  vanno  a  finire  nell'  Arfia ,  o  nell* 
Arfa  picciola  riviera  dell'  Iftria ,  di  modo  che  le 
alpi  fono    come    una  barriera  dividente   l' Italia 
dalle  Gallie,  dalla  Germania,  dall' Illiria. 

(139)  Provenza  provincia  mediterranea  della 
Francia  ,  la  quale  riguarda  verfo  il  nord  il  Dei- 
ficato ,  verfo  il  fud  il  mediterraneo,  vers' oveft 
il  Rodano,  che  la  divide  dalla  Linguadocca , 
verfo  I*  eli  le  Alpi ,  ed  il  Varo ,  che  la  feparano 


dagli  (lati  del  re  dì  Sardegna .  La  Provenza  fu- 
periore  è  paefe  affai  temperato  ,  ricco  ,  fertile  , 
ed  abbondante  di  buoni  paicoli  .  La  inferiore  è 
di  un  clima  caldo  ,  di  territorio  fecco  ,  e  fab- 
biofo  ,  ripieno  di  melagragnì  ,  cedri,  ar?nci ,  ed 
altri  agrumi .  Vi  fi  efercita  un  gran  trafico  per 
i  buoni  porti  che  vi  fono.  Anticamente  aveva 
i  fuoì  conti  ,  ma  nel  1487.  fqtto  Carlo  vi  11. 
fu  riunita  alla  corona  di  Francia. 

C140)  Picciola  città  della  Francia  nel  governo 
del  Delfinato  riell'Ambranefe  capitale  dalle  val- 
le di  Barcellonetta  nel  governo  di  Provenza. 

(141)  Picciola  città  della  Francia  nella  Lin- 
guadocca nel  Vivarefe . 

(141)  Valle  di  Stura  di  oflìa  Demonte  che  fi 
ftende  dal  Delfinato  all'Italia,  ed  è  bagnata  dal 
fiume  Stura  da  cui  prende  il  nome  Effa  è  for- 
mata da  due  monti  affai  feofeefi. 

(143)  Saggio  fìorico  fopra  citato. 

(144)  Polybius  lib.  11. 

(145)  Plutarch.  in  Camillo . 

(146)  Livius  hiflor.  lib. 

f'47]  Sotto  il  nome  generico  di Gallìa  gli  an- 
tichi comprendevano  tanto  quella  di  là  dalle  Al- 
pi, di  cui  qui  fi  parla  ,  quanto  quella  di  qua, 
che  ifiede  il  nome  alla  parte  dell'  Italja  detta 
altrimenti  la  Gallia  Italica  da  che  flefervi  il  lo- 
ro domìnio  alcuni  Galli  Clfalpini . 

(148)  Città  notiflìma  capitale    della    Francia^ 
fi 49)  Fiume  della  Francia  che  fi  fcarica  nel 
la  Senna. 
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(150)  e  cjome  aggiunge  il  comendato  Durandi  la  città  di  Sens   (151)  confer» 
ra.  per  anche  il  nome  di  quefta  antichiflìma  gente. 


§.  IL 

Epoca  deli  arrivo  di  quefii  Galli  nelle 
terre  contigue  al  Piceno, 

Trovar,    l'epoca  della  immigrazione  di  quefti  popoli  mi  prevalerò 
del  computo  che  fa  il  prelodato  Durandi  (152)  quando  dice.  ZZ 
Nel  giorno  in  cui  Cammilo    (153)    prefe  Vejo    gì*  Infuori  (154) 
o  Boj,  ed  i  Senoni  prefero  Melpo.  (15  5)  La  prefa  di  Vejo  (156) 
fu  dell'anno  CCCXCVI.  innanzi  a  (Dritto.     Adunque  i  Senoni  in  queir  anno 
erano  già  in  Italia.  Oltre  ai  Senoni  gli  altri  Tranfalpini  rammentati  da  Dio- 
do- 


fi  50]  Senna  o  Sena  fiume  della  Francia  che 
ha  le  Tergenti  nella  Borgpgna  non  molte  miglia 
in  diftanza  da  Dijon,  e  dopo  aver  bagnato  Tro- 
yé  nella  Sciampagna,  Melun ,  e  Parigi  nell'  I- 
ìòla  di  Francia,  Roven  ,  e  Caudebec  nella  Nor- 
mandia, mette  foce  nell'  Oceano  alla  fìniftra  di 
Havre  di  Grace. 

(151)  Sens  antica  confiderabi!  città  della  Fran- 
cia capitale  del  Senonefe .  A  proporzione  di  fua 
grandezza  non  è  troppo  popolata. 

(151)  Saggio  ftorico  §.  ix. 

(i'/j]  M.  Furio  Cammilo  é  della  mcdeflma  fa- 
miglia di  cui  fu  L.  Furio  del  quale  fi  è  parla- 
to nella  differì,  de'  varj  confini  del  Piceno  nel- 
le note  al  n.  15..  Di  quello  M.  .Furio  nehatcf- 
futó  la  vita  Plutarco .  A  noi  baita  ridire  che  fu 
un  cittadino  de'  più  valorofi  che  aveffe  Roma , 
de'  più  i  impegnati  per  la  patria ,  e  nel  tempo 
fteffo  de' più  invidiati,  e  perfeguitati  come  fuole 
d'  ordinario  accadere  a  chi .  fi  pretta  a  benefizio 
pubblico  .  Efpugnò  Vejo  d'  onde  fece  trafporta- 
ye  in  Roma  il  fimulacro  di  Giunone,  cui  dedi- 
cò un  tempio  full' Aventino.  Fu  fatto  tribuno 
militare  feì  volte.  Fu  governatore  di  Roma  nel 
tempo  dell'  interregno,  è  poi  ricusò  il  confola- 
lato  .  Fu  per  altro  dittatore  .  Efpugnò  i  Falifci  , 
e  quindi  per  tanti  benefizj  preftati  alla  repubbli- 
ca fofferfe  F  efilio,  che  prefe  volontariamente 
dà  fé  per  dar  luogo  all'altrui  invidia.  Non  la- 
fció  per  altro  d'  amar  la  patria,  giacché  ftando 
coni'  efule  in  Ardea  animò  i  cittadini  a  dare  ad- 
dotto ai  Galli  Senoni  andati  a  faccheggiarla . 
Dichiarato  dittatore  dilli  fìeflì  Romani  quando 
fi  trovavano  attediati  da  etti  Senoni  nel  Campi- 
doglio non  ricusò  di  foccorrer  la  patria,  che  da 


fuo  pari  valorofamente  liberò  da  un'  attedio  che 
allora  allora  fìavano  per  ricomprarfi  a  pefo  d* 
or©  gli  avviliti  Romani.  Efpugnò  Satrico,  mi- 
fe  in  fuga  i  Galli,  prefe  Velletri,  e  dopo  aver 
fatto  per  la  repubblica  quanto  poteva  peri  di  con- 
tagio ottuagenario  di  età .  Un  elogio  ben  degna 
di  si  valorofo  cittadino  teffono  i  dotti  fìorici 
Catroù,  e  Roville  nel  Tom.  in.  lib.  14.  che 
merita  riferirli .  La  pefte  dicon  eglino  fi  rapì  tre 
tribuni  del  popolo,  ed  un  edile  curule  ;  mi  il 
colpo  più  funefto  piombò  fui  capo  del  gran  Cam- 
milo .  Cosi  decrepito  eh'  egl'  era  fece  che  di 
molto  fé  ne  rifentiffe  la  repubblica ,  giacché  Ro- 
ma lo  riguardava  come  un'  altro  Romolo  .  Il 
primo  n'  era  ftato  il  fondatore,  n'  era  \\  ripa- 
ratore il  fecondo .  Prima  del  fuo  efilio  avevanlo 


fegnalato   le 


fue    vittorie  ,    e    infino   nel   luogo 


del  fuo  ritiramento  non  con  altro  oggetto  da 
lui  lafciato  che  per  falvare  1'  ingrata  fua  patria 
fi  era  egli  contrafegnato  colla  propria  fua  mo- 
derazione .  Gran  generale  aveva  vinti ,  e  fupera- 
ti  i  più  terribili  nemici  di  Roma  ,  cosi  infe- 
gnando  ai  Romani  a  non  più  temerli.  Non  fi 
era  mai  data  battaglia  da  lui  fenza  riportarne 
una  compiuta  vittoria;  non  mai  cinto  piazza  d* 
attedio  fenza  efpugnarla,  non  mai  condotto  in 
campagna  efercito  fenza  ricondurlo  più  carico  dì 
gloria  anzi  che  di  preda.  Buon  cittadino  amò 
con  tenerezza  la  repubblica .  A  tempo  delle  per- 
fecuzioni  fufcitategli  da  lei  non  afcoltó  le  voci 
de'  proprj  fuoi  rifentimenti .  Lafciato  talvolta  iti 
dimenticanza  attefe  pazientemente  che  bifognì 
eftremi  fpronaffero  i  comizj  a  ricorrere  a  lui  . 
In  tal  cafo  fenza  farfi  pregare  incaricava^  dei 
più  oneroli  impegni  nell'   età   più    bifognofa   dì 

ri- 
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doro  Siculi  erano  i  Boj  (157)  ed  i  Litigoni  (15?).  Livio  ci  affienirà  che  i Se- 
noni  trafmigrarono  gli  ultimi.  Adunque  la  loro  immigrazione  che  coincide 
coli' attedio  di  Reggio  (159)  anteriore  all'anno  CCCXCIX.  fecondo  Diodoro, 
dee  ftabilirfi  dall'  anno  CCCCIIIL  al  CCCC.  ficcome  in  fatti  i  Senoni  trafmi- 
grarono intorno  a  CC.  anni  dopo  Bellovefo .  Ora  dove  l' autore  delle  Olim- 
piadi dice  che  l'anno  quarto  dell'Olimpiade  XCVII.  i  Galli  valicarono  le  Al- 
pi, l'anno  prima  dell'Olimpiade  XCVTII.  i  Galli  prefero  Roma  (160)  e  1*  an- 

X  no 


rìpofo.  L'  amore  del  pubblico  ,  e  1'  onore  e- 
rano  le  fole  regole  della  fua  condotta  .  In 
fomma  nell'  amminiflrazione  dei  diverfi  fuoi 
impieghi  non  lafcioflì  travedere  in  lui  alcun  no- 
tabile mancamento  .  Patrizio  di  origine  ma  non 
inteftato  della  fua  fazione,  fu  plebeo  qualora  do- 
vette efferlo,  mi  fenza  adulazione,  e  lenza  in- 
terette.  L'  unico  oggetto  dì  Cammilo  era  1'  e- 
quità ,  e  il  riconciliamento  delle  turbolenze  ;  e 
perciò  in  morendo  lafciò  la  patria  pacifica  per 
la  faggia  uguaglianza  eh'  ei  Teppe  introdurvi;  e 
pel  perfetto  equilibrio  onde  pofe  rutti  gli  ordi- 
ni. Puotti  afferire  la  vittoriofa  Roma  aver  in  o- 
gni  tempo  efìbitì  grandi  efempliri  di  probità, 
ma  forfè  non  efferfene  mai  flato  niun  altro  quan- 
to quello  del  gran  Cammilo . 

(154)  Non  ci  è  rimario  niun  veftigio  della  o- 
rìginaria  fituazione  degl'  Infubri  nella  Grllia 
Tranfalpina.  T.  Livio  nel  lib.  5.  ci  dà  luogo 
a  prefumere  che  quefti  popoli  un  tempo  abitata 
aveflfero  la  Borgogna  :  Fufifque  acie  Tufcis ,  haud 
■procul  Ticino  flamine  cum  in  quo  confederato  a- 
grum  Infubrìum  appellati  audìiffent ,  cognomini  In- 
fitbribus  pago  Beduoru.ni  ,  ibi  omen  feguentes  lo- 
ci ,  condidere  urbem .  Pare  che  il  cantone  dell' 
Aatunefe,  il  quale  forma  parte  della  Borgogna, 
fotte  il  luogo  dell'  antico  foggiorno  degli  Infu- 
bri. Senza  quello  non  avrebbono  eglino  avuta 
ragione  di  trar  vantaggio  dal  concorfo  de'  due 
nomi  i  quali  miggiormente  non  li  avrebbono 
interettati  che  gli  altri  popoli  compagni  delle  lo- 
ro vittorie .  Molto  fondamente  crederono  al- 
cuni, e  fulla  fede  degli  autori  antichi, di  T.  Li- 
vio infra  gli  altri,  che  i  popoli  dell'  Infubria 
fo'.fero  un'  ammaramento  di  differenti  nazioni 
della  Gillia,  che  conquiflarono  quella  parte  dell' 
Italia  lòtto  la  condotta  di  Bellovefo.  Di  quello 
numero  erano  ì  Berrugerj,  i  Senoni,  i  Carnuti, 
i  Cenomni,  e  gli  Autunefì. 

(r.55)  Melpo  città  ncchiffima  della  Gallia 
Trafpidana  di  cui  così  fi  dice  Plinio  nella  fua 
fiorii  ruturale  lib.  3.  cap.  16.  In  hoc  fitu  inte- 
riit  oppiduni  Orobìonm  .  .  .  ìtem  Melpum  opu- 
lentìa  praecipwm  quod  ab  Infubrìbus ,  iy  Bojis , 
&  Seno»ìbus  àeletum  efi  eo  die  quo  Camìllus  Ve- 
jum  coepit,  ut  Kepos  CorneHus  tradii. 

[jj/j  Gli  fiorici  antichi  tra  i  quali  T.  Livio 
lib.  4.  hanno  rapprefentato    Vejo   città   capitale 


de'  popoli  Vejenti  del  Lazio  come  una  città  dì 
tanta  eflenzione ,  e  popolata  che  1'  aflbmigliano 
ad  Atene ,  e  Dionigi  d'  Alicarnattb  è  quegli  che 
fa  tal  confronto.  Se  il  confronto  è  giufto  ilcis- 
cuito  di  Vejo  non  può  efiere  fiato  minore  di  ai. 
o  2;.  miglia  perché  Atene  come  dice  Tucidide 
lib.  1.  ed  Ariftide  orat.panatb.  aveva  178.  ftadj 
di  giro  che  fanno  21.  mil.  patti  per  ogni  ftadio. 
Mi  é  pofiìbile  che  una  città  polla  in  cima  dì 
una  rupe  folTe  così  grande  ?  Plutarco  dall'  altro 
canto  nella  vita  di  Cammilo  non  la  giudica  in- 
feriore a  Roma  e  per  popolazione  ,  e  per  gran- 
dezza,  e  il  recinto  di  Roma  fin  dell'anno  api. 
della  fua  fondazione  fecondo  l' Alicarnattb  era 
da  paragonarli  con  quello  di  Atene .  Ed  in 
fatti  divenuti  i  Romani  padroni  di  Vejo  per  ope- 
ra del  gran  Cammilo  ,  fé  quelli  non  fi  oppone- 
va ,  fi  farebbero  forfè  tutti  trasferiti  ad  efla  cit- 
tà lafciando  Roma .  Segno  dunque  che  Vejo  ga- 
reggiaffe  in  grandezza  con  Roma, 
(r  J7)  Il  piefe  confinante  colla  Borgogna,col  Niver- 
nefe,  coll'Avernia,  e  col  Berri  anticamene  fu  abi- 
tato dai  Boj.  Egli  é  la  provincia  detta  da  noi  al 
prefente  il  Borbone fé .  Alcuni  vi  comprendevano 
ancora  una  parte  dell'  Avernia  ,  del  Berri  ,  e 
Nivernefe.  Non  fi  ha  da  confondere  i  Boj  ,  di 
cui  qui  parliamo  ,  co'  popoli  del  nome  medefi- 
mo  che  abitavano  il  paefe  di  Buìch  nell'Aquita- 
nia  verfo  le  fpiagge  dell'Oceano.  Venuti  nella 
Italia  abitarono  i  territorj  d'Imola,  di  Faenza, 
e  qual  più  eh'  é  fituato  lungo  i  fiumi  Reno  , 
Idice  ,  Utens  ,  o  Montone ,  e  Santerno  . 

(r5?)  I  Lingoni ,  oLigonefi  che  vogliam  dire 
erano  in  parte  Sciampanefi  ,  ed  in  parte  Borgo- 
gnoni l,  e  comprendevano  pure  i  popoli  B;fligny 
d'oggi  .  Vennero  nell'Italia  per  una  ftn.dj  di- 
verfa  di  quella  che  fece  Bellovefo  pattando  per 
la  via  delle  Alpi  Pennine  ,  cioè  del  monte  di 
S.  Gottardo  e  ficcome  tutte  le  terre  trTpad.me 
erano  in  potere  di  altri,  quefli  fi  arrfiarono  nel- 
la Cifpadim  ,  e  fi  fermarono  tra  Bologna  ,  e 
Ravenna  fenza  prendere  molto  paefe,  e  fenza  ac- 
coftarfi  molto  al  mare  . 

C159)  Reggio  città  della  Calabria  nel  regno 
di  Napoli  detta  dagli  antichi  Regiatn  Julti ,  Gia- 
ce all'  ellremità  degli  Apennini  fui  Faro  di  Mef- 
fma. 

[160J  Dopo  la  celebre  feonfitta  cheBreno  ca- 
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no  fecondo  della  ftefTa  Olimpiade  ripaflaior.ole  Alpi ,  deefi  intendere  del  valicare 
che  eflì  fecero  l' Spennino,    fia    quando    fi  jicerono  ad  eflediar  Chiufi  (161) 
nell'anno  CCCXCL.   innanzi  all'era  noftra;,  fia  quando  fé  ne  ritornarono  di 
qua  dall' Spennino.  Prefero  Roma  nell'annoCCCXC.  (162)  e  in  quello iftef- 
fo  anno  furono  a  Gubbio  (163)  battuti  da  Cammilo,  ficchè  nell'anno  feguen- 
te  fi   ritirarono  di  là  dall' Spennino  nelle  loro  terre  (164)  fecondo  l'anonimo 
autore  del  detto  libro  ,    51  quale  però  ha  sbagliato  nell' afìegnare  quefti  avve- 
nimenti due  anni  più  tardi,  nel  che  viene  contraddetto  da  altri  Scrittori.  *U 
Venuti  elfi    nell'Italia,  dopo  aver  tenuto  Roma  per  fette  mefi  continui, 
trovando  refiftenza  in  ogni  parte,  e  forfè  degl'altri  Galli  giunti  prima  di  lo- 
ro ,    fi  Stabilirono  nelle  noflre  campagne  di  là  d'Ancona  fino  al  fiume  Uten- 
te ,  cggi  Montone  ,  fcacciandone  gli  Etrufchi  che  prima  fé  le  avevano  prefe 
dagli  Umbri.   Dall' effere  venuti  carichi  di  bottino  per  la  conquida  di  Roma 
che  avevano  fatto,  argomentarono  alcuni  che  nel  luogo  dov'è  Pefaro  fi  trat- 
tenessero a  calcolare,  e  dividere  le  loro  prede,  e  dal  pefar  l'oro  vollero  che 
deSTero  il  nome  di  Pefaro    alla    città  ,    che    ivi  poi  fabbricarono  quafi  a  peti-, 
Jando  auro.  Ma  quefia  è  una  bella  favola  Anniana.  Pefaro  era  allora  già  Pe- 
faro ,    e  lo  era  da  molto  tempo.     Baita  a  pervadercene  tutto  ciò  che  inge- 
gnofamente  e  con  fomma  erudizione  al  fuo  folito  ne  ferirle  il  chiarifiimo  Oli- 
vieri (165).     S' insignorirono  è  ben  vero  di  Pefaro  ,    e  di  tutte  le  campagne 
comprefe  tra  Ancona    e    l'Utente,    ma    non    fi  mifero  a  costruirvi  città  che 
trovaronvi  già  fabbricate  a  riferva  di  Sinigaglia  (166).    Novanta  fette  anni  fi 
fermarono  effi  in  quei  territorj  ,  e  perciò  fi  differo  Agro  Gallico,  ed  i  limi- 
ti dell'Italia  fi  circoferiffero  ad  Ancona  che  da  Mela  (167)  perciò  fu  detta  : 
Inter  Gallica:  ,  Italicafque  gente s  quafi  terminus. 

§.  III. 

pò  de'  Galli  diede  ai  Romani  all'  Alia  s'  idra-  pò  era  fiata  vittoriofa  di  tutti  i  fuoi  nemici  per 
dò  verfo  Roma  e  la  prefe  .  La  faccheggiò  ,  e  lo  fpazio  di  anni  360.  Ma  oltre  che  non  preten- 
fece  una  lìrage  dei  cittadini  Rom.mi  ,  fpexial- 
inente  di  quei  vecchioni,  che  vefliti  pompofa- 
mente  coi  proprj  loro  abiti  affili  in  felle  curuli 
fé  ne  (lavano  nella  piazza  come  ftatue  immobi- 
li afpettando  la  morte  con  animo  di  effer  facri- 
ficati  per  la  fallite  della  patria .  Reftò  foltanto 
jnefpugnato  il  Campidoglio  che  fu  valorofamen- 
te  difefo  dal  fiore  dei  Romani  colà  raccolti,  ma 
che  pure  fi  farebbero  refi  a  pa  tti  di  buona  guer- 
ra fé  fopraggiungendo  l'ajuto  del  gran  Cammilo 
non  follerò  flati  pofli  in  fuga . 

fi6i]  Chiufi  anticbiffima'"Città  della  Tofca- 
m  detta  Clufium  dai  Latini  affai  rinomata  nel- 
le antiche   florié . 

(161)  Circa  ad  una  tal    epoca    difeordano    gli 


de  parlare  con  tutta  1'  efattezza  cronologica  in 
quello  p;;{To  della  fua  ftoria,  in  cui  i  Romani 
fi  efortano  fcambievolmente  a  combattere  da  ge- 
nero!! infino  alla  morte,  valendoli  per  motivo 
della  gloria  dei  Romani  che  fi  era  conofeiuta 
formidabile  360.  anni  alla  lunga,  egli  é  ancor 
manifefìo  che  lo  florico  non  conta  }éo.  anni  fé 
non  dopo  la  prima  guerra  che  Roma  ebbe  afo- 
flenere,  e  non  precifamente  dopo  il  nafeimento 
di  Roma  .  Ad  ogni  modo  per  altro  è  fallace  quel- 
la che  qui  affegna  il  Durandi  ,  prefo  anche  il 
conto  dalle  Olimpiadi  da  lui  citate ,  giacché  1* 
anno  antecedente  all'  Olimpiade  98.  cade  negl* 
anni  di  Roma  365.  e  non  mai  nel  390. 

(16$)   Gubbio   antichiffima    città    dell'   antic3 

fcritton  tra  loro.  I  fafli  Capitolini,  il  Sigonio,     Umbria,  oggi  del  Piceno  di  cui  a  fuo  luogo  fi 

il  Pighio    metton    la    prefa   di   Roma    fatta   dai     tratterà. 


Galli  all'  anno  jé?.  dopo  la  fua  fondazione 
Plinio  ne  regiflra  1'  avvenimento  all'  anno  364. 
e  Plutarco  confeffa  effer  difficile  alfegr a rne  fan- 
no con  ficurezza .  T.  Livio  pare,  che  1'  anticipi 
di  tre,  quando  dice  che  Roma  fino  a  quel  tem- 


(164)  Cioè  nel  e  terre  della  GalliaSenonia  ne* 
confini  del  vero  Piceno. 

(16$)  Differtazione  fulla  fondazione  di  Pefaro. 

(166J  Quella  rinomata  ed  antica  città  porta 
nel  cantone  dell'  Umbria  antica  verfo  11  confi- 
ne 
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Loro  fuga  dalla  provìncia  . 

Uanto  inquieti  foriero  quefti  popoli,  e  quanta  ne  avefiero  br'ga 
i  Romani  in  tutto  il  tempo  che  nella  Italia  alloggiarono  li  può 
•  raccogliere  da  quefto  che  trent' anni  dopo  la  prèla  di  Roma  ne 
tentarono  di  bel  nuovo  la  conquida,  e.  venuti  alle  armi  coi  Ro- 
mani poco  lungi  dalla  porta  Collina  (i 68)  appena  furono  man- 
dati indietro. colla  itrage  non  indifferente  d'ambe  le  parti  ,  e  per  quella  in- 
forta  novità  fu  d'  uopo  creare  Dittatore  (169)  Gajo  Servilio  Ala  (170)  e  fu 
nell'anno  di  Roma  CCCXCIV.  Indi  a  dodici  anni  ,  cioè  negl' anni  di  Roma 
CCCCXI.  furono  di  nuovo  fconfuti  dal  Confolo  L.  Furio  Cammilo ,  che  per 
quanto  può  crederti  era  il  figliuolo  del  gran  Cammilo  sì  benemerito  della  pa- 
tria, ed  ai  Galli  tanto  terribile.  Dopo  tredici  anni  fecero  pace  ed  alleanza 
col  popolo  Romano,  nella  quale  durarono  per  circa  trent' anni.  Quindi  fi  uni- 
rono cogli  Etrufchi,  e  coi  Galli  Tranfalpini  ,  e  diedero  un  facco  alle  campa- 
gne Romane.  Parlarono  dopo  altri  quatte'  anni  ,  ed  uniti  ai  Sanniti  ed  agli 
Etrufchi  Iconfiffero  le  Romane  legioni  comandate  da  L.  Scipione  Propretore 
(171)  e  allora  fu  che,  facrificando  fé  fteffo  per  la  patria  P.  Decio  Mure  che 
era  uno  de'  confoli,  colla  fua  morte  rincorò  si  e  per  tal  modo  l'efercitodei 
Romani   che    dopo    una    valorofilfima    pugna  guadagnarono  la  vittoria  (172). 

X  2  Do- 


ne  del  Piceno  coli' agro  Anconitano  falle  fpiagge 
dell'Adriatico  all'imboccatura  del  fiume  detto  Se- 
na, ed  oggiCefano,  fuffifte  oggi  pure,  ed  é una 
delle  più  ragguardevoli  del  Piceno  nella  pirte 
del  Ducato  di  Urbino,  rioti'flìrin  e  celebre  per 
le  rinomitifli.ne  fiere  che  vi  (i  tengono  ogn' an- 
no nel  mefe  di  Luglio  con  ìftraordinario  con- 
corro non  (blamente  dei  provinciali,  ma  ancora 
degl'  efteri  di  ogni  miniera.  Delle  prerogative 
farà  luogo  a  parlarne  fovente  in  queft'  opera, 
ed  ora  che  fi  tratta  della  fua  origine  conclude- 
rò queft'  annotazione  con  quello  che  ne  lafciò 
fcritto  S1I10  Italico  nel  xv.  libro . 

.  .  .  .-Qua  Sena  r  eliti  mn 
Gallonivi  e  populis  traxit  per  foecula  nomin. 

(167)  Vomp.  Mela  de  jttu  orbis .        .   . 

fi68]  La  porta  Collina  fi  crede  che  fotfe  quel- 
la che  poi  fi  dìffe  Salaria .  Cosi  crede  G.  Mi- 
nutoio  de  Urbis-  Vtiovias  topop'r-bia  feti.  }.."" 

(169)  Il  Dittatore  era  un  magijftr'ató  (tra'ordf- 
r.ario  che  fi  eleggeva  dal  Senato    nelle    mafiìme 


urgenze,  e  pericoli  della  repubblica.  Diifi  magù 
ftrato  ,  ma  inunfolo  foggetto  reftringevifi  tutta 
l'autorità  che  era  illimitata  ,  ed  uguale  ad  una 
autorità  regia  per  non* dire  anche  maggiore  ,  e 
perciò  Dionifio  d' Alicarnafib  lo  chiama  eli^ibi- 
lem  tyranìdem  ,  ed  Appiano  Aleflandrino  .  Civ. 
l.i.tyranum  poteflate  fingiti. tri .  Durava  nell'im- 
piego feì  mefi  e  fé  in  quel  tempo  non  aveva  ri- 
compofte  le  cofe  abbisognava  una  proroga  fpe- 
ciale  ,  quantunque  d'  ordinario  obbligava!!  alla 
renunzia . 

(170)  T.  Livio  dà  a  G.  Servilio  il  fopranno- 
me  di  Ala  ."Probabilmente  difcehdeva  cofìui  dil- 
la Famiglia  de'  Servìlj  i  quali  pattarono  a  Roma 
dopo  li  diftruzione  di  Alba  Linga  ,  e  furono 
amn.'fli  nel  numero  dei  patrizj  dal  re  Tulio 
Oltilio. 

(r7i)  La  dignità  di  Propretore  circoferivevafi 
allora  Solamente  al  comando  di  un  corpo  d'efer- 
cito  in  affenza  del  generale.  Differiva  da  quel- 
la di  Proconfole  mercé  che  quelli  aveva  fotto  la 
fua  condotta  un'efercito  intero  ,  e  un  maggior 
numero  di  littori  fotto  i  fuoi  ordini . 
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Dopo  diece  anni  finalmente  uniti  di  nuovo  efli  Senoni  coi  Lucani ,  col  Bruzj , 
coi  Sanniti,  e  cogli  Etrufchi  fi  portarono  all'  attedio  di  Arezzo  (173)  e  vin- 
to L.  Cecilio  (174)  uccifero  13.  mila  Romani.  Pafsò  quefta  feonfitta  il  cuo- 
re a  tutta  Roma  che  non  efitò  punto  a  prenderne  vendetta,  confidando  nel 
numero  de'  fuoi  abitanti,  e  nel  valore,  e  nella  fperienza  de'  fuoi  comandan- 
ti. Furono  fatte  delle  nuove  leve,  e  a  Mario  Curio  Dentato  (175)  ne  fu  af- 
fidata la  condotta .  Quefto  bravo  generale  usò  una  fomma  prudenza .  In  ve- 
ce di  dare  addotto  ai  Galli  apportati  contro  d'  Arezzo  pensò  meglio  d'  inva- 
dere le  loro  terre,  e  porle  al  guafto.  Marciò  adunque  direttamente  verfo  la 
Gallia  Senonia  limitrofa  al  noftro  Piceno,  forfè  con  animo  di  richiamare  in 
tal  guifa  i  nemici  al  foccorfo  del  loro  territorio,  e  cosi  diftorglierli  dall'  af- 
fedio;  ovvero  per  punirli  in  quel  medefimo  luogo  dove   avevano   prima   vio- 

la- 


(171)  L'amor  della  patria  che  formava  il  ca- 
rattere  degli   antichi  Romani   non  fi  lafciò  mai 
ammirare   così    luminofo  ,   quanto   nel  fagrifizio 
volontario  di  coloro  che  per  lei  fonofi  confacra- 
ti  a  una  morte   certa.    Foffe   che  Roma  avefTe 
prefo  dalla  Grecia  le  cerimonie  ,  e  l'ufo  di  co- 
tali  facrifizj  ,    o  che  ciò   1'  effetto  foffe  ne'  fuoi 
cittadini   della    fuperfìizione  ,   e    d'uno  fmodato 
Zelo  per  gì'  ittereffi  della  repubblica  ,  la  Roma- 
na ftoria  fomminiftra  più  d'  un'  efempio  di  que- 
llo  generofo    difprezzo   della    propria  vita.     Né 
quefto  folamente  fi  trova  nei  tempi  della  repub- 
blica ,   ma  nella  ftoria  eziandio  dell'impero  ,  e 
quando  l'amore  della  patria,  e  della  gloria  ces- 
sò di  effere  la  paffione  predominante  dei  Roma- 
ni .  In  quefti  fagrifizj  fi  proponeva  per  unico  og- 
getto di  placare  il  furore  delle  infernali    divini- 
tà .  Egli  era  un'  invalfa  tradizione  nel   gentilefi- 
mo  che  quefti  fpietatiDei  non  fi  lafciaffero  pre- 
gare né  dai  voti,  né  dalle  preci  dei  viventi: 
tiejcia  humanis 
Vrecìbus  manfuefeere  corda. 
Georg.  4.  Poco  curanti  de' fagrifizj  degli  anima- 
li non  rì  poteva  ,   così    credeafi,    acquetarli  ,  fé 
non  coll'effufione  del  fangue  umano.  Perciò  ne' 
teaipi   di    fpavento  ,    ne'   difaftri  ,    negli    orrori 
d'una  battaglia  data  per difperata ,  l'offefa imma- 
ginazione de'  Romani  fi  figurava  armate  contro 
la  repubblica  tutte  le  potenze  dell'  inferno .  Nel- 
le turbolenze  cagionate  di  quefti    timori    panici 
pareva  loro  che  ogni    cofa  cofpiraffe    al  defila- 
mento  della  loro  patria.  Al  fine  di  prevenir  le 
dugrazie    la   religione   non    fuggeriva    per  allora 
altro  rimedio  fuor  che  quello  di  fopir  la    rabbia 
di  que' fanguinolenti  numi  col  divertire  fu  qual- 
cuno de'  cittadini   que'  flagelli  di  cui  Roma  pa- 
reva minacciata.    Conformemente  a  quefti  prin- 
cipi un  di  efli  fi  faceva  gloria   di    facrificarfi    al 
furore  degli  Dei  mani  ;  perfuafo  a  un  tal  prezzo 
di  difarmare  la  vendicatrice  lor  collera  ,   ed  an- 
zi d' impegnarli  a  prendetela  contro  gì'  inimici 
della  patria. 


fi 7?)  Arezzo  città  di  Tofcana  ,  o  della  anti- 
ca Etruria  ,  è  fituata  fra  Perugia,  e  Firenze  in 
vicinanza  dell'  Apennino  ,  e  del  fiume  Arno  a 
mille  .ftadj  da  Roma  fecondo  il  breviatore  di 
Stefano;  e  vuol  dire  nj.  mila  patii  geometrici. 
Congetturafi  effere  fiata  fondata  Arezzo  innanzi 
la  guerra  di  Troja  o  dagli  Umbri  ,  o  da'  Pelas- 
gi ,  o  da'  Tirreni .  Cicerone  nella  fua  orazione 
per  Murena ,  e  Frontino  lib.  de  coloniis ,  ci  fan 
fapere  aver  avuto  quefla  città  il  titolo  di  colo- 
nia Romana.  La  regiftra  Feflo  tra  le  città  mu- 
nicipali .  Al  dì  d'  oggi  ella  è  piantata  in  su 
un'erta.  Nel  fuo  territorio  fccrre  il  Ciani,  o  la 
Chiana  che  nel  contorno  fermava  uno  fiagno  ; 
ma  il  Granduca  ne  fece  feiugare  una  parte .  Ti- 
to Livio ,  Dionigi  d'  AlicarnafTo  ,  e  Diodoro  dì 
Sicilia  accertano  che  Arezzo  fu  una  delle  dodi- 
ci Lucomonie  degli  Etrufchi  . 

(174)  Nafce  queftione  fu  quefto  L.  Cecilio. 
Altri  lo  vogliono  femplice  comandante  ;  altri 
pretore;  ed  altri  confolo  di  quell'anno  .  Floro 
nell'epitome  gli  dà  il  titolo  di  pretore,  efuppo- 
ne  che  dal  confolato  che  fofìenuto  aveva  1'  an- 
no avanti  paffaffe  immediatamente  alla  pretura, 
ed  aggiunge  che  il  Senato  ricorfe  al  pretore  per- 
ché il  confolo  Gn.  Domizio  ftava  occupato  a 
tenere  in  foggezione  i  Lucani  collegati  coi  San- 
niti e  P.  Cornelio  Dolabella  collega  trattava  le 
armi  nell' Etruria  contro  i  Volfinj.  Ma  Polibio 
lib.  2.  dice  che  il  confolo  Lucio  reftó  uccifo 
nella  battaglia.  Chi  era  quefto  Lucio?  NonSer- 
vilio  perché  aveva  il  prenome  di  Gajo.  Non 
Dolabella  che  dicevafi  Gneo  .  Dunque  farebbe 
fiato  il  folo  Cecilio. 

(175)  Fu  plebeo  di  effrazione  ma  di  gran  me- 
rito. Eflendo  tribuno  della  plebe  ebbe  tant'elo- 
quenza  ,  e  tanto  merito  da  refiftere  ad  Appio 
Claudio  il  quale  voleva  impedire  che  un  de' con- 
foli fofle  eftratto  dall',  ordine  plebeo  ,  ed  egli 
fteflb  dopo  pochi  anni  arrivò  a  confeguire  una 
tal  dignità. 


DEL     PICENO.  jj| 

Iato  il  jus  delle   genti  con   avere    uccifo    barbaramente   gli  ambafciadori  Ro- 
mani. Traverfato  eh'  ebbe  la  Sabina  pel  varco  degli   Apennini  venne  nel  Pi- 
ceno, eh'  era  allora  in  confederazione  col  popolo  Romano,   e  coli*  ajuto  fen- 
za  meno  dei  noftri  maggiori  entrò  coli'  efercito  facilmente  nell'  agro  Gallico  , 
eh'  era  la  provincia  de*  noftri  nemici.  Sorprefi  quefti  dalla  celerità  di  Curio 
fi  affrettarono  a  far  leva  per  opporre  la  forza  alla  forza .  Ma    tutto    invano 
perchè  fu  fubito  rotta  e  disfatta  quella  roafnada .    Occupati  gì*  altri  nell'  affe- 
dio  di  Arezzo  non  v'  era  altra  gente  da  opporre ,   e  da    rinforzare .    Furono 
perciò  coftretti  a  più  non  comparire  in  campagna  ,  e  a  dare  il  campo  libero 
alla  diferezion  de'  Romani.  Marno  fece  benifftraa    il   fatto   fuo  ,   e,   fenza    il 
menomo  oracolo  fece  dare  il  guafto  a  tutto  quel  tratto  di  territorio.  Al  de- 
litto commeffo  dai  barbari  Senoni ,  che  era  graviffimo ,    doveva   corrifpondere 
eguale  rigorofo  cafligo.  Non  fu  perciò  rifparmiato  a  eofa  alcuna,  ma  il  tut- 
to fu  porto  in  un  totale  defolamento.  Alle    fole    femine ,    ed    ai   fanciulli    fu 
falvata  la  vita,  ma  prefi  fchiavi  finirono  nelle  miferie  della  fervitù .  Punti,  i 
Senoni  da  tale  forprefa  fi  avviarono  contro  Roma  ma  non  con  altr'  efito  che 
di  una  nuova  rotta.  Furono  finalmente  fterminati  da    P.    Cornelio    Dolabella 
neh"  anno  del  fuo  confolato  ,   e  di  efli    che  per  la  prefa  di    Roma    fi    erano 
refi  cotanto  celebri,  appena  nell'  Italia  rimafe  il  nome.  Volevano  i  Boj    co- 
gli Etrufchi  vendicare  le  diflavventure  de'  Senoni ,  ma   con    fommo    loro    di- 
fcapito,  giacché  effi  pure  rimafero  debellati  ,  e  1'  Italia  fi  liberò  in    tal    ma- 
rcerà da  quefta  gente  che  per  tanto  tempo  1*  aveva  ii  fortemente  turbata . 

AR- 
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ARTICOLO  SETTIMO. 

DEI        ROMANI. 

§.  L 

/  Romani  ancora  abitarono  il  Piceno .  Si 
/piega  come  5  e  quando  * 

Nche  i  Romani  tennero  anticamente  il  Piceno  ma  in  una  ma- 
niera del  tutto  diverfa  da  quella  che  ufarono  gli  altri  popoli. 
Prima  d'  ogn'  altra  cofa  irrinfero  efiì  confederazione  coi  noftri 
maggiori  (176).  Dopo  fé  la  ruppero  tra  di  loro.  Fecero  guer- 
ra, e  prefero  così  la  provincia,  e  conefla  tutte  le  campagne  (177).  Per  non  ef- 
fere  foverchiamente  rigorofi  col  popol  vinto  cominciarono  a  fpedire  delle  co- 
lonie nelle  refpettive  città  (178)  a  fegno  che  appoco  appoco  le  riduMero  tut- 
te a  quefta  condizione .  Da  ciò  ne  venne  che  paffete  moke  famiglie  Roma- 
ne ad  abitare  nel  noftro  Piceno  fi  unirono  sì  e  per  tal  modo  coi  noftri  pro- 
genitori che  di  due  popoli  fé  ne  fece  uno  folo  che  fu  il  noftro,  cui  non  fu 
mutato  già  il  nome  (179).  Tante  lapidi  che  fi  confervano  in  varj  luoghi  del- 
la provincia  ci  prefentano  tuttavia  molti  nomi  di  antiche  famiglie  Romane  , 
e  quefti  fono  appunto  quei  nomi  che  qua  recaronvi  gli  fteflì  Romani  allor- 
quando io  diflì  che  vi  conduflero  le  colonie.  Tanto  batti  d' aver  accennato  in- 
torno agli  antichi  Romani,  de'  quali  tornerà  fovente  difcorfo  in  altre  diser- 
tazioni . 

("176)  Di  tale  confederazione  fi  parlerà  in  una         (179)  Nelle  deduzioni  che    facevano  i  Roma- 
delie  feguenti  diflertazioni .  ni    delle    colonie    non  mutavano  mai  nome  alla 

(V77)  Anche   da    quefta  conquida  fi  parlerà  a     provincia  ,    ma  talora  alle  fole  città  ,  come  ve- 
parte  a  fuo  luogo  .  dremo  altrove . 

(178)    Quando    fi    dovrà  trattare    delle  colo- 
nie Romane  fpedite  in  varie  occafioni  nel  Pice  -j»)§^'5* 
no  fi  parlerà  del  motivo  di  tale  deduzione. 
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DATI      AL 


DISSERTAZIONE  QUINTA 


Tum  man us  Aufoniae  ;  B  gentes  venero 

Sicanae  : 
Soepius  3  nomen  pofuit  Saturnia  teJlus. 
Vii^ilius  Aeneidos  lib.  vili. 


IN   DI    CE 

Degli  articoli  e  dei  $$.  che  fi  contengon 
in  quejia  disertatone . 

ARTIC  O.L  O    P  R  I  M  O. 

Ai  tempi  dei  Siculi  la  regione  fi  difle  Sicilia; 

§.  % 

C  •  ■.*-.   -■...   -  : 

KJl  prova  coli1  ufo  che  tennero  gli  antichi  nel  denominare  le  nazioni* 

§.  II. 


t? 


Si  conferma  con  una  autorità  preci  fa  di  Servio  cui  aderì fee  il  Bardetti  - 

ARTICOLO    SECONDO. 

,  ■  - ■ 

Venuti  gli  Umbri  ad  abitare  la  provincia  le  diedero  il   nome  $i  Umbria , 

§.  Unico. 

Si  prova  coli*  induzione,  e  con  una  autorità  di  Scìlace  Cariadefel 

ARTICOLOTERZO. 

Varj  nomi  attribuiti  a  varie  parti  della  provincia  prima  che  fi  d'cdls  Piceno. 

§.  I. 

La  provincia  fi  fuddivife  in  tre  parti  e  furono    gli   agri     Adriano  ,    Pretura* 
no  y  e  P alme  fé . 

§.  IL 

Q^efta   divifione   e  qucfti   nomi  durarono  anche  fotta  ì  Piceni  prefeindendo  dal 
territorio  P  alme  fé . 

ARTICOLO     Q.U  ART  O. 

Si  tratta  del  nome  Picenum  dato  alla  regione? 

§.  I. 
Epoca  di  tal  nome.' 

/ 


§.  II. 

Origine  di  tal  nome  prefo  da  Picchio .  V  etimologìa  del  medefimo  lo  conferma» 

ARTICOLO     QUINTO,' 

Si  cerca  quale  fìa  il  vero  nome  dei  nazoniali.  Se  quello  di  Piceni ,  o  di 
Picenti\  e  iì  pofiano  chiamare  propriamente  Picentini, 

§.J. 

Il  nome  di  Picenti  fi  attribuire  alla  gente.    Quello  di  Piceni  alle  cofe  della 
provincia ,  f 

§>  H. 
Il  nome  di  Picentini  non  fi  conviene  ai  Piceni  l 

ARTICOLO     SESTO: 

Dell'aggiunto  di  Suèurbicario ,  e  di  Annonario  fatto  al  nome  Piceno ì 

§.  I. 

He  fu  caufosla  divifione  della  provincia  perchè  tifi  a  fi  diftingttejfe  daW  attrai 

$.11. 
Sì  fpiega  perete  il  Piceno  fi  diceffe  Annonario ,  e  Suburbicario". 


fri 


&    E     % 


TARI  NO 


-,     <£ 


M   I 


E>  A  T  I 


BISSERTAZ 


s* 


4  origine  dei  Piceni  per  le.  cofe  già  dette-  nelle  pre-. 
cedenti  diflertazionl  non,  può,  cade  re  fé  non  full' entra?, 
re  del  primo  fecolo,  di  Roma,  (i).  L'/  ingrandimento, 
cji:  efli;  fui;  cominciare  del  terzo,.  La,  nazione ,  che  già, 
.&'•  era:  abitata  in  addietro,  e  che  tennero,  altri  popoli,; 
anteriori  ai  Sabini ,  e  da,  loro  a|fattQ,diverO:,  qualinpme» 
avrà  portato  avanti  che.  dall'; augurio  del j  picchio  avef» 
fé  prefo  il.  nome  di  Picena  (a);,  che  non,  dimife-  mai; 

più?-  Nuovo,  argomento,  difficiliffimo-  Nuova,  queftione ,  e  forfè  più;  ofcura;  di; 

quante  fé  ne,  trattarono,  fino  ad  ora..     Oh,  come;  egli  è;  vero .  che   dei;  noftri; 

0)  Diifertazione  i,  della  orìgine  dei  Piceni^        (a] > Diflèrt, , ciu. nel  cui  §. ■.«..  Cr&  ragionato^ 
ì v e  * 5 .  della  etimologia  di ,  un  tal  nomew. . 
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maggiori  mai  non  pofliamo  fapere  alcun  fatto,  fé  le  cofe  loro  non  fi  conne- 
iìarono  colla  ftoria  Romana.  Ond'  è  che  ficcome  i  noftri  affai  tardi  ebbero  a 
che  fare  con  Roma,  così  del  pari  fono  tardiffime  le  poche  notizie  che  di 
loro  ci  reftano.  Ed  io  in  queft'  argomento  qual  darò  mai  compenfo  adequa- 
to all'  ingiuria  de'  tempi ,  all'  incuria  degli  fcrittori  ?  Quello  che  potrafli 
migliore  dopo  le  più  accurate  rifleffioni  che  fi  potran  fare  fulle  già  fiabilite 
divifìoni  de'  tempi  (3)  e  fopra  i  detti  degli  fcrittori.  La  ragione  per  altro 
mi  fa  fempre  fedeliffima  fcorta  .  In  mancanza  di  teftimonianze  autorevoli  ef- 
fa  avrà  da  fpargere  lòpra  1'  impenetrabile  bujo  qualche  fcintilla  almeno  di 
luce  che  balli  a  farci  fé  non  altro  conofcere  almeno  qualche  ombra  di  quel- 
le cofe  che  fino  ad  ora  fono  fiate  del  tutto  agli  fguardi  noftri  celate  .  Non 
più  pfemefle.  Veniamo  a  noi. 

ARTICOLO    PRIMO. 

AI  TEMPI  DEI  SICULI  LA  REGIONE  CHE  NOI  ABITIAMO 

SI  DISSE  SICILIA. 

§.     I. 

Si  prova  dalT  ufo  che  tennero  gli  antichi 
popoli  nel  denominare  le  antiche 

nazjonì . 

p  L  nome  di  Piceno ,  non  può  negarfi  ,  fu  il  nome  più  ufitato,  e  più 
generico  attribuito  alla  noftra  nazione.  Fu  quello  con  cui  difiingueva- 
fi  nei  fecoli  della  Romana  repubblica.  Sotto  tal  nome  fi  conofceva 
genericamente  quel  tratto  che  intercedeva  da  prima  tra  1'  Eli ,  e  1' 
Elviuo.  Indi  tra  1'  Efi,  e  '1  Matrino.  Finalmente  tra  quelli  e  '1  Rubicone 
(4)  •  Il  nome  di  Piceno ,  per  rifarci  all'  epoca  più  antica  prefentataci  dalle  fio- 
rie,  fi  trova  fegnato  la  prima  volta  in  T.  Livi  (5)  agli  anni  di  Roma  453. 
quando  parla  della  focietà  ed  alleanza  che  i  noftri  maggiori  fecero  coi  Roma- 
ni (6).  Si  è  per  altro  inaurato  che  quello  nome  derivò  dalla  colonia  dei  Sa- 
bini quando,  cacciata  dalle  proprie  contrade  per  un  voto  fatto  alla  primave- 
ra facra,  venne  a  ftabilirfi  in  quelle  no  11  re .  Scoperta  che  fa  ritalire  1'  epo- 
ca del  nome  al  principio  dei  Romani  fecoli,  ne'  quali  dicemmo  efiere  acca- 
duta 

(?)  Vedi  la  di'fferrazìone   de'   varj  confini  del    della  provincia  che  qui  brevemente   fi  accenna* 
Piceno  e ''riparti  mento  dell'epoche  ivi  fatto.  (0  H;ftor.  lib.  X. 

(4)  Vedi  la  detta  Differt.  e  la  varietà  dei  confini         (6)  Differtazione  feconda  iT.  18. 
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duta  una  tale  immigrazione .  Ma  come  per  lo  addietro  chiamavafi  ?  Qual  no- 
me mai  le  fu  dato?  Niuno  di  tanti  antichi  fcrittori  apertamente  cel  dice. 
Noi  per  altro  il  trovaremo  col  fare  (opra  di  loro  le  più  accurate  rifleifiooi. 
E  per  cominciare  dai  tempi  più  antichi,  di  cui  nella  più  verifimile  ma- 
niera abbiamo  fcoperto  gli  abitatori,  convien  fare  un  ri  Aedo  intorno  al  co  fiu- 
me più  comunemente  pratticato  dai  popoli  nel  dare  il  nome  alle  proprie  re- 
gioni. Con  quefta  diligenza  io  trovo  che  i  nomi  delle  provincie  ordinariamen- 
te fi  fono  regolati  col  nome  dei  popoli  che  le  hanno  tenute.  Una  limile  of- 
fervazione  a  me  fembra  ragionevole,  e  ben  fondata.  Se  un  popolo  sloggiava 
affatto  da  una  provincia,  cominciava  del  pari  à  mancare  il  nome  della  gente 
partita.  Nuovo  popolo  fottentrava  al  pofleffò  di  quelle  terre.  Ed  ecco  alle 
irtedefime  importo  un  altro  nome  dai  nuovi  ofpiti  fopravvenuti .  Quello  poi  o 
prevaleva  a  tal  fegno  che  1'  antico  non  fi  ricordava  mai  più;  o  pure  fi  ufa- 
va  promifeuamente ,  cioè  quando  1*  antico  e  quando  il  moderno.  Di  una  fi- 
lmile coflumanza  potrei  allegare  mille  efempj  prefi  o  da  Greci  che  approdati 
neir  Italia  vi  coftituiròno  una  provincia  chiamata  magna  Grecia ,  o  dagli  Um- 
bri che  formarono  1'  Umbria,  ó  dagli  Etruschi  che  coftituiròno  1'  Etruria  ,  o 
dai  Galli,  da  cai  fi  differo  le  Gallie,  o  finalmente  dagl'  Itali  ,  che  diedero 
la  denominazione  a  tutta  quanta  1*  Italia .  Polli  per  veri  quelli  principj ,  de* 
quali  non  fi  può  dubitare,  io  aflerifeo  che  le  noftre  contrade  prefe  dal  Ru- 
bicone fino  a  tutto  1'  agro  Adriano,  cioè  fino  a'1  Matrino,  che  è  appunto 
tutto  quel  tratto  che  occuparono  i  Siculi  (7)  ne'  primi  antichiffimi  tempi ,  fi 
diceffero  Sicilia  perchè  tenute  dai  Siculi,  e  da  loro  abitate  per  lunghiffimo 
tempo.  L'  argomento  fu  cui  mi  fono  principalmente  fondato  a  me  fembra 
di  molto  pefo.  Ma  quello  non  è  il  folo  a  cui  appoggio  1°  opinion  mia. 

,  $.11. 

(7)  Vedi  la  dìflèrtazìone  terza  epoca  1.  §.  r. 
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§.  IL 

Si  conferma  con  autorità  precifa  di  Servio, 
cui  aderijce  il  Bar  detti . 

N  tanta  fcarfezza  di  documenti  quanta  in  -vero  ne  abbiamo,  perchè 
di  cofe  dalla  noflra  memoria  le  più  remote,  v'ha  una  autoritàche, 
,,,„,,  merita  ogni  ftima.  Ella  è  di  Servio  (8).  Parla  di  quefli  Siculi  che 
da  quindi  sloggiando  mila  fcorta  d' Italo  loro  re ,  paffaronoad  abita- 
re le  terre  Latine,  e  dice  chiaramente  che  provvenivano  dalla  Sicilia  :  Italut 
rex  Siculoritm  profeflus  de  Sicilia  venit  ad  ea  loca ,  qttae  funt  juxta  Tiberim . 
Qual  ella  è  mai  quefla  Sicilia  fé  non  la  noftra  provincia?  Quali  furono  le 
campagne  donde  proveniva  queir  Italo  rinomatiffimo  condottiere  dei  Siculi  da 
lui  detti  Itali ,  fé  non  quelle  ?  Nei  tempi  di  cui  'Servio  qui  parla  non  folo 
non  erafl  {labilità  la  Sicilia,  così  detta  prefentemente  (9),  là  nella  Trinacria 
perchè  gli  antìchiffimi  Siculi  non  avevano  giammai  fino  allora  toccato  quelle 
terre,  ma  nemmen  fi  fognava.  All'  immigrazione  da  quefle  campagne  fuccef- 
fé  una  lunga  guerra  foftenuta  dagli  Aborigeni  (io),  le  brighe  che  ebbero  coi 
Pelafgi  (11)  e  finalmente  un  cumulo  tale  d'  infortunj  che  furono  costretti  a 
cedere  il  luogo  ai  popoli  più  potenti,  e  ritirarli  neh"  ultimo  angolo  dell'  Ita- 
lia eh'  era  la  Trinacria,  dove  formarono  la  Sicilia .  Di  qua  dunque  effi  veni-. 
vano,  e  chi  defidera  meglio  perfuaderfene  veda  ciò  che  ie  ne  difle  nella  pri- 
ma differtazione  (iì)  ;  e  le  terre  chiamate  Sicilia  da  lui  furono  appunto  le 
noflre,  cosi  dette  da  loro  che  vi  fletterò  sì  lungamente  . 

Né  fono  io  folo  che  così  penfo .  Prima  di  me  lo  conobbe  il  citato  Bar- 
detti ,  il  cui  parere  non  difcoflafi  punto  dalla  ragione.  Così  egli  (13).  Non  è 
da  trafeurarfi  un  paffo  poco  offervato  di  Servio  (14)  ih  cui  dopo  effe r fi  detto  che 
Italo  re  di  Sicilia,  cioè  di  quelle  terre  del  Piceno  che  furono  antichiffimamen- 
te  tenute  dai  Siculi  venne  a  quella  parte  ove  regnò  Turno ,  di  effe  foggiunfe  fu- 
étto;  =3  QVAM  A  SUO  NOMINE  APPELLAV1T  IT  ALIAMI.  Più  di 
queflo  dato  non  è  di  raccogliere.  A  confronto  del  grandiffimo  bujo  che  tro- 
vati diffeminato  fu  di  quelle  remotifCme  antichità  anche  queflo  poco  potrà 
valutarti"  moltifiìmo.  AR- 

(8)  In  Aeneìd.  lib.  1.  wrf.  537.  (io)  Aborigeni  popoli  antichiifimi  dell'   Italia 

(9)  La  Sicilia  è  un' Mòla  la  piùgrande  e  con-     di  origine  ignota.. 

flderabile  d'  Italia  nel  Mediterraneo  feparata.dal         fu)  Popoli  notiifimi  dell'  Italia  e  per  1*    an- 

continente  d'  Italia  per  mezzo  del  Faro  di  Mef-  tichità ,  e  per  le  brighe  che  ebbero  con  altri  po- 

fina.Ha  titolo  di  regno, e  pel  trattato  di  Vien-  poli  di  limile  antichità. 

na    del    iJlé.    dopo    una  lunga  ferie  di    rivolu-         (zi)  ff.  vnr. 

«ioni  fu  ceduta  all'  Infante  D.  Carlo  di  Spagna  (ij)  De'  primi  abitatori  d'  Italia   Part.   4.   art. 

che  vi  mantiene  un  Viceré.  Palermo  e  Meflina  ir.  pag.  354. 

fono  le  due  capitali.  Si  divide  in  tre   provincie         (14)  I?»  Aene'uL   r.  verf.  i^~.Dìo»yf.  lib.i.pag. 

che  fi  dicono  di  Demona,  di  Noto,  e  di    Ma-  27.  Tbutid.  lib.  6.  Antiocb.  apud,  Dhnyf.llb.  cit. 

rara  tutte  fettiliflime ,  ma  infelici  perchè  fogget- 

tiflìme  ai  tremuoti . 
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ARTICOLO  SECONDO. 

VENUTI  GLI  UMBRI  AD  ABITARE  LA  PROVINCIA  LE  DIEDERO 

IL  NOME  DI  UMBRIA. 

§.     UNICO, 

Si  prova  colla  induzione  e  colla  autori- 
tà di  Scilace  Caftan  deo , 

E  ragioni  che  adduffi  a  provare  che  la  nazione  fi  dicefTe    primiera- 
mence  Sicilia  ,  óra  mi  vagliono    a    far   vedere    che    fi  dille    anche 
Umbria.  Taccio  dell'  ufo  ammeflb  generalmente   da    tutti    i    popoli 
più  antichi  perchè  di  elfo  fi  è  detto  abbastanza .    Mi    riftringo    ad 
un    altra  autorità  di  fcrittore  che  efTendo  più  antico,  avrà  anche  più  pelo  di 
quella  di  Servio.  Scilace  è  quelli,  e  le  parole  di  lui,  che  qui  mefavorifcono, 
fono  le  ftefle  che  ho  dovuto  altrove  fovente  recare.  Conobbe    1*    antichiffimo 
geografo  anche  il  tratto  dei  noflri  lidi ,  giacché  nel  fuo  Periplo  ce    lo   defcri- 
ve.  Ma  come  lo  chiama?  Degli  Umbri  e  non  altro.  Poft  Daunitas    eft    UM- 
BRORUM  GENS,  &  in  ea  eft  AMCOtt  Urbs .  Quando  il  tratto  deferire  cor- 
reva il  principio  del  terzo  fecolo  di  Roma .  Siccome  fino  da  due  fecoli  innan- 
zi a  un  bel  circa  v'  erano  flati  ammefii  i  Sabini ,  è  cofa  certa  che  allora  que- 
lla provincia  fi  farà  detta  Picena.  Ma  come  altrove  oflervai  (15)  Y    eftraneo 
geografo  feguitava  1'  antica  denominazione  ,    e    per  Umbria    volle    indifferente- 
mente deferivere  quella  parte  d'  Italia  .    Ometto    1*    efaminare    per    qual    ra- 
gione 1'  antichiffimo  Scilace  non  la  chiamalfe  Piceno    com*    era  ;    non    efTendo 
quello  il  luogo  a  vederlo  .Bada  foltanto  avvertire  che  fé  la  diffe  degli  Umbri 
o  allora,  o  prima  fenza  meno  era  fiata.  Un  geografo  che  a  bella    porta    de- 
feriva le  regioni  del  mondo  fé  non  fegue  del  tutto  le  denominazioni  che  cor- 
rono ne'  tempi  fuoi  non  è  però  tale  da  piantarle  di  nuovo  conio.  Al  più  tie- 
ne dietro  a  quanto  trova  fegnato  preffo  altri  che  in  ordine  ai  tempi  lo  han- 
no preceduto.  E  quello  avviene  per  ordinario  allorché    chi    deferì  ve    non    ha 
veduto  da  fé  medefimo  le  regioni ,  ma  tiene  dietro  o  alli  detti ,  o    alle    me- 
morie d*  altrui.  Si  conchiuda  1*  articolo  e  dicali  che  quefta    noflra    provincia 
dopo  partiti  i  Siculi,  e  prima  della    immigrazione,   e    dello    flabilimento    dei 
Sabini  fi  diffe  anche  Umbria,  come  ho  da  principio  afferito» 

AR* 

(15)  Diflèrt.  quarta  art.  ni.  §.  ir. 
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ARTICOLO    TERZO. 

VARJ  NOMI  NE'  QUALI  SI  SUDDIVISERO  LE  PARTI  DELLA 
PROVINCIA  PRIMA  CHE  SI  DICESSE  PICENO. 

§.  L 

La  provincia  fi  fuddivife  in  tre  partì 

e  furono  gli  agri  Adriano^  Pretu- 

zjano  ,  e  Palmefe  . 

Nomi  di  Sicilia,  e  di  Umbria  furono  comuni  alla  noftra  provincia, ma 
furono  generici.  La  di  lei  eftenfione  fu  molto  confiderabile .  Indi  ne 
avvenne  che  reftò  ripartita  in  altre  parti  minori,  e  ciafcuna  portò 
una  denominazione  particolare.  Dico  dei  tre  territorj  Adriano  ,  Pre- 
tu^tno,  e  Palmefe ,  che  furono  come  tre  parti  fé  fono  di  tutta  quanta  la 
regione,  almeno  della  maflìma  parte  a  cui  fi  eftefero  effi  tre  agri  (16). 

E'  ben  vero  ch,e  quefti  tre  notiflìmi  agri  contro  quello  che  penfarono    e 
Cluverio,  e  Cellario  da  me  non  fi  prendono  per  tre  diverfe  provincie  (17)  ma 
per  tre  parti  di  tutta  la  nazione .     Non  ottante  perchè  con  tre  nomi  diverfi 
diftinfero  quefta    intera    provincia  ,    come  le  parti  distinguono  quel  tutto  che 
lo  comprendono ,  non  è  flato  fuori  di  propofito  di  metterli  in  ferie  degli  al- 
tri nomi.     Se  di  quefti  fi  bramarle  Capere  la  vera  etimologìa,  ficcome  fi  di- 
fcoftano  dai  predetti  due  nomi  derivati  dai  popoli ,  io  non  farei  lontano  dall' 
aderire  che  derivaflero  dai  nomi  delle  refpettive  città  principali  che  dentro  i 
limiti  di  ciafcuno  di  effi  ibrgevano  .   Non  fono  io  Colo  che  vado  cosi  opinan- 
do, ma  cen  me  ci  fi  unifce  il  Signor  Canonico  Catalani  (18)  delle  cui  paro- 
le io  qui  farò  ufo  per  dare  una  idea  delle  ragioni  che  favcifcono  un  tal  pa- 
rere.     2    Or  da  che  fonte,  egli  dice,  derivò  la  denominazione  a  quefti  tre 
agri?  Da  tre  città  fecondo  che  io  ftimo  le  quali  foftero  le  principali    in  quei 
tempi  remotiflìmi ,  e  che  mi  fia  lecito  di  chiamar  le  metropoli .     Ne'  tempi 
di  sì  remora  antichità  ,    de'  quali    trattiamo  ,    non  era  certamente  l' Italia  di 
paefi  così  ripiena  come  lo  fu  poi  ne'  meno  antichi,  ne'  fecoli  Romani,  e  come 
lo  è  (penalmente  ne'  noftri.     Una    fola   città  aveva  ampliffimo  territorio  nel 
quale  poi  venuta  più  numerofa  popolazione  forfero  più  paefi.    Ora  in  quefti 

DO- 

(it)  Vedi   la    diflertazione    terza  epoc.  1.  §.        (1 8)   Origine  ed  amidi.    Fermane  Part.  jr. 
Zìi.  fl%  x> 

(17)  Diflert.  cit.  Ivi. 
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noftri  tre  agri  del  Piceno  io  /timo  che  da  nazione  antichiffima  fondate  follerò  tre  princi- 
pali città,  ovogliarn  dire  metropoli,  dalle  quali  derivò  il  nome  ai  tre  tratti  di  paefe  . 
Una  buona  ragione  per  quella  mia  conghiettura  noi  l'abbiamo  nelF  antichiffima 
città  d'Adria  la  quale  è  troppo  chiaro  che  die  il  nome  all'  agro  Adriano. 
Lo  fteffo  dee  effere  addivenuto  degli  altri  due  agriPreruziano ,  ePalmefe;  ma 
col  laffo  di  lunghiffimo  tempo  fi  eftinfero  forfè  le  altre  due  metropoli  ,  e 
(Ottavia  rimafe  il  nome  dell'agro.  Così  è  accaduto  ne'  tempi  pofteriori  ,  e 
per  non  ufeir  ci  caia  ,  come  fuol  dirli ,  nel  noftro  antico  fratuto  con  tanfi  ben 
ottanta  camelli  dello  ftato  Fermano.  Molti  di  quefti  fon  poi  periti,  ma  Tem- 
pre è  continuat9  ,  e  continua  tuttora  il  loro  nome  nel  territorio  ,  il  quale 
fpertava  all' evinto  cartello.  Ma  più  verifimilmente  le  metropoli  dei  due  agrù 
forfè  perirono;  Solo  fu  cambiato  il  loro  nome  ciocche  ai  tempi  fpecialmente 
dei  Romani  facil  cola  era  ad  accadere  (1 9) .  Tuttavia  durò  l'antico  nome  de- 
rivativo nei  due  antiehiliimi  agri ,  ficeome  accade  fra  noi  ne'  territo-j  de'  no- 
firi  cartelli,  benché  ftati  foggetti  ad  una  totale  esenzione;  e  non  già  ad  una 
femplice  mutazione  di  nome.  Quelle  denominazioni  dipendono  dal  libero  ar- 
bitrio del  popolo  il  quale  fuol  eilere  tenace  delle  antiche  ,  e  male  fi  affuefa 
alle  nuove.  Colle  quali  ragioni  dell'  eruditismo  fcrittorc  a  me  fembra  eiferfi 
polla  nella  più  chiara  villa  ciò  che  noi  andavamo  appunto  cercando. 

§.  IL 

Quefia  divìsone  e  quefti  nomi  durarono 

anche  fono  i  Piceni  prefeindendo  dal 

territorio   "Palme fé . 

Wertasi  in  ultimo  che  fé  le  denominazioni  di  Sicilia  e  di  Um- 
bria attribuite  alla  nazione  furono  per  così  dire  abolite  dal  nuo- 
vo nome  che  recarono  i  Sabini  ,  rimaiero  però  quelle  delle  dl- 
sL  CìJS*>  vifate  tre  parti  ,  e  fpecialmente  delle  due  che  £  dicevano  Pre- 
daziane  ed  Adriane;  coGcchè  dei  due  nomi  dati  a  tutta  la  provincia  inueme 
appena  noi  abbiamo  un  fondamento  fu  cui  appoggiare  1'  afferzione  .  Laddove 
di  quefte  parti  minori  ne  fumo  così  certi  che  oltre  a  Plinio  abbiamo  e  Li- 
vio ,  e  Polibio,  e  Silio  Italico,  e  qualche  altro  che  ce  ne  fa  ricordanza  . 
Avvertali  in  quello  un*  altra  differenza  ancora  ,  che  è  quella  del  nome  dell 
agro  Palmefe    celiato    quafi    affatto   quando  fioriva  il  Piceno .      Gli  altri   due 

Z  ^ 

(19)  Nelle   deduzioni   coloniche  fpecialmente  ne  fcorie  abbiams  efempi  tar.to  dille  ceti  dire* 

o'.evafi    imporre    un    nuovo    nome  alle  cicca  in  nate  colonie  lenza  cangiamento  d:  name  ,  quan- 

ai  ù  coniuosrano  .     Fa  qjeflo  an  corame  non  co  di  quelle  cae  ne  pre.ero  un  nuora. 

TOf:e  caftance,  nu  uiitaa.Lfi;nt,  Nelle  Roma- 
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all'  incontro  fi  ufavano  da  tutti  gli  fcrittori  che  di  quelle  partì  dovevano  fa- 
vellare. Quale  ne  fia  fiata  la  caufa  m'ingegnai  di  fcuoprirlo  in  altro  luogo 
(20)  né  accade  di  qui  ripeterlo,  e  ricordando  ciafeuno  quando  altrove  fi  dif- 
fe  (u)  di  sì  fatti  due  agri  avrà  diftinta  cognizione  di  quanto  può  ballarci  a 
faperfi ,  e  di  quel  poco  che  in  una  tanta  fcarfezza  di  monumenti  ,  ed  ofeurita 
di  memorie  ci  è  permeflq  raccogliere  * 

ARTICOLO    QUARTO. 

DEL      NOME      PICENO      DATO 
ALLA      REGIONE. 

$.    I. 

Epoca  del  nome  Piceno . 

Hecche*  fia  d*-  tutti  gli  antiquati  vocaboli  coi  quali  deve  efferfi 
chiamata  la  regione  nei  fecoli  più,  ofeuri ,  da  cui  fono  ufeito  pur 
finalmente  veniamo  a  vedere  cofa  foffe  quello  di  Piceno  che  da  ef- 
fi  antichi  fi  dice  Picenum.  Quefta  è  la  più  comune  denominazio- 
ne ;  anzi  '  dirò  la  fola  fotto  la  quale  noi  conofeiamo  la  noftra  provincia ,  e  i 
noftri  popoli  preffo  gli  antichi  fcrittori  per  fino  a  più  baffi  tempi  ,  fé  pure 
non  vogliamo  dire  per  fino  ai  noftri.  Vuol  dunque  ragione  che  piùferiamen- 
te  noi  ci  aggiriamo  fulle  ricerche  ,  che  intorno  ad  un  tal  nome  fi  poiTono 
fare.     Sia  la  prima  full' epoca  e  da  quefia  dipenderanno  le  altre. 

Chiunque  non  ignora  la  origine  dei  Piceni  ,  di  cui  fi  è  partii  amente 
trattato  nella  feconda  eruditiffima  differtazione  del  Signor  Canonico  Catalani, 
deve  anche  fapere  che  quanto  è  antica  la  immigrazione  della  gente  Sabina  ini 
quefte  noftre  campagne,  altrettanto  è  anche  antico  il  nome  che  prefe  per  ta- 
le incontro.  Per  quanto  fia  incerta  l'epoca  di  una  tale  immigrazione  il  eh: 
autore  di  eflà  differtazione  ha  ingegnofamente  dedotto  da  non  ofeuri  principj  che 
la  fi  può  mettere  col  cominciamento  dei  fecoli  Romani  (2?-)  fé  pure  non  fu 
anteriore.  Dico  quello  perchè  pofteriore  non  fu  certamente.  Eccone  la  ra- 
gione .  I  primi  ad  aver  briga  col  popolo  Romano  ancor  nafeente  furono  i  Sa- 
bini. Non  dico  già  che  ficcome  delle  cofe  loro  avvenute  col  principio  dei  fe- 
coli di  Roma  gli  fcrittori  hanno  lafciato  memoria  così  anche  di  quefta  im- 
migrazione  avrebbero   parlato  :   mn  dico  folo  che  fé  tale  emigrazione  fi  può 

prin- 

(10)  Nella    diflèrtaziore   de'   varj   confini   del    nella  cifata  dei  varj  confini. 
Piceno  all'epoca  iv.  $.  4.  (12)  Nella  eh,  diflertazione  della  origine   de? 

(31)  Nella  diflertajìOHC  dei  primi  abitatori,  e    Piceni. 
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principalmente  ripetere  dal  fine  che  avevano    di  fgombrare  la  provincia  Cotto 
lo  fpeciofo  pretefto  di  religione,  effendo  quello  fine  ceffato  da  che  fi  unirono 
coi  Romani,  con  cui  fecero  colla  patria  comune  anche  la  cittadinanza  ,  piut- 
tosto che  sbandire  dalle  proprie  terre  i  loro  figliuoli  avevano  1'  opportunità  di 
farli  fuffiuxre  in  una  regione  e  preflfo  un  popolo  che  nulla  più  desiderava  che 
crefeere  di  numero  per  refiftdre  ,    e    vincere  i  tanti  emoli  quanti  erano  i  di- 
verti popoli  dell'Italia.     Per  tale  motivo  non  anderei  lungi  dal  vero  fé  affe- 
rifiì  che  l'epoca  dei  Piceni  fé  non  fu  di  molto  anteriore   alla  origine    di  Ro- 
ma non  potè  alfolutamente  elfere  (lata  pofteriore  (23).     All'  incontro  non  fi 
può  credere    nemmeno  anteriore  di  molto,  perchè  fé  tale  forfè  (lata  ai  tem- 
pi   di  Scilace   la    gente  Picena    fi    farebbe  refa  notiffima  ,    né  farebbe  pallata 
coli'  antica   denominazione    degli  Umbri  ,    come    fi  fece  avvertire  nella  citata 
nota  alla  differtazione  feconda.     Alla  efprelfione  di  Scilace  fi  aggiunga  quella 
di  Dionigi  d' Alicarnafib  che,  raccontando  l'invafione  di  Clima  città  dei  Greci 
negli  Opici ,   fatta ,    com'  egli  dice ,  dagli  Etrufchi    dagli  Umbri  e  dai  Dauniti 
che  abitavano  intorno  al  feno  Jonio,  che  è  il  noftro  Adriatico,  nella  Olimpia- 
de LXIV.  che  torna  ad  eflere  agli    anni    di  Roma  CCXX.  in  circa ,  non  ri- 
corda nemmeno  i  Piceni  ,    ma   come  Scilace    li  comprende    negli  Umbri.     Il 
che  certamente  non  farebbe  flato  fé  i  Piceni  aveffero  avuto  una  origine  mol- 
to più  antica  di  Roma.  Mettiamoci  adunque  in  una  ftrada  di  mezzo,  e  fa- 
rem  certi  di  non  fallare  tanto  all'  ingroffo . 

Coli' epoca  della  nazione  Picena  cammina  anche  quella  del  nome  che 
portò  la  provincia  e  i  fuoi  nazionali;  perchè  fé  fu  efienza  di  quel  voto  can- 
giare il  nome,  e  prenderne  altro  nuovo,  è  facil  cofa  il  comprendere  che  ap- 
pena ftabiliti  qui  traile  noftre  contrade  i  Sabini  comincialfero  a  chiamarli  Pi- 
ceni e  dare  il  nome  di  Piceno  alla  regione  che  abitavano.  E  fé  non  fi  refe 
fubito  divolgato  ,  come  lo  non  fi  farà  certamente  ,  è  certo  che  lo  avranno 
ufato  almeno  li  Melfi  Sabini  offervatori  fcrupolofi  delle  loro  vane  offervanze  , 
e  col  multiplicarfi  di  elfi  farà  anche  il  nome  crefeiuto  nella  fama  preffo  le 
genti  contermini,  e  le  remote. 

Z  z  $.  Il, 


(a?)  Vedi  ciò  che  fi  è  notato  nel  §,  a6„  della  diffeut,  della  origine  dei  Piceni  n.  i§« 
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§.    IL 

Origine  di  tal  nome  prefo  dal  Picchio. 
Se  ri  ef amina  ì  etimologia . 

Erivò  già  quello  nome  dall'  offervazione  fatta  fui  volare  del  Pic- 
chio (24)  uccello  facro  a  Marte  ed  affaiflìmo  venerato  dai  Sa- 
bini (25)  e  non  già  dal  re  Pico  come  hanno  alcuni  vanamen- 
te fognato  ,  (zé)  e  il  comendato  autore  della  difsertazione  della 
origine  dei  Piceni  lo  ha  colla  fua  folita  erudizione  mcflrato.  Ma  perchè  alle 
fu  e  ragioni  chiariffme  anch'  io  ne  aggiunga  un'  altra  che  ci  renda  fempre  più 
certi  della  verità  di  una  tale  etimologìa  farò  alcune  rifleffioni  fopra  lo  ftefso 
nome  Picenvm . 

E  quale  fi  vuol  mai  più  chiara  dimoflrazione  di  quella?  Ella  è  una  vo- 
ce latina  pretta  prettiflìma  ccmpofla  da  due  parole  Pici  ,  e  cenus t  cioè  gente 
o  fchiatta  del  Picchio  ;    e  a  noflro   modo   d'intendere  nient' altro  fìgnifìca  fé 
non  che  nazione  flabilita  col  buon  augurio  del  Picchio. La  fola  lettera  C.  in 
luogo  della  G.  nella  parola  Cenus  potrebbe  far  nafcere  qualche  difficoltà.  Ma 
e  chi  v'ha  che    non  fappia  il  gran    rapporto   che    hanno    quelle    due  lettere 
fcambievolmente?    Ofserva  Quintiliano  che  la  C.  non  è    altro     che  uno  fmi- 
nuimento  della  G.  e  però  quefle  lettere  hanno  tra    di    loro  della   connefiìone 
e  fìmiglianza,  e  perciò  egli  non    sa  distinguere  ne'  nomi  di  Cajus  Cneus  e  fi- 
mili  le  fofsero  fcritti  colla  C.  o  colla  G.    Per  quanto  noi  poflìamo  raccoglie- 
re dalle  parole  nelle  quali  dagli  antichi  fi  è  ufata  una  tal  lettera  egli  è  cer- 
to che  prefso  di  loro  fu  prefa  prcmifcuamente  ,  ed  è  cosi  vero    che   le    pa- 
role cerne  per  efempio  cempofte  da  centum  furono  Quadringentaì  guingenta, 
Septingenta  in  luogo  di  guadrincenta ,  Quincenta  ì  Septincenta  .  Così  da  porri- 
cere  termine  ufìtato  nei  facrificj  difsero  porrigere  ,  da  necocium  ,  negocium  ,  e 
limili.  Alcuni  ofservano  che  la  G.  non  fu  trovata  fenondopola  prima  guerra 
Cartaginefe  ,   e  nella  colonna  roflrata  che  allora  fu  eretta  ad  onore  del  confole 
Duilio  fempre  fi  vide  la  C.  per  la  G.  come  in  Macijìratcs  ,    Leciones  ,  Pu- 
cnando  ,    Cartacinenfis .  Qual    maraviglia    adunque  fé  trattandoli  di  tempi  più 
alti  fi  trovi  una  C.  per  una  G.  ed  51  Cenus  per  Cerni/.  E  così  a  me  fembra 
chiaramente  fpiegata  la  vera  e  propria  etimologìa  di  tal  nome  che  non  rice- 
ve la  menoma    violenza  ,    ma    è    per  fé  medefma  naturaliflìma  conforme  ai 
principi    delle    florie    e    a    quanto    fi  è  detto  della  origine  di  elfi  noftri    pro- 
genitori. 

AR- 

(14)  Ne  fu  difìefamente  parlato  al  jf.23.del-        (16)  Vedi  in  efTa  différtazione  1/  §.7.  e  Tan- 
ia diflertazìone  iulla  origine  dei  Piceni .  notazione  9.  al  detto  §.. 
(z$)  Veò'  Ja  nota  j7.alcit.jT.  della  detta  differt. 
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ARTICOLO    QUINTO. 

SI  CERCA  DEL  VERO  NOME  DEI  NAZIONALI  PER 

VEDERE  SE  SIA  QUELLO  DI  PICENI  O  DI  P/- 

CENTI,  E  SE  SI  POSSAN  DIRE  PROPRIA- 

MENTE  PICENTINI. 

§.       I. 

Il  nome  di  Picenti  fi  attribuisce  alla 

gente  ;  quello  dì  Piceni  alle  cofe 

della  nazione  . 

Er.  trovare  la  vera  e  propria  denominazione  dei  noftri  antichi  mag- 
giori conviene  ricorrere  ai  veri  fonti  che  fono  i  più  antichi  ferie- 
tori  i  quali  hanno  dovuto  far  menzione  di  elfi .  Due  fono  i  no- 
mi che  noi  dobbiamo  credere  come  derivativi  dal  Piccnum  cioè 
Picentes  e  Piceni.  Quelli  noi  troviamo  fempre  uiati  non  folo  da 
Cicerone,  da  Livio,  da  Floro  ,  e  da  Plinio,  ma  dagli  (te  (fi  poeti  come  Ora- 
Rio,  Marziale,  Lucano,  Silio,  Aufonio  .  Picentes  ,  e  Piceni  adoperan  eglino 
quando  o  de'  Piceni  o  delle  cofe  Picene  hanno  da  far  memoria.  Tra  l'uno  e 
l' altro  termine  per  altro  trovo  preffo  di  loro  una  differenza  che  è  pur  degna 
delle  noftre  più  accurate  rifleffioni.  Se  parlano  delle  genti  Picene  vedo  ufita- 
tilfimo  il  termine  Picentes .  Se  delle  cofe  dei  Piceno  ufano  con  più  frequenza 
il  Piceni .  Itlum  foeJus  cum  Picenti  populo  efl .  Picentihus  gratiae  atlae .  Il 
dirle  Livio  (27).  Picentìbus  vitlif  il  dì  lui  breviatore  (x8).  Domiti  Picen- 
tes  :  è  pur  di  Floro  (2.9)  :  CCCLX.  M.  Picentìum  di  Plinio  (30)  e  Picentium  cohor- 
tìbus  di  M.  Tullio  (31).  Il  folo  Pomponio  Mela  usò  indifferentemente  il  Pi- 
centi  e'1  Piceni ,  lignificando  gli  abitatori  della  regione.  Parlandoli  poi  all'in- 
contro di  cofe  Picene  mi  abbatto  quafi  fempre  nel  Picenus.  Ager  Picenus  è 
comune  non  folamente  a  T.  Livio  (31)  a  Svetonio  (33)  a  Cicerone  (34)  a 
Saluftio  (35)  a  Tacito  (36)  e  ad  altri.  Ma  dei  pomi  del  Piceno  fa  Orazio  due 

vol- 


C*7)  Hjftor.  lib.  v. 

fi 8)  Ad.  7.  Livii  Hiftor.  lib. 

(19)  Lib.  1.  cap.  19. 

(50)  Hiftor.  natur.  lib.  ,cap. 


(?i)  Ad  Atticum  lib.  viri,  epift.  19. 
(31)  Hiftor.  lib.  cit.  &  alibi  . 
[33]  Svec  in  Caefare  cap.  34. 
(34J  Epift.    ad   Attic.  lib.    7*  epift.  ^l,  e  ti. 

lib. 
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volte    memoria    (37)    e    ieri  pie   ufa  Picenis  pomis .   Giovenale  (38)  parla  ut 
corhhus  Piceni*.  Marziale  (39)  de  Pìcenis  cadis .   Aufcnio (40) chiama  le  oli- 
ve Piccnae  ,    e  Plinio  rammenta  vitem  Picenam  (41)  .    E'  vero  adunque  che 
tra  Picentes  ,  e  Piceni  vi  fu  qualche  differenza  riconofciuta  dagli  fcrittori  Lati- 
Di.  Ma  donde  noi  polliamo  ripetere  quefta  difcrepanza?     Da  nient' altro  per 
quello  che  io  credo  fé  non  che  dalla  fcmma  accuratezza    dei  Latini  fcrittori 
in  ufare  propriamente  quei    termini  ,    che  foriero  flati  più  adattabili  alla  co- 
mune intelligenza,  e  convenienti  alla  proprietà  del  difcorfo.  Quel  che  fi  dille 
full'  etimologìa  del  nome  Picenum  ripetafì  per  rinvenire  quefta    del  Picentes  ; 
quantunque  fi  porla  confìderare  come  derivativo.     Da  Pici  gentis  io  diffi  che 
fi  componeva  la  parola  Picenum.     Da  Pici  gentes    io    qui  dirò  che  fi  forma 
quella  di  Picentes ,  come  ognun  può  vedere  .   Si  rifletta  al  rapporto  della  C. 
colla  G.  di  cui  già  feci  difcorfo  e  fi  troverà  che  quefla  etimologìa  è  la  più  giu- 
fta,  e  niun'  altra  parola  era  più  adattabile  a  fpiegare  il  reme  dei  nazionali  quan- 
to quello  del  Picentes:     Quefto    all'  incontto    giuftamente  non  conveniva  alle 
cofe  inanimate  e  perciò  foflituirono  gli  eleganti  Latini  l'altro  di   Pìcenus ,  eoa 
cui  come    vedemmo    fi    denominò    fempre  tutto  ciò  che  era  del  Piceno,  ma 
non  i  nazionali,  ed  il  foloMela  tra  tutti  io  trovo  che  quefli  nazionali  appel- 
lafle  Piceni  dopo  averli  chiamati  antecedentemente  Picentes. 

$.  IL 

77  nome  di  Vicentini  non  fi  conviene 

ai   'Piceni, 

Nche  il  nome  di  Picentini  è  ufìtato  prefìb  i  Latini  fcrittori  ,  e 
fpezialmente  preflo  Strabone .  Ma  dobbiamo  roi  cautamente  pro- 
cedere nell' attribuire  ai  ncflri  un  tal  nome  che  da  loro  certa- 
mente riconobbe  la  origine  ,  ma  a  loro  propriamente  non  fi  ap- 
partenne, febbene  Strabone  lo  attribuì  loro  contro  ogni  ragione.  Nel- 
la differtazione  feconda  (42)  fi  dille  che  dai  Piceni  derivarono  i Picentini  na- 
zione che  reflò  collocata  nella  Campania  tra  ilSorrento  e  ilfìumeSilarolà  nelle 
fpiagge  del  mar  Tirreno  (43).  Ma  altri  furono  quefli,  altri  inoftri  Piceni,  come 
furono  altri  i  Sabini,  altri  i Piceni,  febbene  i  Piceni  follerò  derivati  dai  Sabini; 
Tra    gli  antichi    fcrittori  niuno,    fé  tolgafi  Strabone,  ha  dato  mai  ai  noflri  il 

no- 

lib.  S.     e  17.  lib.  9.   epift.    n.    Ad:  Q.   Fratr.         )?9)  Lib.  a.  Epygr.  44. 
lib.  11.  epift.  3.  f40)  Epift.  ?. 

(1 5)  De  beilo  civil.  lib.  1.  (41)  Lib.  14.  c?p.  3. 

(i()  Amai.  lib.  3.  (41)  Della  origine  dei  Piceni  §.  25. 

(?7)  S'zty.  3.  lib.  a,  e  Saty.  4.  (43)  Vedi  la  difleitszione  de'  var;  confini  del 

fs8J  Saty.  11.  Piceno  all'epoca  iv.  §.  5. 
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nome  diPicextwì,  fé  pure  non  l'avefle  ufato  Cicerone  una  volta  fola  qua]  di- 
minutivo di  Picenus.  Onde  trovando  noi  preffo  di  loro  \\  Picentini  dobbiamo 
fp^cialmente  intendere  fotto  tal  nome  non  i  noftri  Piceni  ,  ma  i  popoli  Pi, 
centini  della  Campania. Vi  furono  i  due  dottiffimi  Storici  Catrou  il  Rovillè,  i 
quali  come  diffi  altrove  (44)  attribuirono  ai  noftri  Piceni  tutto  il  tratto  che 
fi  eftende  fino  al  Silaro  ,  e  perciò  quante  volte  hanno  da  ricordare  i  noftri 
Piceni  fempre  li  nomina  Picentini  ;  ma  come  male  effi  fi  appoferó  conceden- 
do alla  nazione  una  troppo  larga  mifura  ;  cosi  malamente  ancora  da  loro  lì 
chiamano  gli  antichi  noftri  maggiori  col  nome  di  Picentini  quando  troviamo 
che  i  Picentii  o  Piceni  furono  dai  Picentini  diverfi  affatto,  e  diftiui. 

ARTICOLO    SESTO. 

DEGLI  AGGIUNTI  DI   SUBURBICARIO    E  DI  AUN.OKARIO 
FATTO  AL  NOME  PICENO. 

§.     I. 

Ne  fu  caufa  la  divifione  della  prò- 
vincia  perche  una  fi  dijìmguejfe 

dall  altra . 

U  coftume  de'  noftri  antichi  a  fcanfo  di  qualunque  confusone  il 
distinguere  con  qualche  aggiunto  quelle  città  le  quali  aveflero  uno 
fteflb  nome  portato  .  Per  non  allontanarci  dalla  regione  abbiamo 
Afcoli  ,  Fermo  ,  e  Falerio  offra  Falerione.  A  tutte  troviamo  agr 
giunto  foventi  volte  il  diftintivo  del  Piceno ,  come  Afculum  Pìcenum ,  Firmunt 
Picenum,  Falerione  Piceni  cofa  che  delle  altre  città  della  fteffa  provincia  noi 
non  leggiamo.  Che  intendevano  effi  dunque  con  quefto?  Niente  più  che  di- 
flinguere  1' Afcoli  del  Piceno  dall' Afcoli  della  Puglia  (45)  e  Fermo  da  qual- 
che altra  che  pure  vi  farà  fiata  ,  ma  che  noi  noi  fappiamo  (46)  come  Fale- 
rio Piceno  da  Falerio  della  Tofcana.  Così  diftinguevano  le  città  omonime  del- 
la provincia  da  quelle  che  efiftdvano  in  un'altra  ,  ma  fé  in  una  ftefla  nazio- 
ne foflero  fiate,  altro  aggiunto  folevan  dare  alle  due  città  che  aveffero  portato  un 
nome  medefimo.  Cupra,  e  Pitino  fieno  l'efempio  per  noi  che  dai  noftri  con- 
fini non  ci  dilunghiamo .  Due  ve  ne  furono  della  prima  nella  regione,  e  due  della 
feconda.  Le  prime  fi  diflinfero  colf  aggiunto  di  marittima  e  di  montana  per- 
chè una  era  collocata  lungo  le  fpiagge  del  mare. tra  il  navale  di  Fermo  ,  e 
di  Truento  nel  fito   che   ora  dicefi  la  Civita  nel  cartello  di  Marano  del  con» 

tado 

(44)  Nciia  cit.  diflertazione .  (46)  Origini  e  antichità  Fermane   part.  t.  $• 

(4j)  Detto  Afcoli  diSatriano  piccola  città  nella     4.  6.  e  7. 
Capitanata  il  cui  vefcovo  è  fuffraga«eo  di  Benevento 
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fcado  Fermano  (47)  e  l'altra  là  nel  Malfaccio  di  Jefi  nel  confine  coli' Umbria 
(48).  he  altre  due  poi  fi  difiero  Pitino  Mergenfe  ,  e  Pitino  Pefaurenfe  pren- 
dendo il  cognome  dal  fito  parimente    dove   forgevano   (49) .     Fu   tempo  che 
anche  il  Piceno,  prima  confederato  come  una  regione  qual  era,  o  dal  Rubi- 
cone  al   Matrino  ,   o   pur  dall'Eli  al  Matrino  ,  non  abbifognava  d'alcun  ag- 
giunto nel  nome   per   effer   diftìnto.  Ma,  rimafto  in  fine  come  in  due  par- 
ti divifo,  una  di  effe  pafsò  a  formare  una  provincia  dell'Italia,  e  l'altra  una 
delle  regioni  addette  a  Roma.     Abbifognò  pertanto  d'un  qualche  aggiunto  , 
per  cui  una  parte  dall'altra  fi  diflingucfle.  Nella  terza  difìertazione  (50)  in- 
dicammo   le    novità   d'Adriano  1'  imperatore  fui  ripartimento  dell'Italia  afie- 
gnata  a'  confolari  ,    e  poi  dai  fucceffori  ai  giuridici  (51).     O  fofse  o  no  che 
da  quella   nuova    ifìituzione    1'  Italia  reftafTe  divifa  come  in  tante  provincie  , 
ovvero  cerne  crede  ilMaffei  (52)  che  ciò  non  fuccedefTe  fé  non  ai  tempi  dei 
più  proflìmi  a  Coflantino,  fé  non  anche  fotto  di  lui;  è  certo  che  da  indi  in 
poi  il  fifiema  rimafe  alterato  e  la  nofira  provincia  refiò  divifa  come   in  due 
parti  una  delle  quali  niuna  relazione  avea  coli'  altra .  Io  non  entro  a  queflio- 
ne  fu  i  tempi  decor/ì  tra  Adriano  ,    e  Diocleziano.     Dico  foltanto  che  fottp 
*jueft'  ultimo  cominciato  lo  fmembramento  perniciofo,  che  poi  recò  la  totale  ro* 
vina  all'impero  (53)  e  rimafia  a  Mafiimiano  Erculeo   (54)  l'Italia,  da  quefti 
5n  prima  e  poi  da  Coflantino  fi  fecero  tali  ripartimenti  che  non   fi    può  du- 
bitare che    di    una    fola  regione    qual   era   fiata   la   noftra  fé  ne  formaffe- 
ro  due.  Sette  furono  le  provincie   che  nell'Italia  nofira  fi  fiabilirono.   Dieci 
all'incontro  le  regioni  annefle  a  Rema.     Tra   le  prime  fu  comprefo  il  Pice- 
no 


(47)  Vedi  la  mia  Cupra  marìtt.  illuftrata  ,  le 
cflervazioni  critiche  alle  obbiezioni  del  Polìdo- 
ri  ,  e  le  lettere  apologetiche  in  difefa  di  tal 
efiftenza  nella  rivira  di  Marano. 

(48)  Vedi  la  differt.  del  P.  Mauro  Sarti.  De 
Cupra  montana  five  Maffatio. 

[49J  Olivieri  ne'fuoi  marmi  Pefarefi  p.  €6.  e 
%y.  dove    fìabilifce    il    fito   di   Pitino  Mergenfe 
pretto  a  Macerata  Feltri  fulle  vette  di  un  "colle 
detto  Perfena  ,   confeffande  all'incontro  l' incer- 
tezza dell'  altro  Pitino  Pifaurenfe  così  detto    dal 
£ume  Pifauro  nelle  cui  fponde  doveva  effere,  fé 
pure    non   fu  prefìb    a   Saffo  Corbario  dove    gli 
fu    detto   che    fi    vedevano   ruderi    ed    antichità 
fulle  vicinanze  del  Pifauro  . 
.    (50)  Dei  varj  confini  del  Piceno  epoca  7.  ff .  1. 

(51)  I  giuridici  furono  a  un  di  preffo  come  i 
confolari.  Ne  fu  l'autore  M.  Aurelio.  Vedi  la 
cit.  differrazione  nel  cit.  luogo  . 

(52)  Maffei  Ver.  illuflr.  lib.  7." 

(53)  Non  fi  può  dubitare  che  una  delle  caufe 
della  rovina  dell'  impero  Romano  foffe  i  varj 
partiti  per  la  elezione  dell'  imperatore;  ma  affai 
più  il  ripartimento  che  ne  fu  fatto  da  Diocle- 
ziano ,  o  quando  ci  chiamò  come  a  parte  Maf- 
lìmiano Erculeo,  o  quando  refofi  e  per  gli  anni , 
it  pei  la  falute  inabile  al  governo  fi  fece  porta- 


re circa  a  3.  miglia  lontano  da  Nicomeàia ,  ed 
ivi  in  viltà  della  corte,  e  dell'armata  eleffe  ai 
imperatori  due  diverfi  foggetti  Coftanzo  Cloro  , 
e  Severo,  Maflìmiano,  dichiarando  Cefari  Seve- 
ro ,  e  Maflìmino  da  cui  poi  ne  vennero  quelle 
divi/ioni  sì  pregiudizievoli  al  confervamento  dell* 
impero,  e  della  fua  pace. 
'  (54)  Afcefo  all'apice  dell'impero  Diocleziano 
dopo  la  morte  violenta  data  a  Numeriano  da 
Apro  fuo  fuocero  prefetto  del  pretorio  accifo 
poi  dal  medefìmo  Diocleziano  per  vendicare  il 
tradimento  fatto  all'infelice  predeceffore  dopo  dì 
averfi  ricuperata  l'Italia  prima  di  partirne  per 
tornare  in  oriente  a  riparare  ai  mali  che  fi  fu- 
fcimvano  dai  malcontenti  la  rilafciò  alla  cura  dì 
Maflìmiano  detto  Erculeo  uno  de'  fuoi  più  inti- 
mi amici  nato  nella  Pannonia  ,  e  che  in  fatti 
d'arme  fi  aveva  acquiftato  del  merito  dichiaran- 
dolo prima  Cefare  ,  e  poi  Ab  gufi  o  e  compagno 
nell'impero.  Si  tenne  quefti  non  folo  dell'Ita- 
lia ina  dell'  Africa  ,  delle  Spagne  ,  e  di  tutta  la 
parte  occidentale  dell'impero  il  governo  per  lo 
fpazio  di  venti  anni  foggiornando  in  Milano  « 
ma  poi  lo  dimife  fpontaneamente  nel  giorno 
fìeffo  in  cui  lo  rinunziò  il  fu©  beneficcntiflìme 
amico  Diocleziano. 
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no  Tranjejim,  per  così  dirlo.  Tra  le  feconde  queflo  di  qua  dall'Eli.  Queiìa 
doveva  obbedire  al  Vicario  di  Roma  (55).  Quella  ad  un  parricolar  magi- 
flrato  o  giudice  che  vogliam  dire  chiamato  col  nome  di  correttore  ,  o  di 
prefide  o  altro  che  folle.  Ripartimento  durato  per  qualche  tempo  perchè  Tap- 
piamo (56)  che  avendo  Valentiniano  (57)  ordinato  al  prefetto  del  pretorio 
(58)  di  promulgare  una  legge  vuole  che  quella  fìa  per  tutta  l'Italia  ,  e  le 
regioni  urbicarie.  Or  quale  è  ella  l'Italia  fé  non  le  provincie  di  Venezia  t 
Emilia,  Liguria,  Flaminia,  AlpiCozie,  Rezìa  prima,  Rezia  feconda,  e '1  Pice- 
no di  là  dall'Eli?  E  le  regioni  urbicarie  non  furono  colla  Tofcana,  Umbria, 
Campania,  Sicilia,  Puglia,  Calabria,  Lucania,  i  Bruzi,  la  Sardegna,  Valeria, 
il  Sannio,  la  Corfìca  con  quella  parte  di  Piceno  che  dall'Eli  fi  eflende  fino 
al  Matrino?  Il  fi  (tema  politico  d'  ambedue  era  affatto  diverfo  ,  ed  una  più; 
che  un'  altra  foggiaceva  a  tributi  e  ad  imporle  che  fi  dovevano  pagare  all'  im- 
peradore  ($9)-  Che  dovevafi  fare  adunque  per  diflinguere  i  due  Piceni?  Ne 
più.  ne  meno  di  quello  che  i  più  antichi  avevano  fatto  per  diflinguere  le  cit- 
tà omonime ,  imponendo  come  fi  è  detto  o  a  ciafeuna ,  o  ad  una  di  loro  un 
nuovo  nome  y  o  per  meglio  dire  aggiungendone  uno  all'antico  ,  e  così  cono- 
scere di  quali  delle  due  regioni  fi  deve  intendere .  In  fatti  così  fi  fece ,  e  la 
parte  Tranfefina ,  fé  così  fi  può  dire ,  fu  denominata  Piceno  annonario ,  e  quella  che 
fi  potrebbe  chiamare  Cìfefina  ,  perchè  di  qua  dall'  Efi ,  fu  detta  Piceno  [uh- 
hurbicario .  Di  tali  novità  non  occorre  •  promoverne  alcun  dubbio,  perchè  le 
lapidi,  e  gli  fcrittori  ce  ne  afììcurano  generalmente.  Solo  è  da  vedere  il  ve- 
ro fenfo  di  quelli  aggiunti,  e  perchè  quelli  piuttofto  fi  deffero  a  quelle  due  par- 
ti Picene  che  altri  . 

A  a  $.  II. 

(Jl3  II  Vicario    di  Roma   era   il    Vicario  del  come  dice   il  Cujaceo  Tom.  1.  deoff.praef.prae* 

prefetto  del  pretorio  ,   e    a    differenza   degl'altri  tor.  tit.  ir.  printer  hurte  £y  vicarium  ejus  nullus 

vicarj  delle  provincie  aveva  la    propria   giurìsdi-  magìflratus  habet  plemjjìmum  imperium  rumai. 

zione .   Qtàq'.ie  autem  vic:s  ttount  praefeBi  prae-  (59)  Bada  leggere  le  ftorie  ,di  quei  tempi   per 

torio  propriam  babent  jwifdiclionem  datum   felli-  fapere  a  quali  gravezze   dovevano    foggiacere  le 

tet  a  principe  ,  iy  vice  ft:r.i  judicaut  fìcut  prae-  provincie  d'allora.  Per  quanto  foffero  fiate  fen- 

feiìi  praetorio ,  Ò1  militari  babitti,  ut  Caffo  do  rus  libili  primi  dell'impero  di  Diocleziano  ,  quelle 

ofiendit ,  in  formu'a  Vicarii  urbis  Romxe  ,    itimi-  che  fi  accrebbero   da  Mafiimiano  ,   cui    come    fi 

rum  ne  vide kn tur  effe  priviti ,  is1  pagani.  Cujac.  diffe  era  fiata  rilafciata  l' Italia  ,  arrivarono  all' 

Tom.x.Tit.  ?8.  in  lib.^prioris  God.  Juftiniani.  ecceflb  .  Si  rifletta  a  quefto  folo  che  gl'Italiani, 

(56)  C.  Th.  Ci  per  obrept.  lib.  r.  avvezzi  a   godere    dei  vantaggi  che  folevan  loro 

(57)  Succeffe  nell'  impero  a  Gioviano  elettovi  recare  le  contribuzioni  degl'eden,  ceffate  quelle 
dall' efercito .  Provenne  dalia  Pannonia.  Chiamò  furono  obbligati  a  fupplire  alla  mancanza  per 
aperte  nel!"  imparo  Valence  fio  fratello  ,  edopa  una  parte  ,  e  per  l'altra  a  pagar  tanto  che  ba- 
varie  imprefe  a  danno  della  Tracia,  de'  Saffoni ,  de'  ftaffe  non  folo  al  mantenimenro  delle  guardie 
Partì  morì  dichiarando  Augu  fio  Graziano  fuo  fi-  come  in  addietro,  ma  di  numerofe  milizie  ,  da 
gliuolo.  Degni  imperadori,  e  d' annoverarli  fra  che  ne  venne  anche  il  difturbo  nella  coltivazio- 
i  buoni  fé  Valente  non  aveffe  feguito  1'  erelìa  ne  delle  campagne  .  Accrefciute  poi  a  dismifura 
degli  Ariani.  tali  gravezze,   fotto  Severo  furono  tanto  intolle- 

(58)  II" prefetto  del  pretorio  a'  tempi  degli  rabili  che  molti  Italiani  fi  rifuggirono  nelle 
imperadori  Romani  fi  diceva  quegli  che  coman-  Gallie  fotto  il  placidiffimo  ed  ottimo  go- 
dava ,  e  prefedeva  ai  foldati  pretoriani  eh'  era  ,  verno  di  Cofianzo  ,  per  cui  colpa  la  povera 
diremo  noi,  il  corpo  di  guardia degl' imperadori  Italia  ebbe  a  fofferire  tante  ingiuflizie  ,  e  tante 
Dopo  il  principe  era  il  primo  a  comandare  ,  e  angarie,  giacché  a  lui  fpettandone  il  governo  lo 
della  di  lui  fentenza  non   v'  era  appellazione  fé  dimife  all'empio  Severo.                     .       ..-a 

non  coljneazo.  di  uaa  (upplica  al  priacipe  ,  « 
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$.    IL 

Si  /piega  perché  il  'Piceno  fi  dicejfe 
Annonario  ,  e  Suburbicario  . 

Lìa  è  cofa  notiflìma  che  fotto  i  Romani  Ìmperadori  quando  per 
un  titolo,  quando  per  un  altro  1'  Italia  tutta  reftafle  gravatiflìma 
d'  impofte  e  tributi.  In  addietro  quefto  pefo  era  toccato  alle  fo- 
le provincic;  ma  ridotta  1*  Italia  pure  a  norma  di  tante  provin- 
cie  nemmen  efl'a  potè  efentarfi  dal  grave  incarico  delle  gabelle.  Appena  fu 
fatta  la  fatale  divifione  dell'  impero  da  Diocleziano  che  nuovi  aggravj  fi  ag- 
giunfero  alle  provincie.  Chi  fu  tarlata  ne'  foldi,  e  chi  nelle  robe,  e  chi  an- 
che negli  uni  ,  e  nelle  altre.  Le  magnificenze  di  queir  ìmperadori,  le  gran- 
dezze, gli  sfarzi,  fé  non  anche  lo  sfogo  de'  vizj  fi  doveva  pagare  a  carico 
delle  provincie,  e  molto  più  il  mantenimento  delle  truppe  in  arme  necefia- 
rie  a  refiftere  a  chi  contraflava  il  diritto  all'  impero  (60). 

Ferace  di  frumento,  di  vino,  di  olio,  e  di  frutta  tutto  infieme  il  Pi- 
ceno ,  e  fpezialmente  in  quella  parte  che  refta  di  là  dall'  Efi ,  tra  le  altre 
impofte  che  a  noi  non  fono  note,  fu  tarlato  nella  f'cn  miniflrazione  dell'an- 
nona o  per  1*  imperadore ,  o  pure  per  mantenere  nelle  provincie  gli  eferciti. 
Da  quello  avvenne  che  gli  fi  aggiung.efsc  il  diftintivo  di  annonario  ah  annona 
che  era  obbligato  a  iomminiftrare .  Sotto  nome  di  annona  fi  comprendeva 
non  folo  il  grano,  ed  ogni  qualunque  forta  di  fromento,  ma  anche  il  vino, 
olio,  carne,  e  fale,  come  avverte  il  Cujaceo  (61).  Se  in  tutti  quefti  generi 
infieme  o  in  alcuni  folamente  fofiè  tarlato  allora  quella  porzione  di  Piceno  noi 
non  lo  poniamo  fapere  ;  ma  o  in  tutti ,  o  in  parte  egli  è  certo  che  in  quefti  ge- 
neri contribuiva  ,  ficcomc  di  tutti  poteva  abbondare  per  Y  ottima  indole  e 
natura  de'  fuoi  terreni.  Quella  parte  all'  incontro  che  noi  abitiamo  reftata 
fotto  la  dipendenza  di  Roma ,  e  del  fuo  Vicario  veniva  a  dirfi  Urbicaria  per- 
chè [uh  urbe  il  cui  Vicario  le  comandava,  e  con  quefte  oflervazioni  refta  con- 
chiufo il prefente  ragionamento.  Nel  feguente  poi  tornerà  di  bel  nuovo  il  difeor- 
fo  fu  quefta  divifione  di  cui  fi  è  parlato  in  queft' ultimo  articolo,  full' efame 
che  dovrem  fare  delle  metropoli  di  ambedue  quefte  provincie. 


(60)  Per  quanto  fodero  fatali  al  decadimento  vaggj  imperatori  erano  tutte  cofe  che  procaccia- 
deli' impero  Romano  nei  tempi  che  precedettero  van  loro  dei  molti  nemici  interni  da  cui  dove- 
Diocleziano  le  difeordie,  e  le  pretenfioni  all'im-  vano  rimaner  Tempre  guardati;  oltre  che  erano 
pero  niente  hanno^  a  che  fare  con  quelle  che  obbligati  a  portare  le  armi  quando  contro  un 
fucceffero  ne'  tempi  fuoi ,  e  che  feguirono  dopo  popolo  quando  contro  di  un  altro  di  quelli  che 
lui  .  La  divifione  dell'impero  in  due  diverfi  fog-  non  volevano  foggiacere  al  di  loro  coman- 
getti  ,la  creazione  di  due  Cefari  oltre  ai  due  do.  Ed  ecco  una  inevitabile  neceflìtà di  mantenfr 
Augufli  che  comandavano  ,  il  difordine  nella  fempre  in  armi  dei  groflì  eferciti  in  molte  pare;., 
fucceffione,  i  vizj,  le  ingiuftizie  degli  fleffimal-  (61)  l'om.u.coment.adlib.io.Cod.Juft.Tit.ié- 
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His  ergo  nec  metas  rerum  ,  nec  tempora 
fono  : 

Lnperium  fine  fine  de  dì . 

Virgilius  Aeneid.  lib,  i. 
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gono in  quejìa  disertatone  . 
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DEA  generale  delle  metropoli.  Si  cerca  qual  fojfe  la  pia  antica] 

§.  I. 


Gli  antichi   intendevano   per    metropoli  la  città  maggiore  delle  altre  ,  ne  quejìa 
aveva  [opra  le  altre  alcun  comando . 

§.  II. 

r Ancona  fu  la  prima  più  antica  metropoli  della  provincia"* 

§.  III. 

Metropoli  in  certo  modo  erano  ancora  le  città  principali  dei  tre  territori  Adria- 
no }  Pretura  no ,  e  Palmefe . 
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EPOCA        SECONDA. 

Idea  delle  metropoli   dopo  la  venuta  dei  Sabini. 

i  *L 

hi  premette  come  fi  debbano  intendere  due  metropoli  fé  fi  trovaffero  rammentate 
in  una  fiejfa  provincia . 

§    IL 

Afcoli  fu  la  metropoli  del  Piceno  dopo  la  venuta  dei  Sabini. 

§.  III. 

Sinigaglia  fu  dell'  agro  Gallico  quando  Afcoli  era  del  Piceno . 

EPO. 


EPOCA        TERZA. 

'idea  delle   metropoli  dopo  [ottomejjì  ì  Piceni  dai  Romani, 

§.  li 

i 

Sì  cerca  qtial  [effe  la  metropoli  dopo  venuti  i  Piceni*, 

§.  IL 
Sì  cerca  fé  il  Piceno  Suhurhicarìo  ridotto  in  provincia  avejfe  la  [uà  metropoli. 
^  §.  III. 

Sì  [piega  cerne  e  quando  Ravenna  [effe  metropoli  del  Piceno  i 
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L    PICEN 


DISSERTAZIONE   SESTA  A 


Tabilito  quefto  tratto  che  noi  prefentemente  abitiamo  per 
una  provincia  ora  più  eftefa  ed  ora  meno,  ora  con  un 
nome  chiamata,  ed  ora  con  un'  altro  dobbiamo  ricer- 
carne la  capitale.  Avere  in  ogni  provincia  una  città  che 
fia  come  il  centro  del  commercio  di  tutti  i  popoli,  la 
fede  dei  tribunali  e  de  prefidj  ,  la  norma  infomma  e 
1'  efempio  di  tutte  le  altre  fembra  che  fia  fiata  una 
comuniffima  ufanza  predò  quafi  tutte  le  genti .  Per  non 
confondere  le  cofe  fin  da  principio  dobbiamo  delle  ftefle  metropoli  premette- 
te una  neceffaria  distinzione .  Altre  fono  le  metropoli  regionarie,  e  nazionali: 
Altre  quelle  che  fi  dicono  di  governo,  e  di  reggimento.  Le  prime  pofTono 
efìfere  di  governo  infieme,  o  fia  di  reggimento,  ma  devono  entrare  nei  limi- 
ti geografici  della  provincia.  Le  feconde  potranno    effer   metropoli    in    ordine 

alla 
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alla,  foprinrendenza ,  ma  geograficamente  confidente  poffono  eflere  anche  fuo. 
ri  dei  limiti  della  nazione . Porta  una  così  fatta  generale  notizia,  per  venire  all' 
intento  dobbiam  diftinguere  tempi  da  tempi,  e  ripartirli  rifpetto  ai  Piceni  in 
tre  epoche.  Sia  la  prima  della  fua  fondazione  ed  origine  fino  alla  venuta  dei 
Sabini.  Sarà  la  feconda  dai  tempi  dei  Sabini  fino  alla  guerra  dei  Romani  con 
loro.  La  terza  finalmente  farà  dalla  guerra  Picena  coi  Romani  fino  alla  de- 
cadenza dell'  impero  Romano.  Così  facendo  verremo  più  facilmente  a  capo 
di  quel  che  ricerch  iamo . 

EPOCA    PRIMA. 

IDEA  GENERALE  DELLE  METROPOLI.  SI  CERCA  QUA- 
LE  FOSSE  LA  PIÙ'  ANTICA. 

§.  L 

Gli  amichi  intendevano  per  metropoli 
la  citta  maggiore  delle  altre  ,  né       \ 
quefia  aveva  fopra  delle  altre 

alcun  comando .  j 

L  chiariflìmo  Scipione  MafFei  ringoiare  ornamento  della  letteratura  fa- 
rà la  fcorta  pvincipalifiìma  di  quefto  ragionamento.  Dietro  i  di  lui 
giuftiffimi  infegnamenti  anderò  avanzandomi  nelle  ricerche  fulle  di- 
verfe  metropoli  del  Piceno.  Ogni  paefe,  dice  egli  (i),  ha  fempre  a- 
vuto  un  maggior  luogo,  ogni  regione  una  citta  più  grande ,  ogni  nazione  una  più 
f amo  fa  delle  altre ,  più  popolata  ,  e  più  ricca.  In  quefia  fi  teneva  per  lo  più 
da  quel  popolo  il  comun  configlio ,  in  quefia  fi  ragunavano  per  trattare  degli  af- 
fari alle  loro  repubbliche ,  e  comunanze  fpe t tanti ,  in  quefte  furono  gli  edifizj 
più  fplendidi ,  e  fi  celebrarono  gli  fpett acoli  più  fontuofi ,  a  quefie  faceva  capo 
il  commercio  mercantile  e  il  concorfo  ,  e  di  quefte  intendevano  i  geografi  ,  gì; 
fiorici ,  e  gli  altri  fcrittori ,  e  non  meno  le  medaglie  ed  i  monumenti  quando 
nominano  capitali  e  metropoli.  Or  tali  erano  le  metropoli  degli  antichi  ,  e  di 
efle  io  intendo  di  favellare. Ed  in  vero  per  qual  altro  motivo  si  lungamente  tra 
di  loro  contefero  certe  città  degli  antichi ,  fé  non  per  un  tale  diritto  metropoliti- 
co, concorrendo  varie  città  ad  ufurparfi  fcambievolmente  il  primato  ?   Nico- 

media 

fij  Veron.  illuftr.  pan.  i.  cap.  vili. 
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media  e  Nicea  nella  Bittinia    O)    il  Tappiamo  da  Dione    Criroftomo    quanto 
fieramente  difputaffero.     Strabone  ci  rende  intefi  della  gare  di  Tiro  e    di  Si- 
done nella  Tracia  (j).   In  Ariftide  leggiamo  le  guerre  diEfefo,  Pergamo,  e 
Smirne  riell*  Afia.  E  il  contrailo  delle  undici  città  dell'  Afia    accaduto    lotto 
Tiberio  (4)  non  ci  fa  tofto  conofeere    che    per    metropoli    s'intendeva    quelia 
città  che  era  delle  altre  più  famofa,  più  grande,  più  popolata,  più  ricca,  e 
non  già  quella  che    fovraftava    pel    reggimento    dei    magiftrati  ,    o    perchè  vi 
aveva  ftanza  il   ibvrano,  il  re,  o  il  capo  che  fofTe?  Se  ciò  fofle  flato,  inva- 
no farebbe!!  contefo;  perchè  fé  la  fede  del  fovrano  dipendeva  dal  principe,  il 
principe    avrebbe    tofto '  decifo    della    controverfia  metropolitica  col  definire  a 
quale  delle  città  a  lui  fofle  piaciuto  di  compartire  1*  onore  di  fua  permanen- 
za'.   DiiTè  Ariftide  molto  bene  alla  città  Afiatiche:     Noi  contrafliamo  per  un 
ombra;  e  a  Nicomedia  Dione:    //  contrafto  è  di  nome  (5).     Laddove  un'om- 
bra né  un  nome  farebbe  flato  lo  (labile  foggiorno  di  un  prefide  ,  di  un  prin- 
cipe  ,  d'un  fovrano,  d'un  che  governa,    per  cui  può  fubito    muta  faccia  lo 
flato  di  una  città.    Ne  abbiamo  noi  medefimi  mille  efempj  nelle  flsffe  città 
Italiche,  alle  quali  mancando  al  prefente  la  refidenza  del  principe  che  prima 
avevano,  pofto  al  confronto    lo    flato    prefente  con  quello  che  fu ,  fembrano  non 
più  città,  ma  appena  uno  fcheletro  di  città  in  paragone  di  quello  che    furo- 
no. E    per    non    ufeire    dalla  provincia,   che  non  era  Urbino  (6)  ,    che  non 
era  Camerino  (7)  ai  tempi  de'  duchi?  Sono  è  vero  ambedue  anche  al  prefente 
città  rifpettabili   e  conte  ,    ma  la  loro  popolazione  ,    il  commercio  ,    il    loro 
fiorire  nulla  ha  di  confronto  collo    flato    di   quei    fecolt    in  cui  come  in  pro- 
pria fede  ricettavano  il  principe  ,    o  duca  che  fofle.     Ma    niente  più  vale  3 
metterci  al  giorno  di  tal  verità  ,    ect  a  farci  comprendere  che  per    metropoli 
intendeflero  i  noftri  antichi  una  città  delle  altre  più  grande  ,    una    città    più 
ornata  ,    e  di  commercio  maggiore  ,    quanto   ciò  che  di  Giuftiniano    racconta 
Procopio.     Volle    queflo    celebre  imperadore  che  nel  luogo  dov'era  il  picciol 
caftello  di  Mocefo  nella  Cappadocia  fabbricarvi  una  città ,  e  tanto  la  feppe  in- 
grandire ed  abbellire  che  le  fece  ottenere  il  titolo  di  metropoli  ;    e  Procopio 
foggi  unge  :  Così  chiamano  ì  Romani  la  prima  città  della  gente . 

Bb  $.  II. 

(z)  La  Bittinia  fu  provincia  dell'Alia  minore,  te  alla  fede  di  sì  grand' uomo,  come  il  Maffeì. 
Appartenne  a  Nicomcde  detto  Filopatore  come  fé)  Città  in  cui  una  volta  ebbero  refidenza  i 
figliuolo  di  quel  Nicomede  che  dopo  1' uccifione  Duchi  e  fpezialmente  quelli  della  Rovere.  An- 
di  Piufa  fuc  padre  era  (lato  cacciato  dal  regno  che  oggi  è  capitale  del  Prefidato.  Se  ne  ne  da- 
da Mitridate,  ina  dal  valorofo  Siila  rintronizza-  vrà  altrove  pili  particolarmente  parlare. 
tovi  il  detto  Filipotore  ,  quelli  per  gratitudine  (7)  Camerino  della  cui  nobiltà  fono  flato  con- 
morendo  pochi  anni  dopo  ,  e  precifamente  fotto  tro  ogni  merito  decorato  a  pieniffimi  voti  di 
il  confolato  di  Ottavio  e  di  Cotta  lo  lafciò  al  quei  gentiliffimi  cavalieri  pochi  giorni  innanzi 
popolo  Romano  che  lo  riduffe  in  provincia.  che   andarle  fotto  i  torchi  quefta    dilfertazione  , 

(?)  Tracia  antica  provincia  di  Europa  vicino  e  che  oggi  debbo  qual  patria  appellare  ;  Game- 
ai  Ponto  Euffino.  rino  io  diffi  fu  capitale  d' un'altro    ducato    anti- 

(4)  Tiberio  Cefare  fu  il  terzo  degl'  impgrado-  co  e  confiderabile  •  I  Varani  vi  fignoreg^iarono 
ri  Romani  fucceduto  ad  Ottaviano  ,  ma  diffimi-  gran  tempo  come  duchi .  Nella  ftoria  delle  fua 
le  affatto  da  lui  ,  effendo  dato  fulla  metà  e  fui  zecche  ,  che  ora  fi  viene  da  me  teffendo  «d 
fine  del  governo  crudele,  avaro,  difonefto .  iftanza  del  chiarivamo  Signor  Cav.  Guidantoniq 

(5)  Autore  allegato  dal  comendato  MarFei  co-  Zannetti  di  Bologna  dirò  ciò  che  fi  dCTC  degl$ 
jne  anche  i  precedenti   de'  quali  non  fi  é  richia-  aatichi  e  rari  fuoi  pregj. 

É&U  alcuna  citazione  potendoli  (lare  ficurame.iv- 
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$•  IL 

A neon a  fu  in  quei  primi  tempi  la  me- 
tropoli della  provincia . 

Ra  che  colla  feorta  dell'immortale  Maffei  ,  del  cui  Audio  e  della 
cui  erudizione  ho  profittato  nel  precedente  §.  e  fulla  cui  fede  ho 
io  citato  autori  e  fatti  fiorici  lenza  la  briga  di  rifcontrarli ,  abbia- 
mo avuto  una  chiariflìma  idea  delle  metropoli,  poffiamo  innoltrarci 
a  cercare  quali  foflero  nella  provincia.  Se  parliamo  delle  antichiffime  ,  e  di 
quelle  che  precederono  l'arrivo  dei  Sabini,  io  Aimo  che  folle  Ancona.  Non 
abbiamo  certamente  una  chiariflìma  teltimonianza  di  fcrittore  che  lo  affermi, 
ma  abbiamo  una  congettura  fortiflìma  tratta  da  Scilace  ,  della  cui  antichità 
ho  fovente  parlato  (8).  Defcrivendo  quelli  tra  gli  Umbri  i  noflri  Neo-Piceni, 
rammentavi  la  fola  città  di  Ancona  col  tempjo  di  Diomede  (9)  nume  tutela- 
re di  efla. 

La  combinazione  del  culto  di  Diomede  era  un'  altro  motivo  da  lìngola- 
rizzar  la  città  e  coftituirla  metropoli,  chiamandovi  maggior  concorfo  ,  e  per- 
ciò fé  ne  accrefeeva  la  popclazione,  e  colla  popolazione  il  commercio  .  Ed 
in  vero  fé  per  metropoli  fi  debbono  intendere  non  già  le  città  di  reggimen- 
to, ma  le  più  magnifiche  e  fontuofè  ,  quelle  che  fono  più  a  portata  al  com- 
mercio, quelle  in  cui  potevano  le  genti  concorrere  a  farvi  le  loro  comunan- 
ze ,  non  poflono  sfuggire  dalla  cognizione  di  un  geografo  fubiro  che  a  quelli 
fìa  nota  la  regione  di  cui  la  città  fu  capitale. 

La  regione  noftra  comprefa  tra  la  Daunia  e  1'  Etruria  (io)  fu  beniffi- 
mo  conofeiuta  da  Scilace .  Di  tale  provincia  ricorda  egli  una  fola  città  ,  e 
quella  fu  Ancona.  Dunque  non  fi  puote  mettere  in  dubbio  che  Ancona  fof- 
fe  la  capitale ,  offia  la  metropoli . 

E  che  in  fatti  fi  può  opporre  a  quello  mio  fentimento?  Forfè  1'  anti- 
chità della  origine?  Ma  fé  nella  prima  diflertazione  (n)  io  provai  chiara- 
mente e  col  paflb  di  Scilace ,  e  colle  antiche  medaglie  che  abbiamo  di  elfa 
città,  che  la  fua  origine  è  antica  quanto  è  antico  1'  arrivo  dei  primi  popo- 
latori in  quelle  contrade,  che  più  fi  dubita  per  alferire  che  porta   da  prima 

quali 

(8)  Vedi  la  diflert.  1.  de'  primi   abitatori  del  fero  negli  antichirTìmi  tempi  ricordati  da  Scilace 
Piceno  §.  vi.  un  tempio  pe*  benefìzi  da  lui  ottenuti. 

(9)  Gli   antichi   ufarono   di   annoverare   tra  i        (io)  Così  la  comprende  Scilace  come  vedem- 
Dei    anche  gli  Ero:  fegnalati  per  le  loro  gloriofe  mo  nella  differì.  4. 

azioni  ,    tra  i  quali    (ì    conta  il  Greco  Diomede         (11)  Differì.  1.  §.  vi. 

rammentato  da  Omero,  cui  gli  Anconitani  eret  *  . 
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quali  nel  cuore,  dirò  così,  del  tratto  marittimo  (12) che  correva  daMatrino 
al  Rubicone  ne  divenire  metropoli  ,  che  vale  a  dire  la  città  più  cofpicua  e 
più  fontuofa.  Cambiate  col  tempo  le  cofe,  e  per  la  riftrettezza  dei  limiti 
accaduta  dalla  parte  fettentrionale  per  1'  arrivo  de  Tofchi,  e  poi  dei  Galli 
e  per  la  fopravvenienza  di  nuova  gente,  quale  fu  la  Sabina  (13),  doveva  an- 
cora cambiarli  il  fiftema  nell'ordine  metropolitico  della  città,  perchè  per  o* 
pera  dei  nuovi  ofpiti  poteva  beniflimo  forgerne  un'altra  maggiore,  più  po- 
polata, e  più  opportuna  dell'altra  al  bifogno  ed  alle  circoftanne  dei  regionarj . 

§.     III. 

Metropoli  in  certo  modo  erano  anche    le 

città  principali  dei  tre    territori  A- 

driano  5  Pretu^iano  ,  e  Palmefe  . 

Uantunque  io  abbia  cercato  di  ("ottenere  che  gli  Adriani,  Pretu- 
ziani ,  e  Palmeti  non  foffero  popoli  diverti  dai  Piceni  o  dai  pre- 
deceflbri  di  elfi,  ma  come  una  parte  del  tutto  ,  a  quella  gui- 
fa  che  a  giorni  noftri  lo  (lato  di  Fermo  per  efempio  ,  quello 
di  A  (coli  ,  e  di  Camerino  non  formano  una  provincia  diverfa 
dalla  Picena,  odia  dalla  Marca  Anconitana  ,  ma  tutti  infieme  concorrono  a 
ftabilire  i'  intera  provincia  ,  così  effendofi  in  certo  modo  particolare  dUtintì 
nel  Piceno  elfi  popoli  farà  non  difcaro  il  fapere  che  le  città  principali  di 
ciafuno  di  elfi  erano  come  tante  altre  metropoli  dei  refpettivi  loro  territorj 
come  oggi  lo  è  Fermo  del  fuo  contado  ,  Afcoli  del  fuo  ,  e  Camerino  egual- 
mente. Adria  fu  lenza  meno  capitale  dell'agro  Adriano  ,  e  lo  fappiamo  in 
maniera  da  non  dubitarne.  Ma  quale  ti  foffe  dell' agro  Pretuziano ,  e  Palme- 
fé  oggi  affatto  s'ignora.  Del  primo  potrebbe!!  credere  Intercmnìa  ,  oggi  Te- 
ramo (14),  e  del  fecondo  una  qualche  città  antica  diftrutta  da  cui  non  è  im- 
probabile che  fi  folle  rifabbricata  Fermo  ,  come  dilli  nella  Cupra  marittima 
(15),  fé  pure  non  fi  volelfe  dire  che  folfe  la  città  d' Afcoli  anteriore,  fecon- 
do che  io  credo  ,  all'  arrivo  dei  Sabini  ,  come  feci  offervare  nelle  note  alla 
diflertazione  feconda  (16).  Se  dentro  il  diftretto  di  elfi  tre  agri  forge  va  qual- 

Bb  ?„  che 

(is)  Chiunque  è  pratico  della  fituazione  di  (14)  Città  antica  non  molto  grande  nel  re- 
Ancona  può  comprendere  fé  io  dica  a  ragione  gno  di  Napoli  nell'Abruzzo  ulteriore.  Ha  il 
che  é  pofta  nel  cuore  del  tratto  marittimo  che  fuo  Vefcovo  foggetto  immediatamente  alla  S. 
corre  tra  il  Matrino  o  fia  il  Piomba ,  e  '1  Rubi-  Sede  . 

cone,  oggi  Fiumicino;  fpezialmente  pel  cornino-        (15)  Cupra   marittim.   illuflr.   par.   1.  cap.  s. 

do  del  fuo  porto.  §.  3. 
(13),  Vedi  la  differt.  feconda.             ■.,._.-  (i$3  Vedi  il  §.  xxi.  n.  n. 
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che  altra  città,  come  fenza  meno  doveva  effervi ,  perchè  ciafcuno  di  eflì  tre 
territori  abbracciava  una  ben  larga  eftenfione  ,  e  molto  tratto  occupava  della 
regione  ,  ette  città  capitali  e  metropoli  avevano  fu  di  ciaicuna  la  maggioran- 
za", e  là  convenivano  gli  abitanti  delle  altre  o  pel  commercio,  o  per  le  tette , 
o  per  F  aiTemblee  che  avranno  tenuto  ;  parendo  quafi  incredibile  che  in  una 
nazione  ,  eftefa  come  la  nottra  dal  Matrino  ai  Rubicone,  la  fola  Ancona  vi 
fotte  qual  metropoli  e  capitale . 

EPOCA    SECONDA. 

METROPOLI  PICENE  DOPO  LA  VENUTA  DEI  SABINI. 

■$.      I. 

Si  premette  come  fi  debbano  intendere 
due  metropoli $e  fi  trovaffero  rammen- 
tate in  una  JìeJJa  provincia  per 
escludere  la  confufione  che 
nafce  quando  fé  ne  trova 
più  d  una  in  un.  tempo. 

Lla  è  cofa  non  tanto  rara  pretto  gli  antichi  fcrittori  il  trovare 
memoria  di  più.  d' una  metropoli  in  una  fletta  provincia .  Leggia- 
mo infatti  in  Valerio  Mattimo  (17)  che  dell' Etruria  Bolfena  (18) 
fu  capitale,  ed  in  Plutarco  che  fotte  Vejo  (19).  Di  più  Stefano 
vuole  Cortona  (20);  e  Livio  non  folo  Cortona,  ma  Perugia(xi), 
ed  Arezzo  (22).  Così  al  decimo  libro:  Tres  validiffimae  urbes Etruriae  capita 
Vuìfinii  ,  Perufia  ,  Aretium.     All'incontro  nel  nono  éfclufe  Bolfena,  e  (labili 

piut- 

[r7]  Tutte  le  feguentì  autorità  fono  citate  dal  ce  alle  armi  Romane.   Finalmente  fu  efpugnata 

comendato  MafFei    nella    fua  Verona  illuftr.  lìb.  da  Cammilo. 

f.  part.  1.  fag.  mihì  372.  (20)  Antica  città  della  Tofcana  che  conferva 

(18)  Bolfena  terra  fui  patrimonio  dì  S.  Pietro  oggi  pure  l'antico  nome.  Il  fuo  Vefcovo  é  fuf- 
preffo   il  lago  detto  dì  Bolfena  dal  fuo   nome  Fu  fraganeo  di  quello    di  Firenze.  Ha   una  celebre 

un  tempo  una  città  rifpettabilìflima  ed  una  delle  accademia  per  cui  fi  rende  piò  celebre.   Fu  una 

3.  Lucomonfe  degli  Etrufchì  detta  Velfininm.  delle  dodici  principali  dell' Etruria. 

(19)  Una  delle  più  antiche  città  dell'Italia  e  [21)  Florida  e  bella  città   dello   flato  Pontin"- 
delle  più  celebri  per  la  lunga   refiftenza  che  fé-  ciò   ned'  Umbria  .  Ha   univerfità   e  il   Vefcovo 


fog- 
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piuttofto  Cortona:  Itaque  a  Perufiay  &  Cortona,  &  Aretio ,  quae  ferme  capi. 
ta  Etrurìae  ea  temperiate  erant  ,    legati  pacem  foedufque  ab  Romani*    petente* 
inducia*  in  triginta  annos  impetrarunt  .  Plinio  parla  dei  tempi  fuoi ,  e  ne'  Vo- 
conzj  (23)  ftabilifce  due  capitali  come  fa  anche  L.  Fioro  rifpetto  alla   Numi- 
dia  (24).    Or  come  s  hanno  da  intendere  quefti  luoghi  per  efcludere  la  con- 
traddizione?  In  niun  altra  guifa  io  (limo  che  colla  debita  dilVinzione  di'  tem- 
pi, e  quando  quefta  precifìone  non  vaglia  potremo  ricorrere  alla  fuddivifìone 
delle  grandi  provincie  in  altre  minori,  e  a  quefte  augnando  una  metropoli, 
come  abbiamo  fatto  più  fopra  coi  tre  territorj  Adriano  ,   Pretuziano,  e  Pal- 
mefe.     Finalmente    potremo    dire    che    in    una   fteffa  provincia  effrocbvi   più 
d'una  città  fplendida  ,  illuftre  ,  popolofa,  e  di  commercio   tra  di   loro  gareg- 
giaffero  per  la  preminenza  come   fi  dille  più    fopra    aver    facto  le  ciefà  ddla 
Grecia.     Porte  quefte  cognizioni  paffiamo  a  vedere  fé  nei  Piceno  vi  forfè  al- 
cun altra  metropoli . 

§•     IL 

Afcoli  fu  la  metropoli    del   Piceno 
dopo  la  venuta  dei  Sabini . 

Ncona  come  vedemmo  fu  la  metropoli  della  regione  ne'  tempi 
più  antichi ,  o  come  vogliam  dire  nei  tempi  più  oleuri  anterio  i 
alla  origine  dei  Piceni.  Floro  (25)  all'  incontro  parlando  di  eiii 
Piceni  fottomefli- dalle  armi  Romane  attribuire  ad  Afcoli  quelt' 
onore:  Domiti  bine  Picente* ,  &  caput  genti*  Afculum.  '  Or  co- 
me vanno  le  coie?  Eccone  la  chiariffima  fpiegazione.  Ancona  fu  la  metro- 
poli finché  la  regione  fi  tenne  dai  Siculi,  dai  Liburni,  dagli  Umbri.  Afcoli 
poi  lo  fu  fotto  i  Sabini .  Tenendo  i  primi  la  regione  era  ben  giufto  che  la 
metropoli  foffe  nel  centro  ,  affinchè  rimanefTe  più  a  portata  pel  commodo 
della  intera  popolazione.  Venuti  i  Sabini,  e  limitatili  di  qua  dall' Efi,  Anco- 
na non  poteva  effer  più  opportuna,  come  in  addietro  alle  indigenze  della  re- 
gione, ed  i  Sabini  che  fi  ftabilirono  in  prima  tra  il  Truento  e  1' Efi  ,  e  poi 
fi  dilatarono  fino  al  Matrino  (z6)  altra  metropoli  dovevano  riconofeere.     Io 

non 

foggetto  immediatamente  alla  S.  Sede ,  ed  é  ca-  legio  del  pallio ,  ed  é  principe  del  S.  R.  I .   E' 

pitale  dello  (lato  detto  Perugino.  Si  attende  dai  celebre  quella  città  per  aver  prodotto  moltiflimz 

dotti  con  impazienza  la    fiorii    di    si    antica    e  valentuomini. 

nobil  città  intorno  a  cui  fta  lavorando  il  chiaro  fi?)  Popoli  della  Gallia  tranfalpina . 

Sig.  Annibale  Mireotti ,  da  cui  n'  è    flata    prò-  .(14)  Celebre  provincia  dell'Affrica.  'v'ediPlt- 

laefl'i  con  manifefto  prodi  na  1'  edizione.  nio  lib.   5.  cap.  3. 

(«)    Una   delle   principili    della    Tofcana    e  (zt)  Lib.  r.  cap.  19. 

delle  più  antiche ,  contandoli  quefta  pure   tra  le  (z6)  Vedi  la  differtazione    terza    all'  epoca  4» 

Ji.  degli  Etmfchi.  Il  fuo  Vefcovo  ha  il   privi-  §.  ti. 
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non  fo  fc  dopo  l'arrivo  ne  cofcituiflero  alcuna  diverfa  da  Ancona,  e  daAfco- 
li  ,  ma  fo  quefto  folo  che  Afcoli  fi  reputava  per  tale  nel  quinto  fecole  di 
Roma  (z7)  e  Floro  è  troppo  chiaro  in  fé  ìtelfo.  Afcoli  fu  la  prima  città  in 
cui  capitarono  gli  efiliati  Sabini  venendo  in  quelle  campagne  (28).  Preffo  ad 
Afcoli  fi  confortarono  per  gli  ottimi  augurj  che  prefero  dal  Picchio  (29).  In 
Afcoli  probabilifllmamente  effi  trovarono  compaffione  ,  e  ricetto  .  Afcoli 
era  d*  una  fituazione  troppo  vantaggiofa  ai  difegni  del  popol  Piceno  dicendo- 
ne Strabene  (30):  In  mediterraneo  e/i  Afculum  Picenum)  locus ,  in  quo  maenia 
condita ,  natura  munitijfimus ,  &  montium  cintlus  jugis  exercitibus  inaccejfis .  Afco- 
li finalmente  era  porta  nel  centro  delle  loro  poffidenze,  e  dei  loro  acqui  (ti  (3  1), 
In  Afcoli  adunque  dovevano  effi  Affare  più  che  altrove  la  città  capitale  coli' 
ingrandirla,  collo  introdurvi  fuperftizioni  di  tempj,  collo  adunarvi!!  nelle  con- 
greghe, e  col  farfi  di  Afcoli  un  oggetto  di  loro  città  principale. 

So  che  alcuni  vorrebbero  negare  ad  Afcoli  una  tal  preminenza;  efpiega- 
re  quel  caput  genti s  con  dire  che  Afcoli  folle  non  già  la  metropoli  ,  e  la 
capitale  ,  ma  1*  autrice  della  follevazione  ,  e  della  ribellione  dei  Piceni  contro 
i  Romani .  Ma  troppa  violenza  al  creder  mio  foffrirebbe  quel  caput  gentis 
così  interpretato.  Che  v'ha  in  vero  di  più  naturale,  e  di  più  chiaro  quanto 
l'intendere  per  capitale,  e  per  metropoli  d'una  provincia,  quella  città  ,  del 
cui  popolo  favellandoli,  fi  dichiari  caput  gentis}  In  altra guifafarebbefi efpref- 
fo  Floro  ,  fé  averte  voluto  intendere  che  Afcoli  fofle  non  la  capitale  ,  ma 
l'autrice  della  ribellione.  Il  che  per  altro  dalla  efpreflìone  non  refìa  efclufo 
che  ad  un  medefimo  tempo  fi  può  riferire  ad  ambedue  le  cole,  perchè  am- 
bedue può  efprimere  ,   ma  fenza  mai  efcludcre  il  giure  metropolitico. 

§.  IIL 


(17)  In  tal  fècole  aeeadde  la  guerra   dei  Ro-        (3©)  Strabo  Uh.  v. 
frani  coi  Piceni  al  qual  propofito  parla  Floro  di         (31)   Se  fi     confiderano  i   confini  del  Piceno  * 

Alcoli  come  di  capitale.  dall' Efi  al  Matrino,  é  troppo  chiaro  che  Afco- 

(ì8)  Vedi  la  differì.  \i.  al  $.  xxi.  li  fofle  nel  cuore  della  provincia. 

(a 9)  Iti  $.  «ii. 
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f.       III. 

Smigaglia  fu  metropoli  deli  agro 

Gallico  quando  Ascoli  era 

del  Piceno. 

Ebbene  le  parti  della  regione  che  reftano  di  là  dall' Ed  foflero  affat- 
to efclufe  dal  Piceno  e  dall'  Italia  fletta  ,  allorquando  in  fiore  effen- 
do  il  Piceno  n'eraAfcoli  la  metropoli;  ciò  non  ottante  fé  noi  rintrac- 
ceremo anche  di  quefto  popolo  la  capitale  non  anderem  lontani  dal 
noftro  propofito,  giacché  parlafi  di  un  tratto  che  innanzi  era  (lato  compreto 
cella  noftra  regione,  e  ne' fecoli  pofteriori  fimilmente  vi  fu  inclufo(jz).  Ma 
non  è  difficile  il  venire  a  capo  delle  noftre  ricerche ,  fubito  che  fi  fappia  aver 
ivi  i  Galli  Senoni  fondata  una  città  qual  fu  Sinigaglia  ,  cui  impofero  un  no- 
me a  quello  che  elfi  portavano  il  più,  ch«  fi  fotte  corrifpondente .  Dille  per- 
ciò Silio  Italico  (33). 

gita  Sena  reliSìum 

Callorum  e  populis  traxit  per  [accula  nome». 

Altre  città  veramente  vi  furono  in  quel  tratto  di  paefe  che  avevano  un* 
ampia  eftenfione,  città  fondate  dai  Siculi  e  da  loro  abitate  ,  e  dai  Liburni, 
e  dagli  Etrufchi  ;  ma  vollero  i  Galli  non  ottante  ,  o  per  fortificarli  contro  i 
confinanti  Piceni  ,  o  per  aver  comodo  di  più  facilmente  eftenderfi  verfo  le 
loro  campagne  ,  vollero  ditti  coftruire  una  nuova  città  ,  e  renderfela  come 
capitale  e  metropoli  di  quelle  loro  pottìdenze. 

Sena  fu  il  nome  primitivo  che  a  lei  impofero  prefo  forfè  da  Sem  città 
delle  Gallie  capitale  del  Senonefe  donde  erano  provenuti .  E  quefto  nome  die- 
rono  anche  a  quel  fiume  che  la  bagna  verfo  fettentrione  detto  Sena  in  quei 
tempi  ed  oggi  Cefano  (34) .  Coftume  egli  è  quefto  che  da  altri  popoli  anco- 
ra noi  troviamo  oftervato .  Cacciati  o  partiti  da  una  regione  ,  ad  una  città 
più  che  ad  un'altra  attaccati  di  quelle  che  partendo  abbandonavano  o  per  gli 
agj  che  v'erano,  o  per  un  tratto  di  fuperttizione  ;  a  fine  di  confervarne  vi- 
va la  memoria,  quantunque  attenti,  fé  ne  costruivano  un'altra  col  nome  me- 
de- 

fai]  Vedi  la  differì:,  m.  all'epoca  5.  e  all'è-  (34)  Fiume   che   nella  fua   foce  effendo  inca- 

P°5a   d.   donde    rilevali  chiaramente  che  Siniga-  nalato    forma   un    porto   capace  di    {"ottenere  de* 

gl'i,  offn  quella  pirte  di  territorio  dove  fu  Si-  groffi  battimenti,  e  reftando  fulle  porte  di  Sini- 

nigagha  retto  comprefa  nel   tratta   che   formava  gaglia   rende   però   affai   comode   le   fue  celebri 

la  noftra  provincia.  e  notiffune  fiere. 

ili)  Silìus  itti.  lib.  1%. 
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defimo  nelle  terre  dove  pattavano  a  ilare  ,  o  pure  ad  una  nuova  citta  che 
occupavano  cangiato  il  nome  quello  della  prediletta  abbandonata  lor  (ede  im- 
ponevano.' E  quindi  fi  può  credere  che  fia  derivato  il  numero  non  indifferen- 
te delle  città  omonime  che  noi  troviamo.  Coli' andare  degli  anni  al  primiti- 
vo Tuo  nome  quello  di  Gallia  fi  aggiunfe  dal  nome  della  gente  che  l'aveva 
fabbricata  ,  e  fu  detta  Seno  Gallia  ,  o  Sena  Gallorum.  Domati  i  Galli  dai 
Romani ,  e  da  quella  regione  fugati ,  la  prima  colonia  che  vi  conduflero  i  Ro- 
mani fu  certamente  in  Sena  ,  offia  in  Sinigaglia  ad  oggetto  di  tener  in  fog- 
gezione  colla  gente  ivi  refìara  ancora  la  capitale  verfo  di  cui  fi  devono  ri- 
volgere tutte  le  cure  dei  conquiflatori  per  mantenerti  quello  che  loro  è  riu- 
scito colla  forza  e  colle  armi  di  guadagnare. 

EPOCA    TERZA.     " 

IDEA  DELLE  METROPOLI  DOPO  SOTTOMESSI  I  PICENI 

DAI  ROMANI. 

$.    L 

Si  cerca  quale  fojfe  la  metropoli  dopo 

vinti  i  Piceni. 


Ottomessi  dai  Romani  i  Piceni  e  ridotti  nello  flato  duriffimo  di  pre- 
fettura dovevano  foggiacere  alle  leggi  di  Roma,  ed  obbedire  al  pre- 
fetto che  fi  mandava  dal  popolo  Romano.  Autorizzati  quefti  dal 
Senato  veniva  a  governar  la  provincia  per  tenerla  in  foggezione  ,  e 
reprimerne  qualunque  moto.  Non  iftabiliva  in  un  luogo  più  che  in  un  altro 
la  fua  fede  ,  ma  dove  più  gli  piaceva  ivi  fiffava  la  refidenza  ,  ed  ogni  città 
reftava  allora  in  ugual  grado  con  tutte  le  altre,  ficcome  per  tal  cangiamento 
non  fi  venne  a  formare  nella  provincia  alcuna  metropoli  di  governo,  offia  di 
reggimento.  Quefto  diritto  reflò  trasfufo  alla  fola  città  di  Roma  tofto  che 
a  Roma  divennero  i  Piceni  foggetti  ,  e  così  venivafi  a  verificar  giuftamente 
quello  che  fu  premerlo  nell'epoca  prima  (35)  ,  cioè  che  le  metropoli  di  reg- 
gimento potevano  reftar  benifiìmo  anche  fuori  della  provincia,  ed  allora  era- 
no metropoli  regionarie  quelle  che  fi  confervavano  più  popolate  ,  più  magni- 
fiche, e  più  fplendide  di  tutte  le  altre, 

De- 

(li)  Epoca  i.  §.  r.  -  > 
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Dedotta  dopo  qualche  anno  una  colonia  in  quarta  città  di  Fermo  (3  6), 
io  non  m'opporrei  a  chi  volerte  credere    che    per    tale    dedazione  cominciafTe 
Fermo  ad  entrare  nella  condizione  di  metropoli  regionaria.    La  colonia  vi  fu 
dedotta  per  quarta  ragione  che   reca  Tullio  (37):  cantra  fufpicionem  periculi  ut 
non  oppida  Italiae  [ed  propugnarla  imperii  e(J}  viderentur  .  Gol   mezzo  di  que- 
fta  deduzione  nYgliorò  di  rmlto  quella  città  la  fua  condizione,  e  fu  la  prima 
e  per  allora  anche  la  fola,  che  in  fra  tutte  cominciarti  a  refpirare  una  cere* 
ària  di  libertà.  Or  chi  non  vede  che  divenuta  libera  quefta  città  fola  a  pre- 
ferenza di  tante  altre  che  nella  regione  fi  comprendevano  ,  ed  i  fuoi  cittadi- 
ni accrefeiuti  per  caufa  dei  Romani  fopraggiunrivi  come  coloni  ,  per  ogni   ti- 
tolo fé  ne  farà  cercato  l' ingrandimento  e  lo  fplendo'e?      Cangiando  adunque 
condizione  venne  colla  libertà  ad  acquietare  una  certa  maggioranza  fopra  del- 
le  altre;  ma  querta  non  imi  psr  titolo  di  qualche  dominio,  ma  per  quei  ri- 
guardi che,  come  fi  dUfe  da  p-ima,  coflituiico.io  le  metropoli   regionarie. 

Ed  in  vero  fé  per  coltituire  una  metropoli   regionaria  pab   valere  la  op- 
portunità del  fito,  Fermo  era  porta  quafi  fui  centro  djlia  provincia  ,   ed  era 
da  faciliuìmo  accedo  a  tutti  i  popoli  o  marittimi  o  mediterranei.  Se  la  mol- 
titudine, e  la  frequenza,  chi  v'ha    che  non  veggi  che  Fermo  allora  divenne 
più  popolata  attefa  la  nuova  gente  colonica  che  da   Roma   vi  fu  fpedita?    Se 
la  fancuofìcà  delle  fabbriche    ed  il  buon  gu  to  ,-   Fermo  doveva  avanzar  tutte 
le  altre     perchè  dai  nuovi  coloni  provenuti  da  Roma  poteva  fenza   meno    ri- 
cevere accrefei mento,  e  fplendore.    Se  la    fuperftizione ,  le  gli  fpettacoli,   fé  i 
magiftrati  ,  per  la  fuperftizione ,  per  sii  fpettacoli  ,  per  le  maeftranze  Fermo 
doveva  ogni  alrra  città  fuperare  pel  gènio  Romano  ivi  trasfuib    colla    colonia 
de'  cittadini   Romani  pausatavi  ad  abitare.  Ed  ecco  che  Fermo  venata  in  ga- 
ra con   Alcoli   pel   giure  metropolitico  con  effa  fé  lo  divife .    Dico  che  fel  di- 
vife  poiché  effendone  Afcoli  nel  pofeffo  fin  da  quando    la    provincia  era  libe- 
ra,    febbeie    decaduta  forte  dalla  grazia  dei  Romani  per   la  ribellione  in  cui 
ebbe  forfè  UTa  parte  maggiore  delle  altre  ,    non    poteva  per  la  rtelfa  ragione 
feemare  di  ftima  full' animo  dei  nazionali  ,    che  lei  avranno  fempre  tenuto  in 
conto  di  capitale  regionaria,  e  Fermo  foltanto  per  quella  deferenza  che  aver 
dovevano  a'  cittadini   Romani  ,  e  per  l' allettamento  alle  magnificenze    ed  al- 
le fontuofità  che  ivi  nuove,  e  maggiori  avranno  forfè  trovato.     Due  folleva- 
zioni  in  farti  trovammo  noi  nelle  antiche  ftorie  Romane  de'  noftri  Piceni,  e 
per  confeguenza  due  guerre  contro  di  Roma .     Ma  da  qual  popolo ,  da  qual 
città  furono  fempre  promoffe,  fé  non  da  Afcoli  come  vedremmo  (38)  ?     Se- 
gno dunque  che  Afcoli  confervaffe    mai   fempre    queir  aria    metropolitica    per 
così  dire,  che  ebbe  dopo  la  origine  dei  Piceni  ,    quantunque  altre  città  anco- 
ra con  lei  concorreflero  in  quella  gara. 

C  e  Fatte 

f?S]  Sul  principio  della  prima   guerra  Punica        (??'   Nelle   due   refpettìve   diflertazioni   nelle 
come  dice  Ve'Uejo  Patercolo  lib.  1.  quali  fi  parlerà  paratamente  di  quelle  guerre . 

(37 ')  Agrar.  II.  cap.  37. 
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Fatte  poi  col  tempo  altre  deduzioni  coloniche  in  altre  città  Picene  o  fof- 
fero  civili,  o  pur  militari,  e  porte  così  in  uguaglianza  di  merito  e  di  fplen- 
dore,  fé  così  dire  mi  fi  permette ,  è    cofa    molto   difficile  il  difcernere    quali 
foriero  le  metropoli  regionarie  ;  Dirò  folamente  che  le  città  più  ragguardevo- 
li ,  e  che  ebbero  maggior  nome  delle    altre    nel  noflro  Piceno  Suburbicario  , 
furono  Adria,  Ancona,  Alcoli,  Fermo,  ed  Ofimo,  I  monumenti  che  reflano 
di  quelle  città  o  fieno  per  conto  di  fontuofi  edificj  ,   o  per  le  memorie  con- 
servate dagli  fcrittori ,  o  anche  per  gli  uomini  che  produflero  valorofi  ed  in- 
fogni danno  moltiffimo  a  fofpettare  della  loro  maggioranza  fopra  le  altre  del- 
la provincia .    E  quali  fono  infatti  le  altre  città  Picene  della  regione  fuburbi- 
caria  ricordate  con  tant' onore,  e  si  fovente  da  M.  Tullio,  e  da  Livio,  e  da 
Orazio  come  le  per  me  nominate?     Ed    in    vero    qual    altra    città   potè  per 
eCempio  ricevere  un  efercito  Romano  pollo  in  rivoltura  (39),  quale  potè  efi- 
bire  grolle  fomme  al  fenato  Romano  (40)   come  Fermo?     Qual  città  fegna- 
loffi  colla  (ingoiare  animofirà  di  muoverli  per  ben  due  volte  contro  di  Roma 
come  Afcoli  (41)?  Qual  altra  era  sì  bene  fituata  che  al  dire  di  T.Livio (42) 
il  corifiderava  come  la  chiave  del  mare  Adriatico  da  ricevere  le  armate  nava- 
li contro  le  moffe  dei  nemici,  o  che  da  un  ficuro  porto  refa  più  celebre  foffe  di 
maggiore  commercio,  e  più  popolata  (43)  come  fu  Ancona  ?  Quai  vi  fu  sì  fedele 
e  coraggiofa  ,    o  per  dir  meglio  di  tanta  forza  che  potefle  efibire  ai  Romani 
nella  feconda  guerra  Punica  ogni  affiftenza,  come  fu  Adria  unita  infieme  con 
Fermo  (44)  ;   o  pure  qual  altra  ve  ne  fu  come   Adria  fteffa  infigne   e   cele- 
bre e  pel  territorio  ,  e  per  le  antiche  monete  ,    e   per    eflère  fiata  la  patria 
d'uno  de'  più  celebri  imperadori  della  ftoria Romana  (45)?  Quale  finalmente 
di  tanta  forza  che  averle  animo  di  cacciare  AzzioVarrone  per  raccogliere  G. 
Cefare  che  qual  nemico  veniva  contro  la  propria  fua  patria  che    era  l'antica 
Roma  come  fu  Ofimo  (46)?  Quelli  fon  pregj  che  per  loro  (lelfi  dillinguono 
fubìto  una  città  dall'  altra  ,   e  che  poflono  ballare  a  coflituire  una  metropoli 
regionaria . 


(??)  Appìanus  de  bello  cìvìl.  lìb.  t,  ftente  nel  vecchio  porto  di  efla  città  che  unifce 

(40)  Cìcer.  Philip,  vii.  col  nuovo.  Di  queflo  cadere  altrove  particolare 

(41)  L.  Fior.  lìb.  1.  cap.  19,  Appiatta  loc.cìt.  memoria. 

[4ij  Hìftoriar,  lìb.  41.  (44)  Livius  hìft.  lìb.  27. 

(43J  11^  celebre  porto  di  Ancona   é  antichiiti-        £45]  Adriano  fi  fa  difcendere  da  qucft'  Adria, 

mo  .  Trajano  il  refe  più  fìcuro  con  delle  fuflru-  pe'  natali  che  ivi  ebbe . 
zioni  come  fi  raccoglie  da  una  lapida  ancora  efi«       (46)  Caefar»  di  hello  dv,  lìb.  7, 
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Si  cerca  fé  il  Piceno  fuburbìcarìo  ri* 

dotto  in  provincia  aveffe  la 

fua  metropoli. 

Iacche'  oggetto  delle  noftre  ricerche  fi  fece  anche  la  regione  che 
formò  la  provincia  del  Piceno  annonaria  la  quale  ,  come  altrove  fi 
difle  (47)  ,  foggiacque  al  governo  o  de'  giuridici,  o  de' correttori , 
o  de'  prefidi  ,  o  di  altri  che  folfero  fpediti  da  Roma,  è  da  vede- 
re fé  tal  provincia  averle  la  fua  capitale  di  reggimento  in  cui  1*  autorizzato 
ibggetto  ftabilifie  la  fua  dimora  unitamente  al  feguito  di  quelli  che  dal  fena- 
to, e  dalf  imperadore  fi  aflegnavano  loro  quali  compagni  in  tale  impiego.  Il 
eh:  MafFei,  che  è  fiato  mia  feorta  fin  qua,  la  mi  farà  anche  in  appretto  « 
Noi  veggt amo ,  die' egli,  (4I)  ogni  giorno,  come  nelle  Provincie  ,  che  fono  membri 
di  maggiore  dominio  ,  una  città  fuol  prefigerfì  nella  quale  {labilmente  foggiami 
cbi  regie,  e  nella  quale  i  magi/irati  riflettano.  Due  però  vengono  ad  ejfere  gli 
effendi  ali  coftitutivi  d'una  capitale.  Refiden^a  ordinaria  del  governator  della  pro- 
vincia ,  e  fede  ftabile  del  tribunale  fipremo  e  definitivo .  Quando  dunque  fi 
faceffe  vedere  come  a  quefìi  tempi  non  una  fola  ,  ma  tn  più  città  d%  una  prò- 
vincia  queft"  innalzava  ,  e  come  quello  tanto  era  lungi  che  aveffe  città  preferii* 
ta  per  fua  dimora ,  che  obbligo  all'  incontro  aveva  di  non  fermarfi  molto  in  ve- 
runa chiaro  del  tutto  farebbe  che  diverfo  dal  moderno  era  il  reggimento  Ro- 
mano e  che  capitali  di  governo  non  v  erano  .  Ora  che  non  /  imponeffe  ai  Ro- 
mani prefidi ,  come  a  moderni  governatori  di  rifiedere  in  una  affegnata  città  fi 
fa  chiaro  in  primo  luogo  dal  non  trovarfi  di  tal  coftume  0  di  tal  legge  ne* 
monumenti ,  e  negli  fcrittori  veftigio\  là  dove  degli  altri  obblighi  loro  menzioni 
fi  veggono  replicate  ~  Segue  1'  autore  a  deferivere  tutti  gli  obblighi  che  cor- 
revano a  quelli  prefidi  fecondo  che  ha  faputo  dedurli  da  eh:  fcrittori  ,  ma 
ni  uno  ve  ne  trova  per  cui  fieno  obbligati  alla  refidenza  in  una  determinata 
città,  anzi  deduce  pruove  chiariuìme  da  far  vedere  che  erano  piuttofto obbli- 
gati a  girare  quando  in  una  città  quando  in  un'altra,  durando  l'anno  del  lo- 
ro governo,  del  che  ci  ailìcurano  troppo  infallantemente  gli  atti  di  tanti  San- 
ti Martiri  ,  dalle  cui  leggende  tappiamo  che  per  ordine  dei  prefidi  ora  in 
una  città  ed  ora  in  un'altra  fi  prefentavano  ai  medefimi.  Ciò  dà  a  vedere 
che  ora  in  una  ,  ora  in  un'  altra  fi  trasferivano  quefti  prefidi ,  e  con  loro  il 
feguito  dei  loro  refpettivi  officiali  * 

Ce  z  Al- 

(47)  Differt.  V.  art.  ff. 

(48)  Verona  illuftr.  pare.  1.  lib.  t* 
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Altro  coftitutivo  delle  capitali,    fegue  il  comendato  Maffei    (49)  \    fi   è 
efTere  fedi  uniche  e  fìfle  del  tribunal  fupremo,  al  qual  fi  convenga  ricorrere  da 
tutta  la  provincia  per  l'ultima  decifione  delle  caufe  gravi.  Tale  è  nello  flato 
di  Milano  il  fenato,  nel  regno  di  Napoli  il  configlio  di  S.  Chiara,  in  quello 
di  Sicilia  la  gran  curia,  che  infìeme  col  Vice-re  a  Palermo  dimora.  La  resi- 
denza de'  fupremi  giudici  è  più  cffenziale  ancora   alle   metropoli  d'  una   pro- 
vincia che  quella  del  governatore  ,  come  più  infeparabile  ;  poiché  in  Francia 
per  efempio  potranno  i  governatori  di  Linguadocca  aver   prefo  a  foggiornare 
più  in  Montpelier ,  che  in  Tolofa  ,    ma  i  parlamenti  non  potrà  chiunque  fia 
far  che  dalle  capitali  fi  muovan  mai.     Or  ne'  governi  de'  Romani  ufo  era, 
ed  indifpenfabil  legge  che  i  giudiziarj  conferii  non  in  una  fola  città  delle  loro  pro- 
vincie ,  ma  in  varie  fi  ragunaffero ,  e  la  giurifdizione  in  più  luoghi  fi  eferci- 
taflc.    Siccome  effenza  del  buon  principe  fi  par  quella  di  riguardare  all'utile 
de'foggetti  più  che  al  fuo,  fé  pur  nel  buon  principe  il  fuo  dall'utile  de'fog- 
getti  può  fepararfi ,  così  pareva  a'  .Romani  che  la  distinzione  tra  il  buon  go- 
verno   e    cattivo    doveffe    efTere  di  provvedere  più  al  comodo  dei  popoli  an- 
zi che  di  colui  che  reggeva.  Ampie  efTendo  però  le  provincie,  acciocché  non 
doveffe  collare  un  viaggio  ogni  lite  ,   ordinavano   in    modo   che  invece  che  i 
litiganti  andafTero  a  trovare  i  tribunali  ,  il  tribunale  andava  a  trovare  i  liti- 
ganti.    Queflo  era  un  de'  motivi  ili  obbligare  i  prefidi  a  girar  tutta  la  pro- 
vincia; ma  perchè  i  giudizj  folenni  non  fi  facevano  fenza   1*  intervento   della 
coorte ,  che  i  rettori  fleffi  conducean  fcco  da  Roma ,  come  nello  flato  Veneto 
col  medefimo  nome  di    corte    li  quattro  afTefTori  conducono,  e  perchè  non  fi 
faceva  fenza  intervento  del  configlio  comporlo  di  venti  giudici  per  lo  meno  , 
quali  fi    fceglievano  dalla  città,  come  da' frammenti  di  Ulpiano,  e  dalla  Gre- 
ca parafrafi  diTeofllo  fi  comprende,  così  per  la   ragunanza  di  quefli  conferii 
quali  fi  chiamavan  conventi,  tre, quattro, fei,  dieci  città  a  mifura  della  eflen- 
fione  della  provincia  fi  deputavano  delle  principali  ,  e  fituate  in  modo  che  qua- 
lunque parte  della  provincia  all'una,  o  all'altra  di  effe  fofle  vicina.  Il  tratto  di 
paefe  ad  ognuno  di  quefli  conventi   fubordinato  avanti  Coftantino  fi  chiamava 
Diocèfì  ~  Nomina  poi  l' autore  chiariffimo  le  provincie  che  ebbero  tali  conven- 
ti, e'1  numero  delle  città  in  ciafeuna  di  effe  definiate  a'  conventi,  e  cosi  viene 
a  moflrare  la  grandiffima  diverfità  che  oggi  pafTa  tra  le  antiche  capitali   e  le 
moderne  ,  le  quali  fono  uniche  ,  come  unico  è  il  capo  ne'  corpi.     Quefli  con- 
venti cefTarono  dopo  di  Coftantino,  ma  fi  trovano  più  leggi  con  cuii  prefidi  fo- 
no incaricati  di  tener  ragione  in  ogni  luogo  ,  e  fenza  mandare  de'  foftituti  per 
giudicare  dovevano  giudicare  effi  fteffi . 

Premerle  quefte  generali  notizie  ,  ognun  vede  che  fé  la  parte  del  Piceno 
che  refla  di  là  dall' Efi  non  ebbe  alcuna  metropoli  di  reggimento  prima  che  foffe 
ridotta  in  provincia,  non  l'ebbe  nemmeno  pofteriormente  ,  e  foltanto  può  aver 
avuto  qualche  metropoli  regionaria,  il  qua!  onore  fi  poffonò  oggi  beniffimoarrc* 

gare 

<4$)|Nel  luogo  citat» 


DEL     P  I  C  E  NO.  205 

gare  quelle  città  che  Cono  pure  in  grado  di  maggioranza  ;  ma  quelle  per  altro,' 
il  cui  fplendore  moderno  corrifponde  anche  all'  antico  nelle  memorie  degli 
fcrittori,  e  nei  monumenti  che  reiland.  A  Gubbio,  a  Rimino,  aPefaro  non 
fi  può  contrattare  un  tal  vanto,  perchè  di  Rimino,  di  Gubbio  ,  di  Pefaro 
troppi  monumenti  noi  abbiamo  preflb  gli  antichi  fcrittori,  nelle  lapidi,  e  nei 
ruderi  che  rimangono,  Sena  offia  Sinigaglia  ha  per  altro  un  non  fo  che  di 
più  certo,  ed  una  più  favorevole  prefunzione  a  favor  fuo  .  Città  costrutta 
dai  Galli  Senoni  dopo  la  venuta  in  quelle  campagne  deve  aver  avuto  fenza 
meno  qualche  cofa  di  più  di  tutte  le  altre;  ed  io  affidato  a  quanto  ne  dif- 
fe  il  poeta  Silio  Italico  (50)  non  ebbi  difficoltà  di  riconofcerla  per  metropoli 
di  quei  tempi,  ne*  quali  le  terre  di  là  dall'  Efi  fi  fignoreggiavano  dai  Galli 
come  diffi  nel  §.  III.  dell'  epoca  precedente.  Col  volger  dei  fecoli  fi  rivol- 
fe  anche  l'ordine  delle  cofe  a  fegno  che  anche  in  Urbino  fi  vide  una  metropoli 
non  regionaria  foltanto  ma  di  reggimento .  Avvenne  per  altro  ne'  fecoli ,  de'  qua- 
li non  è  noftro  ifiituto  di  favellare  in  quello  ragionamento ,  e  perciò  altro* 
ve  il  vedremo, 

^  IV- 

yo]  -Slitta  Italicut  Uh  XV» 
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%  IV. 

Sì  /piega  come  e  quando  Ravenna  fojfe 

metropoli  del  Piceno . 

N  Una  lapida  riferita  dal  Gruferò  (51)  che  dice  efTerfì  trovata  in  Ro- 
ma :  in  domo  quondam  Auguftini  Maffei  marmore  quadrangulo  magno 
quod  in  altum  furgit  :  trovali  che  Ravenna  fia  fiata  capitale,  e  me- 
tropoli del  Piceno.  Ecco  le  parole  della  ifcrizione. 

CRONIO  EVSEBIQ  V.  C  (52)  CONSVLARI  AEMIUAE  AD 

DITA  PRAEDICTAE  PROVINCIAE 

CONTVITV  VIGILANTIAE 

ET  IVSTITIAE  EIVS  ET  IAM  RA 

VENNATENSIVM  CIV1TATE 

QVAE  ANTEA  PICENI  CAPVT  PRO 

VINCIAE  VIDEBATVR  VICARIO 

ITALIAE  QVAE  POTESTAS  SVPRA 

DICTO  VIRO  OB  TESTI 

MONIVM    ANTEACTI    HO 

NQRIS  EST  ADTRIBVTA 

Infenm 

PETITIONE  SENATVS  COlSf 

TEMPLATIONE  VITAE  ATQVE 

&LOQVENTIAE  EIVS  AB  INVICTIS& 

PRINCIPIBVS  EST  DELATA 

Net  roverfcio  fot  della  lapide  aèhiamo  V anno  della  dedicazione  d'una 

tal  memoria  colle  feguenti  parole 

DEDICATA  V.  EIDVS  NO 
VEMBRIS  COS.  FL.  MALLIO 

THEODORO  V,  C.  Già 

(51)  Pag.  399.  h.  3.  Me  ne  fu  mandata  una        (ji)  V.  C.  ìàeft  Viro  C/«w»  ufitatiffima  efprcf- 
«opia   dal    chiariffìmo    Signer  Annibale  Olivieri     fione  delle  lapidi  di  tal  fecole. 
Giordani  di  cui  ho  profittato  per  qui  riferirla  t, 
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Già  quefla  lapide  fu  eretta  a  Cromo  Eufebio  pretto  al  quinto  fecolo,  e  prc- 
cifamente  nel  499.  anno  in  cui  cadde  il  confolato  di  Flavio  Mal  Ho  Teodoro, 
come  dice  il  fovente  comendato  Maffei  (53).  Ma  né  l'anno  della  erezione, 
ne  quanto  in  effa  fi  contiene  fa  qui  d'uopo  di  rilevare  fuori  che  queir  efTere 
di  capitale  del  Piceno  :  Quae  antea  Piceni  caput  provìnciae  videhatur .  Farà 
forfè  meraviglia  ad  alcuno;  ma  la  non  è  certamente.  Convien  per  altro  rir 
tornare  al  Maffei  in  queflo  ragionamento  duce  e  maeflro  ,  e  da  lui  lo  fcio 
glimento  del  dubbio  apprenderemo . 

Altro  è  il  confederare  una  provincia  nello  flato  fuo  geografico  ,  altro  come 
provincia  Romana.  La  geografia  riceveva  fecondo  i  tempi  variazione  e  con* 
fufìone.  Le  Romane  all'incontro  erano  così  incerte  e  variabili,  che  di  una 
fola  ora  fi  formavano  due  o  tre  governi,  e  talvolta  due  e  tre  governi  fi  ri- 
ducevano ad  un  folo  e  ad  una  fola  provincia;  e  fecondo  gli  accidenti,  gliar- 
bitrj,  e  la  forza  dei  partiti  ,  o  il  merito  dei  perfonaggj  di  tempo  in  tempo 
ora  s'ingrandivano,  ora  fi  reflringevano.  Ecco,  dice  lo  fleffo  Malfei  (54) per- 
chè Strabone  nel  fine  dell'  opera  fua  lafciò  notato  come  dai  Romani  fi  divi- 
devano i  paefi  fecondo  le  occorrenze  ,  e  nel  principio  del  libro  quarto  come 
uffizio  del  geografo  era  di  aver  riguardo  alle  naturali  coflituzioni  dei  paefi  , 
e  alle  genti,  non  alle  provincie  Romane  che  venivano  fecondo  l'occafione  di- 
verfamente  coflituite.  Or  porto  ciò  a  noi  è  dato  di  facilmente  conofcere  che 
eflefo  il  Piceno  non  geograficamente,  ma  per  le  novità  che  fuccedevano  nella 
divifione  ,  e  nelf  adeguazione  delle  provincie  fino  a  Ravenna  queila  ne  di- 
venirle metropoli  regionaria  come  città  di  una  fomma.  antichità  ,  di  grande 
fplendore  ,  e  fornita  di  tutti  quei  pregj  che  bacano  a  coftituire  una  metro- 
poli regionaria.  Divenuto  poi  confolare  dell'Emilia  (55)  Eufebio  Crono  per 
quel  gran  merito  che  fi  fece,  al  dire  di  detta  lapida,  per  la  fomma  vigilan- 
za e  per  l'incorrotta  giuftizia  che  amminiftrava  .  Contuitu  vigìlantiae ,  &  ju- 
ftitiae  ejur:  dilatati  i  confini  della  provincia  Emilia  ci  fu  aggiunta  una  parte 
di  quella  che  in  addietro  era  fiata  aggiunta  al  Piceno  annonario  forfè  anche 
collo  frrrmbramento  della  predetta  Emilia  ,  e  così  da  metropoli  regionaria 
che  era  (lata,  pafsò  ad  accrefcere  un'altra  provincia  limitrofa,  fenza  per  al- 
tro diminuire  i  limiti  geografici  del  Piceno  fuburbicario  ,  cui  altre  metropoli 
non  mancavano  per  lo  fpigndore  in  cui  erano  altre  città  come  dicemmo. 

E  che  invero  foffe  Ravenna  confiderata  qual  metropoli  regionaria  del  Piceno 
annonario  io  lo  raccolgo  ancora  dalla  efpreffione  che  trovo  nella  lapida:  Quae 
antea  Piceni  caput  provìnciae  videhatur  .  Quel  videhatur  non  può  riferirti  ad 
una  metropoli  di  reggimento,  odia  di  governo.  Una  metropoli  di  quefto  gene- 
re non  videtur  che  fia  tale ,  ma  lo  è ,  e  fi  fa  chiaramente  che  tale  fia  e  perchè  i 
tribunali  ci  fono  (labili,  e  perchè  vi  rifiede  chi  fovrafla  al  governo,  e  perchè 
finalmente  da  quindi  derivano  le  leggi  e  gli  4ordini  pel  buon  governo  e  per  la  fufli- 

(ten- 
to) Nel  Iuo«o  ci't-  frjj  Altra  provincia  dell'  Italia  che  .fi  eftea« 
(H)  Nello  fteflb  luogo.                                       deva  nel  Bolognefe. 
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fienza  della  provìncia  cui  quella  città  deve  fovraftare.  Convienfì  per  altro  af- 
fai propriamente  quel  vìdetuv  ad  una  metropoli  regionaria.  Dicemmo  già  col 
Maffei  che  per  coltituire  una  di  quelle  così  fatte  città  fi  richiede  che  la  cit- 
tà medefma  nella  provincia  s  innalzi  fopra  delle  altre  e  pel  commercio  ,  e 
per  lo  fplendore ,  e  per  la  popolazione  ,  e  fìnalmenre  per  l' aflenfo  de'  nazio- 
nali fteffi  che  là  concorrendo  più  che  altrove  e  pe'  loro  intereflì  ,  e  per  gli 
fpettacoli,  e  per  altre  fìmiglievoli  caufe  vengono  a  dichiararla  per  tale.  All' 
incontro  eflendovi  nella  ftefla  provincia  città  di  eguali  prerogative,  di  merito 
eguale  ,  né  potendoti  facilmente  diftinguere  a  quali  delle  due  fi  convenga  la 
maggioranza  ecco  fubito  che  dovendoli  parlare  di  una ,  non  le  ù  può  tal  ono- 
xe  attribuire  affermativamente  ad  efclufìone  delle  altre  ,  ma  allora  ha  luogo 
beniffimo  quel  videtur  che  lafcia  la  cofa  indecifa.  Più  di  quello  dir  noi  non 
polliamo  delle  nofìre  antiche  metropoli,  delle  quali  tornando  a  trattare  quan- 
do le  antichità  medie  dovranfi  illuftrare  3  allora  vedremo  quali  altre  rivolli» 
zioni  fu  quello  punto  avveniflero. 
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Is  genus  indocile^  ctc  difperfum  momìbus 

altis 
Compofuh  l    legefque    dedit  ".  ....... 
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Aureaque ,  ut  perbibem^  illofub  regefuere 
Saecuìa  .  Sic  placida  popuìos  in  pace  re- 

gebat  : 
Deterior  donec  pauìatìm^  ac  decolor  aetas 
Et  belli  rabies  ,  Samorfuccejfit  habendi . 
Virgilius  Aeneid.  lib,  VIIL 
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ARTICOLO     PRIMO. 
Condizione  delle  città  confiderate  nel  materiale* 

§.  i. 
T 

JL  JE  città  de"  primi  alitatoti  del  Piceno  non  furon  altro  che  un  mucchio  dì 
e  afe  vozzìjjìme ,  Idea  dì  ejfe  . 

§.  II. 

Coli' andare  del  tempo  ?  introdurrò  gii  abbellimenti  ,    td   ì  commodi  delle  mgr~ 
defme . 

§.  III. 

Idea  delle  citta  più  antiche  della  no/ira  provincia  '. 

ARTICOLO    secondo: 

Condizione  delle  città  rifpetto  al  formale.' 

§.  I. 

I  primi  antichiffimì  popoli  furono  femplicijjtmì ,  e  contenti  di  ciò  che  haftavaaì 
mantenimento  del  proprio  individuo. 

*.  n. 

//  me/ìiere  della  guerra  fu  il  più  ujìtato  ,   ed   il  primo  ad  apprender^  dopo  U 
arti  necejfarie  alla  fuffiflen^a. 

ARTICOLO    TERZO. 

Siftema  politico  di  tali  città. 
§.  I. 

Lo  flato  politico  delle  prime  antiche  città  Picene  fu  di  una  perfettivi  na  liberi 
ta.  Si  diflingug  tal  libertà. 

fi.  IL 


f.  II. 

Ouefta  liberta  non  efcludeva  la  th%ìwe  di  un  capo  >  di  un  prìncipe ,  o  dìfmì* 
\t  autorizzata  perfona  ,    ma  con  facoltà  limitate  ,    e   per  un   determinato 
tempo* 

§.  III. 

1  pimi  'abitatori  dì  ^ue/te  terre  fi  fecero  governare  da  un  re  ;  Si  prova  con  <sr»« 
%orita  precifa . 

§.  IV. 

Si  pone  in  dubbjo  un  paffo  di  Silfo  fui  fuppojlo  re  Ejì .  Sì  rigetta  il  re  Pko\ 

g.  V. 
idea  più  precifa  della  maniera  con  cui  ì  nofìrì  Piceni  frano  governati [2 

S-VL 
Si  abolirono  ì  re  generalmente  nell'Italici 

§.  VII 

$ì  cerca  provare  che  nel  fecoh  quinto  di  Roma  nel  Piceno  non  v*  era  re.  Sì 
governava  fiuttofio  come  repubblica .  Si  conferma  coir  eftmpjo  di  Co» 
merino. 
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CITTA'    PICENE 

PRIMA  CHE  SI  ASSOGGETTASSERO  AL  POPOLO  ROMANO 

DISSERTAZIONE    SETTIMA . 


Rima  di  ufcire  dai  tempi  ofcuriffimi  le  cui  memorie  fi 
adombrano  da  una  sì  nera  caligine  che  a  grandifiìmo 
flento  è  dato  il  poterla  diradare  in  modo  che  e'  appa- 
rila alcun  oggetto  colla  fperanza  di  ravvifarlo  con  ac- 
curate rifleflìoni ,  e  dopo  molta  fatica  ;  ci  refta  a  ve- 
dere qual  foffe  la  condizione  delle  città  prima  che  fi 
affoggettaffero  a  Roma  .  Ma  d'  onde  fperare  un  ajuto 
per  fapere  anche  di  ciò  qualche  cofa  ?  Dai  fonti  me- 
defimi  dai  quali  lo  traemmo  fin  ora.  So  che  cofe  certiflìme  non  fi  potranno 
afferire,  ma  in  una  fi  eftrema  fcarfezza  di  monumenti  la  medefima  probabi- 
lità non  farà  fufiiciente  motivo  per  appagarci  ?  Quefta  differtazione  intanto 
io  dividerò  come  in  tre  parti .  Nella  prima  efamineremo  la  condizione  delle 
città  nel  loro  materiale.  Nella  feconda  la  vedremo  nel  formale.  Nella  terza 
finalmente  nell'  ordine  politico .  Tre  ricerche  da  cui  fi  potrà  bene  apprendere 
la  &iu(ìiffima  idea  di  quel  che  cerchiamo,  maflime  fé  in  ognuna  fi  faranno 
per  noi  le  più  efatte  offervazioni .  Ch'  io  trovi  documenti  e  memorie ,  colle 
quali  provare  ogni  cofa  rifpetto  ai  noftri  Piceni,  è  imponibile  affatto.  Ognun 

ve- 
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vede  che  per  venire  al  capo  di  quanto  procuro  di  rifchiararc  debbo  per  ne- 
cefikà  fpaziarmi  fui  coftume  delle  altre  città  dell'  Italia,  e  da  quelle  mifu- 
rare  il  coftume  delle  noitre  con  inferire  a  certi  luoghi  qualche  precifa  auto- 
rità,  qualche  prova  di  pefo,  le  mi  farà  dato  di  poterla  trovare. 

ARTICOLO    PRIMO. 

CONDIZIONE  DELLE  CITTA'  CONSIDERATE 
NEL  LORO  MATERIALE. 

§.  L 

Le  città  de  primi  abitatori    del   Piceno 

non  furono  altro  che  un  mucchio  di 

ro^jjjìme  cafe .  Idea  delle 

medefime . 

ELla  è  cofa  certiffima  che  le  città  fi  fono  fatte  a  cagione  degli  uo- 
mini e  a  proporzione  del  bifogno  che  hanno  avuto.  Le  prime 
genti  e  le  più  antiche,  altri  coftumi  feguendo  ,  altre  idee  con- 
cepivano. Le  città  de'  tempi  Romani,  e  le  nofire  moderne  fo- 
no diverfe  affatto  da  quelle  .  Invano  ci  poffiam  lusingare  di  ravvifare  in  effe 
un  modello  fu  cui  fpecchiare  le  più  antiche  .  A  gente  femplice  e  rozza 
dell'  ambizione  ignariflìma ,  a  gente  che  amava  non  i  comodi  o  le  grandio- 
£tà  de'  moderni ,  ma  la  fola  fatica ,  a  gente  di  nulla  più  premurofa  che  d'  un 
fobrio  mantenimento,  e  di  quella  moderatiffima  parfimonia  che  era  tutta  pro- 
pria di  quei  primi  tempi  innocenti,  detti  dai  meno  antichi  del  fecol  d'  oro, 
altro  non  conveniva  che  femplici  cofe,  rozze  e  da  nulla.  Un  piccioliffimo  tu- 
gurio di  creta  informe  e  di  canne  paluftri  era  il  palagio  più  magnifico  pe'  lo- 
ro bi fogni .  Ivi  tutti  lieti  e  contenti  paffavano  i  giorni,  e  d'  ogni  cofa  appa- 
gavanfi  fol  che  aveffero  avuto  la  fufficienza  per  vivere  .  Piantavano  in  terra 
delle  forcelle  di  rami  tagliati,  o  di  fvelri  arbofcelli,  fé  pure  anche  a  pofta 
non  li  piantavano.  Li  connettevano  con  dei  vimini  attorcigliati,  e  gettandovi 
fopra  delle  canne  lì  formavano  tetto,  e  difefa  dalle  piogge  e  dalle  nevi.  Co- 
sì Vitruvio  (i).  Primumque  fitte  is  erefìis ,  &  virgulti*  interpofitis   luto  pari  et  es 

te- 

(i]  Vìtruvius  lib.  r.  Archita,  fub  ìnitio. 
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texerunt  ,    alti  luteas  glebas  arte  f adente*  ftmsbant  partner  materia  eoi  augi*. 
meritante! ,  vitandoque  imbres  ,    &    aeftuf  tegebant  aruridinìbus  6°  fronde  ,     Po- 
fìea  y  quoniam  per  bybemar  tempeftates  tecìa  non  poterant  imbres  fufimere  fajii- 
gìata  facientes  luteo  indugio  procltatis  tecìis  ftìllicidia  deducebant .    A  conferma 
di  quello  induce  Vitruvio  l'efempjo  delle  provincie  dove  ai  Tuoi  giorni  aoco- 
cora  durava  il  coftume  preffo  la  gente    ruftica  ;    e  noi  per  non  rimontare    a 
tempi  sì  alti ,  e  per  non  ufcire  di  cafa  ,    come    Tuoi  dirfi ,  poffiamo  addurre 
in  efempjo  quefte  medefime   capanne   che  fono  in  ufo  predo  la  gente  mitica 
de*  giorni  noftri.     Affottigliatafi  poi  la  mente  degli  uomini  ,    ed  avendo  (co- 
perto che  la  creta  cotta  fui  fuoco  indurifce  in  guifa  da  refi  (ter  poi  più    lun- 
gamente  all'  ingiurie   de'  tempi  ,    cominciarono  a  foftituire  le  cale  murate  in 
luogo  dei  tugurj.  Ma  quefte  forfè  fi  ponevano  con  quell'ordine  con  cui  fono 
difpofte  le  noftre  per  le  città,  o  in  qualunqu' altro  luogo  murato?  No  certa- 
mente. In  un  medefimo  diftretto  ,   in  una  fteffa  contrada  qua  e  là  fi    pone- 
vano, e  le  cafe  in  tal  guifa  difporte  prendendo  il  nome  o  dal  (ito  che  occu- 
pavano, o  dai  fiumi  che  le  bagnavano,  o  dalle  prerogative  che  fccrge^ano  in 
quel  terreno  ,    o  da  qualunque  nume  ivi  idolatrato  ,  per  non  dire  ancora  da 
qualche  vana  offervanza  ,    coltituivano  a  noftro  modo    d'  intendere  una  città. 
Ma  che    diffi   mai    una    città  ?    Rifpetto    a  noi  ,  cui  il  luifo  ha    tramandato 
idee  sì  precife  e  così  grandiofe  appena    fi    potevano    chiamare   col  come   che 
diamo  alle  ville  più  vili    ed  ofeure  dei  tempi  noftri . 

Al  primo  arrivo  dei  Siculi  fu  quefte  terre  io  non  voglio  credere  che 
m'afferò  abitare  in  paluftri  capanne  ,  ma  piuttofto  in  cafe  mirate  ,  giacché 
l'ufo  delle  fabbriche  doveva  efiere  allora  divulgatitfimo,  maffime  nella  Grecia 
donde  elfi  venivano;  ma  non  èra  poi  introdotto  il  coflume  di  cingere  di  for- 
ti muraglie  l'aggregato  delle  abitazioni  come  fu  ufato  dappoi,  e  fpecialmente 
ai  tempi  degli  antichi  Romani.  Dico  per  altro  che  fulle  prime  non  fi  faran- 
no attenuti  ad  ufare  le  fabbriche  come  cofa  di  più  difficile  imprefa  maffime 
in  una  incognita  e  nuova  regione;  ma  avranno  beniffimo  ufato  le  capanne  , 
ed  i  tugurj  di  creta  ,  come  ufano  anche  i  noftri  per  le  campagne  quando  fi 
vuole  provvedere  o  al  rifparmio  o  alle  riftrette  finanze  di  chi  deve  l' abita* 
zione  coflruire.  Refifi  poi  padroni  del  tratto  della  regione,  alle  paluftri  capan- 
ne avranno  cominciato  a  foftituire  delle  cafe  murate  o  con  pietra  cotta  ,  o 
con  del  materiale  di  cui  la  fteffa  provincia  abbonda  in  molte  fue  parti  ,  e 
così  da  un  medefimo  popolo  poffiamo  credere  che  qua  s' introduce  fle  l'ufo  più 
antico  dei  tugurj  di  creta  a  caufa  delle  circoftanze  in  cui  fi  trovavano ,  e  quindi 
l'altro  più  (labile  come  quello  di  murare  con  pietre  le  abitazioni  per  così  ren- 
derle più  atte  all'  ufo  dell'  uomo ,  e  più  ftabili .  Le  città  poi  che  elfi  così  forma- 
vano non  erano  altro  che  piccioliflìme  cafe  difpofte  poi  in  maniera  che  le  priva- 
te, e  le  pubbliche  cofe  non  fi  aveffero  a  fare  in  un  medefimo  luogo  ;  ma  altro- 
ve per  caufa  d' efempjo  fi  dormiffe,  altrove  fi  faceffe  fuoco,  e  altrove  fi  collo- 
caffero  le  altre  cofe  neceflarie  al  rimanente  dei  loro  bifogni  (2) .    Quefte  piccio- 

liffi- 

(1)  Leandro  Albera"  dell'architettura  lib.  1.  cap.  a« 
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lifsime  cafe  pofle  in  un  luogo  medefìmononfi  univano  infieme,  ma  una  era  pet 
un  certo  fpazio  diflante  dall'altra  e  ciò  al  dire  di  Tacito  (3)  fi  faceva  per 
jfchivare  1  pericoli  degl'  incendj  ,  e  di  altri  limili  infortunj  ed  incomodi  . 
Siccome  per  altro  quei  primi  popoli  abitavano  fovente  in  territorj  pieni  da 
ogni  parte  di  bolchi  e  per  confeguenza  molto  pericolofi  per  caufa  delle  fie- 
re ,  configliati  dalla  neceffjtà  circondavano  tutto  il  fito ,  in  cui  ftabilivano  ta- 
li cafe  ,  con  una  foffa  e  con  un  terrapieno  per  cosi  garantirà"  dalla  forprefa 
de'  feroci  animali,  e  da  qualunqu' altro  affatto  improvvifo.  L'ufo  di  cingere 
le  antiche  città  con  dei  follati  durava  ancora  in  que'  tempi  ne'  quali  furono 
gettate  le  fondamenta  di  Roma,  e  la  morte  di  Remo  per  mano  di  Romolo 
iuo  fratello  ebbe  motivo  da  uno  fcherno  ,  fe'l  vogliam  così  dire  ,  che  anda- 
vafi  prendendo  fu  i  fofTati  che  Romolo  aveva  fatto  fcavare  a  difefa  della 
fua  nafcente  città.  Or  fé  tali  erano  quelle  antiche  città  chi  non  comprende 
come  facilmente  poteffe  accadere  la  distruzione  di  trecento  di  effe  che  a  dar*, 
no  degli  Umbri  fecero  gli  Etrufcbi  (4)? 

$.     IL 

Coli'  andare  del  tempo  s  introduceva 

gli  abbellimenti  ed  i  comodi 

delle  medejìme. 

SOpraggiunta  l'ambizione  ed  il  luffo  ficcome  dalle  pagliarecce  capanne 
fi  pafsò  all'  ulò  delle  cafe  murate  ,  così  da  quefte  fi  venne  all'  in- 
grandimento col  cercarli  fempre  più  non  folo  maggiori  comodi  ,  ma 
lo  fteffo  eflrinfeco  abbellimento.  Ivaoi  dall'alto  al  baffo  che  ora  vedia- 
mo in  ogni  forta  di  fabbrica  furono  introdotti  per  la  neceffità  di  ufeire  e  di 
entrare,  ma  ancora  per  ricevere  maggior  lume,  e  per  godere  più  ibavemen- 
te  dell'  aria  ,  ed  infieme  per  eftrarre  dalle  medefime  le  acque  ed  i  vapori 
adunativifì  per  avventura.  Finalmente  cominciaronfi  a  distinguere  gli  edific) 
pubblici  dai  privati  ,  i  facri  dai  profani  ,  quelli  che  fervono  all'uio  ed  alla 
neceffità  da  quelli  che  fervono  all'abbellimento  (5)  ,  e  le  città  da  prima  vi- 
liffime  e  da  nulla  rifpetto  a  noi  cominciarono  a  fpogliarfi  appoco  appoco  della 
loro  rozzezza,  ed  ai  fofTati,  ai  terrapieni  coi  quali  fi  credeva  d'allìcurarfi  la 
quiete  degli  abitanti  vennero  foftituite  le  muraglie  di  groffi  pietroni  fcavati 
pei  contorni  delle  fteffe  città.    Di   quefte  fé  ne  veggono  ancora  i  veftigj  in 

va- 

<?)  Tacit.  de  mmhw  Germano*.  (j)  Leandro  Alberti  nel  kog«  eie» 

(4)  Ylmtus  mft.  Maturai,  lib.  ut,  caf.xuu 
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varie  città  in  Pelato  (6),  in  Fermo  (7),  in  Cupra  marittima  o  per  dir  me.1 
glio  tra  i  ruderi  di  e  (fa  città  nelle  vicinanze  di  Marano  (8)  fenza  ricordare 
delle  altre  dove  pare  fi  offenderanno  tali  veiìigj  ,  de'  quali  caderà  in  accon» 
ciò  parlarne  altrove  con  miglior  agio  e  più  propriamente  (9). 

§.    IIL 

Idea  delle  citta  pia  amiche  della 
noflra  provincia  . 

PEa  dare  una  idea  più,  precifa  di  così  fatte  città  io  non  trovo  mi- 
glior efempjo  a  proporvi  quanto  una  delle  più  infime  ville  della 
noflra  regione,  giacché  fé  diceffi  un  caìelietto  verrei  deliramente  3 
dir  troppo.  Anzi  temo  dire  anche  troppo  fé  la  metto  al  confronto 
delle  piccioli  dime  nodre  ville  prefeindendo  fempre  da  una  maggiore  edenfio- 
ne  per  cui  quelle  avevano  fopra  di  quelle  la  maggioranza .  Del  redo  le  no- 
ftre  ville  hanno  almeno  qualche  fimetrìa  di  ftrade  ,  hanno  le  abitazioni  piti 
grandioie  ,  hanno  qualche  piazzetta  proporzionatamente  alla  loro  grandezza. 
Laddove  predo  dei  primi  antichi  erano  nomi  ignoti  quelli  della  buona  ordi- 
nanza delle  piazze,  della  gvandiofìtà ,  e  dei  comodi.  Erano  elfi  non  più  che 
coloni  dei  terreni  che  avevano,  cacciatori  o  pefeatori.  Quello  che  può  baca- 
re ad  uno  di  quelli  tali  pel  femplice  e  '1  puro  bi fogno  era  il  tutto  che  al- 
lora ellggeva  la  codumanza  de'  tempi  per  la  formazione  d'una  città.  Que- 
flo  co ;ì u me  lemplicifii.nj  io  ttimo  che  folle  in  u.b  predo  dei  Siculi  e  dei 
Liburni  primieramente ,  e  poi  predo  degli  Umbri .  Gli  Emitchi  che  tennero 
le  parti  di  là  dall'Eli,  e  qualche  altra  convicHa  al  nodro  vero  Piceno  (  0) 
erano  un  poco  più  dì  buon  gatto  che  i  già  detti  popoli  ,  e  cóme  pffcsu  (i 
fegaala.'ono  nella  parfìmonia  e  nella  frugalità  ,  così  i  fecondi  lì  re  fero  celebri 
per  la  grandiohtà  derivata  dalle  maggiori  ricchezze  e  dal  tuffo  ;  coficchè  ne" 
t?mpi  nei  quali  quelli  fiorirono  non  poflìamo  noi  a  buona  equii à  limitarci 
all'idea  delia  deferitta  femplicità  ,  ma  qualche  cofa  di  meglio  ci  pediatri  fi- 
gura e  ;  tanto  più  che  quelli  Etrufchi  divennero  i  maeflri  delle  fabbriche  nei 
primi  fecoii  Romani  ,  ed  i  foli  che  fodero  flati  da  tanto  di  formare  una 
qualche  buona  idea.  I  (ecoli  Etrufchi  rifpetto  alla  noflra  regione  furono  coe- 
vi col  cominciamento  dei  Sabini  ,  o  per  dir  meglio  alla  immigrazione  di  efsi 
nella  noflra  regione.  Confinante  com'era  un  popolo  con  un  altro  poteva  be- 
nifsimo  apprendere  fcambievolmente  le  coflumanze  e  tra  effe  anche  quella  di 
perfezionare  il  difegno  delle  città  con  deporre  la  mafsima  frugalità  che  dai 
primi  popolatori  poteva  efferfi  tramandata  fino  a  quei  fecoii. 

E  e  A  R- 

(()  Vedi  Olivieri   ditTert.    fulla   fondazione  di        (81  Vedi   la  Cupra   marittima   illuftrata   pare. 

Pelaro  ,    e    nelle  memorie  della  Chiefa  Pefarefe  c:ip.  §. 
PaS-  3?-  f9]  Nella    difTertazione   in   cui   fi  dovrà   trat* 

(7)  Vedi  il   Catalani   nelle    origini  ed  anti-  tare  . 
hit*  Fermane.  (I0;  Difiert.  iv.  Art.  ìv.  §.  v.  e  vr. 
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ARTICOLO    SECONDO. 

CONDIZIONE  DELLE  CITTA'  RISPETTO  AL  FORMALE. 

I  primi  amichi jjìmì  popoli  furono  f empii* 

cijjìmi  e  contenti  di  ciò  che  bafta- 

va  al  proprio  mantenimento  . 

GItta'  così  rozze  e  così  vili  come  furono  le  antiche  da  me  defcrit- 
te  non  fi  potevano  distinguere  nel  formale  per  alcun  pregiò  come 
fi  diftinguon  le  noftre .  La  co  finizione  delle  città  ,  per  quanto  fi 
dirle  (ii),  non  avvenne  che  per  puro  bifogno.  Si  coAruirono  le 
cafe  per  flarvi  al  coperto,  e  fi  pofero  in  uno  fteffo  distretto  per  ajutarfi  uno 
coli' altro  fcambievclmente  in  ogni  urgenza  e  biibgno.  Le  arti  più  efercitatee 
più  neceflarie  a  quei  primi  e  più  antichi  erano  quelle  dell'  agricoltura  ,  della 
caccia,  e  della  pefca(iz).  Tutto  riducevafi  al  penfiero  della  propria  fufiìften- 
za,  L' fgvitolrura  ,  la  caccia,  e  la  pefca  erano  i  mezzi  i  più  facili  per  tal 
fu  (fi  (lenza.  Da  ciò  ne  veniva  che  gli  abitanti  di  quelle  città  nella  maflìma 
jrarte  ufcivano  nel  giorno  ai  loro  refpettivi  eferciz)  ed  impieghi  ,  e  le  città 
reftavano  aliai  f carte  di  abitatori . 

Agli  ufi  domeflici  faranno  retiate  le  femmine  e  quelle  mafiìmamente  che 
dovevano  allevare  !e  loro  proli .     Delle   arti    non  fi  fapevano  che  le  più  uc- 
cellane ,   e    quelle   che    avevano  relazione  al  proprio  loro  efefcizio.     Da  ciò 
proveniva   che    per  efercitare  le  medefìme    pochi    certamente    fi  trattenevano 
per  le  cafe,     Motivo  per  cut  ogni  città  doveva  efìere  affai  fpopolata  ;  tanto 
più  che  a  quei  tempi  non  fi  trovavano  gli  oziofi  e  li  sfaccendati.  I  riti  e  le 
coftumanze  erano  cofe  femplic'ffime  infegnate  dalla  natura,  o  da  qualche  va- 
na e  curiofa  offervazione  proporzionata  alla  loto  fempl'cità.  Perciò  non  v' era- 
no ne  follazzi,  ne  fpaffi  ,  che  nei  tempi  pofteriori  furono  la  cau'a    principale 
della  decadenza  di  tante  città .     Al    più    fi  può  credere  che  uniti  infieme  in 
certi  giorni  in  qualche  luogo  o  prefTo  a  qualche  tempjo  ,    ovvero   in  qualche 
città  la  quale  o  per  antichità  o  per  grandezza  di  fito    figurava   come  metro- 
poli, ivi  fcambievolmente  ctn.mei  davano  in  quelle  cofe  che  erano  neceffarie 

al 

(ii)  Vedi  il  §.  t.  prevenuti     gì'   inventori    della    caccia    e    della 

r    (rz)  Eufebio  in  praefarah   evangelica  Uh-   i.    pelea. 
etp.  io.  dice  che   dalla  pi  ole  d'  Jpi  uranio  leno 
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al  proprio  mantenimento .  Del  retto  le  idee  di  luflb  ,  le  magnificenze  ,  la 
moltitudine  degli  artieri  ,  di  arti  cioè  che  fervono  all'  ambizione  ,  erano  cofe 
non  dico  ufate  appreflb  quei  popoli  ,  ma  quafi  ignote  del  tutto .  Come  per 
altro  dalla  loro  origine  fi  frollavano  e  col  crefcere  delle  età  eflì  pure  cre'.ce- 
vano  ,  fempre  più  fi  dirozzavano  ,  e  s'ingentilivano  a  fegnò  che  pervennero 
appoco  appoco  all'ecceflb  della  grandiofità  e  del  luflb, 

§.  IL 

II  meflkro  della  guerra  fu  il  pìh  ujttato 
ed  il  primo  ad  apprenderfi  dopo  le 
arti  neceffarie  alla  fujjijìen^a  . 

Tnche'  il  mondo  reftò  defolato  per  la  fcarfezza  degli  abitanti  gran- 
diffuna  fu  la  pace  che  vi  fi  godeva,  e  quelle  genti,  cui  dava  ricet- 
to, furono  molto  femplici  ed  innocenti.  Multiplicate  le  popolazioni, 
e  fparfe  in  tutta  quanta  la  terra  ,  cominciandofi  a  karfeggiare  di 
lìto  ,  o  per  meglio  dire  un  popolo  avvicinandoli  all'  altro  sì  e  per  tal  modo 
da  mettere  il  contermine  in  gelosìa,  ecco  venir  meno  la  pace,  ecco  sbandita 
la  tranquillità  delle  genti,  ecco  il  fecolo  di  ferro,  ecco  l'epoca  fataliflima del- 
le guerre.  Quello  accadde  generalmente  per  tutto  ,  e  quello  doveva  necefla- 
riamente  accadere  fubito  che  la  patfione  predominante  nello  fpirito  umano 
dopo  la  fatai  prima  colpa  era  quella  di  avere  e  di  dominare,  a  cui  fi  oppo- 
neva diametralmente  l' accrefeimento  de'  popoli  i  quali,  afpirando  egualmente 
al  comando  e  al  dominio,  non  potevano  quello  ottenere  fenza  il  disturbo  del- 
le genti  convicine  e  contermini.  Veniamo  ora  al  particolare  de' noftri  popoli w 
Riempiuta  l'antica  Grecia  di  gente  in  maniera  da  non  potervi  più  fuflìflcre 
abitatori  in  maggior  copia  fi  cominciarono  a  fpedire  delle  colonie.  Finché  vi 
fu  luogo  alla  fpedizione  di  effe  dentro  il  continente  ,  -tutto  redo  ripieno  dì 
abitatori  ,  ma  divenuto  quefto  anguftiffimo  per  poter  dare  a  tanti  popoli  la 
fufliftènza  fi  venne  alla  necehìtà  di  valicare  i  mari  che  fervivano  come  di 
termini,  ed  accurati  fu  di  fragili  legni  penetrare  quali  direi  un  nuovo  mon- 
do; che  vaie  a  dire  terre  inofpke  e  nuove  per  ivi  llabilirfi  un  domicilio  fen- 
sa  il  menomo  dulurbo  di  altre  genti .  Che  tanto  accadefle  ai  Siculi  il  ve- 
demmo già  nella  prima  diflertazione  in  cui,  ricercando  la  loro  provenienza,  fu 
ilabilito  che  foffe  Greca  ,  e  per  caufa  della  loro  immigrazione  fu  addotta  la 
prodigiofa  multipllcazione  delle  genti  accaduta  in  quelle  orientali  regioni,  on- 
de poi  derivò  la  neceflirà  di  fpedir  via  delle  colonie  per  così  agevolar  fem- 
pre più  alle  genti  native  la  fuffiftènza.    Venuti  pertanto  dalla  i  Grecia  i  Si- 

,    E  e   i>  culi 
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culi  in  quelle  terre  ficcome  furono  trovate  deferte  ed  inofpitì  con  tutta   cal- 
ma vi  fi  potevano  ftabilire .   Tanto  in  vero  vi  fletterò  finché  il  territorio  fu 
badevole  ad  alimentarli  multiplicati  e  crefciuti.     Sopravvennero  pofcìa  per  la 
medefima  Itrada  del  mare  anche  i  Liburni  ;  ma  o  folle  che  i  Siculi  d'allora 
non  s'erano  tanto  multiplicati ,    o  che  ammaflero  di  frammifchiaifi  con  nuo- 
vo popolo  noi  non  fappiamo  che  tra  di  loro  vi  folle  briga,  e  perciò  dilli  al- 
trove (13)  che  in  pace  fi  goderono  infieme  queda  regione.    Venne  per  altro 
il  tempo  da  dover  elfi  pure  afluefarfi  al  meftiere  della  guerra  e  fé  per   tan- 
ti anni  quanti  ne  corfero  dall'  arrivo  nei  noflri  lidi  fino  alla  fuga  da  efiì  non 
conobbero    i    Siculi   che  folle  guerra;  da  quel  punto  apprefio  fino  al  rifuggirli 
che  fecero  nella  Trinacria ,  o  pure  come  ora  diremmo  nella  Sicilia,  non  pote- 
rono mai  più  abbandonare  le  armi,  perchè  fempre  trovarono  refi  (lenza  ne' po- 
poli o  che  pretendevano  difcaccìare    o   che  venivano  per  cacciarli;  ed  elfi  co- 
me meno  verfati  nel  meftiere  delle  armi,  perchè  più  nuovi,  d'ordinario  do- 
vevan  foccombere.  Nel  centro  della  Italia  fempre  più  fi  multiplkavano  ì  po- 
poli e  le  provincie  non  folo  limitrofe  ,    ma  le  remote  ancora  fempre  manda- 
vano delle  nuove  colonie .   Se  il  centro  non  badava  a  contenerli,  perchè  tanti 
viveri  non  produceva,  fi  dovevano  dilatare  fu  i  termini  e  così  fpingerfi  verfo 
di  quelle  bande  o  fodero  o  nò  popolate.  Allora  fu  che  accodandoli  fcambie- 
volmente  i  nuovi  ofpiti  coi  noflri  Siculi  divenner    quelli    ragionevolmente  ge- 
lofi  ,  perderono  1*  antica  pace  e  quiete  ,    e  mal  grado  la  niuna  fperienza  che 
avevano  nelle  armi  furono  obbligati   ad   opporli    o   per    evitare    la  proffimità 
d'una  gente  che  afpirava  alla  loro  diftruzione  ,  o  per  impedire  quello  mede- 
fimo  annientamento  ,    e  la    propria    efpulfione  dalle  terre  refe  da  loro  fteflì 
a  cultura.    A  dir  brieve  quella  fu  l'epoca  della  guerra  pe'  noflri  popoli  più- 
antichi  e  da  me  fu  per  queflo  Affata  dopo  le  arti  neceflarie  alla  fuffidenza  , 
giacché  avendo  fino    a    queir  ora   polfeduto   pacificamente  le  loro  conquide  a 
nuli' altro  badar  dovevano  che  al  proprio  mantenimento. 

Ma  per  reftringerci  ad  un'epoca  più  precifa  flabiliremo  che  fofle  il  tem- 
po della  difcefa  degl'Umbri  verfo  quella  provincia.  Noi  già  vedemmo  (14) 
che  effi  furono  i  primi  ad  ufurparfi  quede  contrade  col  mettere  in  fuga  gì' an- 
tichi podefiori  ed  i  padroni  legittimi  ,  dunque  fé  prima  eran  vivuti  quieti  e 
tranquilli  né  avevano  prima  avuto  occafione  alcuna  di  farfi  efperti  nel  me- 
ftiero  della  guerra  non  fi  deve  dubitare  che  da  quel  punto  cominciaflero 
a  rifentirne  il  pefo  .  Difli  da  quel  punto  ,  ma  noi  non  fappiamo  fé 
cogl'  Umbri  avellerò  una  guerra  formale,  come  notai  nella  quarta  diflèrtazione 
(15).  Anzi  da  quedo  io  dilli  (16)  che  ebbe  a  derivare  il  facile  difcacciamento 
dei  Siculi;  ficcome  quegli  che  ignari  affatto  dell'arte  di  guerreggiare,  forpre- 
fi  da  un  popolo  già  verfato  per  ogni  titolo,  dovevan  foccombere  e  darfi  per 
vinti. 

Succe» 

(i?)  Differt.  iv.  Art.  ni  §.  ir.  (Ty)  Articolo  1.  §.  fi. 

(14)  Differì,  cit.  art.  ih.  jj".  1.  (ig)  Nel  luogo  ciu 
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Succeduti  poi  gl'Umbri,  e  con  loro  in  appreflb  tutte  le  rivoluzioni  che 
per  le  cofe  già  dette  (17)  fono  note  abbaftanza  ;  l'arte  della  guerra  divenne 
effenziale  come  furono  effenziali  le  arti  che  riguardano  1*  oneflo  mantenimen- 
to del  proprio  individuo. 

ARTICOLO    TERZO. 

SISTEMA  POLITICO  DI  TALI  CITTA'. 

§.  L 

Lo  flato  politico  delle  prime  antiche  città 
Picene  fu  di  una  perfettijjìma 

libertà . 

SEbbene  tutti  gli  fcrittori  oflèrvino  eguale  e  generale  filenzio  fopra  il 
fiftema  politico  del  noflro  popolo  ,  come  pure  di  tur.ce  le  fue  geiìa 
anteriori  al  fecola  di  Roma  in  cui  fu  ftrecta  la  celebre  alleanz* ,  ciò 
non  ottante  10  fpero  che  non  farà  gran  fatto  difficile  il  provare  che 
lo  flato  politico  delle  noflre  genti  anteriori  al  quinto  fecolo  di  Roma  fia  fla- 
to d'una  perfettiffima  libertà. 

Nome  di  libertà  egli  è  nome  dolcitfimo,  ma  come  dice  beniffimo  il  pre- 
fidente  di  Montefquieu  (18):  non  v'ha  parola  che  abb)a  ricevuto  numero  mag- 
giore di  diverfi  fìgnificatì  ,  e  che  abbia  in  tanti  modi  urtate  le  menti.  Altri 
fi  crede  che  confitta  nella  facilità  di  fpogliare  del  comando  chiunque  ne  fìa 
flato  invertito  ;  altri  nella  facoltà  di  eleggerti  il  principe  ,  chi  nel  diritto  di 
poter  prendere  le  armi  ,  chi  nel  privilegio  di  poter  effere  governato  da  un 
nazionale  e  colle  proprie  fue  leggi  ;  o  finalmente  chiamati  libertà  il  vivere  a 
a  feconda  delle  proprie  fue  coftumanze.  Ma  tra  tante  definizioni  della  liber- 
tà niuna  potremo  giammai  averne  adequata  fé  non  premettiamo  qualche  uti- 
le dittinziune. 

Altra  è  la  libertà  naturale  ,  altra  è  la  civile.  La  naturale  è  il  diritto 
dato  a  tutti  gli  uomini  dalla  natura  di  difporre  delle  loro  perfone,  e  de'  lo- 
ro beni  conforme  flimano  efTer  più  conveniente  alla  loro  felicità,  profónden- 
do fempre  dal  pregiudizio  degli  altri  individui  e  nella  reflrizione  de'  termini 
della  legge  della  natura,    ai    qual   diritto    va    unito  l' indifpeafabil  dovere  dì 

ri- 

(T7)  Nella  mecKfima  differtaztone  . 
(18)  Spirito  delle  leggi  lib.  ix.  cap.  iv. 
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rifpettare  la  libertà  dcgl'  altri  uomini  ,  e   non   turbarla   nell*  ufo  che  effi  ne 
fanno . 

La  libertà  civile  altro  non  è  che  la  naturale,  fol  che  è  priva  di  quella 
parte  in  cui  confitte  l'indipendenza  dei  privati  per  l'autorità  che  effi  medefi- 
jni  hanno  trasfufo  ai  loro  fovrani  ,  accompagnata  dal  dirtto  di  efiggere  da 
lui  l'ufo  retto  della  fua  autorità  e  di  una  ficurezza  morale  che  il  diritto  fia 
per  avere  il  fuo  effetto.  Pofte  quelle  neceffarie  divifioni  e  definizioni infieme 
dietro  a  quello  che  ne  ditte  il  eh:  Burlamachi  (19)  ;  veniamo  a  vedere  qua- 
le delle  due  fia  la  più  perfetta  e  quale  fi  godettero  i  Neo-Piceni. 

La  libertà  civile  fupera  di  gran  lunga  la  naturale  ,  e  fra  tutti  gli  flati 
dell'  uomo  lo  flato  della  libertà  civile  è  il  più  ragionevole  ,  e  per  confeguen- 
za  il  vero  fuo  flato.  Se  quella  fi  godettero  i  noftri  antichi  or  ora  il  vedre- 
mo. I  primi  antichi  popoli  anteriori  ai  Romani ,  come  dice  il  barone  diMon- 
tefquieu  (20)  non  avevano  cognizione  di  governo  fondato  ju  d'  un  corpo  di  no- 
biltà 0  legislativo  formato  da  rapprefentatori  di  una  nazione .  Innanzi  che  i  Ro- 
mani incoiate  ave  {fero  tutte  le  repubbliche  non  vi  era  qua  fi  in  nìun  luogo  re  in 
Italia  ,  nelle  Gallie  ,  in  Jfpagna ,  in  Alemagna .  In  tutte  quefie  regioni  erano 
piccole  popolazioni  e  pie  e  iole  repubbliche .  Non  v  era.  dunque  efempjo  di  depu- 
tati di  città ,  né  di  affemblee  di  fiato. 

%  IL 

Quejìa  liberta  non  escludeva  la  elettone 

d  un  capo  ,  d  un  principe  ,  o  di  fi- 

mile  autorizzata  perfona  ;  ma 

con  facoltà  limitate  e  per 

un  determinato  tempo . 

L  parlare  tanto  generico  del  Signore  di  Montefquieu  merita,  fecondo 
che  io  mi  credo,  una  qualche  limitazione.  Ammetto  che  i  primi  an- 
tichi non  aveffero  ben  diflinta  cognizione  della  monarchia  ,  ma  trovo 
in  loro  un  certo  naturale  regolamento  che  tanto  più  li  rendeva  beati 
e  telici  e  ficuri  nei  loro  poffedimenti ,  quanto  più  fi  accodavano  a  quella  ci- 
vile libertà  di  cui  fono  d' avvifo  aver  goduto  prima  che  aveffero  conofciutoil 
nome  di  obbedienza  e  di  fervitù  verfo  un  popolo  eflraneo  e  a  loro  fuperio- 
are.     Non  fi  può  contrattare  che  rozzi  all' eft  remo  effi.  follerò  e  forfè  anche 

egual- 

{19)  Del  diritto  politico  part.  1.  cap.  i« 
(zo)  Spirico  delle  leggi  lib.  11.  cap.  8. 
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egualmente  ignoranti,  ma  per  ifceglierfi  ogn'  anno  un  capo,  un  princ'p-,  un 
direttore  ballava  il  fuggerimento  della  fteila  natura  fenza  cercare  1'  eièmpjo 
dei  popoli  contermini  e  dei  remoti.  Diverfamente  chi  avrebbe  proveduto  al- 
le ilraordinarie  indigenze  ,  chi  difefo  i  confini  ,  chi  mantenuto  la  pace  ,  chi 
regolato  le  guerre?  Ne  con  ciò  fare  offendevano  la  libertà  naturale.  Tratto 
l'umano  fpìrito  dai  pregiudizj  che  fuggerifcono  l'ambizione  e  l'avarizia  ufci- 
rebbe  fovente  da  quei  limiti  ,  che  fono  preferita  alla  ragione  ,  al  buon  ufo 
delle  fue  facoltà,  e  all'ultimo  fuo  fine,  Or  come  rientra rebbono  elfi  mai  n^l- 
lo  flato  di  libertà  naturale  ond'efeono  per  l' abufo  cha  ne  fanno  fé  non  collo 
flabilimento  di  un  governo  ,  di  una  fuperiore  autorità  che  riduca  gli  uomini 
all' offervanza  delle  leggi,  o  ve  li  mantenga?  Libertà  piuttofto  a  me  fembra 
1*  averfi  da  loro  eletto  un  tal  capo  ,  averlo  di  tutte  1'  autorità  riveftito  pet 
poi  deporlo  a  piacere  le  alle  necelfità  comuni  non  corrifpondeva.  Sebbene  di  ta- 
li cofe  antichitfìme  poco  o  niuna  memoria  ci  redi  ne  abbiamo  nondimeno 
una  viviffima  idea  in  ciò  che  diffe  Straoone  (21)  .  Antiyuituf  unum  quotami? 
frincipem ,  itera  unum  belli  ducerà  multitudo  deligehat ,  Generica  elp^eifione  in- 
vero che  nulla  prova  in  particolare  della  nodra  provincia  ;  ma  fé  privi  di 
monumenti  anteriori  alla  confederazione  (labilità  coi  Romani  niente  fappiamo 
e  d'  onde  poflìamo  noi  meglio  fperar  qualche  lume  fé  non  dalle  generiche 
efpreflìoni  degli  fcrittori  che  fenza  limitazione  e  fenza  riferva  riferifeono  i  lo- 
ro detti  a  tutti  i  popoli  ,  tra  i  quali  ,  ninno  effendone  eccettuato  ,  conviene 
perfuaderfi  che  fi  comprenda  anche  il  noftro, 

§.     III. 

Non  é  improbabile  che  i  primi  abitatori 
di  quejìe  terre  fi  faceffero  governare 
da  un  re .  Si  prova  con  auto- 
rità precifa . 

PRima  ch'io  difeenda  a  provare  che  i  primi  abitatori  di  quefle  terre 
fi  faceflero  governare  da  un  re  mi  fia  lecito  dare  un'idea  della  ori- 
gine di  quelli  regni  colle  parole  del  chJariflìmoNiccolai  (zi)  le  qua- 
li daranno  dello  fchiarimento  anche  alle  cofe  che  fi  fona  premala 
fu  di  tale  argomento.  //  primo  quafi  regno  fra  gli  uomini  fu  il  paterno  ;  fi- 
gliuoli ,  e  fudditi  erano  in  certo  modo  nella  loro  origine  nomi  correlativi .     Al* 

kra 

(ai)  Lìb.  iv. 

[iij  Diflert.  e  lezioni  della  facra  fcrittura  Tom,  III.  lez.  36. 
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ìora  cìafct'.n  patriarca  coronato  dalle  mani  della  natura  (  io  7  dirò  colle  poeti- 
che efprejfioni  del  Pope  (23)  era  il  re,  il  facerdote  ,  il  padre  del  fuo  nascente 
fiato .  I  fudditi  fuoi  in  lui  fi  fidavano  ,  come  in  una  feconda  provvidenza  :  il 
fuo  occhio  era  loro  per  legge,  la  fua  lingua  per  oracolo.  Egli  ad  ejfi  infegnò  a 
far  ufcire  dagli  attoniti  fokhi  il  lor  nudrimento ,  a  comandare  al  fuoco,  afre* 
Tiare  le  acque ,  a  trarre  dai  profondi  abiffi  del  mare  i  mofiri ,  a  giugner  l'aqui- 
le fino  alla  più  alta  parte  dell'  aria  e  farle  cadere  a  lor  piedi*  £  fegititero 
coli' altro  gran  poeta  cav.  Adami  (24) 

Nel  giovanetto  mondo 

Fra  ,1*  erranti  famiglie  a  un  tempo  ifteflb 

Etano  i  genitori  anco  i  fovrani  : 

Cangici!]  in  altra  età  l'ordin  primiero; 

Une  fu  tutti  ottenne 

Il  fupremo  poter;  ma  di  cui  prefa 

La  norma  fu  da  quel  paterno  impero , 

Che  avea  per  fin  la  fola , 

Felicità  comune, 

Dei  fudditi  la  pace,  e  la  difefa.  . 

Di  rimembranza  oltre  la  tomba  è  degno 

Chi  faldo  attienfi  a  quello 

Cardine  falutar;  chi  fa  del  Padre 

Riunire  i  doveri  a  quei  del  regno. 

'Avanti  la  moltiplicazione    degli  uomini  ,    ben  dice  il  eh.  P.  Maniglia  (25)  ,  e 
avanti  le  civili  leggi  preferitte ,  ì  figliuoli  per  lo  flrettiffimo  titolo  dell'  e ff ere   e 
delia  nafeìta ,  nell'  educazione ,  negli  alimenti ,  nella  difefa ,  e  in  ogni  riguardo 
dipendevano  dai  genitori  ,    i  quali  così  gudevan  foli  in  quei  tempi  la  condi^ion 
de'  Signori .  Le  prime  comunità  furono  le  famiglie  ,    dall'  unione  delle  quali  fin 
formati  ì  villaggi ,  le  citta,  e  i  ditn/xj  più  vafti:  le  e  afe  fono  i  modelli  delle 
repubbliche ,  e  nelle  capanne  dei  bifolchi  e  de'  paftori  fi  fono  tirate  le  prime  li- 
nee de*  regni  .  Multiplicatofi  poi  il  popolo  fopra  la  terra  nacque  la  neetjfita  dì 
mandar  colonie  in  altri  paefi  ,    nella    qual  divifione  il  maggiore  della   famiglia 
tra  cofiituito  il  capitano,  il  condottiere  ,  il  governatore .    Quefti  piccioli  princi- 
pati crebbero  appreso  per  varj  modi  ,  e  fi  convertirono  in  regni  per  mezzo  0  di 
maritaggi ,  0  di  convenzioni  e  di  patti  per  difenderfi  jcamhievolmente  e  ancora 
di  pura  forza.     Parla  fin  qui  il  dottiffimo  fcrittore  egli    è    vero  delle    prime 
età  del  mondo  e  degli  antidiluviani.  Potrebbe  però  dubitarli   fé  della  feconda 
età  fi  poffa  ripetere  la  fteffa  cofa.  Ma  egli  medefimo  ci  difgcmbra  ogni  dub- 
bio (26)  allorché  fulla  fede  del  Bianchini  (27)  e  degli  autori  della   dona  uni- 
verfale  (28)  ftabilifce  un  egual  patriarcale  governo  rifpetto  a  Noè  e   fuoi  fi« 

gli 

[\  ?]  Pop.  Effai  fur  I' hom.  epìfT.  3.  (zi)  Niccol.  Tom.  v.  Iezion.  txm.        I 

f-.q]  Adam.  Od.  P.megir.  a  Celare  T.  flr.    5.         [27]  Bianch.   Stor.    uni  ver.   dee.    z.   capt    l& 
(ij)  Mocigl.  Fatalifi.  Ducono  pieliin.  §.  ij,        (2,8;  Hiilor.  uoiver.  cap.  a.  fect.  3, 
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gli.  Noè ,  dice  egli,  emendo  il  padre  comune  del  genere  umano  rinato  nel  rnmdo, 
non  è  da  dubitare  che  ì  discendenti  di  luì  non  lo  riveri ffero  Cubito  come  loro 
tmiverfal  fignore ,  almeno  finche  egli  da  loro  non  fi  feparò .  Dopo  lui  tre  Cuoi  fi- 
gliuoli Sem  ,  Cham  ,  e  Jafeth  ebbero  probabilmente,  la  fieffa  autorità  ,  ciafcuno 
/opra  la  fua  difcenden^a  ,  e  così  di  mano  in  mano .  Quindi  per  atto  di  efem- 
fjo  cìafcun  figliuolo  di  Sem  dovette  in  qualità  di  capo  della  [uà  famiglia  in- 
terporfi  come  giudice  nelle  differente  che  nascevano  tra  fuoi  figliuoli  ,  e  q.tafi 
prefcriver  loro  leggi ,  ma  rijìrette  ai  fuoi  particolari  difendenti  ;  imperciocché 
per  le  liti  che  potevano  inforgere  colle  altre  famiglie  ,  delle  quali  era  /'  autori- 
tà eguale  fi  dovea  ricorrere  alla  decifione  di  Sem  loro  padre  comune  ,  la  cui 
giurifdi^ione  fi  fendeva  fopra  tutti  i  fuoi  difendenti ,  tanto  che  fé  fiffe  oc  cor  fa 
qualche  controverfia  tra  Sem  e  i  fuoi  fratelli  Jafeth  e  Cham ,  Noe  avrebbe  ne- 
ceffari  amente  dovuto  effere  lor  giudice  quale  unico  fuperiore  univerfale .  La  mor- 
te e  la  fepara?ìone  di  Noè  da  juoi  figliuoli  pofe  fine  ali"  unità  del  governo  ,  e> 
divife  il  genere  umano  in  tre  gran  parti  ,  che  non  riconobbero  pia  un  capo  co- 
mune ,  ma  ciafcuna  ebbe  in  un  figliuolo  di  Noè  un  governo  indipendente  gC  uni 
dagli  altri  ;  e  queflo  più  vevìfimilmente  fu  lo  fiato  del  genere  umano  né1  primi 
anni  immediatamente  dopo  il  diluvio  e  dopo  la  difperfione .  Ma  col  proceder  del 
tempo ,  effondo  divenuto  molto  notabile  il  numero  delle  famiglie ,  e  quefie  aven- 
do fondato  villaggi  e  città  ,  per  tema  che  la  diverfità  dei  loro  interejfi  e  del- 
ie loro  inclinatimi  non  turbaffe  la  pubblica  tranquillità  ,  fi  fentì  la  neceffità  dì 
rimettere  nelle  mani  di  un  folo  il  governo  di  ciafcuna  compagnia  0  nelle  mani  di 
un  pìcciol  numero  dì  perfine  ,  che  aveffero  la  podeftà  di  far  efeguire  le  leggi , 
la  cui  offervan^a  giudicata^  foffe  necejfaria  al  pubblico  bene.  V  idea  che  loro 
reftava  del  governo  patriarcale  e  la  felice  fperien^a  da  loro  fattane  dovette  na- 
turalmente determinare  gli  uomini  piuttofto  alla  fcelta  di'  una  fola  perfona  che 
di  più ,  e  a  far  cadere  la  fcelta  fopra  alcuno  che  fi  foffe  fopra  gì'  altri  d'xftin- 
to  co  caratteri  di  bontà  e  di  beneficenza .  Premerle  quefte  erudite  rifledioni 
del  eh:  fcrittore  ognuno  può  vedere  che  non  fu  da  me  fenza  ragione  aderi- 
to che  i  primi  abitatori  di  quefte  terre  ,  ed  i  popoli  più  antichi  dai  quali 
furono  occupate  fi  faceffero  governare  da  un  re.  Antichiffimi  come  furono  e 
d'una  antichità  di  cui  non  è  poflìbile  conoscerne  l'epoca,  meno  perciò  remo- 
ti dalle  prime  generazioni  dei  figliuoli-  di  Noè  e  per  confeguenza  più  proffi- 
jrn  alle  idee  che  fi  avevano  del  governo  patriarcale  per  non  dirli  aflbluta- 
mente  di  quelle  età  in  cui  dal  patriarcale  governo  fi  era  fatto  paflaggio  a 
quello  de'  re  per  la  mukiplicazione  del  genere  umano  ,  come  ce  li  porfiam 
figurare  uniti  in  focietà  fotto  qualunqu  altro  vincolo  che  del  governo  d'  un 
re?  E  le  profane  ftorie  non  e'  ifmrifcono  baftantemente  di  un  fìmigliante 
cofturne?  Si  rimonti  all'età  remotidìme  dei  Siculi  e  i  loro  re  trovaremo  . 
I  re  degli  Etrufchi  ,  dei  Pelafgi  ,  dei  Latini  ,  dei  Sabini  ,  popoli  tutti  an« 
tichifiìmi.  Ma  quanto  era  mai  vafto  il  comando  di  e(h"  ?  Se  noi  parliamo  di 
colonia  mandata  a  procacciarli  nuove  terre  i  loro  re  fi  restringevano  a  co- 
mandare a  quei  tali  che  conducevano  feco  loro.     I    Siculi    per   efempjo    qua 

Ff  ve- 
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venuti  dalla  Grecia   tutti    obbedivano    a    chi    fervi  loro  di  fcorta.     Crefciuti 
nella  provincia  e  multiplicatifi  a  fegno  d'aver  occupato  un  larghiffimo  fpazio, 
quant'  è    quello    che    intercede    tra    il  Rubicone    e    il    Matrino   (Z9)    febbene 
fofle  un  popol  folo  d'  una  ftefla  indole  e  d'  una    medefima  origine  ,    noi  non 
poniamo  atteri  re  che  a  un  re  folo  obbediflero  tutti  ,  ma  in  ciafcuna  città  n& 
fceglievano  uno  che  fovraftava  a  ciafcuna  popolazione.   Ond'  è  che  fé  la  pro- 
vincia confiderata  in  tutta  la  fu  a  eftenfione  fi  eftendeva  fino    ai    divifati  ter- 
mini, dentro  a  quefto  tratto  per  altro  ci  fi  comprendeva  non  una  monarchia 
Solamente,  ma  tante  quante  erano  le  città,  ciafcuna  delle  quali  da  fé  fi  reg- 
geva ,    e    niente    avea    di    comune  cogl'  altri  popoli  della  (letta  regione  fuori 
delle  loro  coftumanze  e  1'  impegno  di  mantenerci  uno    coli'  altro.      Sarebbe  a 
noftro  modo  d'intendere  come  la  giurifdizione  di  un  governatore  delle  noftre 
moderne  città.  Ciafcuna  non  ha  che  fare  coli' altra.    Tutte  dipendono  da  un 
diverfo  fuperiore.     Difìerifcono    folo    in  quefto  dalle  antiche  che  quei  re  go- 
vernavano indipendentemente  da  loro  per  le  facoltà  in  loro    trasfufe    dall'  in- 
tera popolazione .    Laddove  i  noflri  governatori  hanno  le  facoltà  limitate  dai 
tribunali  fupremi  ai  quali  è  rifervato  il  giudizio  di  certe  cofe  determinate    e 
51  dominio  afsoluto. 

Mi  fovviene  al  propofito  di  un  bel  paffo  di  Diodoro  Siculo  (30)  con 
cui  fi  conferma  rifpetto  ai  Sicani  che  da  moltiffimi  non  fi  diftinguono  dai  Si- 
culi quefto  medefimo  coftume  di  cui  qui  fi  ragiona .  Umimqiiodque  oppidum 
fuum  bahebat  principerà.  La  qual  coftumanza  potendofi  credere  ereditaria  chi 
v'ha  che  non  vegga  che  i  loro  antenati,  allorché  furono  di  quefte  campagne 
padroni  ,  ufaffero  fare  lo  tteffo?  Talora  per  altro  avveniva  che  accreditandoli 
un  foggetto  più  d'un  altro  o  per  la  prudenza,  o  per  la  giuftizia,  operi' im- 
pegno di  provedere  alle  comuni  indigenze  uno  folo  fi  faceva  elegger  capo  di 
molte  città  infieme.  Così  accadde  del  celebre  Porfena  (31)  re  porentiffimo 
di  molte  città  della  Tofcana  ;  ma  che  per  lo  innanzi  lo  era  fla'o  della  fola 
città  di  Chiufi  (3  2) . 

Ma  per  difcendere  a  qualche  cofa  in  particolare  della  noftra  fola  regio- 
ne, e  così  in  ordine  ad  effa  confermare  la  fuffiftenza  di  tal  coftume  ,  ci  ba- 
llino le  parole  di  Servio  da  me  altrove  recate ,  colle  quali  uno  de'  più  anti- 
chi re  ci  ricorda  della  noftra  provincia  quale  fu  Italo:  Così  egli  (33).  Itàlui 

rex 


(19)  Diflert.  in.  Epoca  1.  §.  r.  me  anzi  che  corife/lare  l'abbaglio  prefo  nell'uc- 
(30)  Lìb.  v.  pag.  ioi.  cidere  un   miniftro    reale    in    vece    del  re  Porte- 
ci)  Fioriva  quefìo  re  circa    la    metà    del  ter-  na  :  E  Clelia  una  delle  vergini  date    dai  Romi- 
zo  ìecol    di  Roma.     Ricettò  Tarquinio  Superbo  ni  in  ortaggio   ,  ingannate  fé  guardie,  gettarli  a 
cacciato  da  Roma,  di  cui  fu  il  lettimo  ,  ed  ul-  nuoto    fui   fiume  Tevere   e    paflar  coraggiofa  a' 
timo  re  ,   per   aver  violentato  la  famofa  Lucie-  fuoi  Romani. 

zia.  Guerreggiò  molto  coi  Romani  e  portò  Taf-  fti]  Vedi  la  nota  34.   fesuer.te  la  quale  fi  ri- 

fedio  a  Roma    fletta.  Finalmente  poi  ritirefii  per  fenice  a  quello  numero  e  in  luoso    di    quella  fi 

averammirat®  come  tre  portenti  del  coraggio  Ro-  fofiituifea  ciò  che  fegue .  Diflert.  j.  §.  v.  e  iv. 

mano  ;  e    furono:     Orazio   Coclite  refilter    folo  art.  1.  §.  1. 

all'  efercito  Tofcano  lui  ponte  Sublicio:     Muzio  (33)  In  Aeneìd.  1.  •verf.  537. 
Scevoia  refiftere  colla  mano    ferma   tra  le  £am- 
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rex  Siculorum  profetlut  de  Sicilia  venit  ad  ea  loca  quae  funt  juxta  Tiberim. 
E  quello  rex  Siculorum  non  era  egli  uno  re?  E  la  Sicilia  da  cui  pafsò  ad 
abitare  nelle  terre  Latine  non  era  la  noftra  medefima  regione  (34)?  Or  che 
manca  adunque  a  provare  che  i  noftri  Neo-Picenti  follerò  dai  re  governaci? 

$.  IV. 

Si  pone  in  dubbio  un  paffo  di  Si /io  fui 
juppofio  re  Ejì.  Si  rigetta  il  re  Pico. 

CHI  volefle  tener  dietro  a  fogni  ed  a  chimere  ,  e  con  qtiefte  provar 
gli  piacefle  il  fin  qui  detto  potrebbe  addurre   un   re  col  proprio  fuo 
nome  chiamato  Eli  o  pur  Efio ,  che  vogliam  dire  .  Pelafgo  di  ori- 
gine   nominato    da    Silio  Italico  (35)    ne'  verfi  feguenti  da  me  an- 
che altrove  riferiti  e  rigettati  (36) 

Ante  y  ut  fama  docet ,  te llus  pofejfa  Pelafjjt  ; 
Qnaeis  Aeltf  regnator  erat ,  flwiojte  reliquie 
Kjraen  &  a  fé  populos  tum  dixit  Afylos . 

Ma  di  quefta  autorità  niente  affatto  io  mi  fido  perchè  fapp'amo  che  t 
Pelafgi  nel  Piceno  non  hanno  mai  foggiornato  (37).  Immaginario  e  favolofo 
io  credo  che  certamente  fia  flato  quello  re  Efì  o  Efio  che  dicono,  conforme 
pare  che  Silio  ifteffo  ci  voglia  dire ,  quando  non  credendolo  nemmen  egli  per 
certo,  quantunque  a  quei  tempi  più  profilino,  e  forfè  di  migliori  notizie  for- 
nito che  a  noi  non  fono  pervenute  ,  per  non  avanzare  per  certa  una  co'a 
dubbiofa  ,  la  rimife  alla  fede  che  può  meritare  un  detto  della  fama  ,  che 
cflendo  del  volgo  il  più  delle  volte  in  fimili  circoflanze  fuol  effere  favolofo. 
So  che  a  molti  de'  noftri  fcrittori  provinciali  è  piaciuto  tener  dietro  ad  una 
tal  favola  che  il  Cluverio  fteffo  (38)  non  dubita  di  tenerla  per  tale  ,  ma 
perchè  io  mi  fono  adoperato  altrove  di  rigettarla,  come  ho  già  detto,  ftimo 
del  tutto  fuperfluo  il  dhTondermici  qui  di  bel  nuovo.  Il  vecchio  Baldaffini 
nella  fua  Moria  di  Jefì  rammenta  anche  le  tmnete  col  nome  di  un  tale  re 
eh'  eglifuppone  aver  avuto  in  Jefì  la  fua  reggia  ,  come  crede  anche  il  Pan- 
filo ne*  verfi  feguenti  (39)  co'  quali  parlando  d    Jefi  dice 

Kobilis  in  medio  eft  urbr  hahita  fio: 

Ff  1  Splene 

(H)  Pìccola  città  della  ToCcana  ma  affai  ri-  (?é)  Differt.  1.  $.  x. 

nomata  per   la    fin    ìntichùà    offendo  (t-ato  una  (?7)  Nella  cit.  diff>rt.enel  cit. §.  n#lla  n.S.ir. 

delle  più  celebridel  l'antica  Et  hi  ria  ;  (?!?)  It.-rl.  Antiqua  lib.   n.  cap.  v. 

(l5)*Jtlius  de  bilia  Tattico  lib.  8.  (5J)  Vmmph.  de  laudibus  Piceni  liù._i. 
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Splendida  marmoribus  ,  fublimtbus  alta  colummt 
Maxima  porticibus  Regia  Regix  erat  (40). 
Innumeras  urbes   is  fub  ditione  tenebat  (41) 
De  fé  fé  populos  nominai  ili  e  fuos  : 
Aefis  nomen  erat  patri  is  dat  maenìbus  illud  (42)  , 
Quod  tribuit  /Invio  y  mine  quoque  nomen  babet . 

e  dice  che  in  quefte  monete  fi  leggevano  tali  parole  :  Rex  Aefis  :  Nel  ro- 
verfeio  v'era  la  faccia  del  Dio  Pan  ,  e  poi  foggi  unge  :  Io  cinquant'  anni  fino 
in  circa  ne  viddi  una  co  proprj  occhi .  Beato  lui  che  fa  creder  cosi  bene  ,  e 
più  beato  che  fa  travedere  quel  che  non  è.  Chi  fu  quefto  re  e  quando  fu? 
Pelafgo,  e  coi  Pelafgi  regnò  nel  Piceno.  In  che  tempo?  Almeno  dopo  i  Si- 
culi ,  o  in  tempo  che  effi  qua  abitavano  ;  ovvero  quando  vi  erano  gì'  Umbri 
e  prima  dei  Tofchi.  E  la  lingua  latina  chi  1'  aveva  sì  purgatamente  intro- 
dotta? Chi  aveva  infegnato  non  dico  ad  effigiare  l'impronta  de'  numi  fulle 
monete  ,  ma  a  batterle  così  bene  che  in  ambe  le  parti  fi  contrafTegnaffero? 
Non  fon  quefti  i  tempi  da  ber  groffo  come  bevea  il  Baldaflini  e  il  Panfilo, 
ed  altri  con  lui.  La  fi  cerca  la  verità,  e  quella  fi  vuol  purgata  con  critica 
sì  fevera  che  non  vi  refti  ombra  di  dubbio  da  opporlefì.  Ma  fi  lafci  una 
volta  quefl'  Efio ,  fi  lafcino  quefte  favole  eh'  io  non  mi  fento  più  voglia  di  ri- 
gettarle,  effondo  da  loro  ftefìe  marcate  con  troppo  chiara  nota  di  ciò  che  fono; 
Un  altro  re  favolofo  niente  diverfo  dal  teftè  rigettato  fu  Pico.  Anmeflo  da 
molti  per  re  del  Piceno  a  me  conviene  d'efcluderlo  colle  ftefìe  ragioni  con  cui 
ho  dovuto  rigettare  il  re  Efio.  Del  primo  fa  menzione  Silio  Italico ,  e  di  quefl' 
altro  egli  pure  allorché  diffe  (43) 

Stat  fucare  colus  nec  Sidone  vìlior  Ancony 
Murice  nec  Lybico\  ftatque  &  humeclata  Vomano 
Hadria ,  &.  inclemens  hirfuti  fignifer  Afeli. 
Vepicus  quondam ,  nomen  memorabile  ab  alto 
Saturno ,  fìatuit  genitor ,  quem  Carmine  Circe 
Exutum  formae  volitare  per  aethera  jujfit  ; 
Et  fparfit  plumìs  croceum  fugientis  honorem. 

Dalle  efpreflìoni  di  Silio  allufìve  alla  favola  di  Pico   re  degli  Aborigeni  è  chiaro 
che  fotto  nome  di  Vepìco  $  intenda  Pico .     Ecco  in  breve  la  favola  che  raccon- 
ta- 


lo) Il  "noflro  poeta  qui  imita  Virgilio  che  (41)  Lo  fuppone  re  di  tutta  quanta  la  pro- 
rei  7.  dell'  Eneide  deferivendo  la  reggia  di  Pico  vincia  anzi  che  di  un  picciol  diftretto  conforme 
la  rapprefenta  molto  magnifica  come  fé  in  quei  fi  è  detto  dei  re  più  antichi. 
tempi  antichiflimi  le  magnificenze  ed  il  luflb  [42]  Crede  che  deffe  il  neme  a  Jffi  rna  de!- 
foflero  fiate  i  mafllmi  diflintivi  di  quei  re  che  le  più  antiche  e  più  nobili  città  delia  provin- 
prefedendo  a'  popoli  rozzi  e  di  fruga  iffma  vita  eia,  ma  egli  è  quello  pure  un  groiTo  abbaglio, 
ignoravano  la  vita  molle  e  gli  fiplenctori  delle  (43)  Silìus  Italuus  de  bello  Vuntco  lìb.  vm. 
corti . 
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tano.  Innamoratoti  Pico  re  degli  Aborigeni  di  Pomona  la  prefe  in  conforfe  .   Cir- 
ce all'oppofto  amava  lo  Merlo  Pico,  e  perchè  il  fuo  amore  non  fu  considera- 
to da  lui  in  concorrenza  di  Pomona  lo  trasformò  difpettofamente  in   un  Pic- 
chio.  Da  Servio  noi  fappiamo  il  racconto  di  quella  favola  allorché  difle  (44")  : 
Picum  amavit  Pomona  ,  &  ejus  volenti/  eft  fortita  conjugium .  Poftea   Circe  eum 
eum    amar  et  ,  &  fperneretur  ,    irata  eum  in  avem  convertit .     Hoc  autem   ideo 
fingitur ,  quia  augur  fuit ,    &  domi  hahuit  Picum  ,  per  quem  futura  nofcebafy 
qaod  pontificale/  indicant  libri.    E  Pietro  Marfo  celebre  commentatore  di  Si- 
lio riferifce  anch' egli  a  Pico  l' efpreifione  in  fé  fletta  chiariifima .  Ma  fu  egli 
vero  re  del  Piceno  come  lo  fi  fuppone  anche  del  Lazio?  Quefta  è  pure  un'al- 
tra favola  che  per  tale  affai  chiaramente  dimoflrali    da    ciò   che  ne  fu  detto 
con  molto  giudizio  ed  a  ragione  del  fovente    lodato    Signor  Canonico  Catala- 
ni (45)  e  da  quel  che  io  fteflò  notai  a  tal  propofito  (46).  Falfo  adunque  che 
Pico  ,  ,fe  pure  fu  al  mondo  ,  e  fé  fu  re  ,    giacché    il  Voifio  (47)  ne  dubita, 
nel  Piceno    regnarle.     Falfo    che    di    lui    ancora  come  di  Efio  fienfi  trovate 
nella  noflra  regione  delle    medaglie    colla    leggenda.     Picus  Fauni  Pater  Rex 
Piceni    &    Totius  Latti  :    come    dice    il  Canonico  Adami    ne'  fuoi  frammenti 
della  (Iona  Fermana,  la  cui  credulità  fi  deve  fu  quello  condannare  come  fu 
condannata  più  fopra  quella  del  Baldaffini.  Al  più.  quello  Pico  regnò  nel  La- 
zio come  dice  Eufebio  (48).     Prìmum  ferunt  Picum ,  Saturni  filium ,   regnajfe 
annis   37.  in  Lamenti  agro',  qui  ad  urhem  ufque ,  quae  nunc  Roma  dicìtur ,  ?#- 
tendebatur .     Poji  eum  vero  Faunum  annìs  43.    Poji    hunc  fuijfe  Latinum.     E 
Virgilio  (49) 

Rex  arva  Latinus  &  urbes 

Jam  fenior  longa  placida/  in  pace  regebat . 
Hunc  Fauno ,  &  nimpha  genitum  Laurente  Marìca  4 
Accipimu/  ,   Fauno  Picus  pater;  ifque  parentem 
Te  3  Saturne  y  refert  :  tu  fanguinis  ultìmus  au£ìor . 

C  poco  appreffo  foggiunge 

Ipfe  Quirinali  liuto  parvaque  fedebat 

Succintlus  trabea  laevaque  ancile  gerebat 

Picus ,  equum  domitor ,  quem  capta  citpidine  conyux 

Fecit  avem  Circe ,  fparfitque  coloribus  alas  . 

Ebbe  quelli  Saturno  a  padre ,  e  Fauno  per  figliuolo .  Or  fé  il  padre  ed  -il  fi- 
gliuolo regnarono  nel  Lazio,  nel  Lazio  avrà  regnato  anche  Pico  ai  tempi  de- 

(44)  Servitù  in  Aeneid.  vrn.  (47)  Voffms  de  orìgine  idol.  I.  1. 

(45)  Differt.  ii.  jT.  vii.  e  xn.  (48)  Eafeb.  Chronicor.  lib.  1. 

(46)  Ivi  nelle  note  n.  9.  e  17.  (49)  Vìrgiliut  Aeneid.  lib.  vii. 
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gli  Aborigeni  ,    e    fé    introducefi    nel    noflro  Piceno  ,    è    un    errore  originato 
dall'uccello  Picchio  da  cui  come  fi  è  veduto  (50)  prefero  un  buon  augurio  i 
Sabini  allorché  raminghi  ed  efclufi  vennero  in  quelle    contrade  (51)    e  la  fa- 
vola di  Pico  convertito  in  Picchio  da  Circe,  o  per  dir  meglio  il  Picchio  che 
cuftodiva  Pico  in  fua  cafa  come  augure  ha  fempre    più    fomentato  un  fimile 
errore.  Del  reflo  quando  i  Sabini  vennero  nel  Piceno  Pico  era  già  morto  da 
qualche    fecole     II    Cluverio    poi    conviene    in  credere  per  una  favola  il  re- 
gno di  Pico  nel  Piceno  (51);  ma  dall'antica  tradizione  vorrebbe  dedurne  che 
i  Sabini  piuttoflo    veniffero    qui    nel  Piceno   per   infinuazione    dell'  oracolo  di 
Marte  in  cui  come  dice  Dionifio  d*  Alicarnaffo  (53)  un  Picchio  pofato  d'una 
colonna  di  legno  dava  le  rifpofte  come    nel   celebre   di  Dodona    le  dava  una 
colomba  pofata  in  una  quercia.     Ma  fé  la  difeendenza  e  l'origine  dei  Piceni 
fi  è  polla  in  tanta  luce  dal  Signor  Canonico  Catalani  con  chiariflìme  teflimo- 
nianze  di  antichiffimi  fcrittori ,  nemmen  quello  ingegnofo  penfiero  del  Cluve- 
jio  fi  può  qui  ammettere;  e  ci  baflerà  avere  per  favolofo  il  regno  di  Pico. 

§.  V. 

Idea  piti  precifa  della  maniera  con  cui 
erano  governati  i  nojiri  Piceni . 

A  Ben  comprendere  chi  follerò  mai  quelli  re  ci  poffiam  figurare  in 
una  città  libera  un  capo  il  quale  fia  lcelto  come  capitano  ,  come 
difenfore ,  come  un  vindice  della  libertà  comune .  Quelli  doveva 
vegliare  a  generali  bifogni  del  popolo,  fedare  i  tumulti,  guardare 
i  confini,  mantenere  la  pace,  e  quando  il  bifogno  il  chiedeva  ordinare  anche 
la  guerra .  Intorno  a  dettar  leggi  io  non  crederei  che  '1  faceffe ,  non  già  per- 
chè non  fofle  di  una  tale  antorità  riveflito  ,  ma  perchè  predo  i  più  antichi 
le  coftumanze  valevano  come  leggi.  Durava  in  elfi  l'autorità  quanto  il  po- 
polo avefle  voluto,  ma  d'ordinario  un  anno  folo  fecondo  Strabone  da  mefo- 
pra  recato  (54)  :  Unum  quotannis  prìncipem  ,  unum  belli  ducerti  multitudo  deli- 
gebat  . 

L' ambizione  e  lo  fpirito  di  partito  fecondo  le  circoflanze  d'  allora  dob- 
biamo credere  ,  che  poca  parte  o  niùna  avellerò  nella  elezione.  Lo  feopo 
principaliffimo  di  quelle  genti  non  era  altro  che  di  feiegliere  una  perfonagiu- 
fla  ,  piena  di  moderazione  ,   di    bontà  e  di  beneficenza  perchè  aveffe    faputo 

cor- 

(jo)  DifferC  11.  §.  xix.  le   ìlll  Dodonaeo  ,    in   antiquis   tradìtìonibus  cele- 

(51)  Ivi  in  tutta  la  diflert.  brato  :    nifi  quod   ìllìc   in  [aera    quercu  fedentem 

fti]  Cluverìus  Ital.  antiq.  lib.  n.  cap.  xi.  columbam  tradunt  vaticinavi  /olitavi  :    Apud  Abo- 

[55}  Dionìf.  Halicarnaf.  apud  eumdem    Cluver.  rigenes  vero  avis  divinitus  miffa  ,    qutm  UH  Pi- 

Joc.  cit.  Trìoyf  cognomine  Maritila.  In  bac  ajunt  cura  afpellant  ,  idem  jaàefat  m  (oìumna  lignea. 

fuitfe  oraculuti  Uartis  antìquifftmum ,  non  kb'jwii-  (54)  §.  ni. 
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corrìfpondere  al  bifogno  di  tutti  come  avverte  anche  Giuftino  (55)  e  chi  ve- 
niva così  eletto  fapeva  d'ordinario  corrìfpondere  così  bene  alla  comune afpet- 
tazione  che  mai  non  s'  abufava  della  pienezza  del  comando  in  lui  trasfuia, 
ma  Tempre  vegliava  a  ,confervare  i  limiti  del  proprio  territorio  anzi  che  a  di- 
latarli ,  e  perciò  dentro  i  confini  della  fua  patria  pago  e  contento  rivolgeva 
le  fue  cure  e  le  marame  fue  premure .  Succederò  poi  i  tempi  meno  felici 
quando  le  differenze,  che  d'ordinario  evitar  non  fi  poffono  tra  i  confinanti, 
la  gelosìa  fufcitata  da.  una  fuprema  potenza  e  l'inclinazione  alla  guerra  per 
la  fopravvenuta  fete  di  avere  ,  e  di  dominare,  nuovi  penfìeri  e  nuove  cure 
arrecarono  ai  re  non  meno  che  ai  popoli  ,  ed  allora  colla  d'irruzione  di  al- 
cuno de'  vicini,  o  colla  volontaria  refa  crefcevano  i  limiti  dei  regni  e  di  va- 
r)  che  per  lo  addietro  erano  flati  fé  ne  formava  uno  folo .  E  quelìi<  mali  de- 
rivarono fenza  dubbio  per  una  parte  dell'  ambizione  di  chi  prefedeva  e  dalla 
licenza  che  efli  fi  prefero  di  oltrapaffare  i  limiti  della  loro  giurifdizione  che 
può  dirfi  atto  di  violenza  e  di  ufurpazione  eguale  a  quello  che  le  facre  car- 
te (56)  ci  narran  di  Nemrod  da  cui  furono  oltrapaffati  i  limiti  di  governare 
preferitti  da  coloro  che  fé  lo  avevano  fcelto  per  capo .  Dall'  altro  canto  eb- 
bero origine  ancora  dalla  multiplicazione  del  genere  umano  ,  e  della  neceffi- 
tà  che  ebbero  le  genti  di  paffare  da  un  fito  in  un  altro  per  trovare  opportu- 
gjità  da  fufliftere,  come  fi  è  accennato  più  fopra. 


$.  VI. 


(55)  Juflin.  Elfi.  L  1.  C  1. 

(56)  Gsn.  14.  1.  e  /<?£• 
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§.  VI. 

Si  aholifcono  i  re  generalmente  nelle 

città  dell  Italia . 


GOl  crefccre  degli  anni  crebbe  T  ambizione  ,  e  con  effe  Y  iftabilità 
del  governo  che  come  riflette  ii  eh:  Denina  (57)  fu  perpetua  ca- 
gione d'  infiniti  fcombigli  in  quafi  tutte  le  città  dell'Italia  ,  non 
già  perchè  s' ignoraflero  i  diritti  della  fovranità ,  di  cui  troppi  era- 
no gli  efempj  ,  ma  perchè  fovente  cadeva  in  dubbio  chi  fòffe  il  fovrano. 
Da  tali  difordini,  e  da  altri  moltiffimi  che  derivarono  dal  governo  d'un  folo 
ne  venne  finalmente  che,  feguendo  ciafcun'popolo  l' efempjo  dell'  altro,  quale  per 
una  caufa ,  quale  per  un'  altra  o  ceffarono  di  eleggere  ì  re ,  o  li  cacciarono  a  forza ,  e 
tutta  l'Italia  fi  vidde  cangiar  forma  di  reggimento;  il  che  avvenne  nel  terzo  fe- 
colo  di  Roma.  L'odio  del  nome  reale  (  fono  parole  del  comendato  Denina) 
€  un  ceno  entufiajmo  di  libertà  occupo  così  univerfalmente  ,  e  con  tal  for^a  le 
genti  Italiane  che  [e  alcuna  città  volle  0  continuare ,  0  ripigliar  talvolia  l'  ufo 
di  crearfi  un  re  ,  ejfa  n'era  perciò  moftrata  a  dito  ,  e  [villaneggiata  dalle  al- 
tre ,  e  ne'  maggiori  hi  fogni  abbandonata .  I  Ve'jentani  0  per  tedio  delle  brighe 
ed  ambizione  che  nascevano  dal  crearfi  ogn  anno  nuovi  magifiratì ,  0  per  meglio 
frovvederfi  nella  guerra  che  loro  fovraflava  dai  Romani  crearono  nuovamente  un 
ve .  Per  la  qual  cofa  incorfero  talmente  nell'  odio  e  nel  difpre^o  degl'  altri  po- 
fóli  della  Tofcana  che  contro  ogni  regola  di  politica  ,■  ed  anche  contro  l'  .obbli- 
go, e  lo  ftile  ordinario  di  foc  correr  fi  T  un  l' altro  tra  popoli  d'una  fieffa  natura , 
furono  lafciati  foli  a  foflener  l' ofiinata  guerra  che  li  conduce  a  rovina  .  Eppure  un 
fecolo  avanti  regnava  Porfena  con  grande  feguito  di  popoli  e  in  grande  ftima  . 
Segno  egli  è  adunque  quefto  il  più  manifefto  di  quanto  fu  da  me  nel  principio 
afferito  che  nelle  città  dell'  Italia  ,  generalmente  parlando  f  il  governo  dei  re 
fi*  abborrito  e  pafsò  in  difuiò. 

$,  VII 


$7)  Denina  rivoluzioni  d'Italia  Tom»  u  cap,  yj«° 
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$.  VII. 

Si  cerca  provare  che  nel  fecola  quinto  dì 
I{oma  nel  Piceno  non  v  era .  Si  go- 
vernava piuttoflo  come  repubblica. 
Si  conferma  coli  efempjo  di 
Camerino. 

Uello  che  fu  comune  a  tutta  l'Italia  feguì  anche  la  noflra  pro- 
vincia e  fé  dimorandovi  i  Siculi  ,  gli  Umbri  e  forfè  anche  i  Sabi- 
ni, foggiacque  al  governo  dei  re,  ella  ècofa  certiffima  che  nel  fe- 
cole quinto  di  Roma  non  eravi  nella  provincia  più  memoriadire. 
Dico  nei  quinto  fecol  di  Roma  perchè  di  quella  età  cominciano  le  più  ficu- 
re  memorie  delle  getta  dei  npftri  progenitori,  e  fapendo  che  allora  i  Roma- 
ni li  confederarono  coi  noflri ,  che  quindi  fi  ribellarono,  e  poi  vennero  ad  aper- 
ta tenzone  dovremmo  del  pari  avere  qualche  memoria  di  queftt  re.  Ma 
niuna  affatto  noi  ne  troviamo  ,  e  piuttoflo  fentiamo  ricordarfi  il  popolo  Pi- 
ceno (58),  le  metropoli  Picene  (59)  e  i  re  Piceni  non  mai.  Denota  ciò  af- 
fai chiaramente  che  il  governo  non  era  monarchico  ,  ma  piuttoflo  repubbli- 
cano. Potrei  con  mille  efempj  provare  che  iri  quei  tempi  le  città  deli' Italia 
tutte  fi  governavano  come  repubbliche  .  Io  però  non  voglio  dal  Piceno  {bo- 
llarmi ,  e  colf  efempjo  di  Camerino  citta  che  allora  fi  comprendeva  nel!' Um- 
bria fpero  provare  quant'afferifeo.  Abbiamo  in  T.  Livio  (60)  che  nell'anno 
di  Roma  CCGCXLIV.  avendo  i  Romani  fatto  man  baffa  fopra  gii  Etruschi 
per  opera  principalmente  di  Q_  Fabio  anelando  a  nuove  imprefe  ,  con  voler 
infìeme  perfeguitare  i  nemici  mandarono  come  due  deploratori  di  là  dalla  fel- 
va  Cimina  de*  quali  uno  fu  Cefone  fratello  del  confolo.  Travediti  quelli 
con  abito  da  non  dar  full'  occhio  a'  nemici  pieni  di  coraggio  pacarono  non 
folo  i  termini  dell' Etruria  ma  pervennero  fino  ai  confini  dell'  Umbria  verfo 
il  nollro  Piceno  ,  che  vale  a  dire  nella  città  di  Camerino  dove  colla  mede- 
sima animofirà  e  collo  fletto  coraggio  tentarono  di  fcuoprirfi  pet  quelli  che 
erano,  e  di  trattare  confederazione  e  focietà.  Ma  con  chi  ebber  efiì  mai  tal 
trattato?  Forfè  con  qualche  re?  No  certamente:  ma  col  fenato  Camerinefe 
avanti  a  cui  introdotti,  e  icopertifi  trattarono  e  conchiufero  l'alleanza.  Così 
Livio  (61).    Ufyue  ad  Camertes  Umbros  penetrale  dicuntuv .    Ibi  qui  effent  fa* 

Gg  te- 

(li)  Lìvius  hìfl.  Hb.  x.  lBum  foedus   curii  Vi-    tis  Afculum . 
centi  potuto  efi  .  (60)  Lìvius  hìft.  lìb.  x. 

(S9)  t>,  Floruj  .  Domiti  Vicentes  &  caput  gen-        (61)  Lìvius  loc.  cit. 
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ieri  Romanum  aufum  introduSìumque  tn  fenatum  cotifulis  vevbis  cgìffs  df"fQcietttte> 
amìtitiaque .  Atque  inde  ami  ofpitio.  àcceptim  nunciare  Romanis  jujfuw  tjjfc.Ot 
ie  Camerino  città  contermine  aveva  il  fuo  fenato  ,  e  fi  governava,-  come  re- 
pubblica chi  può  dubitare  che  lo  fleffo  abbiano  fatto  i  noftri  progenitori?  la 
certamente  mei  perfyado  t  e  fenza  però  diffondermi  ulteriormente  a  provar© 
una  cela  per  ie  fleiìa  chianfLma  cosi  conchiudo  quello  ragionamento. 
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Vhgilius  Aeneid.  lib:  Vili. 
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Articolo  primo. 

Caufa  per  cui  i  Romani  fecero  alleanza  coi  Piceni.' 

;$.  i. 

O  TATO  della  repubblica  Romana  nei  tempi  della  confederazione ,   Sforai  de- 
gli Btrufcbi  contro  di  ejjì . 

§.  IL 

<Qlì  sforai  degli  Etrufcbì  dettero  motivo  ai  Romani   di   chiedere  la  focieta  dei 

Piceni . 

§.  III. 

La  focieta  fu  chieda  dai  Romani ,  e  non  dai  Piceni ,     Si  avverte  uri  equivoci 
dei  due  jcrittori  Catrou }  e  Roville . 

articolo  secondo. 

Divcrli  generi  di  confederazioni  ufati  dagli  antichi  Romani.  Si  cer- 
ca quale  fi  ufaffe  coi  noftri. 

§.  I. 
Idea  delle  confederazioni ,  e  della  maniera  di  fir  ingerle  l 

§.  IL 
Le  confederazioni  furono  di  tre  forti.  Si  fpiegano. 

§.  ni. 

1  Piceni  fi  confederarono  nella  terza  maniera  1 


ar; 


ARTICOLO    TERZO; 


Epoca  di  tale  confederazione  ì 

§.  I. 

Avvenne  [otto  il  eonfolato  di  T.  Mallio  Torquato,  e  di  M.  Flavio  F etino] 

§.  II. 

Forfè    circa   ìa  metà   degl'  anni   dì   Roma   455.  [e fondo   la  fenologìa  del  Fé* 
tavio . 
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Sciti  dai  tempi  ofcuriffimi  tra  le  cui  tenebre  ci  aggi- 
rammo fin'  ora,  comincia  a  fpuntar  finalmente  un 
qualche  raggio  di  luce  in  verfo  a  cui  colle  noftre  ri- 
cerche diriggerci .  I  noftri  maggiori ,  per  quanto  io 
credo,  fono  fiati  valorofi  e  potenti.  Forti  nella  guer- 
ra ;  collanti  nella  pace  ;  avidi  della  gloria  ;  promotori 
delle  arti  e  della  agricoltura  ;  induftriofi  ed  accorti  . 
Ma  perchè  non  ebbero  né  un'  Omero  come  i  Greci  ;  né  un  T.  Livio  come  i 
Romani,  ofcure  fono  ed  ignote  le  gloriofe  loro  azioni.  Indi  deriva  che  il 
corfo  di  tanti  fecoli  quanti  ne  intercederono  dall'  epoca  della  prima  popola- 
zione in  fino    alla  difcefa  dei  Sabini,  e  da  quefla  in  fino  al  punto   del    loro 

in-  - 
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ingrandimento  dobbiamo  aver  pattato  come  di  volo  con  dare  appena  un'  oc- 
chiata alle  cofe  più  generiche,  e  più  neceffarie  che  con  grandiflìmo  (tento  Ci 
fono  potute  raccogliere  da  qualche  efprefiìone,  da  qualche  detto  degli  antichi 
fcrittori .  E  fé  i  fatti  Romani  non  fodero  flati  a  noi  tramandati,  anche  del 
refto  viveremmo  all'  ofcuro.  Ma  buon  per  noi  che  coi  Romani  fi  interefsò 
finalmente  il  noftro  popolo  ancora,  e  che  fi  ftabiliffe  tra  di  loro  un'  amiche- 
vole confederazione;  la  quale  diede  occafione  a  T.  Livio  di  farci  fapere  che 
nell'  Italia  efi  (levano  anche  i  Piceni.  Noi  però  da  tale  notizia  raccoglieremo 
che  fé  vi  eiì  (levano  dovevano  ancora  effer  molti  di  numero  ,  e  valcrofi  per  armi . 
Diverfamente  non  farebbonfi  creduti  da  tanto  di  foftenere  i  Romani  contro  le 
minacce  di  potenti  contraddittori,  e  che  per  confeguenza  in  molta  reputazio- 
ne faranno  fiati  in  addietro.  Profittiamo  intanto  di  quefto  tenuiffimo  lume, 
e  facciamoci  a  ricercare  con  diligenza  le  caule  per  le  quali  fu  ftretta  una  ta- 
le alleanza;  le  condizioni  della  medefìma;  e  il  tempo  finalmente  in  cui  fu 
flabilita .  Tre  ricerche  utili  e  neceffarie  onde  fi  metterà  nel  vero  fuo  lume 
1'  argomento  che  ho  prefo  a  trattare  in  quefto  ottavo  ragionamento. 

ARTICOLO     PRIMO. 

CAUSA  DELL'  ALLEANZA  DEI  ROMANI  COI  PICENI 

§.  I; 

Stato  della  Romana  repubblica  né  tem- 

fi  della  confederazione  .  Sforai  degli 

Etrufchi  contro  di  effe . 

Ito  Livio  fcrittore  diligentiffimo  delle  cofe  romane  è  quegli  che 
ci  lafciò  la  memoria  di  tale  confederazione  dicendo  (i):  Foedus 
ifìum  cum  Piceni i  populo  efi.  Ma  d'.onde  fi  moflero  gli  alleati  a 
ftringere  fcambievolmente  quefto  facro  vincolo  (2)  d'  amiftà  ?  Si 
cena  con  uno  fguardo  tutto  quello  che  ne  premette  lo  fteffo  fcrittore  ,  e 
tofto   fi   farà  chiaro  . 

Avea  ftefo  il  popolo  Romano  le  fue  poffidenze  a  più  largo  confine  che 
51  Lazio  non  era.     Aveva  le  colonie  fpedito    e    nel  Sannio   (3)  e   ne'    Marfx 

(4) 

(1)  Libro  ix.  che  ì    latini    fcrittsri    noi   troviamo  quefle  ami- 
fi)  Gli  antichi  Romani  tenevano  per  cofa  fa-  cizie,  e  quefte  alleanze  denominate  facre. 

era  1'  amicizia  e  la  confederazione  a  fegno  che  (5)   Vedi  la  differt.  3.    epoca    4.   §.    2.   nelle 

il  violarla  {limavano  indegnità.  Da  ciò  ne  viene  noce  2.  24. 


COI       ROMANI.  241 

(4)  ed  altrove  ma  non  era  poi  tanto  ficuro  di  goderli  in  pace  i  fuoi  molti 
poffedimenti  che  non  avelfe  temuto  d'  alcuno.  Anzi  tanto  erano  maggiori  i 
fuoi  torbidi  quanto  più  grandi  le  loro  conquide.  La  invidia  il  timore  di  fer- 
vitù,  la  emulazione,  e  cento  e  mille  altre  di  quelle  caufe  rifvegliavano  nei 
non  vinti  uno  fpirito  di  alterigia  per  cui  ,  mettendoci  in  aria  di  non  foggia- 
cere  giammai  a  quello  popolo  conquillatore,  penfavano  piuttollo  di  fottomet- 
terlo,  e  perciò  fi  movevan  fovente  a  dichiarar  loro  la  guerra. 

Uno  dei  popoli  più  potenti ,  uno  dei  più  implacabili  rabbiofi  nemici  del 
nome  Romano,  uno  finalmente  che  li  difturbò  più  lungamente  ful'Etrufco. 
Sono  piene  le  (lorie  Romane  degli  fpefii  movimenti  di  una  tal  gente  ,  delle 
battaglie  e  delle  fconfitte  che  fcambievolmentc  fi  diedero  ,  come  pure  delle 
tregue  e  delle  paci  che  fovente  tra  elfi  fi  ftabilirono .  Checché  foffe  de'  fecoli 
anteriori  alla  metà  del  fecolo  quinto  di  Roma  io  non  lo  cerco  perchè  fareb- 
be un  dilungarli  foverchiamente  dal  fegno .  Dico  foltanto  che  ,  durando  per 
anche  l' armiftizio  di  due  anni  conceduto  loro  dai  Romani  (5)  andavano  effe 
penfando  non  mica  ad  arrenderli  con  dei  patti  anche  vantaggiofi  e  meno  di- 
sonore voli ,  ma  a  preparare  una  nuova  campagna  per  trionfarne;  e  così  fpin- 
gerfi  al  pofeflo  di  Roma  nemica  (6).  Erano  gli  Etrufchi  ricchiffimi  ,  come 
può  fapere  ciafcuno  (7)  e  confinavano  con  un  popolo  avido  delle  prede  e  del- 
le ricchezze,  com'erano  i  Galli  (8).  Anche  quefti  erano  allora  nemici  loro, 
e  poco  innanzi  avevano  innondato  le  terre  Etrufche  con  una  forprefa  ,  come 
dicono  i  dotti  fiorici  delle  cole  Romane  Catrou  ,  e  Rovillè  (9)  o  piuttollo 
le  minacciavano  con  degli  sforzi  ;  giacché  fé  foffero  entrati  nelle  loro  terre 
non  avrebbe  avuto  più  luogo  la  dimanda  che  fecero  poi  di  avere  un  fito  fu 
cui  flabilirli  nel  territorio  loro,  come  farò  per  dire  in  appreffo .  Prevalendo 
pertanto  nei  Tofchi  l'aùMo  contro  i  Romani  ,  come  i  più  favoliti  dalla  for- 
tuna, a  quello  che  dovevano  nudrire  contro  dei  Galli,  da  cui  erano  già  fia- 
ti fpogliati  delle  terre  che  poffedevano  fino  all'  Eli  ,  amarono  meglio  di  farli 
amici  cofioro  che  i  Romani  ,  e  per  folo  fine  di  dare  addoffo  a  quelli  flrin- 
iero  alleanza  con  elfi  Galli.     Era   quella  una  gente  avida  di  prede  e  di  rie- 

H  h  chezze 

(4)  Secondo  Gelliano  citato  da  Plinio  i  Mar-  matterò  una  fola  «azione  .  Fefto  così  crede  al- 
fì  derivarono  di  un  popolo  della  Lidia  fotto  la  lorchè  fa  fapere  che  ambedue  i  popoli  parlava- 
condotta  di  Marfia  loro  capitano.  Nelle  medefi-  no  una  medefima  lingua.  Aftegnafi  loro  per  ca- 
rne fondò  quefti  la  città  di  Archippe  che  fu  in-  pò  un  certo  Marro  che  fu  fondatore  di  M.rra- 
ghiottita  dal  lago  Fucinio.  Gellianus  auilor  efi  bio  capitale  del  loro  cantone.  Abitavano  le  ter- 
rea Flucinìo  hauftum  Mirforum  oppidum  Arcblp-  re  che  oggidì  fanno  una  parte  dell' Abbru zzo  ul- 
pe  conditimi  a  Marfya  duce  Lydorum ,  quod  oppi-  tenore  nelle  vicinanze  del  lago  Celano  per  ad- 
dum  hiaru  terrai  hauflxni  dìffolutum  efl  in  lacum  dietro  il  lago  Fucinio. 

Eucinum.     Nel  7.  libro  dell' Eneidi  parla  Virgi-  (5)  Lìvius  bifl.  lìb.ix.  Voci  negata  (Etrurcis) 

lio  *di  un   Archippo  che  comandò  la  nazione  de'  ìnduciae  biennii  d.atae .     Fu   negl'  anni    di   Roma 

Marfi.  Silio  pretende  che  eflì  foffero  Frigi  di  ori-  452..  fecondo  ì  calcoli  del  Sigonio. 

gine.     Le  favole  fpacciate  da  alcuni  fcrittori  in  (6)  Idem  he.  cit.  Eodem  anno  (45?)  ab  Etru- 

propofito    di    quefti    popoli  che  fanno  difeendere  fcìs  adverfus  induciti  paratum  bellmn . 

da  un  figliuolo  di  Circe,  non  pare  che  qui  me-  (7)  Vedi  la  difiert.   iv.  art.  iv.  §.  vr. 

ritmo  d'eflere  ricordite.  I  più  fon  di  parereche  (8)  Vedi  la  detta  differt.  art.  vi. 

foflcro  un  popolo  fteflo  coi  Sabini ,  e  che    for-  (9)  Storia  Romana  Tom.  v.  lib.  xix. 
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thezze  ,  come  fi  è  detto  ,  e  però,  gli  Etrufchi  cercai  oro  di  ottenerla  colla 
profusione  di  grolle  fcrrme .  Scuoprirono  i  Romani  quello  nuovo  maneggio 
diretto  al  di  loro  efterminio  ,  e  non  prevedendo  l'inganno  in  cui  fi  lafciaro- 
110  trarre  dai  Galli  che  prefero  le  larghe  offerte  fenza  mantener  la  parola 
(io)  entrarono  in  gran  timore.  Né  quello  era  già  vano,  Sapevano  purtrop- 
po i  Romani  quanto  follerò  terribili  i  Galli  e  quanto  potenti  gli  Etrufchi,  e 
«lalle  cofe  paffete  e  cogl'uni  e  cogl'  altri  argomentavano  ilgranrifcbio  che  lor 
fovraftava,  fé  ambedue  quelle  genti  avellerò  dovuto  lpermentare  ad  un  tem- 
po Hello  nemiche.  Ectn^e ,  così  Livio  (u)  tertorem  paebuit  fama  Gallici  tu* 
■Wfiltuf  ad  hellum  Etrufcorum  adjecH*  ■ 

f  II. 

ùìi  sfornì  degli  Etrufchì  diedero  motivo 
ai  Romani  di  chiedere  la  focìeta 

dei  Piceni , 

GHe  dunque  dovevano  fare  in  tante  anguftie  \  Romani  ?  Efporfi  fo- 
li a  rintuzzare  l'orgoglio  dei  ritrofi  nemici?  Era  un  efporfi  ad  un 
manifesto  pericolo  di  avere  una  rotta  e  perder  Roma,  Dunque 
qual  altro  fcampo  potevano  avere  fuori  che  quello  di  aggiungere 
forza  a  forza  dietro  l'efempjo  de''  fuoi  nemici,  e  cosi  prepa^aifi  a  icfìenere 
quell'empito  fìraordinario  con  cui  i  nemici  fi  preparavano  ad  affalirlo.  Era 
cosi  numerofa  quella  provincia  in  que'  tempi  che  febbene  non  eccedeffe  i  li- 
miti del  Matrino  e  dell'  Eli  (12)  contava  più,  di  trecento  fefianta  migli? ja  dì 
gente  abile  a  portare  le  armi  (13).  I  cenfi  di  Roma  fatti  (otto  quegfànni 
(14)  tanta  certamente  non  ne  contarono  (15).  Conofcendo  per  quello  gli  ac- 
corti Romani  quanto  potefiero  divenire  più  rifpettabili  le  forze  loro  ,  fc  fof- 
fero  giunti  a  fare  amicizia  con   quello  popolo  ,   non    trafeurarono  il   tratta- 

(io)  Non  contenti  i  Galli  delle  grofle  fomme  Roma  iflituito  il  magìftrato,  dei  cenfori  fu.  quel- 

eftorte    agli    Etrufchi    fiotto   pretefto    dì     volerli  lo  di  dar  loro  la  cura  di  numerare    ogni  cinque 

ajutare  contro  di  Roma  fi  mifero    in  pretensione  anni  i  cittadini  Romani  ,   e    far   un   eftimo   dei 

d  volere  nell' Etruria  medefima  un  fito  dove  ita-  loro  beni,  e  queftì  dicevafi  fare  il  cenfc»;  Cari- 

fcilirfi  ;  ma  negato  da  loro  dopo,  molti  efami  te-  ca    che    diede    il   nome   di  cenfori  al  medefimo 

puti    dalle    città  Etrufche    furono   finalmente   li-  magiftrato  perché  detti,  furono ,  Cenjqres  a  cenftt 

cenziati  e  come  dice  Livio  Jib.  iv.  pecuniam  in-  che  far  dovevano. 
gemevi  fine  labore  ai ■  periculo  partam   retulerum .         (15)  Nel    cenfo    fatto    Tanno   di  Roma  47J. 

(11)  Livius  he.  eh.  dai  due  celebri  cenfori  Fabrizio  ed  Emilio  Papa 

(12)  Vedi  la  diflert.  in.  Epoca  iv.  f.i.en,  fi  contarono  in  Roma  foli  271,,  mila  e  aij,  uo 

(13)  Tiinìus  bìft.  naturai,  lib.  in.  eaf.  13.       mini  atti  alle  armi. 

(14)  Uno  de'  principali  motivi  per  cui  fu  in 
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to,  ma  fenza  indugio  lo  flrinfero.  Eo  mìnus  cunei  anter  foedus  itlum  cum  Pi- 
centi  populo  efl  (16).  E  quella  è  la  fola  ed  unica  caufa  per  la  quale  gli  an- 
tichi Romani  li  modero  a  confederarti  coi  noftri  Piceni. 

$.     III. 

ha  focietd  fu  chiefta  dai  Romani  e  non 

dai   'Piceni .  Si  avverte  un  equivoco 
degli  fcrittori  Catrou  e  tfjovillé. 

Dotti  compilatori  moderni  della  ftoria  Romana  Catrou  ,  e  Rovi  Uè 
(17)  penfano  che  queir,'  alleanza  folle  chi  elèa  dai  nollr't  ,  e  che  fon* e 
iubito  accordata  dal  fenato  Romano  per  le  urgenze  in  cui  fi  trovava. 
Ecco  le  precife  loro  parole.  Durando  i  trattati  dei  Galli  cogli  Etru- 
schi Roma  non  fu  immune  dai  timori.  Ella  rinforzò  più  che  mai  le  proprie  cau- 
tele per  metterfi  in  ifiàto  di  fofìenere  la  guerra  contro  confederati  tali  che  -e 
davano  da  penfarc .  I  popoli  del  Piceno  chic  fero  l'  alleanza  della  repubblica, 
Quefta  era  una  nazione  la  quale  ftendevafi  fulle  f piagge  del  mare  Adriatico  y  e 
da  una  parte  confinava  con  quei  Senoni  sì  terribili  di  cui  pur  troppo  la  repub- 
blica medefima  aveva  dovuto  fperimentarne  il  valore .  Roma  dunque  fi  affretto 
di  ricevere  i  Piceni  ini  (1$)  come  fuoi  nuovi  confederati ,  an^i  per  più  necejjìtà  d»% 
fuoi  affari  che  per  uno  fpirito  di  pace .  Ma  e  donde  ricavafi  che  i  Piceni 
chiedeffero  l'alleanza?  Chi  abbifognava  di  ajuto  i  Romani  o  pure  i  Piceni? 
Avevano  quelli  refiftito  per  tanto  tempo  ai  Senoni  inqaìetìlTimi  fenza  b;fo^no 
di  eftraneo  foccorfo,  ed  ora  che  i  Galli  uniti  agli  Etrufchi  rivoltavano  vario 
di  Roma  le  armi  loro  fi  avrà  da  credere  che  ricorrertero  a  dimandai  dei 
medefimi  Romani  la  confederazione  e  l'amicizia?  Erano  forfè  i  no/tri  anti- 
chi progenitori  di  tal  indole  che  quando  erano  più  ficuri  di  non  aver  brighe 
o  di  averle  minori  ,  allora  fé  le  procacciavano  da  loro  fieni  col  metterti  a 
parte  di  quelle  degl'altri?  Di  sì  corto  accorgimento  io  certamente  non  credo 
che  follerò,  e  però  fono  di  avvifo  che  non  i  Piceni  ai  Romani  ,  ma  i  Ro- 
mani ai  Piceni  chiedeffero  1'  alleanza  ;  il  che  fu  fenza  meno  molto  più.  ono- 
revole per  i  noftri. 

Hh  %  AR- 


[16]  Lìvìuì  loe.  eìt.  centini  ,   ma  quefto  abbaglio  da  me  fu  notat« 

(17)  Tom.  v.  Libr.  xtx.  nella  differtazione  v.  art.  v.  §.  ri. 

(18)  Chiamano  qui  i  Piceni  col  nome  di  Pi- 
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ARTICOLO    SECONDO. 

LA  CONFEDERAZIONE  DEI  PICENI  COI  ROMANI 

FU  DEL  GENERE  PIÙ'  ONOREVOLE 

CHE  VI  FOSSE. 

§.    I. 

Idea  delle  confederazioni  che  i  Romani 
Jìringevano  con  altri  popoli  .  Modo 

di  firingerle. 

LA  confederazione  che  fecero  gli  antichi  Romani  con  altri  popoli,  al 
dire  del  Sigonio  (19)  non  era  altro  che  una  certa  convenzione  di 
focietà  la  quale  fi  ftabiliva  non  per  arbitrio  del  comandante  o 
delFimperadore  che  foffe  ,  ma  con  autorità  del  fenato  ,  o  per  co- 
mando del  popolo  ;  non  a  tempo  ,  ma  per  fempre  ;  non  cogli  ortaggi  dati 
fcambievolmentc  ,  ma  col  mezzo  di  un  facro  miniftro  chiamato  nuncio  facia- 
le del  popolo  Romano  ,  il  quale  nell'  atto  della  premerla  tagliando  un  porco 
pronunciava  quella  folenne  forinola  d'inaugurazione:  Per  quem  populum  fiat , 
quo  minus  diclis  legibus  ftetur ,  ut  eum  Jupiter  ita  feriat ,  quemadmodum  a  fe- 
cialibus  porcili  ferìaiur.  Al  quale  co  fi  urne  alludendo  Virgilio  diffe  (20)  :  Et 
coefa  jungebant  foedera  porca:  E  Svetonio  (zi):  ImperatoremClaudium  eum  re- 
gibus  in  foro  foedus  ìcìffe  ,  coefa  porca  y  acveteres  fecialium  praecatione  adhi- 
bita  :  Soggiunfe  poi  lo  ììeffo  citato  Sigonio  che  talora  in  luogo  di  uceidere-iMi 
porco  gettavano  una  pietra  con  querta  forinola  riferita  da  Feflo:  Lapìdem  fi- 
tte em  tenui ffe  juraturos  per  Jovem  haec  verba  di  center:  Si  feiens  fallo  tutti 
me  diefpitery  fulva  urbe  are eque ,  bonis  ejiciat ,  uti  ego  burle  lapidem  (22). 


§.  IL 

(19)  Sigon.  de  antiquo  jure  Ital.  lìb.  r.  Toedus  (io)  Preffb  lo  fìeflb  Sigonio  loc.  cit. 

(aBio  quaedam  efl  Jecietatis  non   ex   imperatori*  (zi)  Ivi  medefimo. 

arbitrio  ,  [ed  jujfu  populì  aut  fenatus  autlorìtate  (zz)  Da  Plutarco  nella  vita  di  Siila  ha  tratta 

firmata  ,   neque   ad  tempus  [ed  in  perpetuavi ,  ne-  il  Sigonio  queft'  altra  maniera  di  fare   le  confe- 

que  per  fponfores ,  datìs  obfidìbv.s  ,  fed  per  feda-  .derazioni,  e  quefi»  diverfa  forinola. 
lem  publìcum  populi  R.  nuncìum  folemnì  preca- 
tioue  aàbìbìu. 
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§.  IL 


Le  confederazioni  furono  di  tre  forti , 

e  fi  fpiegano  . 

V  Eduto  cofa  fia  la  confede  raziene  ,  e  quale  ne  fotte  la  formola  ex 
retta  a  vedere  di  quante  forti  fi  fotte  per  quindi  difeernere 
quale  ufaffero  i  noftri  Piceni.  Il  comendato  Sigonio  feguirà  ad 
efferci  nelle  noftre  ricerche  la  guida.  Tre  forti  di  confederazioni 
difUngue  egli  come  tutte  ufate  dai  Romani ,  e  le  raccoglie  da  T.  Livio  fulle 
parole  che  mette  in  bocca  a  Menippo  legato  del  re  Antioco  (13).  La  prima 
maniera  era  quella -che.  ftabilivafi  coi  popoli  già  vinti  e  domati,  e  allora  toc- 
cava ai  Romani  fare  i  patti,  dare. le  leggi,  ed  i  vinti  fi  dovevano  fot tomet- 
tere  a  riceverle,  conforme  pareva  al  popolo  Romano  di  darle  loro.  L'altra 
fpecie  era  quella  che  fi  ftabiiiva  con  quei  popoli  coi  quali  èffendo  (lata  qual- 
che azione  di  guerra  ,  ne  per  V  una  ne  per  1'  altra  dichiaratali  la  Victoria  t 
venute  a  convenzione  ambe  le  parti  fi  proponevano  fcambievolmente  ,  e  col 
confenfo  reciproco  di  effe  le  parti  -fi  accettavano  e  ftabilivano.  La  terza 
fpecie  facevafi  colle  genti  che  non  erano  fiate  giammai  nemiche  ,  e  quella 
confederazione  non  portava  feco  alcun  altra  obbligazione  fé  non  che  di  aju- 
tarfì  fcambievolmente  1'  un  popolo  e  1'  altro  in  circoftanze  di  guerra  a  fegno 
che  ciafeuno  entrava  nel  dovere  df  fottenere  le  ragioni  e  1'  onore  dell'altro. 
Dal  che  apertamente  raccoglier!  che  ciafeuna  delle  tre  fpecie  differiva  dall'  al- 
tra, e  ognuna  era  più  onorevole  dell'altra.  Indi  ne  derivava  quella  efprettìo- 
ne  dì  foedus  inìquum ,  che  era  la  confederazione  del  primo  genere  da  me  fo» 
pra  indicata  ;  foedur  aequum  che  era  il  fecondo  j  e  finalmente  foedus  aequìjjì- 
■mum\  ed  era  il  terzo  di  cui  s'è  parlato. 

§.  HI. 


(1?)  Preflb  lo  fteiTo  Sigonio  de  antiquo  jure 
Ital.  lib.  r.  cap.  1.  Unum  cum  bello  vìèìis  daren- 
tv.r  legss  ;  ubi  enim  omnia  ci  qui  armis  Hus  pof- 
fet ,  dedita  ejfsnt ,  quae  ex  iis  habere  vièlos  ,qui- 
bus  multati  velit  ipfìus  jus  ,  arbitriumque  effe  ; 
alterniti  cum  bello  pares  aequo  foedere  in  pacem, 
tttque  ttmicitUm  venirent :  tmc  enim  repeti ,  red-    vittori*,  &  vitti  effe. 


dique  per  conventionem  ves  ;  &  fi  quarum  beli» 
turbata  poffeffm  fit ,  eas  aut  ex  formula  iuris  an- 
tiqui, aut  ex  partìs  utrìufque  commodo  componi', 
tertìum  cum  qui  hofles  mmqv.am  fuerint ,  adanii- 
citiam  fociali  foedere  inter  fé  jungendam^  coeunt , 
eos  neque  dicere  ,    neque  accipere  leges  ,   id   eni'iK 
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§1  III. 

/  Piceni  fi  confederarono  nella 
ter^a  maniera . 

LA  prima  maniera  di  confederazione  non  fi  poteva  appropriare  alle  ci  r- 
coftanze  dei  noftri  Piceni  giacché  non  folo  non  erano  flati  giammai  vinti 
dai  Romani;  ma  niun  difturbo  e  niuna  guerra  era  fiata  mai  in  ad- 
dietro tra  di  loro.  Non  il  fecondo  per  la  ftefla  ragione  ,  ficcome 
Supponeva  parità  di  forze  in  qualche  azione  di  guerra  che  vi  foffe  ftata,  co- 
me fi  dirle.  Retta  pertanto  che  fi  verificarle  la  terza  fpecie,  e  di  quefta  ap- 
punto io  Aimo  che  foffe  la  confederazione  riabilita  coi  Romani  ed  i  Piceni 
in  quei  tempi.  Quanto  foffe  onorevole  ognuno  baftantemente  51  comprende 
Ibi  che  fi  rifletta  efferfi  con  quefto  genere  di  alleanza  fatta  comune  la  caufa 
dei  Romani  coi  Piceni  ;  coficchè  ,  ognuno  dei  due  popoli  vivendo  colle  pro- 
prie fue  leggi,  altro  pefo  non  reftava  a  ciafcuno  fuori  che  quello  che  fi  ave- 
vano fcambievolmente  addoffato  a  vantaggio  reciproco  delle  due  nazioni  con- 
federate .  E  in  vero  non  meritavan  eglino  i  noftri  progenitori  queft'  onore 
per  non  dir  anche  maggiore?  Una  gente  creduta  fufficiente  ad  abbattere  uni- 
ta coi  Romani  gli  Etruschi  ed  i  Galli  :  Una  gente  che  a  niuno  dei  due  po- 
poli aveva  mai  permeilo  Y  ingreflb  nella  propria  nazione  (24)  ma  feropre  li 
aveva  tenuti  in  foggezione  di  là  d'Ancona:  Gente  che  non  aveva  mai  in- 
quietatone i  vicini  col  pretendere  ufurpazioni  ;  nei  Romani  coli'  opporr!  ai  loro 
avanzamenti,  come  aveva  pur  fatto  ogn  altro  popolo  dell'Italia:  Gente  valo- 
Tofa ,  potente,  e  magnanima  che,  a  fé  badando,  il  fuo  fi  guardava fenz' afpi- 
rare  a  grandi  conquifte  ,  qual  altra  fpecie  di  confederazione  poteva  meritare 
fuori  di  quella  che  le  fu  per  me  attribuita  cioè  la  più  onefta  ,  la  più  equa , 
la  più  onorevole  di  tutte  le  altre?  Confederazione  che  nulla  toglie  di  liber- 
tà ,  non  mette  in  foggezione  ,  non  impone  nel  politico  alcuna  legge  ,  ma  gli 
alleati  mette  fcambievolmente  in  linea  di  amici  e  focj  colf  obbligo  folo  che 
ciafcuno  debba  foftenere  le  parti  dell'  altro  nelle  occorrenze.  Tace  Livio  la 
ananiera  della  confederazione  ,  ma  dal  filenzio  non  polliamo  altro  apprendere 
del  già  detto .  Refta  folo  a  vedere  in  qual  tempo  quella  confederazione  fé- 
guifie,  ma  fu  di  ciò  non  entra  lunga  queflione,  né  lunga  difamina. 

AR- 


(%$)  Vedi  la  diflert.  17,  Art.  ir.  $.  vi.  e  l'Art,  ti.  §.  u 


coi      romani:  247 

ARTICOLO    TERZO. 

EPOCA  PI  TALE  CONFEDERAZIONE. 
$,      I. 

Avvenne  fono  il  confolato  di  T.  Mal/io 
Torquato  ?  e  dì  M  Fluvio 

P etino . 

T  Livio  che  in  quefta  differtazione  mi  ho  prcfo  per  ifcorra  lo 
mi  farà  anche  in  quefta  terza  ricerca .  Dopo  la  celebre  fcon- 
i  fitta  recata  agli  Etrufchi  dai  Romani  fotto  il  comando  del 
<^*  valorofiffimo  dittatore  M,  Valerio  Corvo  (15)  ,  della  quale 
parla  Livio  (26)  affai  diffufamente  avrebbero  elfi  voluto  far  pace  col  popol 
nemico.  Richiestone  il  dittatore  volle  che  come  vinti  fomminiftraflero  ai  lo- 
ro vincitori  le  vettovaglie  per  due  mefi  }  e  '1  foldo  ai  foldati  per  un'anno. 
Inranto  fenza  interloquire  lulla  pace,  che  toccava  al  fenato  di  accordare  ,  fe- 
ce che  al  fenato  fpediffero  ambafciadori.  Meffa  in  Roma  la  cofa  a  confulra 
tra  il  fenato  ed  il  popolo  memori  di  quella  ferocia  con  cui  erano  ftari  da 
loro  foventi  volte  all'aliti  ,  e  della  replicata  violazione  de'  patti  ,  da  vincitori 
che  erano  fu  aflblutamente  negata  ,  e  fi  condifcefe  foltanto  ad  accordare  una 
tregua  per  lo  fpazio  di  due  anni.  Quefte  tregue  che  col  proprio  loro  nome 
lì  chiamavano  induciae  erano  fantiffime.  Si  (tabilivano  col  confenfo  d'ambe  le 
parti  ,  ma  a  niuna  delle  due  fi  permetteva  violarle  ,  Inducias  effe  bona  fide 
hofti  fervandas  lo  prefcrifle  già  Servio  Tullio  (27)  ai  Romani  nelle  fue  leggi. 

Stan- 

(25)  L'  elogio  che  fanno  i  dotti  fcrictori  Ca«  Occupato  nelV  agricoltura  faceva  fruttificare  ì  fuoì 

trau  e  Rovillé  a  M.  Valerio  Corvo  è  degno  di  foderi  ;  e  il  prodotto  era  la  fola  ufura  eh'  ei    ri, 

efTer  riferito  perché  ci  darà  una  giufta    idea  del  trar  ne  voleva .  Grand'  uomo  in  pace  e  in  guer- 

fommo  fuo  merito.  Ottimo  cittadino  e  buon   pa~  ra  Valerio  Corvo  fuperò  i  più  degli  eroi  del  più 

ire  di  famìglia  fu  egli  quefta  M.  Valerio.  "Rei-  bello,  e  del  più  virtuofo  iecol  di  Roma, 

lo  fpazio  di  una  diurna  vita  (   che   fi   conta    di  £ié]  Livius  bifl.  lìb.  ix- 

cento  e  più  anni  )  per  bene  ventuna  volte  vide-  (27)  Servio  Tullio  fu  il  fefto  re  de'    Romani 

fi  efaltato  a   cariche   che   dìeronglì   il   diritto   di  fucceduto  a  Tarquinio  Prifco .  Iftituì  il  cento  de* 

federe  in  fu  d'una  fedia  curale.  Il  che  non  fi  può  cittadini  Romani  che  divife  in  fei  clafiì  compre- 

afferìre  fuori  dì  luì  dì  chi  che  fia   Romano .   Ne'  fé  in  19;.  centurie.  Accrebbe  il  fabbricato, e  'l 

tempi  in  cui  parve  che  ne  fojfe  dimenticata  lare-  pomerio  di  Roma,  e  fece  varie  utili  leggi  e  lo. 

pubblica  ti  feppe  prevaler/!  de'  fuoì  intervalli   di  devoli  ifticuzioni .    Regnò    44.   anni.    Viffe  più 

ripofo  per  confervare  i  beni  patemi  '.    Unicamente  di  Sa. 
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Stando  Tulio  fpirare  il  biennio  gli  Errufchi  allarmarono  contro  i  nemici,  e  da 
quindi  provenne  il  gran  tumulto  della  guerra  Sallico-Etrufca  che  rnife  i  Ro- 
mani in  tanta  cofìernazione  .  Per  la  unione  d' ambidue  quefti  popoli,  temen- 
do i  Romani  delle  forze  di  due  potentiffime  nazioni  di  loro  natura  bell'icori  dirne, 
fi  rivolfero  a  dimandare  -ajuto  ai  Piceni  ;  e  avvenne  fotto  il  confoìato  diT.Mallio 
Torquato  (28)  e  di  M.  Fulvio  Peto  ,  orfia  Petino  (29)  che  fu  negf  anni  di 
Roma  455.  fecondo  la  cronologìa  del  Petavio  (30)  nel  454.  fecondo  gli 
itorici  Catrou  e  Rovillè  (31)  nel  453.  fecondo  il  Sigonio  (32).  Jam  vero  , 
così  il  Sigonio,  cum  Picentibus  anno  CCCCLJJJ.  T.  Mallio  Torquato,  &  M. 
Fulvio  Petino  Cojf.  foedus  primum  i£ìum  effe  apuà  Lìvium  fcriptum  eft .  Io  per 
altro  a  fcanzo  di  qualunque  confufione  mi  protetto  fin  d'ora  di  feguir  fempre 
]a  cronologìa  del  Petavio  ,  e  fecondo  la  medefima  frabilifco  la  confederazione 
dei  Piceni  agl'anni  di  Roma  455.  avanti  a  Gesù,  Crifìo  199. 

£.  II 


[18)  T.  Mallio    Torquato   fu   quegli   che    af-    te  II  confoìato.  Si  fegnaló  col   fuo  valor  ^mili. 


furto  al  confoìato  con  M.    Fulvio   Petino    por 
laudo  la  guerra  nell'  Etruria  nel  fare    1'   eferci- 
zio  della  cavallerìa  cadde  da    cavallo  ,   e   dopo 
tre  giorni  mori, 
0$)  M.  Fulvio  Peto  o  Petino  ebbe  due  vol- 


tare per  cui  meritò  anche  il  trionfo  , 

f^o]  Vetavius  rationar.  tempor.  Tom.  m.pag* 

415- 

(31)  Tom.  V.  lib.  19.  pag.  374. 

(31)  Sijpnius  de  antiquo  jur.  Ital.lib.i.cap.xv, 
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§.  IL 

Forfè  circa  la  meta  degT  anni  di  Ironia 
455.  fecondo  la  cronologia  del  Peiavìo. 

A   fé   fi   volefle   più   innanzi  procedere  nelle  ricerche  potremmo 
forfè  provare  che  quello  avveniffe  circa  la  metà  dell'  anno    fud- 
detto  di  Roma  455.    Eccone  a^mio  credere  le  ragioni    che    po- 
trebbonfi    aflègnare .    Sul  fine  45$.    fu  concetta  agli  Etrufchi  la 
tregua  {il).    Spirando  dopo  due  anni  veniva  a  ceflare  nel  fine  del  455.    Su- 
bito fpirato  il  termine  ftabilito,  òT una  parte  o  l'altra  farebbefi  molla.    Dun- 
que non  è  da  dubitare  che  ciafcuna  delle  due    fi    doveva   tener    preparara    o 
per  agire  o  per  difenderfi.     Di  quanto  vogliamo  noi  anticipare  quelli  prepa- 
lativi proflìmi.  Almeno  almeno  di  cinque  in  fei  mefi:  Tanto  più  che  gli  E- 
trufchi  dovevano  maneggiare  una  confederazione  coi  Galli  ,    che    vaie  a    dire 
con  un  popolo  già  nemico  per  altri  titoli,  e  perciò  dovevano  prima  porre  in 
calma  le  loro  nimicizie,  e  poi  difcorrere  de'  nuovi  trattati  di  confederazione. 
Or  fé  i Romani  fapevano  quefte  trame  e  quelli  maneggi,  per  cui,  come  ve- 
demmo (34),  furono  obbligati  a  confederarli  coi  noftri  ognuno  vede  che  non 
dovevano  aTpettare  a  farlo  negl'  ultimi  giorni  dello    fpirar    delia  tregua  ,    ma 
dovevano  venirfi  alficurando  contro  i  nemici,  come  i  nemici  fi   venivano  pre- 
parando contro  di  loro.    Anzi  effendo  pafiato  un  qualche  tempo  confiderab:le 
tra  il  trattato  degli  Etrufchi  coi  Galli  fino  al  termine  -della  tregua,  come  il 
tempo  necefiario  alle  propolte  e  rifpofie  d' ambe  le  parti ,  all'  accettazione  del 
progetto,  allo  sborfo  delle  fomme  (35)  e  quindi  cangiatili  di  parere i Senoni , 
avendo  fatto  agli  Etrufchi  nuovi  progetti  (36)  ,    richiedevafi  pure  altro    tem- 
po per  efaminarlo  di  nuovo  prima  di  venire  all'atto  dell' efclufiva  che  diede- 
ro (3  7)  •     Non  credo  adunque  d'  eflermi  appofto  si  male  fé  diffi  che  la  con- 
federazione dei  Piceni  coi  Romani  cadette  circa  la  metà  dell*  anno   di  Roma 

45  5- 

L' antico  anno  Promano  cominciava  nelle  calende  di  Marzo ,  come  ognun 

fa.  Tenevano  i  Romani  quel  mele  come  confacrato  al  Dio  Marte  creduto 
padre  di  Romolo  ,  e  però  folean  dire  ,  che  Romolo  primo  re  aveva  confa- 
crato quel  mele  al  valorofo  fuo  genitore .  O  perchè  efiendo  bellicofi  i  Roma* 
ni  di  loro  natura  dal  nume  guerriero  cominciavano  1'  anno  loro  per  averlo 
propizio  in  tutto  il  decorfo  , 

I  i  Ciò 

(??)  Lìvìut  toc.  eh.  (%(.)  Cioè  dì  pretendere  una  parte   delle   lor« 

f?4)  Neil*  Art.  I.  §.  II.  di  quefta  diflert.  terre  cerne  nella  nota  io.  di  quella  diflert. 

(35J  Vedi  ciò  che  fi  é  detto  neiia   nota  pre-  (ìj)  Livius  lacci  e.  Vedi  la  detta  nota  xo.cifc. 
cedente  nel.  n.  io. 
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Ciò  che  ho  premetto  potrà  fervire  per  dedurne  un'altra  illazione ì  e  fa- 
rebbe che  circa  il  mefe  detto  Junio  da  loro  a  Juniorìbus  come  crede  Ovi- 
dio^ (38)  e  a  Junone  ,  come  confacraro  a  Qiunone  Moneta  (39)  0  pure  da 
Ciunio  Bruto  (40)  qual  vindice  della  libertà  della  patria;  mere  che  dagli  Ate- 
xiiefi  chiamavafi  Aec#tombacus  per  la  moltitudine  dei  facrificj  che  fi  iblevano 
fare,  e  da  noi  chiamati  Giugno.  Diflì  a  un  bel  circa,  Ognun  vede  aver  io 
dovuto  formare  delle  congetture,  A  quelle  ciafcuno  fi  attenga  nella  maniera 
che  crede.  Io  per  me  non  intendo  di  fiabilire  un  canone  fopra  di  effe  ;  né 
pretendo  che  fi  prefti  loro  una  mag|ior  fede,  di  quello  che,  fi  crederà  poter 
pieritare  4 


<?8)  Ovìdlus  Vafi.  vi.  II. 

(ìj)  Idem  Ovidius  ibidem*  MacroVm  Settur*. 


nal.  1,  f,  12. 
(40)  Idem  Macrck  he*  sito 


r 
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DELLA        FEDELTÀ' 

DEI 

PICENI 

VERSO 

I     R   O   M   A    N   I 

DURANTE     LA     CONFEDERAZIONE 

DISSERTAZIONE  NONA* 


a     I  a 


Ambo  ammìs\  amho  ìnjìgnes paeftantìbus 

armìs  : 
......  Coeant  in  foedera  dextrae, 

Qjta  daiur  :  AJì  armis  concurram  arma; 

cavete . 

Virgilius  Aeneid.  lib.  X. 


I    N    D    I    G 


Degli  articoli  7  e  dei  §§.  che  fi  contendo* 
no  in  quefta  differiamone  \ 

'     ARTICOLO    PRIMO. 
Fedeltà  dei  Piceni  nella  guerra  contro  gli  Etrufchi» 

VJ IRCQSTANZE  di  tal  guerra.  Qualità  e  vaiare  del  comandante'* 

§.  IL 

I  Piceni  cooperarono  alla  vittoria  più  del  confola  P.  Valeria .     Ragioni   per  cut 
fi  deve  così  credere. 

ARTICOLO    SECONDO. 

Fedeltà  dei  Piceni  tentata  invano  dai  nemici  di  Roma. 

§.  I. 

De  un  pajfà  di  Livio  fi  prova  che  ì  Piceni  an%ì  che  tradire  ì  Romani  a  per* 
fiiafione  dei  Sanniti  jcuoprirona  la  loro  trama. 

§.  II. 

57  prova  che  un  tal  pajfa  di  Livio  non  può  intender  fi  diverfamente  che  nel  fen» 
h  [piegata. 

ARTICOLO    TERZO. 

Fedeltà  de'  Piceni  in  altre  urgenze  della  Romana  repubblica. 

§.  I. 

I  Piceni  aiutarono  di  nuova  ì  Romani  contro  gli  Etritfckì   egualmente   eie  co* 
tra  i  Sanniti . 


§.  IL 


§.  IT. 

ì  Piceni  vanno  in  ajuto  dei  Romani  contro  i  Calli  Senont. 

$.  III. 

3  Piceni  militarono  come  aufiliarj  neW  efeuito   de1  Romani  Jt   da.   un1  idea  di 
t         gaffi i  aifiliarj. 

ARTICOLO    (QUARTO, 

Fedeltà  de'  Piceni  verfo  i  Romani  nella  guerra  contro  il  re  Pirro. 

§.  I.  I 

A  favore  dei  Piceni  uon  venne  mai  il  re  Pirro  \  ma  i  Piceni  militarono  contri 
dì  lui  nella  guerra  T (trentina' 

§.  IL  ! 

Sì  recano  altre  ragioni  in  conferma  di  quello  che  (i  è  provato^ 


iS5 


DELLA    FEDELTÀ' 

DEI   PICENI 

VERSO 

I     ROMANI 

DURANTE  LA  CONFEDERAZIONE. 

DISSERTAZIONE  FONA* 


A  fedeltà  nome  venerabile  e  fanto  in  cui  fi  fonda  la 
felicità  pubblica  e  la  privata ,  £  fenza  cui  non  v*  ha 
giù  (tizia  che  regga  al  dire  di  M.  Tullio  (i)  che 
T  appella  fua  bafe .  Fundamentum  eft  autem  juftitìae 
fides.  La  fedeltà  caro  oggetto  ed  amabile  a  tutte 
le  nazioni  più  colte;  foftegno  delle  focietà  ;  conforto 
r_5l,  dolciflìmo  ne'  difaftri;  compagna  nelle  profperità  ;  vin- 
colo delle  amicizie  e  delle  famiglie;  quefta  fedeltà  io.  diceva  è  il  foggetto  del 
mio  quantunque  fiafi  ragionamento.  Una  tanto  neceffaria  virtù,  e  così  bella 
ron  riguarda  invero  né  ciafcuno,  né  fempre  :  Non  obbliga  per  neceffità ,  ne  per 
fé  flefla;  ma  perche  appunto  da  noi  medefimi  la  fua  obbligazione  dipende  Ci 

fij  Lìb.  i.  de  ofitciis 
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fa  più  amabile  per  una  parte,  e  per  1'  altra  più  foavemente,  e  con  più  for- 
ti vincoli  par  che  ci  Aringa ,  ficcome  per  le  noflre  o  tacite  o  efprefle  obbli- 
gazioni addiviene  come  un  diritto  delle  genti  attefa  quella  voce  delia  natura 
con  cui  ci  dice  :  Siate  ai  voflri  patti  fedeli .  Fatta  quella  obbligazione  comu- 
ne ai  noftri  antichiflìmi  progenitori  fin  da  quando  fi  collegarono  arbitraria- 
mente col  popolo  Romano ,  non  farà  fuori  di  propcfito  le  io  ricerco  per  qual 
maniera  manteneflero  la  data  fede  per  fino  a  tanto  che  durò  1'  alleanza 
di  cui  nell'  antecedente  diflertazione  fu  ragionato.  Ne  tacciono  le  fìorie  di 
que'  tempi  ,  e  tutti  gli  fcrittori  ne  tacciono.  Ma  io  da  sì  profondo  filenzio 
fpero  raccogliere  argomenti  chiariffimi  a  provare  che  i  Piceni  non  tradirono 
mai  la  fede  data  ai  Romani,  per  lo  fpazio  di  trenta  e  più  anni,  che  fu  il 
tempo  in  cui  durò  la  {labilità  confederazione,  e  che  lungi  dal  predare  ajuto 
ai  Tarentini ,  ed  a  Pirro  nella  celebre  guerra  o  dall'  cflèr  ajutati  da  Pirro 
nella  guerra  che  ebbero  elfi  flefiì  coi  confederati,  furono  fempre  ai  Romani 
fedeli ,  e  piuttofto  a  loro  foccorfo  impiegarono  le  proprie  forze .  Quello  è  1' 
oggetto  delle  ricerche  del  prefente  ragionamento,  e  a  quelle  fenza  più  lun- 
ghe premerle  io  parlo  di  volo. 

ARTICOLO    PRIMO. 

FEDELTÀ'  DEI  PICENI  NELLA  GUERRA  CONTRO 

GLI  ETRUSCHI. 

§.     I. 

Circofian^e  di  tal  guerra  .  Qualità  e  va- 
lore del  comandante  .  Vittoria  ripor- 
tata dai  Romani . 

DAlIa  precedente  differtazioné  fi  apprende  beniflimo  che  il  motivo 
per  cui  i  Romani  fi  mollerò  a  chiedere  ai  Piceni  la  loro 
confederazione  ed  amiftà,  fu  per  caufa  della  guerra  che  machi- 
navano  gli  Etrufchi  a  danno  del  popolo  Romano,  aflòltando  per 
fino  i  Senoni  onde  avere  maggiori  forze  con  cui  fuperarli  (2.).  Mancarono 
veramente  i  Galli  di  fede  agli  Etrufchi  quando  furono  al  cafo  di  prevalerli 
di  loro.  A  (luti  che  erano  ed  anelanti  a  prede  ed  a  guadagni  ,  dopo  avere 
già  percipito  grofiìffime  fomme,  fi  mifero   nella   pretenfione   di    volere   nella 

Etru- 

[z)  Lìvius  bifi.  Roman.  Dèe.  1.  lib.  x. 
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Etruria  un  terreno  fa  cui  poterli  fiflare  col  domicilio.     Gli  Etrufchi    per  al- 
tro, che  conofeevano  appieno  1'  indole  loro  anzi    che  promettere  un  tal   rico- 
vero ,  che  farebbe  flato  ne'  tempi  avvenire  il  continuo  loro  ditturbo  ,  lo  ne- 
garono cottantemente  a  corto  anche  di  perdere  le  fomme  confiderabili  già  pa- 
gate.    I  Romani    ciò    non  ottante  fi  moflero  contro  gli  Etrufchi  fotto  il  co- 
mando  di    T.    Mallio    Torquato  ,     (3)     che    per    inforto    infortunio     precipi- 
tato   dal    cavallo    mentre    esercitava    la    cavallerìa    dopo    tre  giorni  mori  (4) . 
A    pieniffimi    voti    di    tutte    le    centurie    fu    foftituito    nel    confolato    M.  Va- 
lerlo  Corvo    (5)  ,    e    quefta   fu    la    feda    volta    che    lo    foftenne  ,  onore  che 
lino    a    quel    tempo    non    aveva    ricevuto    altra    perfona  .      N*  era    ben    me- 
ritevole  per  i    molti    fervigj    preftati  alla  repubblica  ;    e    febbene    fotte    vec- 
chio di  età  ,    lo  era  di  fenno  egualmente  ,  di  valore  e  di  fapienza .     Marciò 
egli  alla  teda  del  grande  efercito  col  coraggio  di  un  giovane ,  e  appena  com- 
parve nelle  terre  nemiche  che  alla  vitta  di  lui  fi  riconcentrarono  ,  dirò  così, 
tutti  gli  Etrufchi  ,    ne  ofarono  calare  nel  campo  per  quanto    ce  1*  ine  tatte  il 
comandante  Romano.  Sapevan  eglino  per  una  parte  chi  fotte  egli  quel  gene- 
rale per  le  feonfitte  ad  etti  in  altri  tempi  recate  ,  e  per  ciò  lo  temevano  ,  e 
dall'altra  parte,  vedendo  1' efercito    sì  copiofo  che  forfè  fino  a  quei  tempi  non 
l'ebbero  fimile  i  Romani  ,    bilanciarono  le  forze  loro  colle  nemiche  ,    e    tro- 
vandole inferiori  lo  eludevano.     Lo    fcaltro    vecchio    fece    quanto  poteva  per 
farli  fortire  dai  ripari  dove  fi  erano  afiicurati,  ma  nulla  ottenne.  Da  ultimo 
fi  determinò  di  mettere  il  tutto  a  fiamme  e  fuoco  per  quelle  terre    o    fode- 
ro cafe  o  ville  ,    per    vedere    fé    foflero  ufeiti  almeno  a  riparare  i  danni  che 
ricevevano  ,    ma  nemmeno  quefto  batto ,  e    così  i  Romani  fenza  fpargimento 
di  fangue,  e  fenza  battaglia  riportarono  il  trionfo  fopra  i  nemici. 


Kk 


§.  ir. 


(ì)  Idem  eod.  loco  .  (5)  Vedi   nella   differì:,   antecedente   nell*  art. 

(4)  Apud    eundem.     Vedi   nella  diflèrt.  prece-     "i-  nel  $.1.  la  nota  del  n.  ij.  Le  tavole  Gra- 
dente l'art,  in.  §.  1.  n.  zS.  che  gli  danno  i  nome  di  Corvino  invece  di  Corvè* 
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§.  IL 

/  Piceni  cooperarono  alla  vittoria  pih 

del  confolo  M.  Valerio  .   Ragioni  per 

cui  fi  deve  cosi  credere . 

Rendere  la    dovuta    giuftizia    al    confole  M.  Valerio  Corvo  egli  è 
certo  che  del  fuo  valore  e  del  fuo  accorgimento  avranno    temuto 
gli  Etrufchi;  ma,  fapendo  noi  che  coli*  efercito  dei  Romani  fi  unì 
quello  degli  aufiliarj  Piceni ,  giacché  a  queir  oggetto  erafi  trattata 
•e  conchiufa  le  confederazione  ,   come  vedemmo  ,    fé  fi  diceffe  che  un  tal  ti» 
more  in  loro  nafeeffe  ancora  ,    e  forfè  principalmente  dal  numero  ftraordina- 
xio  di  quelle  truppe  aufiliarie    anderemmo    forfè    ingannati?.  Se  gli  Etrufchi 
avellerò    temuto    de'    comandanti    anzi    che    dell'   efercito    ftraordinariamente 
copiofo  ,    ficcome   di   tali    foggetti  abbondava  allora  la  Romana  repubblica  in 
guifa  che  non  era  il  folo  M.  Valerio  Corvo ,  ma  con  lui  ne  contava  ben  altri 
valoroli  del  pari  ed   efperti  ,    anzi    che    romper    la   tregua  avrebbero  duetto 
amicizia ,  o  in  qualunque  altra  maniera  farebbonfi  refi  per  la  certezza  di  ve* 
dere  alla  teda  del  Romano  efercito  un  valorofiffimo  comandante.     Il    nume- 
ro fibbene  dall'  efercito  de'  Romani  divenuto  incomparabilmente  maggiore  per 
l' accrefeimento  de'  nuovi  focj  doveva  mettere  in  apprenfione  i  nemici ,  e  bi- 
lanciate le  proprie  forze  colle  forze  dei  Romani  fé  n'erano  di  gran  lunga  fu- 
perati ,  efponendofi  alla  campagna ,  era  per  loro  lo  fteffo  che  efporfì  a  rima- 
nervi tutti  quali  vittime  del  loro  furore.    Ed  in  verità  qual  terrore  non  po- 
tevano   aggiungere  i  nolìri  Piceni  uniti   all'  efercito  de    Romani  ?   Ragguaglia- 
to il  «umero  di  elfi  ,    fecondo    il  novero  che  di  quelli  anni  ne  andavano  fa- 
cendo i  cenfori  (6)  col  numero  dei  Piceni  di  trentanni  dopo  ad  una  tale  al- 
leanza ;   quelli  fuperavano  i  Romani.     Io    non  credo  che  tutti  correlfero  ad 
ajutare  i  confederati  tanto  maggiormente  perchè  ,    fpogliata    la    regione    della 
malfima  parte  della  gente  abile  a  portare  le  armi  ,  i  confinanti  Galli  inquie- 
tiflimi  avrebbero  potuto  facilmente  tentare  una  qualche  invafione  fopra  di  lo- 
ro.    E'  certo  però  che  moltillìmi  ve  ne  andarono  ,   e  che  quello  numero  sì 
flraordinario  di  gente  in  arme  mife  in  tanta  apprenfione  i  nemici  ,    che  non 
ofarono    d'  affrontarli.     Ecco    che    le  fu  fommo  onore  per  P.  Valerio  Corvo 
aver  vinto  così  un  tanto  orgogliofo  nemico,  non  lo  fu  meno  pe'  nolìri  Pice- 
ni che  furono  la  prima  e  la  principal  caufa  di  tal  vittoria. 

AR- 

(6)  Nella   enumerazione   che  fecero    i  cenfori  dici  anni  dopo  fecondo  Plinio  trecento  feiTanu 

Romani    l'anno    di  Roma   474.   furono    trovati  mila.  Vedi  la  nota  15.  nella  preced.  diiTert.  in 

178.  mila  cittadini  abili  a  portare  l'armi  ,  e  di  cui  fi  parla  d'altra  pofieriore  ejjumera&ìone ■ 
Piceni  fé  ne  anelerò  alla  fede  dei  Romani  do- 
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ARTICOLO    SECONDO. 

FEDELTÀ'  DEI  PICENI  TENTATA  INVANO  DAI  NEMICI 

DI  ROMA. 

f      L 

Da  un  pajfo  di  Livio  fi  prova  che  i  Pi* 

ceni  an%i  che  tradire  i  Romani  a 

perfuajìone  dei  Sanniti  fcuopri- 

rono  la  loro  trama . 

NEt  decimo  libro   delle    fue     ftorie  Romane    dopo  averci  T.  Livio 
coniervato  la  memoria  dell'  alleanza  che  i  Romani  fecero  coi   Pi- 
ceni ricordaci  ancora  un  tratto  fingolariiiimo  di  loro  fedeltà  prat- 
ticato  in  quell'anno  medefimo  quando  il  confolo  M.Valerio  dava 
addo  fio  ..agli  Etrufchi.     Fra  quanti  popoli  v'  erano  nell'  Italia  niuno  al  creder 
rnio  fu  più  oftinato    nemico    del    nome  Romano    quanto  i  Sanniti  (7):     Ora 
vincitori  ed  ora  vinti  nelle  fpefle  battaglie    campali,  non  fi  perdevano  mai  dì 
coraggio  ,    ma    fempre  a  nuovi  sforzi  fi  difponevano  per  non  piegare  il    collo 
al  fenato  Romano.  Nazione  infedele  ed  avvezza  alla  violazione  de' patti,  (8) 
malgrado  le  folenni  promeffe  ,  tornò  a  violarli  di  nuovo.     Dimentica  affatto 
dell'  alleanza   che    fotto    il    con  fola  to  di  P.  Dezio  Mure  ,    e   di    P.    Sulpizio 
Severione  aveva  in  grazia  ottenuto  dagli  accorti  Romani  che  ne  prevedevano 
l'infedeltà,  vollero  tentare  la  fede    de'  no  fi  ri  Piceni  ,    imaginandofeli  fimili   a 
loro  0  pretendendo  avvezzarli  ad  un  vizio    sì    nero    qual  è  quello  della  infe- 
deltà, Ma  non  avevano  i  noflri  un  animo  d'un  fondo  sì  nero.   Anzi  che  al- 
le avanzate  richiede  aderire  ,  a.vvifarono  ben  torto  i  Romani  ,  perchè  contro 
5  loro  sforzi  e  le  fegrete  machinazioni  fi  premuniffero  a  tempo.    Quefto  con- 
traffegno  di  fomma  fedeltà  de   Piceni  fi  meritò  akiuìmi  elogj  ed  i  più  gran- 
Iti;  %  di 

(?)  Dai  libri  delle  (tane  di  T.  Livia    che    ci  ai  patti  da  una  tal  gente .     Vedi    il  Sigonio  de 

reftsno  fi  raccoglie  facilmente  quante  brighe  def-  antiquo  jure    Italia?  lib.  1.  caO.  xx.  de  agro  ,',$» 

fero  i  Sanniti  al  popolo  Romano.  foedere   Sannìtìum    ed    indi    fi    apprenderà    torta 

(S)  Dallo  fteffo  Livio  ftpipìàma  che  malgrado  quel  che  T.  Livio  nferifee  in  varj  luoghi  delle 

le   tregue  e  le  conveusiqni    (j   mancava   fovente  fue  ftorie» 
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«Hi  ringraziamenti.  Un  fatto  come  fu  quello  che  nelle  Romane  ftorie  è  mol- 
to confiderabile  da  niuno  fcrittore  o  fia  antico  o  fia  moderno  vien  rilevato, 
falvo  che  da  T.  Livio  il  quale  con  fomma  brevità  nel  fovente  citato  libro 
cosi  lo  accenna:  Fama  Picentium  novorum  fociorum  ìndìcio  exorta  eft ,  Samni- 
tes  arma  &  reheUiojtem  [pettate-  ,  Jeque  ab  eis  [ollicitatof  effe  ;  Ptcentibus  gra- 
tiae  a  fiat. 

$.  IL 

Si  prova  che  un  tal  paffo  di  Livio  non 
può  intender  fi  diverfamente  che  nel 

fenfo  /piegato. 

QUanto  fia  chiara  1'  efpreffione  di  T.  Livio  per  intenderla  nel   fenfo 
che  per  me  già  s'  efpofe  io  credo  che  veggafi  per  ognuno  ,    e  ch« 
perciò  non  abbifogni  d' alcun  commento .     Ed    infatti    non    erano  i 
Sanniti  gl'implacabili  nemici  del  popolo  Romano?  Non  erano  quel- 
li che  avevano  d'allora  prefiata  ajuta  a'  Nequinefi  (9)  contro   cui   combatte- 
vano gli  alleati  Romani ,  e  che  poco  dopo  follecjtarono  i  Lucani  a  ribellarfi  ? 
Cente    d"  una  tal  indole  poteva  beniflimo  anche  predo  i  Piceni  azzardare  un 
tentativo.     E  l'azzardarono  veramente.    Attaccati  (fimi  per  altro  i  noftri  alle 
leggi  fantiflìmc  dell'amicizia  e  della  focieta  dovevano  per  giuftizia   e  per  do- 
vere far  quello  che  fecero  ;  vale  a  dire  fcuoprire  le  trame  dei  traditori,  fal- 
vare  i  confederati  da  qualunque  infidia  ;    e    così    renderfi    di  effi  .femprc  più 
benemeriti  ,   come   infatti   fucceile.     Si  prevalfero  i  Romani  di  queir  avvifo. 
Ravvifarono  negli  amici  Piceni  una  (ingoiare  coftanza,  ed  una  fi nce r iiìì ma  fe- 
de ;  da  cui  fommamente  obbligati  meritarono  pubblici  ringraziamenti  a  nome 
del  Romano  fenato  y  e  una  gran  parte  delle  forze  che  fi  trovavano  impiegate 
a  danno  degli  Etrufchi  furono  trasferite  contro  i  Sanniti.     Picentihus  gratiae 
a£lae  :  &  magna  pars  curae  patriòti*  ab  Etruria  in  Samnìtes  verfa  efl .  E'  in- 
dubitato  che    in  quella  fpedizione  anche  i  Piceni  vi  prendefsero  la  parte  loro 
per  quanto  fi  permetteva  al  dovere  de'  focj .     Le    iìorie  non  ci  ricordano  di 
quell'anno  alcuna  campagna  ,  e  forfè  perchè  i  Sanniti  non  s'erano  per  anche 
apparecchiati  a  foftenere  le  armi  Romane  avranno  difsimulato  i  trattati.  Scop- 
piarono finalmente  nell'anno  apprettò  quando  {limolati  da  loro  anche  i  Luca- 
ni ad  allearli  e  prendere  in  Cerne  le  armi  a1  danni  di  Roma  invece  di  fecon- 

dar- 

(9)  Nequinefi  fi  dicevano  ì  popoli  di  Narnìa,  to  dal  rome  neqtiam  non  era  troppo  onorevole, 
•ggi  Narni .  Dai  Romani  fu  cangiato  1*  antico  Forfè  ebbe  origine  dall'  incomoda  fituazione  di 
nome  in  quello  diNarnia  giacché  il  primo  trat-    tal  città  pefta  fu  d'  una  roccia  feofeefa. 
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darli  fi  rivolfero  a  dimandare  1*  amicizia  e  la  confederaz;one  del  popolo  Ro- 
mano che  ottennero  incontinente  (io).  Tanto  badò  per  la  maoifelìa  ribellio- 
ne del  Sannio  e  perchè,  decretato  avendo  il  fenato  di  portare  contro  di  loro 
la  guerra,  concorrerle  il  popolo  ad  approvarne  il  decreto  (n). 

ARTICOLO    TERZO. 

FEDELTÀ'  DE*  PICENI  IN  ALTRE  URGENZE  DELLA 
ROMANA  REPUBBLICA. 

§.    I. 

/  Piceni  aiutarono  di  nuovo  i  Romani 

contro  gli  Etmfcbi  egualmente  che 

contro  i  Sanniti . 

NO»  fu  la  fola  guerra  Sannitica  che  occupò  la  Romana  repubblica 
fotto  quell'anno;  ma  a  quella  fi  aggiunfe  anche  f  aitra  che  mof- 
fero  in  quei  medefimi  tempi  gli  Etrufchi.  Interi  ben  eiii  della 
neceifità  dei  Romani  di  dare  addoflo  i  Sanniti  (\  mofTero  final- 
mente come  fé  follerò  flati  ficuri  che  ,  divifa  in  due  parti  la  guerra ,  non 
aveffero  potuto  i  Romani  foddisfare  a  ciafeuno  fenza  un  manifeOo  pericolo  di 
foccombere.  Ma  oh  come  andarono  diverfamente  le  cofe  !  Non  erano  più  que' 
tempi  in  cui  il  potere  dei  Romani  fi  mifurava  colle  forze  del  Lazio.  I  foli 
alleati  Piceni  ,  e  dopo  quelli  i  Lucani  formavano  un  corpo  di  aufiliarj  sì  ri- 
fpettabile  che  unito  alle  Romane  legioni  poteva  beniffimo  dividerfi  in  due 
parti ,  e  a  due  divertì  popoli  portar  la  guerra  con  ficurezza  di  non  aver  for- 
ze inferiori  a  niuno  dei  due  che  feco  loro  fi  farebbero  cimentati .  Porti  adun- 
que in  piedi  due  eferciti,  e  dato  a  ciafeuno  di  effi  un  confolo  per  comandante 
commifero  alla  forte  di  decidere  chi  averle  dovuto  marciare  contro  i  Sanniti , 

e 

Ciò)  Sebbene  anche  i  Lucani  confederati  coi  Sanniti,  e  le  loro  prattiche ,  ma  troppa  gelosìa 
Rovani  fi  ribellaffc-ro  fovente ,  il  fenato  Roma-  dava  a  lei  un  tal  popolo.  Se  fi  ricuperava  dai- 
no in  quella  emergente  non  volle  rictifare  di  le  fue  perdite  col  guadagnare  i  Lucani ,  e  dopo 
farci  una  nuova  confederazione  perché  da  trop-  loro  i  popoli  a  quefti  confinanti,  farebbero  di  ve- 
pe  parti  fovraftavagli  delle  ribellioni  ,  e  delle  nuti  affai  formidabili,  e  di  troppo  gran  terrore 
guerre,  onde  abbifognava  di  nnlto  foccorfo.  al  popolo  Romano.  Il  popolo  per  quello  accon- 
ci] Roma  invero  in  quei  te.npi  era  trava-  fentì  volentieri  ad  approvare  il  decreto  del  fé- 
glian  di  altri  ancora  colla  guerra,  e  fpezial-  nato  che  ordinava  la  guerra . 
mente  dall'Etruria .  Poteva  diffrmulare  i  torti  de' 
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e  chi  contro  de  Tofchi.  Grn  Fulvio  Centumalo  (12),  e  L;  Cornelio  "Scipione 
{13)  erano  i  confclj  di  quell'anno  (14),  Al  primo  toccò  il  Sannio,  ed  al  fe- 
condo l'Etruria.  Dice  Livio  (15)  che  come  il  primo  trionfò  de' Sanniti  colla 
loro  fconfìtta  e  colla  prefa  di  Boviano  (16)  e  di  Aufidena,  (17)  così  il  fé* 
condo  vinfe  gli  Etrufchi.  Ma  qui  Livio  non  fi  può  credere  fé  non  per  la  fa* 
miglia  dejli  Scipipni  apcora  efiftente  preoccupato  ,  perchè  i  fafti  capitolini  ci 
aflìcurano  che  a  Fulvio  fu,  decretato  il  trionfo  per  due  tìtoli  ,  cioè  per  aver 
vinto  i  Sanniti  e  gli  Etrufchi;  (18)  da  che  fi  raccoglie  che  ambedue  le  cam- 
pagne fi  faceffero  dal  iolo  Fulvio.  Sia  flato  però  ciò  che  ij  vuole  a  noi  ba* 
ita  poterne  raccogliere  che  di  quefta  vittoria  ancora  furono  i  Piceni  coopera- 
tori quali  fedeliflìmi  foci, 

$.  IL 


fra)  Gh.  FJuvìo  Centumalo  ,  detto  Msffim© 
^al  Petavio  nella  fua  cronologìa  de'  confoli ,  fu 
à\  effrazione  plebea  eletto  in  quell'  anno  in  cui 
Appio  Claudio  aveva  fufcitato  la  preterizione  di 
ion  eleggerli  uno  de'  confoli  dall'  ordine  pler 
beo  a  fronte  dell'  ufo  introdotto,  a  favore  del- 
la qual  costumanza  feppe  ben  perorare  Curio 
Dentato. 

(1?]  Fu  quelli  dell'antica  e  nobiliflìma  fami- 
glia de'  Scipioni  tanto  benemerita  del  popolo 
Romano  , 

(14)  Su  i  nomi  di  quefti  due  confoli  cesi  no- 
tano Carrou  e  Rovillé  Tom.V.  lib.  19.  pag.  ri.' 
38?.  Nella  necejfita  dì  regìftrare  quefti  due  confoli 
co'joprannomì  loro,  noi  li  prendemmo  dalle  tavo- 
le Greche  in  mancanza  de'  fa fli  Capitolini,  dìCaf- 
fioc'oro,  e  di  Mariano, i  quali  allo  fpeifo  ci  man- 
'cano  ne'  bìfogni .  T.  Livio  conferve  Jolamente  il 
fo]  rannome  del  primo  confalo  L.  Cornelio  nella  fua 
'interezza,  e  vale  a  dire  col  fua,  antinome , col fuo, 
•movie ,  e  col  fuo  foprannome . 

(15)  Liv-  toc.  cit. 

(16)  Di  Boviano  cosi  notano  ì  comendati  Ca- 
troueRovillè  nel  Tomo  e  Libr. cit.pag.  iji.Bo- 
viano,  oggidì  Bojano  della  contea  di  Molìfe  pro- 
vincia del  Regno  di  Napoli;  fu  capitale  della  re-, 
gwr.  de'  Sanniti ,  0  per  lo   meno   una    delle  più 


eofpicue  citta'  di  queffo  cantone  vneàefìmo.  "Era  fi- 
tuata  alle  radici  dell'  Apennino  verfo  le  forgenti 
del  fiume  Tiferno  chiamato  il  Bijemo  da'  natura- 
li del  paefe .  Plinio  lib.  3.  cap,  ri.  ci  erudifce 
effer  divenuta  colenia  Romana:  Samnitium colonia 
Bovianum  :  Afficura  Frontino  che  in  virtù  della 
legge  Giulia  Roma  v'  «bòia  fpeàìto  una  colonia 
militare , 

(17.)  Seguono  gli  fteflì  fiorici  a  darci  contez- 
za  di  Aufidena .  Quanto  alla  citta  di  Aufidena 
pofta  un  tempo  vicino  al  fiume  Sagro  ,  oggidì  il 
Sangro ,  ora  appellafi  Alfidena ,  Tolommea  la  met- 
te nel  cantone  de'  Caraccìni  fulle  frontiere  del 
paefe  de'  Brentani.  Trobabìlmente  il  nome  dì  Ca- 
raccìni fu  ìmpofto  a,  quefta  picchia  regione  da  una 
piazza  forte  detta  Caricium  da  Zonara .  Da  al-, 
cunì  moderni  con  palpa biliftìmo  errore  fi  ftabìlìfce 
queft'  Aufidena  nel  Piceno  ,  e  fi  crede  che  foffe  la 
terra  detto  oggi  di  affida  ,  Quardifi  chicchera  di 
feguir  queft'  abbaglio  ,  giacchi  Aufidena  no»  fu  mai 
noftra  città' 

(18)  Dice  T,  Livio  Dee,  r,  lib,  io,  fulvius 
conful  de  Samnìtibns  trìumphavit ,  Catrou  e  Ro- 
villé aggiungono  quel  che  io  itf(fi  che  per  due 
titoli  gli  venifle  decretato  il  trionfo  ,  il  cui  i'i- 
greffo  feguì  agl'idi  di  Noveinfere  fecondo  \  ¥*~ 
fti  Capitolici» 
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/  Piceni  vanno  in  ajuto  dei  Romani 
contro  i  Galli  S enoni . 

MA  fé  tanto  fecero  in  prò  de*  loro  collegati  ed  amici  in  cofe  che 
intereflavanò  folamente  la  Romana  grandezza  che  non  avranno 
fatto  contro  de  Galli  Senoni  nemici  implacabili  del  nome  Ro- 
mano e  di  loro?  Siccome  quelli  che  afpiravano  ad  invadere  dei 
primi  la  capitale,  e  dei  fecondi  tutto  il  pofledimento .  Varie  furono  le  bat- 
taglie che  nel  corfo  di  quelli  anni,  ne'  quali  durò  la  confederazione  ,  ebbero 
i  Romani  coi  Galli  uniti  per  ordinario  ai  nemici  di  Roma  ;  cioè  ai  Sanniti, 
ed  agli  Etrufchi  ,  e  varie  ancora  furono  le  fconfitte .  Or  con  qual  impegno 
non  dobbiam  credere  aver  allora  combattuto  i  noflri  Piceni  non  folo  perchè 
così  portava  l'obbligo  de'  collegati,  ma  ancora  perchè  colla  fconfitta  d'un  pò» 
polo  fiero,  rapace,  ed  ingordo  venivano  a  liberarli  di  vicini  inquieti,  prepo- 
tenti e  dannofi?  Le  florie  ne  tacciono,  perchè  le  ftorie  hanno  cercato  di  da» 
re  ai  Romani  tutta  la  gloria  ,  ma  la  ragione  cel  fuggefifce  con  troppo  chia- 
ro e  naturai  fondamento .  Prima  di  compiere  quello  articolo  non  credo  di  an- 
dar lungi  dal  fegno  fé  mi  faccio  a  riferire  come  militaflero  ne'  Romani  efer- 
cìti  i  noflri  Piceni  ,  delle  cui  forze  impiegate  a  favore  dei  Romani  in  tante 
battaglie,  li  è  da  me  fovente  parlato  in  quello  ragionamento. 

§.  III. 
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I  Piceni  militarono  come  aufiJiarj  nelì  eser- 
cito de   Romani .  Sì  da  un  idea  di 

quefii  aufiliarj. 

TUtto  l*efercìto  de'  Romani  era  dìrifo  in  due  parti.     Una  era  di 
foldati   legionari  ,  l'altra  delli  aujìliarj .  Nelle  legioni  fi  ammette- 
vano i   Ioli  Remani  ,    e  negli    aufilj  i  focj  ,  i  confederati  e  qua- 
lunque altro  avefle  voluto  dar  ajuto  ai  Remani.  Auxilium ,  ditte 
Varone,  in  militari  bttf  ti  appellanti^  ab  auc~lu ,  cum  accejferant ,  qui  adjumento 
éffent  alienigenae .  E  Fefto:  Auxìliares  dicuntur  in  bello  focii  Romanorum  exte- 
tavum  nationum.  Siccome  al  dire  di  Vegezio  (19)  quefti  focj  o  legioni  aufilia- 
lie  che  vogliam  dire  ex  diyerfts  locis  ,  ex  diverfis  numeri/-  veniente?  nec  difei- 
fl'tna  inter  fé,  nec  natione ,  nec  affecliont  confentiunf.  Alia  inflituta  ,  alias  in- 
ter  eos  efl  ufut  armorttm  :    perciò    gli    accorti    e    faggi  Romani   anzi  che  con- 
fonderli colle  regolatiflìme  loro  truppe  ne  formavano  legioni   a   parte  ,    dette 
da  loro  auxilia  che  collocavano  appretto  alle    legioni  Romane  ut  in  hit  prae- 
liandi  magìi  adminiculum  ejfent  quam  principale  fubjìdium:   e  così  dobbiam  cre- 
dere aver  militato  i  noftri  Piceni  nell'  efercito    de'  Romani    quante  volte  fa- 
ranno eglino  accori!  a  predare  foccorfo  ai  confederati. 

AJk 
{*♦)  ftfftius  W>,  «•  de  re  militar. 
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ARTICOLO  (QUARTO. 

FEDELTÀ'  DE'  PICENI  VERSO  I  ROMANI  NELLA  GUERRA 

CONTRO  IL  RE  PIRRO. 

§.     I. 

A  favore  dei  Piceni  non  venne  mai  il 
re  Pirro  ,  ma  ì  Piceni  militarono 
contro  di  lui  nella  guerra 
Tarentina  . 

UN  equivoco  da  me  prefo  nella  mia  Cupra  marittima  (zo)  do- 
ve notai  che ,  nella  guerra  fatta  dai  Romani  contro  i  noltri  Pi- 
ceni ,  a  favore  di  quelli  venilTe  il  re  Pirro  (21)  ha  da- 
to luogo  a  queft'  articolo  con  cui  per  amore  del  vero  debbo  io 
richiamare  l'abbaglio,  e  ftabilire  che  i  Piceni  non  folo  non  furono  ajutati  da 
Pirro  ;  ma  piuttofto  contro  il  medefimo  foftennero  le  parti  del  popolo  Ro- 
mano nella  guerra  Tarentina.  Né  mio  foltanto  fu  quell'errore.  E'  llato  an- 
che ad  altri  comune  :  onde  a  fine  non  fi  ammetta  mai  più  da  chicchelfia  è 
cofa  del  tutto  neceffaria  che  qui  manifeftamente  fi  fcuopra. 

£  in  primo  luogo  noi  dobbiamo  diftinguere  la  guerra  de'  Romani  avu- 
ta con  Pirro  da  quella  che  ebbero  coi  noftri  Piceni .  Nella  prima  elfendo 
Pirro  alla  tetta  di  grand' efercito  comporto  non  folo  di  Greca  gente  da  lui  a 
bella  pofla  condotta,  ma  di  Campani  ,  di  Lucani  ,  di  Tarentini,  e  di  Apuli 
vennero  fovente  i  Romani  a  battaglia,  e  dopo  qualche  feonfitta  vinfero  final- 
mente. Laddove  molli  i  Romani  contro  i  Piceni  quefti  rellarono  da  foli  a 
foli  fenz'  alcun  ajuto  né  di  Pirro  che  non  era  più  in  Italia  ,    (zz)  né  di  al- 

L  1  cun 


\ 


(ia)  Cupra  mariti:,  illuftr.  Part.  ir.  §-  1.  nel-  rio  in  Italia  decertaium  efl ,  Virrho  b»  Annibale. 

le  nota  n.  r.  Ab  altero  propter  prebitatem  eius  ,  non  nimis  alie- 

(ii)  Pirro  celebre  re  dell'Epiro.  La  fua  origi-  nos  anìmos  babemus .     Alterum  propter  crudelha- 

ne  fi  fa  difeendere  da  Achille  per  canto   di    pa-  tem  femper  baec  civitas  oderie .     Or   a  quello  re 

dre  ,   e  da  Ercole   da    canto    dì  madre  fecondo  rivolte  le  fue  mire  la  città  di  Tarento    per   fot» 

Plutarco,  ed  Aurelio  Vittore.     Fu  uno  de'  più  tomettere   e   fuperare    ì    Romani    invincibili  -,   e 

valorofi  re   della  Grecia    chiamato  da  Annibale  quefti  kcc  venire  nell' Italia  con  groifo  efercito, 

il  primo  per  l'efperienza  e  per    la  capacita  ,    a-  da  che  ne  venne    la    celebre    guerra  Tarentina, 

mante   delle  fole   feienze  utili  ,    magnanimo  di  in  cui  reftarono  vincitori  i   Romani . 

cuore,    compaffionevole  e  pieno  dì  gratitudine.  (iz)  Pirro  partì  dall'Italia  negl'anni  di  Roma 

Merita    bene  l'elogio  che    ne    fa    Cicerone    de  479.  fotto  il  confolato  di  M.  Curio  Dentato,  e 

*wkit.jÌQve  dice  ;  Curii  duobus  ducibus  de  impe-  di  L.  Cornelio  JLentulo . 
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cun  altro  popolo.  La  guerra  Tarentina  ebbe  principio  negli  anni  di  Roma 
474.  e  fu  terminata  con  trionfo  pieniffimo  de'  Romani  ,  e  ccn  fornmo  loro 
profitto  dopo  cinqu'  anni  :  e  la  guerra  Picena  fu  dichiarata  ,  come  vedremo 
varj  anni  dopo,  e  fu  ultimata  dopo  un'anno  dal  confole  P.  Sempronio  Sofo. 
Colla  guerra  Tarentina  ebbe  la  pace  tutta  l'Italia  al  dire  di  L.  Floro  (23): 
Qmnìs  mox  Italia  pacem  hahuit .  Qui  enim  pofl  Tarentum  auderet  ,  nifi  quod 
alter  per f equi  focios  hoflium  placuit .  Domiti  hinc  Picentes.  Porta  quefta  di- 
vertita di  guerre  entro  a  vedere  fé  nella  prima  vi  entraffero  in  alcun  modo 
i  Piceni  a  favore  de'  Tarentini. 

f  IL 

Si  recano  altre  ragioni  in  conferma  di 
quel  che  fi  é  provato  nel  §.  precedente . 

RIfletto  primieramente  che  defcrivendoci  Floro  una  tal  guerra 
rammenta  varj  popoli  che  fi  unirono  coi  Tarentini,  e  dei  Piceni 
non  fi  fa  motto .  Dunque  i  Piceni  non  vi  furon  ccmprefi.  La  ri- 
bellione delPiceno  fi  fegna  daOrofio  agli  anni  di  Roma  485.  Né 
Livio,  né  Floro,  ne  altri  parlano  mai  prima  di  quell' anno  d'alcuna  guerra,  d'alcu- 
na contefa ,  d' alcun  difsapore  tra  effi  Piceni  ed  i  Romani .  Dunque  in  quell'  anno  fol- 
tanto  fi  nimicarono  e  non  già  prima  ;  e  fé  per  lo  addietro  fi  mantennero  in 
alleanza ,  come  per  ogni  ragione  dobbiamo  credere  ,  farà  vero  del  pari  che 
dall'  anno  in  cui  fu  {labilità  la  confederazione  fino  all'anno  in  cui  fi  ribella- 
rono, fedeliflìmi  fempre  i  Romani  verfo  i  loro  focj  fi  confervarono ,  che  era 
appunto  l'oggetto  di  quefto  ragionamento* 

(13)  L.  Florut  cap.  xvin. 


£D    iS  Jz    tC     3\» 

PRIMA       GUERRA 

DEI     ROMANI 

COI. PICENI 

DISSERTAZIONE  DECIMA"  * 


\ 


Quh  glohus ,  o  cìves ,  calìgine  vohh 

tur  atra? 
Berte  citi  ferrum  ,  date  tela ,  fcandite 

muros  :    Hofkis  ade  fi . 

Virgilius  Aeneid.  lib.  ix. 
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Rano  ornai  trenta  ed  un  anno  che  ì  noitri  Piceni  vive» 
vano  in  alleanza  con  Roma.  Le  turbolenze  più  fiere, 
e  gì'  incontri  più  perigliofi  per  quefta  erano  già  paflati. 
Tranne  i  Salentini  (i)  tutti  i  popoli  della  Italia  a  lei 
fervivano  oflequiofi .  Ed  i  Piceni  confederati  ed  amici , 
fempre  fedeli,  e  di  tanta  grandezza  cooperatori  che  ri- 
combenza  ne  tratterò  ?  Quella  che  fi  può  fperare  da  un 
popolo  che  afpiri  all'  apice  dell'  impero:  Da  un  popolo  gelofiffìmo  del  coman- 
do, e  da  un  popolo  finalmente  che  poitoli  in  aria  di  conquiftatore  niuno  vo- 

le- 

(0  II  paefe  de'  Salentini  abbracciava  la  re-  Secondo  Fedo  dagl'lllirj,  Candiottì  ,  e  Locrefì . 
gione  meridionale  che  fi  (tendeva  da  Tarento  al  Dice  queft'  autore  che  il  nome  fu  prefo  dal  La- 
Capo  Giapigia  ,  altrimenti  Capo  Salentino  ;  oggi  tino-  Salum  perchè  il  mare  li  limitava  da  orien- 
capo  di  S.  Maria  di  Leuca  .  Componeva  colla  te  ,  da  occidente  e  da  mezzogiorno  .  Per  tal 
Calabria  propriamente  detta  quella  porzione  del-  motivo  nelle  medaglie  de'  Stentini  fi  vede  un 
la  Magna   Grecia    detta   Meffapia    anticamente.  Nettuno  col  tridente  fctlito  fimbolo   de'  porti  di 

icondo  Strabone   lib.  6.   derivaron  da  Creta .  mare  . 
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leva  le  fleflb  rè  fuperiore,  né  pari  .  Troppo  fi  erano  aflìcurati  i  Roman!  J 
né  la  repubblica  era  a  que'  tempi  più  vacillante  come  in  addietro .  I  Gal- 
li, gli  Etrufchi,  i  Lucani,  gli  Apuli,  i  Tarentini  già  tutti  erano  flati  vinti 
e  fottomeffi,  e  tutti  piegato  avevano  il  collo  a  quel  giogo  che  a  Roma  vit- 
toriof*  era  piaciuto  d' imporre  fu  di  ciafeuno  .  Celiato  infomma  il  bifogno 
quello  eia  il  tempo  di  {tenderti  e  di  allargarti  ;  anzi  che  premiare  gli  amici 
col  riichio  di  nudrire  in  elfi  i  nemici,  fomentarne  il  potere,  alzarne  l'orgo- 
glio. Quello  era  il  tempo  opportuniffimo  di  umiliarli  e  deprimerli  per  averli 
iempre  tributarj  e  leggerti,  e  non  temerli  qual*  emuli  da  poterfi  fopra  di  lo- 
ro col  tempo  innalzare  .  O  fotTe  politica  di  governo  o  coftume  dei  popoli  più 
antichi  quelto  è  certo  che  nella  Greca  floria  ci  occorrono  degli  efempj  i  qua- 
li ci  rapprelentano  un  valentuomo,  un  perfonaggio  il  più  benemerito,  il  più 
meritevole  di  ricombenze  avere  in  premio  le  carceri  ,  l'efilio  e  la  perdita 
della  maflima  par; e- delle  foflanze,  e  talora  anche  la  morte, come  narrati  di 
Milziade  e  di  lemiflocle.  Il  primo  finì  tra  i  ceppi  miferamente  i  fuoi  gior- 
ni (2),  e  '1  leconco  dalla  tua  patria  fu  ingratamente  cacciato  (3)  ed  ambe- 
due a  colio  della  propria  loro  vita  ne  avevano  foftenuto  la  libertà  con  tan- 
te e  sì   fegnalate  vittorie. 

La  geiosìa  di  ilato ,  dirò  io  coi  noftri  moderni  politici ,  contìgliò  la  Gre- 
cia di  mare  coi  luoi  cittadini  quello  contegno,  e  la  medefima  gelosìa  lo  lug- 
g;ù  arche  ai  valorofi  e  fortunati  Romani  a  danno  grandhTimo  della  libertà 
dei  noli  ri  amenati  .  Dopo  averla  elfi  sì  pienamente  goduta  a  fegno  di  non 
aver  n  ai  conofeiuto  alcuna  forte  di  iervitù  giunfero  alla  per  fine  a  quefli 
tempi  sì  torbidi  e  trilti  in  cui  la  perderono,  e  quel  che  è  peggio  col  dover- 
la ad  un  popolo  facrificare  che  colla  forza ,  e  co'  Tuoi  ajuti  più  forti  era  per- 
venuto a  quel  grada  si  eminente  di  potenza  e  di  grandezza,  nel  quale  tro- 
va vati  .    ' 

L'ordine  dei  ragionamenti  con  cui  mi  propoli  trattare  i  punti  più  in- 
tcrefiaiiti  delle  Picene  antichità  mi  ha  gà  condotto  a  dover  parlare  di  un 
tale  argomento ,  che  per  maggior  chiarezza  in  quattro  parti  farà  divifo.  Ri- 
cercare» nella  prima  la  cagione  di  quella  guerra  ;  nella  feconda  le  circoftanze, 
e  gli  effetti;  nella  terza  i  vantaggi  per  Roma  ,  e  nell'  ultima  finalmente  il 
luogo  ed  il  tempo.  Con  quelte  quattro  ricerche  utiliflime  a  me  fembra  rap- 
p  etentarne  con  una  lloria  tratta  dalle  memorie  che  ce  ne  lafciarono  glifcrit- 
tori,  ed  accrelciuta  di  qualche  analoga  rifleffione. 

AR- 


(1)  Milziade    Ateniefe    dopo   di    aver    fervito  la  fua  vita    §.  7.    il  quale    poi  aggiunge  che  fu 

con    lommo    impegno    ia    patria    fu    accufato   di  condannato  p°r  timore  che    non  fi  folte  refo  ti- 

xradimtnto  .   Veduta    la   cauia,    non   trovandoli  ranno  come  Pififtrato,  attefe  le  molte  aderenze 

irotivo  di  condannarlo  a  morte  fu   multato  a  do-  che  aveva. 

ver  pagare  grefle  lomme .  Non   potendo   foddis-  (?)  Ob   eumàem   timor em ,    quo   àamnatus  erat 

fare  in  rincula  jublka  con'uttus    eft ,  ibi]ue  diem  Wiltiadcs  .  .  .  e  civitate  eiebus .  Dice    lo  Retto 

vbiit  j'u^rernum  come  dice  Cornelio   Nipote  nel-  Nipote  nella  vita  di  Temiftode  $.  8. 
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ARTICOLO    PRIMO. 

SI  CERCANO  LE  CAGIONI  PER  CUI  I  PICENI  SI 
RIBELLARONO  AI  ROMANI. 

§.    L 

/  Romani ,  cercando  di  foverchiare  i 

Piceni  y  li  provocarono  alla 

rottura  . 

A  guerra,  dice  il  prefidente  di  Montefquìeu  (4)  ha  la  vittoria  per 
fuo  oggetto.  La  vittoria  ha  la  conquida,  e  quella  la  confervazio. 
ne.  Io  per  altro  direi  che  non  (empie  fi  verifica  in  tal  principio, 
giacché  oggetto  di  guerra  diviene  talora  la  riparazione  di  un  tor- 
to che  abbiam  ricevuto  ,  ed  una  dicevole  ficurezza  per  quel  che  riguarda  il 
tempo  avvenire.  Movendoli  la  guerra  fenza  quedo  principio,  contraverrebbefi, 
al  diritto  delle  genti,  come  (aggiamente  riflette  un'anonimo  fui  recato  pen- 
derò di  Montefquieu.  Quedo  a  me  fembra  motivo  più  convincente  e  più 
giudo  ,  e  quedo  io  credo  che  inducete  i  Piceni-  a  ribellarfi  ,  e  dichiarare  U 
guerra  ai   Romani . 

Gonfj  quedi  Romani  per  tante  vittorie  qua  e  là    riportate    (opra    tun« 
l'Italia,    ed  afpirando  vie  più  ad  allargare  i  confini  e  all'  adoluto    dominio, 
mal   (ottenevano  che  i  foli  Piceni  come  focj  n   eludedero  il  comando  ,  e  che 
lo  fquoteflero  affatto  i  Salentini  ,  che  erano  i  due  popoli  ned'  Italia  non   (og- 
getti ai   Romani.  Il  fado  e  la  grandezza,  cui  per  la  fortuna  erano  (aliti  con 
tante  si   fegnalate  vittorie  ,    con   tante  prede  e  conquide  ,  aveva  lor  tolto  di 
mente  che  uno  de'  mezzi  ,    onde    fi    avevano  .agevolate  le  drade  ,    fu  quello 
della  confederazione  coi  Piceni ,   dretta  tanto  più  predo  quanto  era  allora  più 
urgente  il  bifogno  per  la  fovradante  guerra  degli   Etrulchi  e  de' Galli .  L' og- 
getto loro  a  que'  tempi  altro  non  era  che  di  farfi  tributaria  e  foggetta  l' Ita- 
lia intera.  Non  volevano  né  fuperiorità  ,    nò  uguaglianza.      Volevano  nel  co- 
mando effer  foli  per  edere  più   ficuri  di  non   rimanerne  fpogliati.   Non   ebbe- 
ro elfi  invero  il  coraggio  di  modrarfi  in  un  Cubito  dichiarati  nemici  degli  al- 
leati Piceni.  Una  sì  manifeda  rottura  avrebbe  odefo  anche  le  leggi  della  re- 


DiD 


M  m  pub- 

(*t)  Spirito   delle    leggi   Tom.    1.  lib.  t.  Cap.  ut. 
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pubblica  ,  che  erano  piene  di  giufti  riguardi  a  favore  de*  collegati    e   de'  fo- 
ci (5)  oltre  che  avrebbe  anche  ofcurato  il  nome  loro  con  una  nota    d'  ingra- 
titudine prefio  le  genti  ;    quando  che  ambivano  elfi  ,    ficcome  in  altro  ,    cosi 
nella  generalità  ancora,  e  nella  fede  eflere  i  fingolari.    Che  fecero  adunque? 
piente  più  fé  non  che  venirli  ufurpando  fopra  i  Piceni  quando  un  diritto    e 
quando  un'altro.  Oggi  mal  corrifpondevano  a  qualche  patto.     Dimani    fé  lo 
avranno  interpretato  a  modo  loro.     Avranno  pretefo  più  del  dovere  ;  e  con 
un  tratto  infomma  fi  faranno  portati  che  non  conveniva!!  agli  alleati  ed  ami- 
ci  quali    erano    i  Piceni.     Novità    così    fatte   che   tendevano  alla  distruzione 
dell'  alleanza ,  e  ad  un  principio  di  tirannìa ,  e  che  inficme  farannofi  praticate  per 
àflimolare  i  Piceni  a  romperla  feco  loro,  li  fcoflero  finalmente  e  confìgliati  i 
noftri   maggiori  dalla    natia  liberta  ,    e  dall'  abufo  dell'  alleanza  ,  e  de'  fervigj 
prefiati,  fenza  badare  alla  fuperiorità  dei  Romani  fopra  di  loro,  non  dubita- 
rono di  dichiarare  ad  efiì  la  guerra  per  così  vendicarfi  de'  torti  ricevuti  con- 
tro la  data  fede  e  rimetterli,  fé  cofa  poffibile  folle  fiata,  in  quella  civile  li- 
bertà, che  avevano  fino  allora  goduto. 

$.  IL 

La  caufa  che  ebbero  i  Piceni  fu 

giuftijjìma . 

Cco  a  mio  credere  tutte  le  caufe  di  quefia  guerra  ,  ed  ecco  per- 
chè i  noftri  Piceni  tanto  amici  e  fedeli  verfo  dei  collegati  Roma- 
ni furono  coftretti  a  ribellarfi .  Una  caufa  è  quella  giuftiffima  ri- 
guardo ai  noftri  ,  ed  una  caufa  infieme  la  quale  veniva  in  certo 
nodo  a  nal'condere  l'ingratitudine  dei  Romani.  Dico  io  quefto  perchè  fé  i 
Romani  non  furono  quelli  che  modero  la  guerra  al  Piceno  ,  ma  i  Piceni  a* 
Remani  ,  quantunque  fi  fofie  potuto,  da  chiccheflla  fofpettare  che  i  Piceni 
avellerò  avuto  un  qualche  motivo  ;  non  s  ignorava  nel  tempo  fteffo  che  i  Fro- 
Tocati  foriero  flati  i  Romani.  Effondo  così  ofeura  ed  incerta  la  caufa  onde 
5*  erano  modi  i  Piceni  ,  era  fempre  certifiìma  la  dichiarazione  della  guerra 
feguita  a  nome  del  popolo  Piceno  :  Ed  ecco  così  apparentemente  coperta 
Y  ingratitudine  di  Roma  agli  occhi  di  chi  non  entra  a  fcuoprire  la  vera  cau- 
fa della  rottura.  Di  una  tal  caufa  tacciono  le  florie  generalmente,  e  folo  ci 

di- 

(5)  La  quinta  legge  fatta  da  Tulio  Oflilio  terzo  re  valentìa  ,  foedere  ,  fecìetate  ,   emicìtta  ,  vel  ali» 

de'Romani  fu  che  dall' una  parte  e  dall' akrade'con-  juris  v'inculo  cotijunBi  ,  fé  invicem  incomodo,  in- 

federati  fi  cfTerv£iTero    le    leggi  della  confedera-  juriave,  aut  ulla  imfrobitate  afficere  nen  debent , 

lione  :     Condì  tiones  fecundum  foedus  f„8as  utrin-  cum  utrinque   idem   animus,   eademque  voluntas 

que  cbjervari  cfortet .  E  nelle  leggi  fìabilite  nel  requiratur^  ut  par  pari  referatur. 
«mo  anno  coci'olare  fi  preferiffe/  Mutue  bene.  ^_ 
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dicono  che  i  Picèni  rmflero  guerra  a'  Romani.  Ma  e  qual  altra  ve  ne  po- 
trebbe effere  più  giuita  e  più  verifimile?  In  quanto  a  me  la  reputo  unica  e 
fola,  e  che  perciò  con  ogni  ragione  ed  equità  (ì  rifcoteflero  i  no  tri  antenati 
per  vendicare  i  torti  che  avran  ricevuto  ,  e  la  libertà  che  loro  veniyaaii  3 
togliere.  Se  tutto  il  torto  fofTe  flato  dalla  parte  de'  noltri  :  oh  c^me  tanti 
fcrittori  che  ci  tramandarono  le  cofe  Romane,  invece  di  ufare  sì  g-an  filen- 
lenzio  fopra  la  caufa  di  quefla  guerra  l'avrebbero  anzi  amplificata.  Mi,  ta- 
cendo ciafcuno  ,  da  quatto  folo  potremo  raccogliere  che  ogni  ragione  fi  fletta 
dalia  parte  de'  notlri  ,  e  che  convenne  dufimularla  perchè  ciafcuno  fcrive  a 
quando  o  la  repubblica  o  1'  impero  Romano  ,  nudrendo  ancona  la  Tua  nativa 
ambizione,  non  permetteva  che  il  fuo  nome  venirle  dagli  fcrittori  ofcurato  eoa 
alcuna,  benché  minima,  taccia  o  d' infedeltà ,  o  d'ingratitudine. 

ARTICOLO     SECONDO. 

SI  ESPONGONO  LE  CIRCOSTANZE  DELLA  GUERRA,  E 
GLI  EFFETTI  CHE  NE  PROVENNERO. 

§        I 

/  Romani  s  armano  contro  i  Piceni. 

Sul  punto  della  guerra  avviene 

un  tremuoto  che  Jpaventa 

i  Piceni ,  e  rincora 

i  Romani . 

E  il  libro  decimoquinto  di  T.  Livio  non  fotte  perito  miferamente  per 
le  ingiurie  de'  tempi  ,  noi  fenza  meno  fapremmo  molte  più  cofe  in- 
•_  w,  torno  a  quefla  ribellione.  Ma  poiché  ci  conviene  piangere  una  tal 
^-^  perdita  ,  ci  badi  raccogliere  dagli  altri  quel  poco  di  buono  che  noi 
potremo  trovar  al  noftro  intento .  La  ribellione  adunque  della  gente  Picena 
fu  niente  meno  che  la  dichiarazione  di  una  guerra.  Avvezzi  i Romani  a  non 
afpettare  i  nemici  ne'  confini  delle  città  per  tenerla  fempre  più  lungi  dalle 
loro  mani  ;  ma  di  fard  innanzi  ad  affrontarli  ne'  pfoprj  territorj ,  appena  di- 
chiarata la  guerra  ,  fi  faran  porti  in  arme  gli  eferciti  ,  e  con  elfi  avran  poi 
marciato  contro  dei  noflri  per  aprire  il  teatro  in  quelle  fleffe   contrade .     P. 

M  m  a  Sem- 


*76  GUERRA     DE'     ROMÀNI 

Sempronio  Sofo  (6)  fu  uno  di  quelli  che  fu  deftirato  al  comando  delle  genti 
Kon  ane  ,  cerne  uno  de'  ccnfoli.  Forfè  prima  di  lui  comandò  qualche  altro 
capitano ,  perchè  la  guerra  fu  dichiarata  (òtto  il  conlolato  precedente  a  quel- 
lo di  P.  Sempronio,  ma  di  quefìo  fi  parlerà  piuttoflo  in  apprefìo  ,  piacendo- 
ini  ora  descriver  la  pugna  e  vedere  qual  efito  mai  avefTe, 

Mi    pare  di  vedere  dall'  una  e  dall'  altra  banda  fchierati  gli  eferciti  for- 
midabili ,  e  gì'  uni  e  gli  altri  con  grande  animofità  alla  vittoria  anelanti  im- 
pazientemente afpettare  che  fi  dette  il  fegno  alle  armi.    Stavano  a  fronte  gli 
inimici  eferciti,  così  raccontano  il  fatto  i  due  celebri  fiorici  Catrou  e  Rovi  Uà 
(7)  e  di  già  il  confo  lo  fi  trovava  fui  punto  di  prefentar  la  battaglia  ;  quand*  ecco 
uno  firaordinario  avvenimento  fcfpendere  per   qualche  tempo  l'ardenza  de' combat- 
tenti .     Nel  luogo  fteffo  che  feparava  i  nemici ,  già  lefii  per  entrare  in  anione,  tre' 
rnb  la  terra .     Il  prodigio  allentò  il  coraggio  dei  Romani  ;  ma  il  generale  loro ,  filo- 
fofo    che   era  ,  non  iftupì  d'un  accidente  del  tutto  naturale.     E  rincorò  le  fut 
febiere  ,    e  fece  loro    capire  che  anche  i  Piceni  di  pari    effer  dovevano  sbigot- 
titi dalla  firana  avventura ,    Egli  è  lor ,  dìffe ,  la  terra  inimica ,  la  quale  per  via 
di   terribili  fecffe  dà  fegni  del  proprio  timore  di  cangiar   di  padroni  .     Indirì^ia- 
rnoci  alla  Dea  Tellure ,  e  facciamo  tanto  che  i  noflri  voti  plachino  il  di  lei  fdegno  ; 
Così  i  due  fiorici  comendati,  Seguono  le  parole  di  Eutropio  che  folo  tra  gli 
antichi  ci  racconta  un  poco  più  diffufamente  queflo  fuccefìo:    Sempronius  con- 
ful  adverfus  Picentes  di'xit  exercitum  ;  &   rum  direste    intra  jatlum  teli  utraque 
écies  conjlitifjet  repente  ita  cum  borrendo  fragore  terra  tremuit  ut  fiuporem  mira- 
tuli  titrumqut  pavefeiftum  agmen  habejceret  ;  din  attoniti  utrique  fopuli  haefita- 
vere  ,  praejudicati  incoepti  confeientia   tandem   procurfu  concito  iniere  certamen. 
Trasportati  i  Romani  dai  foliti  pregiudizj  di    fuperltiziofa    religione    riprefero 
cuore,  ed  invertirono  l'inimico.  Turbati  all'oppoflo  ed  avviliti  i  noflri  popo- 
li da  quello  non  afpettato  accidente  fi  turbarono  a  fegno  che,  febbene  vaJoro- 
fi  e  fortifìimi  ,    pieni  di  ardenza  per  difendere  la  libertà  ,    e  niente  inferiori 
ai  Remani  anche  nel  numero,  dopo  aver  fatto  dei  fuoi  nemici  una  oi'rendif- 
iìma  flrage,  fi  lafciarono  vincere  finalmente.    Romani  (  fegue  Eutropio  )  qui 
ddmodum  ptuci  eo  praelìo  remar ferunt ,  vicerunt .  E  i  due  fcrittori  fopra  recati 
cosi  anch' effi  profeguono.      A  giudicare  della  moltitudine  degli  abitanti  del  Pi- 
ceno era  numerofo  l'  e  fere  ito  de1  Pi  cent  ini  (8),     La  loro  refiflenza  fece  riufeir  fan- 
guinofa  al  con  folo  la  battaglia,    Vinfero  i  Romani ,  egli  è  vero-,  ma  la  vittoria  lor 
fóflò  cara  con  ciò  Jìa  cofa  che  ufeinne  illefa  la  parte  minore  delle  loro   truppe . 
.Anche   L.   Floro    (9)    cel    narra    ,    ma    affai    più    concifamente  di  Eutropio: 
Ciò    non    ottante    fentiamo    anche   lui  per  vedere  fé  entrambi  combinino  nel 
jaccontare  tal  fatto  che  è  uno  dei  più  intereffanti  per  la  noftra  fìoria  Picena. 
Domiti  bine  Picentes  (  cioè  dopo  i  Tarentini  )  &  caput  gentis  Afculum  ,  P. 

Sem- 

(6)  P,   Sempronio  Sofo  fu  «omo  popolare  [8]  Detti  Pfcentini  in  vece   dì  Piceni.    Vedi 

detto  Sofo  dalla  fua  fa°acità  ,   e   perchè  fapeva  la  dilTert.  v.  art.  i,  jT.  n.  dove   fi   avverte  un 

tene  il  diritto  delle  genti .  tal  errore  dei  eh:  fcrittori. 

(7)  Libr.  ai.  della  fiori»  Romana.  Tom.  t.  (3)  Libr.  1.  («]>•  13. 
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Sempronio  duce  ,  qui  tv  emante  inter  praelium  campo  y  Tellurem  deam  promijfa 
a  ed  e  placavit . 

In  tutto  conviene  qui  Floro  coli'  altro  dorico  ;  ma  folo  difcorda  in  una 
circoftanza  ,  che  pure  abbifogna  di  euere  efaminata  perchè  incereffa  moltiflì- 
mo  quello  fucceftò.  La  circoftanza  più  intereffante  di  quefta  guerra  è  a  mio 
credere  quella  del  tremuoto.  Quefta  decife  delia  vittoria,  e  quefta  noi  dob- 
biamo rilevare  attentamente  ; 

Al  dire  di  Eutropio  pare  che  il  tremuoto  fegùhTe  prima  che  fi  corniti- 
ciaffe  la  pugna  ,  e  quando  appunto  ftava  full'  àttacarfi  ;  Cum  dìrecìe  intra  ja- 
cium  teli  utraque  acìes  confi  it  iffet .  Floro  all'oppofto  fembra  che  accenni  effe- 
re  avvenuta  nel  mezzo  dell'azione:  Tremante  inter  praelium  campo.  Or  noi 
qui  eiaminiamo  a  chi  dei  due  fi  pofta  credere %  e  cofa  fembripiu  verisimile. 

$.     IL 

//  tremuoto  fu  caufa  perche  i  Piceni  già 

vincitori  e  ed  e ff ero  e  fi  arrende/fero  . 

Si  cerca  quando  fuccedejfe  > 

e  fé  fuccedeffe . 

Piceni,  rifletto  io  tra  me  fteflb ,  erano  fortiffimi  ;  erano  molti  di  nu- 
mero ,  ed  ebbero  tal  coraggio  da  cimentarli  col  popolo  Romano  già 
domatore  delle  genti  più  bellicofe  d'Italia.  I  Piceni  al  dire  di  Eutro- 
pio fecero  fopra  i  Romani  man  baffa  ,  e  ne  fecero  tanta  ftrage  che 
admodum  pauci  eo  praelio  remanferunt .  Eppure  i  Piceni  non  vinfero, 
ma  fi  arrefero  alla  fede  dei  vincitori  :  In  fidem  populi  Romani  venerunt  ,  co- 
me Plinio  ci  dice  (io).  Come  dunque  va  queft'  aneddoto?  Sconfiggere  il  ne- 
mico con  fonrm  ftrage ,  e  poi  non  vincerlo ,  ma  reftar  vinto  ?  O  gli  ferito- 
ri ci  narrano  una  cofa  per  un  altra  ,  o  qualche  fatto  ne  inforfe  che  baftò  a 
intorbidare  la  vittoria  ;  e  per  quefto  io  fono  di  parere  che  il  tremuoto  o 
fuccedeffe  nel  mentre  che  gli  eferciti  pugnavano  tra  di  loro  ,  e  foffe  vera- 
mente terribile,  o  che  non  fuccedeffe  in  verun  conto  ,  ma  il  confolo  Roma- 
co  31  divulgante  quale  Stratagemma  da  incoraggire  i  nemici,  e  fuperarli. 

E  in  vero  o  vaile  il  tremuoto  a  feoraggire  i  Piceni  ed  accalorare  i  Ro- 
mani, o  non  valfe.  Se  valfe  come  potevano  timidi  e  fpaventati  dall' inafpet- 
tato  fuccefib  accenderli  i  Piceni  in   guifa   da    poter  fare  fu  dei  Romani  una 

ilra- 

(ioj  Hifior.  saturai,  lìb.  ili.  cap.  acni. 
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flrage  grandiffima  ?  Se  non  vai  fé  ,  perchè  fu  mai  che  dopo  aver  combattuto 
con  tanto  valore  a  danno  dell'  efercito  dei  Romani  fi  rallentarono  in  modo 
che  i  pochi  avanzati  dalle  loro  flrage  furono  ballanti  a  fottometterli ,  quando 
non  l'ottennero  tutti  infìeme?  Qual  altro  accidente  vogliam  dire,  che  allora 
ànforgeffe  a  far  perdere  ai  noflri  la  fperanza  della  vittoria?  Forfè  un  rinfor- 
zo di  truppe?  Forfè  un  agguato  del  comandante  Romano?  Forfè  ....  Ma 
noi  che  vogliam  dire  fé  tacciono  gli  fcrittori  ,  e  quando  ci  narrano  la  circo- 
stanza del  tremuoto  quella  debbiamo  credere  che  fofl'e  1'  unica  e  fola  da  far 
in  un  fubito  cangiar  fiflema  alle  cofe,  come  lo  cangiarono  veramente;  e  che 
perciò  fuccedeffe  ,  come  dice  Floro  ,  Inter  proelìum ,  e  non  prima  ,  come  pa- 
re che  accenni  Eutropio,  e  come  credono  i  due  fiorici Catrou  eRovillè(i  i); 
e  precifamente  dopo  che  i  Piceni  avevano  fatto  dei  Romani  un  eccidio,  e  la 
vittoria  s'  era  dichiarata  per  effi ,  il  che  refla  confermato  anche  da  Frontino 
(12)  il  quale  '  a  tal  propofìto  diffe:  Ti.  Sempronius  Cracchus  conful  acie  ad- 
verfus  Picentes  dircela  ,  cura  fuhitus  terrae  motus  utrafque  partes  con  fi/di ffet , 
exhcrtatione  cenfirmaret  fuos ,  <&  impulit  ut  confi ernatum  fuperfiiticne  hofìem  in- 
vaderent  ;  adhortatnfque  devicit .  Corretto  nel  tefìo  il  prenome  e  'lfoprannome 
del  confolo  iì  combina  col  fentimento  di  Eutropio,  e  con  quello  ch'io  penfo, 

§.       III. 

Ragioni  per  cui  fi  deve  dubitare  del  tre* 
muoto ,  e  crederlo  un  jìratagemma 

militare . 

>  A  qui  forfè  alcuno  direbbe  che  fé  il  tremuoto  fofTe  accaduto  fui 
bollor  della  mifchia  ,  e  non  prima  che  la  battaglia  s'  incomin- 
ciafle  ;  tra  lo  flrepito  delle  armi,  tra  il  lanciare  dei  dardi,  tra 
lo  le  azioni  de'  fanti  ,  tra  il  nitrire  e  1'  agitar  de'  cavalli  ,  tra  i 
clamori  in  fomma  ,  tra  i  pianti  ,  tra  le  grida  de'  combattenti 
in  un'aperta  campagna  farebbefl  difficilmente  comprefo  dall'una  parte  e  dall' 
altra.  Giudo  rifleflò  a  me  fembra  che  a  tempo  la  ragione  cel  fuggerifee  ;  e 
fé  a  dileguarne  il  fuo  pefo  non  baftaffe  il  credere  che  il  tremuoto  forfè  ve- 
ramente 11  repitofo  e  dei  più  gagliardi,  non  avrei  la  menoma  difficoltà  di  fuppor- 
3o  fallo  affatto  ed  infuflìflente  ,  e  che  quale  ftratagemma  di  accorto  coman- 
dante,  e  fagace,  qual  fu  il  confolo  P.  Sempronio,  fi  fece  nafeere  fu  quell'i- 
flante  con  un  falfo  rumore  divulgato  per  tutto  il  campo  colla  mira  di  ritrar- 
ne vantaggio  per  fé  ,  e  difeapito  pe'  nemici  ,  dipingendolo  negli  animi  delle 
fue  genti  in  queir  aria  in  cui  fentimo  dalla  narrazione  dei  due  moderni  fio- 
rici (13)  che  folle  dipinto. 

Ve- 
(11)  Nel  et.  luogo.  (ij)  Nel  med.  luogo. 

(11J  Front.  Hi.  1. 
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Vedevafi  il  confole  lui  punto  di  foccombere  nella  battaglia  ,    perchè  J-i 
fuoi  vedeva  un  numero  molto  fcarfo  fopravv-anzato  al  furor  dei  Piceni .   Rin- 
forzo di  nuove  truppe  o  noa  lo  fperava,  o  non  gli   farebbe  arri  vaco  in   tem. 
pò.    Il  foccombere  era  ornai  quafi  certo  ,  ma  era  infieme  la  cofa  più  vergo- 
gnofa  pel  popolo  Romano  e  per  fé.  Che  altro  dunque   reflava  fuori  d' un  ina< 
fpettato  accidente,  o  di  tentare  con  uno  ftrattagem  na  l'ultimo  dei  rimedj  a 
un   male  irreparabile  ?    Così  io  credo  che  foffe  e  al  nuovo  accidente  ,  o  aiia 
divolgazione  di  efio,  fé  pure  veramente  noi  fu,  come  crederei  p'tu  facilmen- 
te ,    panni     vedere   gli    animi    dei    no.1ri    fuperftiziou.fi  ni   progenitori   da   uà 
timore  sì  forte,  e  da  uno  fpavento  sì  grande  turbati  e  compresi  chea  tutr'  al- 
tro ornai  badando  fuori  che  alla  libertà  ed  alla  gloria  ;    colla    vittoria  in  pu- 
gno ,  per  così  dire,  pentiti  e  fupplici  rivolgerli  ai   proprj   nemici  ,  e  da   bro 
implorare  pietà  a  colio  di  renderli  tutti  all'obbedienza  di  Roma  e  del    fena- 
to fino  al  numero  di  300.  60.  mila,  quanti  Plinio  appunto  ne  conta  in  quel- 
la refa  (14).     Ed  ecco  che  la  nazione  Picena  fondata  con  una  vana  offervan- 
za  (15)  e  crefeiuta  poi  a  fegno  di  non  dubitare  del  cimento  coi  Romani  (16) 
crollare  e  perdere  la  libertà  per    un'  altra    limile    fuperftizione    ridicola  d*  un 
tremuoto  che  in  ogni  tempo  ,    in    ogn'  ora    può    naturalmente  accadere  fé   le; 
materie  infiammabili  che  fono  nel  feno  della  terra    per    qualche    caufa   ribal- 
date fi  accendino  .  Ma  lafcifi  ornai  di  ricordar  quella  cofa  troppo  a  mio  cre- 
dere vergognofa  per  quegli  feiocchi  noftri  antenati  e  fi   paifi    a    vedere  come? 
foffe  dal  fenato  Romano  ricombenzata  quella  si  fegnalata  vittoria. 

$.  IV. 

Monete  coniate  per  la  vittoria  dei  i^o- 
mani  /opra  i  Piceni .  Tipo  delle 

medejìme . 

E  fi  può  credere  al  Pighio  (17)  per  quella  infigne  vittoria  ad  onore 
dei  confoli ,  ai  quali  fu  commeffa  quella  campagna ,  furono  coniate  per 
fin  due  monete.  In  una  ci  diffe  che  fi  rapprefentaffe Sempronio  fotto 
il  tipo  della  fapienza  ,  alludendofì  al  fuo  foprannome  (18)  colla  leg- 
genda: P.  Semproniuf  Sophus .  Nell'altra  vedevafi  il  capo  di  Roma  colf  elmo 
in  teda  e  la  leggenda  Ap.Claud.  Craf.  I  roverfei  d'ambedue  erano  un  carro 

ti- 

(14)  Loco  cìt.  tutta    1'  Italia  fuori  della  nazione  noftra ,  e    dei 

(15)  Dìffert.  II.  §.  xxir.  Salentini.  Ciò   bada  a    figura    la    grande    ani- 

(16)  Chiunque  é  verfato  nelle  ftorìe  Romane  mofità  loro  ,   e  coraggio  eh"  ebbero    nell'intra- 
può  fapere  beniffimo  qual  foffe  il  potere  ,    e   la  prendere  la  guerra  . 

forza  di  Roma  nel  tempo  in  cui  venne  a  guer-         (17)  Citato  da  Catrou  e  RoTÌllé*  lib.  ai.  pag. 

ra  coi  noftri.  Baiti  fapere  che  aveva  fottomefib     2.57.  nelle  note. 

Oon.Jlo  gli  Etrufci,  i  Sanniti,  i  Tarentini ,  ma        (\l)  Vedi  la  nota  n.  6.  di  quella  diffext. 
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tirato  da  due  cavalli  ;  (imbolo  del  trionfo  e  della  vittoria  ,  come  poteva  ef- 
fere  in  quelle  ,  ma  d'  ordinario  alludevalì  ai  giuochi  del  circo  ,  la  cui  folen- 
Xiità  per  quanto  avverte  Dionigio  d'Alicarnaffo  (19)  era  terminata  colla  cor- 
fa  de'  carri  (20)  e  perchè  i  monetarj  (21)  nella  loro  edilità  ne  avevano  pre- 
fentato  le  fede  (22)  ne  facevano  apporre  1'  impronto  nelle  monete  che  lotto 
di  loro  fegnavanfi  (23).  Ma  come  notano  ancora  i  fovente  lodati  fiorici  Ca- 
trou  e  Rovillè  (24)  quelle  medaglie  più  non  lì  trovano. 

Medaglie  delle  prime  e  delle  più  antiche  in  argento  ,    che  fu  in  Roma 
la  prima  volta  battuto  neh'  anno    precedente    (25)    non    è    meraviglia  fé  non 
fono  venute  alla  noflra  cognizione,  e  degli  eruditi  ricercatori.    Dicono  in  ol- 
tre   elfi    fiorici    che    i  conibli    con    altri    due    fenatori    fi    prefero  fulle  prime 
l'incarico  di  preliedere  alla  fabbrica    delle    monete    (26)    pattato  poi  ad  altro 
xnagillrato  a  bella  polla  introdotto    fotto  nome    di    quatuorviri    monetales    ae- 
rìf  ,    argenti  ,    auri  flatores  (27)  e  riflettono  che  fé  veramente  fuffillono  elle 
due  monete  anche  in  queir  anno  i  confoli    continuavano    nella  prefidenza  alla 
fabbrica  di  effe;  ed  io  di  più  ne  inferifco  che  il  carro  tirato  dai  due  cavalli 
in   quello  cafo  può  rapprefentare  più  verilìmilmente  il  trionfo  deijconfoii,  quante 
Tolte  non   olii  il   vederli   il  carro  tirato  da  due  e  non  da  quattro  cavalli  come 
dovrebbe  elìere  il  cocchio  trionfale. 

Sebbene  oggi  più  non  fi  trovino  tali  monete  io  quanto  a  me  non  dubito 
che  follerò  coniare.  Per  una  conquilla  sì  fegnalata  n'erano  ben  degni  i  due  con- 
foli ?  che  di  tanto  avevano  avvantaggiato  le  forze  della  loro  repubblica . 


(19)  Preflb  gli  fteflì  Catrou  e  Roviflé  nel 
cit.  luogo . 

(20)  I  Romani  fi  dilettavano  oltre  modo  di 
quelle  corfe  al  dire  dì  Giuvenale  nr.  323.  vii. 
118.  x.  78.  xi.  195.  e  fi  facevano  non  folocoi 
carri ,  ma  anche  coi  cavalli  come  avverte  Pro- 
perzio IV.  11.  25. 

(21)  Quelli  monetarj  formarono  un'  altro  ma- 
gifìrato  ,  e  fi  dicevamo  .  Triumviri ,  Quatuorviri, 
Qvùnqhenìri  monetales  aeris ,  argenti ,  aurì  flato- 
res così  chiamati  dal  Giureconfulto  Pomponio 
lib.  11.  de  orig.  juris .  Nelle  medaglie  fi  rappre- 
fentano  cosi  i  loro  nomi  ,  e  le  loro,  funzioni 
lllVìrì  A.A.A.F.F.  cioè:  Triumviri  Auro,  Argen- 
to ,  Aere  flar.ào ,  feriundo .  L'  iftituzione  di  tal 
msgifìrato  fi  crede  che  fia  fiata  avarti  la  prima 
guerra  Punica.  Setto  G.  Cefare  crebbero  a  quat- 
tro e  fi  difiero,  gj-atuorvirì  monetales  .  Si  tro- 
vano ancora  difegnati  nelle  medaglie  col  nome 
di  Curatores  àenariorv.m  flandorum,  fé  pure  que- 
llo non  fu  il  nome  dato  agli  rffiziali  'delegano 
dai  confoli  ,  o  dal  popolo  alla  foprir tendenza 
alle  zecche  prima  dell'  ifiituzione  de'  triumviri 
monetali . 

(2z)  L'  edelità  era  come  la  porta  per  cui  fi 
paffava  alle  altre  magifìrarure.  Uno  de'  princi- 
pali impieghi  di  quelli  edilj  era   quello    di   dare 


§.v. 


de'  grandi  fpettacoli  tra  quali  v'  erano   anche  i 
Circenfi  . 

(23)  Cosi  penfano  i  fovente  cit.  Otrou  e  Ro- 
villè T.  V.  hb.  22.  pag.  m.  aa#,  nelle  not.n.6. 

(24)  Nel  Tom.  e  lib.  cit.  pag.  25;. 

(25)  Riferirò  le    parole    fteffe    dei    ledati   due 
fiorici  della  pag.  140.  del  luogo    cit.    i    quali    fi 
affidano  a  Plinio  lib.  30.  cap.  z.  lnf.no   a'    con- 
solato di  Q_.  Ugolino  Gallo ,  e  di  C.  Fabio  Vitto- 
te    Roma    non    ancora  vedute  aveva  cor.u-arìr  nel 
traffico  altre  monete   che   monete   di    rame .     Dal 
re  Servio    Tullio    innanzi    il  conio    con    cui    bat- 
tevafi  il  bronzo  in  moneta  ,    quajì  altro  non  rap- 
frefentava  fuorché  animali  donieftkì ,  come  un  to- 
ro, un'ariete,  un  verro.    La  mefchìnìtà  di  Roma 
non  permetteva  tuttavia  a'  fuoi  mède/imi   cittadi- 
ni di  fabbricare  monete  d'argento .    Dopo  V  arren- 
dimene di  Tarento  ,  e  la  conquìfla  del  Sannio  fi 
era  aumentata  l'opulenza    della  repubblica ,  e  da' 
ladronecci  di  Lolio  ,  trasferitivi  dalle  terre  de'  Car- 
riccini ,  l' errario  di  lei  fi  trovava  cmpjuto  d' ar- 
gento in  verga  ,    il   qual  non  era  d' ufo  nìuno  pel 
pubblico .  1  confoli  pertanto  fi  avvertirono  di  por* 
lo  in  opera ,  e  d' introdurlo  nel  commercio . 

(26)  Nel  cit.  luogo. 

(27)  Vedi  la  nota  precedente  al  n.  io. 
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Trionfo  decretato  a  P.  Sempronio  per 

tale  vittoria . 

A  fortezza,  e  '1  valore  degli  antichi  Romani  non  può  negarfì  che 
non  prendefle  gran  forza  dal  timore  della  giudizia  e  dalla  fperan- 
za  del  premio.  Giudo  il  Romano  fenato  tanto  nel,  dare  le  pene, 
quanto  nel  distribuire  i  premj  efiggeva  rifpet.o  ed  amore:  E'1  ri- 
fletto e  ì'  amore  de'  cittadini  conduffero  la  patria  a  qual  grado  sì  eminente 
per  cui  ii  potè  dire  reina  e  (ignora  del  mondo.  Il  militare  trionfo  era  uno 
de'  premj  più  fìngolari  che  dar  fi  poteva  al  valore  d'  un  comandante .  Spetta- 
colo il  più  vago  ,  il  più  magnifico  ,  il  più  fontuofo  che  fiafi  mai  veduto  nel 
mondo.  Se  nel  principio  di  Roma  nafcente  fi  limitava  a  certe  ridrette  finan- 
ze, dentro  cui  lo  circolcriveva  la  fcarfezza  delle  Romane  poffidenze,  col  cre- 
fcer  degl'anni  divennero  più  ricchi  i  Romani,  e  la  feda  divenne  fempre  più 
fontuofa   ed   ammirabile. 

Delle  monete  riferite  dal  Pighio  fulia  vittoria  di  P.  Sempronio  ,  e  di 
Claudio  può  nafeere  qualche  dubbio  ;  ma  niuno  poi  ce  ne  re  ila  intorno  ai 
trionfo  decretato  dal  fenato  a  P.  Sempronio.  Saggio  quefri  com'era  non  vol- 
le accettare  per  fé  iblo  l'onore,  ma  perchè  fotto  gli  sufpizj  di  entrambi  s'era 
ordinata  quella  campagna  volle  col  fuo  collega  dividere  il  ma  (fimo  degl'onori 
che  poteva  edere  per  le  folo. 

Parrà  forfè  eh'  io  mi  dilunghi  foverchiamente  dal  fegno  fé  entro  a  par- 
lare deila  maniera  ufata  dagli  antichi  Romani  nel  trionfare  ;  ma  giacché  un 
trionfo  fu  il  premio  che  recò  a  P.  Sempronio  il  debellamento  dei  noftri  Pi- 
ceni ,  fappiano  i  nazionali  nelle  Romane  antichità  non  verfati  ,  co  fa  mai 
fofle  quefto  trionfo,  e  dalla  grandiofità  dello  fpettacolo  e  della  feda  prenda- 
no una  qualche  mifura  della  grandezza  della  vittoria  che  fopra  de'  noftri  ri- 
portò  la  repubblica  de'   Romani . 

Tornato  verfo  Roma  il  confalo  Sempronio  domatore  della  noftra  provin- 
cia prima  di  metter  piede  nella  fua  patria  col  fuo  efercito  vincitore  f\  trat- 
tenne nelle  fue  vicinanze  da  deve  fece  idanza  al  fenato  per  l' onore  del  trion- 
fo; giacché  colla  campagna  che  s'era  fatta  fotto  del  fuo  comando  fi' era  (con- 
fitta una  nazione  nemica ,  ed  accrefeiuti  notabilmente  i  confini  della  repubbli- 
ca. Condizioni  principali (fime  e  Decedane  per  ottenere  il  trionfo.  Convocato 
51  fenato  nel  tempjo  di  Bellona  ,  dove  fi  radunava  per  ordinario  a  que(l*  og- 
getto, fi  efpofero  le  idanze  di  P.  Sempronio  ,  ed  efaminate  dai  padri  ,  che 
le    trovarono  giade  ,   gli    fu    decretato  il  trionfo.     Redava  che  quel  decreto; 

N  n  foflc 
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foflc  dalla  plebe  approvato  ;  ina  quello  pure  &'  ottenne  colla  relazione  che  a 
lei  ne  fecero  i  tribuni.  Fiffato  il  giorno  a  tale  trionfo  ,  che  noi  vera-mente 
ignoriamo  ,  mi  par  di  vedere  P.  Sempronio  ed  Appio  Claudio  chiamato  a 
parte  dell'  onore  dal  fuó  collega ,  come  Io  era  flato  nella  carica  di  comandan- 
te, vefliti  colla  toga  di  porpora,  fé  pure  non  s'era  allora  trovata  la  palma- 
ta e  la  pitta,  cioè  riccamata  in  oro  a  palme  trionfali,  vede  propria  del  fo- 
lo  imperadore  in  trionfo;  e  de' confoli  e  de' pretori,  ma  per  certi  giorni  par- 
ticolari, e  fi  prendeva  fempre  dal  campidoglio  ,  dove  (1  confervava;  colle  pal- 
me alla  delira,  e  nella  finiftra  lo  fcettro  d'avorio  con  fopra  l'aquila,  infegna 
Romana  ;  cogl' anelli  di  ferro  nel  dito  ,  che  cosi  era  ad  elfi  prefcritto;  colle 
corone  d'  oro  nel  capo  {ottenute  da  due  fervi  in  piedi  dietro  di  loro,  perchè 
per  la  gravezza  non  fi  potevano  portare,  dentro  d'un  cocchio  fuperbo  tirato 
a  quattro  cavalli  bianchi  ,  giacché  gli  elefanti  non  s'  erano  per  anche  intro- 
dotti ,  avendo  a  lato  i  loro  pegni  più,  cari  ,  come  i  figliuoli  ed  i  più  ftretti 
congiunti,  feguendo  gì' altri  più  d'appreffo  il  medefimo  cocchio,  s' stradarono 
verfo  Roma,  precedendo  il  fenato,  i  cittadini  in  gran  numero,  e  quanti  vo« 
levano  intervenire,  ma  tutti  in  vede  bianca. 

Entrati  così  dentro  Roma  per  la  porta  magnifica  ,  che  in  fimili  ricor- 
renze foltanto  veniva  aperta  ,  e  che  però  chiamava!!  porta  trionfale  ,  bello 
era  il  vedere  quel  cocchio  tutto  dorato  iftradarfi  madidamente  per  le  più 
frequentate  ftrade  di  Roma  ,  e  per  tutto  trovarle  a  bella  polla  apparate  di 
vaghe  tapezzerìe  e  ricoperte  di  fiori  ;  ma  trilla  cofa  per  noi  Piceni  e  lacri- 
mevole a  rammentarli  il  fapere  che  quel  fuperbo  cocchio  veniva  preceduto 
traile  fpoglie  prefe  de'  noftri  maggiori  ,  e  dalle  immagini  delle  noftre  città 
Eon  meno  che  dal  difegno  della  intera  regione  refafi  alla  loro  difcrezione  fog- 
getta .  Afcoli  qual  capitale,  Adria,  Ancona,  Fermo,  Truento,  Interemnia  e 
le  Cupre,  e  Numana,  e  Ofimo,  e  Cingoli,  e  Recina,  e  Potenza,  e  Treja, 
e  Tolentino  ed  altre  che  ve  n'erano,  e  ch'io  non  rammento,  formavano  co- 
inè tanti  madidi  trofei  portati  in  trionfo.  Di  altre  provincie  ,  di  altre  re- 
gioni avevano  trionfato  fin  allora  i  Romani ,  ma  non  fo  fé  tante  città  in  una 
loia  campagna  erano  mai  giunti  a  guadagnare.  Anche  i  re  ,  i  capitani  ed 
altri  limili  uffiziaii  fatti  prigionieri  di  guerra  fi  mandavano  avanti  al  coc« 
chio  incatenati  con  catene  d'  oro  e  d'  argento  ,  e  quando  dalla  gran  piazza 
•fi  doveva  voltare  la  flrada  verfo  del  campidoglio  era  folito  che  l' imperadore 
ordinale  che  fi  roenaflero  nelle  carceri  ,  e  là  fi  metteflero  a  morte  ,  afpet- 
tandòne  l'avvifo  dell'ordine  adempjuto  fai  Campidoglio:  Ma  una  fcena  tanto 
ferale  io  non  credo  che  s'awerafle  coi  nóftrij  giacché  fi  arrefero  tutti  da  lo- 
ro,-e  vennero  a  patti  coi  loro  vincitori  ,  il  che  molto  giovava  a  riiparmiare 
la  pena  dell'ultimo  fupplizio,  che  rifervavano  ai  più  perfidi,  ai  più  oflinati. 
Ai  più  fé  ne  farà  alcuno  condotto  per  foddisfare  al  fallo  Romano  ,  ma  fen- 
xa  Ja  morte  rimandato  poi  nella  provincia,  come  fappiamo  che  feguifle  in  al- 
tre limili  circoli anze;  e  lo  lìelfo  credo  che  folfe  della  turba  ignobile  ,  fé  pu- 
re alcuno  non  rellò  fervo  de'  cittadini  Romani  folito  fine  di  quei  miferi  pri- 

gio 
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gionieri.  Tutto  coronato  di  alloro  con  in  mano  le  palme  ed  i  premj  ricevuti 
dal  comandante  feguiva  il  cocchio  il  numerolìffimo  efercito  trionfante,  da  cui 
fi  andavan  cantando  certe  ridicole  cantilene . 

Giunti  fui  Campidoglio  con  sì  magnifica  pompa  i  due  confoli  trionfanti, 
facrificarono  a  Giove  Capitolino  due  buoi  bianchi,  e  depofte  le  laure  trionfa- 
li nel  di  lui  grembo  ,  prefentati  i  donarj  e  le  tabelle  votive  ,  erette  le  me- 
morie delle  fegnalate  imprefe  ,  pattarono  alla  folenne  cena  che  nello  itef- 
fo  campidoglio  fi  fece  ,  dopo  la  quale  a  fuono  di  muficali  ftromenti  ,  pre- 
ceduti da  fiaccole  accefe,  con  grand' accompagno,  e  con  gran  plaufo  fé  ne  ri- 
tornarono nelle  loro  cafe  ,  fé  pure  non  ebbero  le  cafe  trionfali  comprate  a 
pubbliche  fpefe  ,  e  reftarono  così  decorati  del  mauìmo  degl'onori  che  la  Ro- 
mana repubblica  fapeva  dare  ai  valorofi  fuoi  comandanti.  Ecco  in  breve  qua! 
fu  il  trionfo  di  chi  fottomife  il  Piceno  a'  Romani.  Ecco  come  fi  premiava- 
no le  conquide  più  fegnalate  da  Roma.  Noi  in  vero  non  abbiamo  di  tal 
trionfo  altra  memoria  fé  non  che  quella  che  ce  ne  lafciaronoi  pochi  frammenti  ' 
de  fafri  Capitolini  donde  e'i  Sigonio  (28),  e  Catrou  e  Rovillè  (29)  ne  han- 
no dedotta  la  loro  affettiva .  Io  all'  incontro  appoggiato  alla  fede  de'  dotti 
fcrittori  che  hanno  raccolto  dalle  Romane  antichità  le  notizie  che  potevan 
giovare  a  farci  nota  la  maniera  con  cui  trionfavafi  dai  Romani  ,  ho  voluto 
deferivere  quel  trionfo  nella  più  verifìmile  maniera  nella  quale  può  efferc, 
che  fuccedeffe  ,  fé  pure  tanta  magnificenza  ne'  loro  trionfi  potevano  allora 
aver  ammeffa  i  Romani  che  non  eran  per  anche  ufeiti  dai  limiti  della  Italia 
colle  conquide  ;  Dirò  folamente  che  i  Romani  così  folevano  menare  i  loro 
trionfi ,  e  fé  tale  non  fu  quello  de',  confoli  Sempronio  e  Claudio  di  poco  avrà 
differito  nelle  circoftanze,  ma  niente  nel!' effenziale . 


N  n    a  §.  VI. 


(il)  Sìgon.  Coment,  itt  Vafl.  ai  ann.  48 5« 
(if)  Stor.  Rom.  Tom.  6.  lib.  12. 
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Non  fu  decretato  al  confalo  fuo  collega 
perché  deftinato  ad  altri  impieghi  po- 
ca o  ninna  parte  ebbe  nella  vitto- 
ria .  Sua  crudeltà  contro  i  Carne- 
rinejt.  Giujìi^ia  della  repubblica 
in  emendarla  . 

Debellare  i  Piceni  furono  dal  fenato  fpedìti  i  due  confoli  :  Uno 
fu  P.  Sempronio  Sofo  ,  detto  Gracco  da  Frontino  (30)  ma  per 
errore  come  nota  il  Sigonio  (31).  L'altro  Appio  Claudio  chia- 
mato da  alcuni  col  foprannome  di  Crafiò  con  Catrou  eRovillè, 
e  Rufo  da  altri,  col  Petavio  (3 1)  perchè  come  fa  avvertire  il  Sigonio  ,  che 
lo  chiama  Craflb  e  Rufo  (33)  Caflìodoro  ed  Eutropio  non  ci  danno  memo- 
ria di  foprannome,  e  Vellejo  Io  fa  figliuolo  di  quel  Appio  Claudio  detto  pri- 
ma Craffo,  e  poi  Cieco,  celebre  per  le  fue  buone  e  cattive  qualità,  per  cui 
aveva  giovato  moltiffimo  e  moltiflìmo  nociuto  alla  repubblica.  Laddove  i  fa- 
iti  Siculi ,  e  Cufpiniano  citati  dallo  lìeffo  Sigonio  lo  chiamano  Rufo .  Si  fa- 
rà alcuno  maravigliato  in  fentire  dall'antecedente  §.  che  dal  fenato  fi  decre- 
tarle il  trionfo  al  folo  P.  Sempronio  fenza  che  avelie  avuto  alcun  riguardo 
al  di  lui  collega  .  Ma  fappiafi  intanto  che  Claudio  poca  o  niuna  parte  ebbe 
nella  vittoria  Picena  ;  forfè  perchè  fu  corretto  rivolgerti  altrove  ,  e  che  del 
fuo  operare  ne  rimafe  affai  poco  foddisfatto  il  fenato  ,  cui  fu  d' uopo  richia- 
mare i  fuoi  ordini,  ed  emendarne  la  ingiuftizia  ed  il  danno. 

Pareva  che  gli  Umbri  fi  voleffero  imbrigliare  contro  i  Romani  ;  forfè 
per  ifquoterne  il  giogo:  Profittando  per  avventura  della  ribellione  dei  vicini 
Picenti ,  avranno  datoqualche  fondamento  di  timore  ai  due  confoli  che  fi  tro- 
vano appunto  nelle  vicinanze.  O  foffe  che  il  fenato  l'ordinaffe ad  Appio  Clau- 
dio o  che  da  fé  {teffo  fi  muoverle  contro  le  leggi  Romane,  egli  è  certo  che 
fi  portò  all'  attedio  di  Camerino  ,  città  allora  dell'  Umbria  ,  e  al  Piceno  con- 
termine (34)  che  cadde  nelle  fue  mani,  e  forfè  anche  per  frode.  Bar- 
baro 


(30)  Front.  Uh.  1. 

(ì1)  Sigon.  loc.  eh. 

(32]  Vetav.  rationar.  temp,  tom,  ni, 


(7,7,)  Idem  Sìgen.  rod.  loc. 

ili)  Ne  Patla  Valerio  Maflimo  liè.i.cap.;. 
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baro  egli  per  altro  non  meno  dal  padre  Tuo  non  contento  d'  avere  tao-innato 
i  Camerinefi  ,    che  non  erano  forfè  nemmeno  rei  della    foipettata    ribellione 
tanti  ne  prefe  prigionieri  di  guerra  che  tutti    li    fece    vendere    come   fchiavi 
rimettendo  all'errano  pubblico  il  prezzo  ritratto  dalla  loro  vendita  ,   e  facen- 
doli infìeme  padrone  di  tutte  quante  le  loro  poffidenze.  Vantava  la  repubbli- 
ca troppa    equità  (  cosi  feguono  Catrou    e  Ròvìllè    (35)    per    autorizzare    una 
frode  avvegnaché  per  lei  profittevole  .  Fece  ella  che  con  ogni  fludio  fi  andaffe  in 
cerca  di  quelli  fchiavi  malavventurati  ,    e    pratticò    loro    pia  di  bene  di  quello 
che  lo  fpietato  confole  loro  non  aveva  cagionato  di  pregiudizio .  Aggregolli  Roma 
al  numero  de1  fuoi  cittadini ,  loro  affegnò  un  domicilio  fui  colle  Aventino  ,  e  /tri- 
fasi loro  in  proprietà  tanti  terreni  quanti  ne  avevano  perduto  neW  Umbria .  Quan- 
to al  denaro  ritratto  dalla  loro  fgra%iata  vendita  la  repubblica  lo  confacrò  all'or- 
namento de'  tempj  ,    ed  alle  fpefe  de'  facrificj.  -  Con  fomigfcanti  efempj  di  una 
fcrupolofa  giufti^ia  ella  fi  conciliò  tutti  gli  animi  ,    e  fi  rendè  degna  di  quelle 
fiupende  profperità  che  la  coftituirono  padrona  dell'  uni  ver fo . 

La  verità  di  quello  racconto  è  tratta  da  Valerio  Maffìmo  (36)  che  co- 
sì riferifce  :  Idem  populux  Romanut  cura  P.  Claudius  Camerino/  duclu  ,  atque 
aufpicìis  fuor  capto/  fub  hafta  vendidiffet  ,  fic  aerarium  pecunia ,  fine s  agri/  ali- 
alo/ animadveriebat  ,  tamen  quìa  parum  liquida  fide  ìd  gefium  ab  imperatore 
videbatur  ,  maxima  cura  conquìfltos  redemìt  ,  hifque  babitandi  gratta  locum  in 
Aventino  ajfignavìt ,  &  praedia  reftituit ,  pecuniam  non  ad  curìam  ,  fed  ad  fa- 
craria  aedificanda ,  facrificiaque  facìenda  tributi  ,  jufiitiaeque  prontijjtmo  tenore 
affecit  ut  exit  io  fuo  laetari  poffent ,  quia  fic  renati  erant . 

Ma  fu  ella  poi  la  noflra  Camerino,  cui  confifcato  il  territorio  dal  con- 
folo  ,  ed  i  fuoi  cittadini- furono  come  fchiavi  obbrobiiofamente  venduti  a  fe- 
gno  che  fi  vidde  il  fenato  nella  necedìtà  di  rifarcirne  in  faccia  a  tutto  i! 
mondo  l'onore?  Io  credo  affolutarnente  che  sì,  come  lo  credono  i  due  fiori- 
ci rammentati .  Ed  in  vero  qual  altra  poteva  effere  la  città  di  tal  nome ,  fé 
tolta  quella  della  Sicilia  niun' altra  ve  n'era  che  così  nominava!!?  Le  Roma- 
•  ne  conquifle  non  avevano  mai  fino  allora  paffato  i  confini  del  mare  ;  né  fi 
eflefero  nella  Sicilia  fé  fotto  il  confolato  di  Appio  Claudio  Caudice,  e  di  M. 
Fulvio  Graffo  (37),    quando   per   la   venuta  dei  Cartiginefi  in  Meffana  (38) 

fu- 

[35)  Nel  luogo  citato.  autori  convengono  molto  nella  foftanza  dell'av- 
rò] Valenus  Max.  loc.  cìt.  venimento  fopra  accennato  della  venuta  de'  Mef- 
(3  7)  Fu  negl'  anni  di  Roma  490.  fecondo    il  fenj  in  foccorfo  della  città,  ma  difcordano  affai 
Petavio.  nelle  circoftanze.  A  noi  poco  importa  venirne  al 
[l%)  Nella  prima  fua  origine  ebbe  Meffana  il  chiaro,  che  d  fàcilmente  potrebbe!!  .     Dirò  folo 
nome  di  "Lande   ,  poi  Meffàna    dai    Meffenj    pò-  che    molte    medaglie    ci    fono    pervenute   nelle 
poli  della  Grecia  accorfì  a  foccorfo    della    città  quali  fi  legge  il  nome  di  Meffina .    I  tipi  delle 
infettata  dai  corfali  di  Cuma .  Oggi    fi     chiama  medefime  fono.     Un  Ercole,  e  nel  roverfeio  il 
Mefllna .  La  {uà  origine  fi  ripete  di  cinque  e  più  lione  di  Nemea    colla   clava  ,    alhifivo    al  culto 
fecoli  anteriore  alla  guerra  Troiana    e    di    nove  prefitto  ad  Ercole  dn  Siciliani.  In  un' altra  una 
e  mezzo  alla  fondazione  dì  Roma .  Ne  parlano  lepre    con   un    carro   tirato   da  due  cavalli  -,    ed 
varj  antichi  fcrittori  come  Tucidide  lib.  i.  P-xu-  una  vittoria  alata  che  porta  nelle  mani  una  co- 
fania  in  Mejfenhìs  ,  e  Strabone  lib.  6.  Quelli  tre  rona.     Forfè    potrebbe   alluder»  alla  vittoria  ri- 


28  6  GUERRA     DE*     ROMANI 

furono  obbligati  a  portarvi  le  forze  loro  e  difenderla  (39)  e  così  refplngere 
dai  confini  dell'Italia  le  forze  di  una  repubblica  da  cui  fòltanto  poteva  la  Ro- 
mana temere  di  qualche  forprefa  pel  florido  flato  in  cui  fi  trovava  (40).  Or 
qual  meraviglia  fé  da  Roma  foffe  decretato  il  trionfo  al  folo  P.  Sempronio 
quando  le  azioni  dell'altro  avevano  piuttoflo  meritato  condanna? 

Aveva  già  ftefo  il  fin  qui  detto  ,  e  ccnfegnato  anche  alle  (lampe  quan- 
do mi  fopraggiunge  una  nuova  difficoltà  full'  efpofto  fatto  di  Claudio  coi 
Camerinefi  ,  che  per  amore  del  vero  a  me  non  piace  diffimulare . 

Attribuiscono    in    vero    i    lodati    due    fiorici    quello    fatto    di  Claudio    al 
confolato  di  Appio  Claudio  o  Craffo  o  Ruffo  che  foffe  ,  ma  hanno  traianda- 
to  una  offervazione  fui  telìo  di  Valerio  Maffimo  che    la    fi    deve  indiipenza- 
bilmente  pur  fare  per  non  dilungarci  dal  vero.    Appio  Claudio  noi  fappiamo 
che  folse  il  confole  compagno  di  P.  Sempronio .    Laddove   quello  che  marciò 
contro  dei  Camerinefi  da  Valerio  Maffimo    è    chiamato  P.  Claudio    fenza  al- 
cun aggiunto  di  confolato.  Altro  è  dire  Appio  Claudio  confole,  altro  P.  Clau- 
dio.    E'  vero  che  il   dotto  comentatore  di  Valerio  Maffimo  ,    cioè  l'Olivieri 
aggiunge  il  dìftintivo  di  confolo  nel  iuo  comento  ,  ma  egli  poi  non  difiingue 
gl'anni  del  confolato.    Trovo  ne'  falli  del  Sigonio  all'anno  di  Roma   504.  in 
compagnia  di  L.  Junio  un  P.  Claudio  confole  cognominato  Pulcro .     E  chi  ci 
dice  che  quello  non  fofie  il  confole  il  quale  andò  contro  i  Camerinefi;  piut- 
toflo che  il  compagno  di  P.  Sempronio?     Nel  qual  cafo  dovremmo  intender 
la  cofa  non  più  dei  noftri  Camerinefi  ma    de'  Camerinefi  della  Sicilia,  dove 
nella  prima  guerra  Punica  fu  mandato  effo  P.  Claudio  a  comandare  gli  efer- 
citi ,  febbene  con  efiro  molto  infelice  e  con  fommc  danno  de' fu  oi  Romani.  Com- 
binarebbe  allora  beniffimo  un  tal  fatto,  e  farebbe  tutto  proprio  dalla  impruden- 
za di  effo  comandante;  ne  fi  potrebbe  afcrivere  ai  noftri  Camerinefi,  cui  lo  at- 
tribuirono Catrou  e  Rovillè  nel  luogo  citato.    Piaccia  ai  lettori  di  meco  qui  fa- 
re quefla  nuova  rifleffione  full'efpoflo  fatto  di  Valerio  Maffimo,  e  da  ciò  rinfu- 
rino con  quanta  circofpezione  ed  efattezza  a  me  piace  di  caminare   per  non  op- 
pormi alla  verità. 

Tornarebbe  poi  difficoltà  fui  trionfo  non  decretato  ad  Appio  Claudio,  ma 
ma  al  folo  Sempronio  ;  che  colf  attribuire  ad  Appio  Claudio  l' imprudente  fu  a 
moda  reilava  ben  dichiarata  la  cofa  come  vedemmo.  Noi  per  altro  non  dobbia- 
mo per  tanto  poco  arredarci  dallo  fpingerci  verfo  di  quella  parte  dove  un  mag- 
gior lume  fi  appretta  alla  roflra  ragione.  E  chi  fa  che  Claudio  non  rimanefìè  in 
Rema  ,  che  non  feffriffe  qualche  malattìa  da  cui  le  fofTè  impedito  di  andare,  o 
che  non  lafciaffe  al  valor  del  compagno  tutta  la  libertà  di  agire  ficuro  del  fuo 
fpenmentatò  valore  ,  e  della  femma  prudenza  che  lo  aveva  anche  cognominato 
Sofo,  che  voleva  dir  fapiente? 

AR- 

portata  da  Anzffìla  ne'  giuochi  Olimpici ,  ed  al-  (40)  La    fola   repubblica   di  Cartagine  poteva 

le  lepri  che  egli  primo  riportò  nella  Sicilia  ,  fé  in  quel  fecolo  contendere    con  Roma  e  per  ric- 

£  crede  alla  fìoria  di  que'  tempi.  chezza  e  per  forza.  D^l  canto,  però  dei  Romani 

(?9)  Quefti  furono  i  principi  delle  celebri  guer-  prevaleva  la  fortuna  per  cui  dopo  tanti  conflitti 

re  Puniche,  che  tennero  tanto  tempo  agitata  la  reftó  fbttomefla  anche  Cartagine. 

Romana  repubb;"-. 
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ARTICOLO    TERZO. 

VANTAGGIO  CHE  RITRASSERO  I  ROMANI  PER  TALE 
.VITTORIA.  VOTI  CHE  FECERO. 

§.    L 

Acquìfiarono  una  vajìa  e  molto  fertile 

regione. 

Ggetto  principaliflìmo  della  vittoria  è  la  conquida  ;  ma  quefta 
tanto  diviene  più  pregevole  quanto  la  cofa  acquiftara  ha  in  fé  me- 
defima  più  fingolari  prerogative.  Un'ampia  ed  ertela  regione  non 
farà  talvolta  una  grande  conquida,  fé  fìa  Aerile  per  natura ,  fcarfa 
di  gente  e  di  clima  infalubre.  Ma  grande  conquida  farà  all' incontra- 
rio una  piazza  fola  fé  molti  fono  i  vantaggi  eh'  indi  derivano  al  popolo  con- 
quidatele. Or  che  vuolfi  inferire  in  propofito  del  Piceno?  Niente  più  fé  non 
che  rifpetto  ai  Romani  fu  una  grande  conquida  ,  e  che  per  efla  fi  accrebbe 
moltiffimo  la  fua  opulenza  non  meno  che  le  fue  forze . 

Si  ponga  mente  in  primo  luogo  all'  ampiezza  della  regione.     Era  come 
dice  Strabone  affai  lunga,  fé  non  era  larga  gran  fatto  (41):  Incolunt  Picenter 
a  montibus  verfus  campeftria  &  mare  regionem  in  longum    quam    in    latum  pov- 
retliorem.     E  quefta   lunghezza  ,   come   ho  inoltrato  nella  terza  differtazione 
(42)  fi  deve  prendere  dal  fiume  Efio  o  pur  Fiumefino  ,    e   condurla    fino  al 
fiume  Matrino  oflìa  al  Piomba  verfo  il  mezzogiorno .     Io  per  altro  non  fac- 
cio  cafo   di   tale   ampiezza.     Lo    faccio    fibbene   di    tutto   quello   che    figue 
a   narrarci   lo   fteflo   fcrittore    rifpetto   alla   fua    {omnia  feracità  in    ordine  a 
quelli  generi  che  fono  neceffarj    al   mantenimento  dell'  umano    individuo  ,    ed 
ai   commodi    della    vita .      Incolunt  ....  regionem  ....  ad  omnìs    vitae  ufunt 
commodam  ,    arhorum  tamen]  frutlìbus  ,    quam   frumento   praeflantiorem .     Ecco 
la   conquida   che   fecero    i    Romani   fottomettendo   i   Piceni  .      Ecco   i    van. 
taggi  che  ne  ritraffero.    Ma  fi  puote  credere  ficuramente  ai  detti  del  Greco 
fcrittore,  e  fi  può  giudicare  che  fieno  veri?  Vediamolo  ancora  meglio  col  fa- 
re 


(41)  Strabo  l'ibr.  v. 
,  (li)  Dei  varj  confini  del  Piceno  Epoc.  ir. 
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re  tma  offervazione  fopra  dei  Latini  ferie  più.  di  Straberne  informati  della  na- 
tura, e  della  qualità  delle  no  (tre  campagne. 

Parla  il  gran  Livio  di  Annibale  (43)  e  dicendo  che  era  parlato  pel  no- 
frro  Piceno  così  ne  de  feri  ve  le  particolari  fue  doti  .  Hannibal  reclo  itinere  per 
Vmhriam  ufque  ad  Spoletinm  v?nit .  Inde  cura  populato  agro ,  urhem  oppugnare 
adortus  ejfet  ,  cum  magna  clade  fuofum  repulfus  ,  conjetlans  ex  unius  coloniae 
haud  nimis  profpere  tentatae  viribus  ,  quanta  moles  Romanae  urbis  ejfet  ;  in 
agrum  Picenum  averti t  iter,  non  copia  folum  omnis  generis  frugum  abundantem  t 
[ed  refettum  praeda.  Alle  generiche  efpreffioni  di  Livio  fuccedono  le  particola- 
ri di  altri  fcrittori.  Per  cfempjo  di  Plinio  che  dà  molta  lode    ai    noftri    vini 

(44)  :    Mirum  in  Gaìlia  piacere  vìtem\  trans  Alpe*  vero  Picenam;  ed  altrove 

(45)  parlando  parimente  de'  vini  dopo  aver  comendato  quelli  delia  Sicilia  co- 
sì comprende  i  Piceni  :  Ex  reliquis  vero  Supero  mari  Praetutia  ,  atque  Anco- 
tiae  najcenti 'a  ;  &  quae  a  Palma  ima  forte  enata  Palmefia  appellantur . 

Né    era    meno    distinto   il    noftro   Piceno  per  1"  abbondanza  e  preaiolità 
dell'olio.  Sentafi  Marziale  ne'  fuoi  epigrammi  (46) 

Nec  de  Picenis  venit  oliva  cadis. 
Indi  Aufonio  (47) 

Qualis  Picenae  populator  turdus  olivae  Cluni/  opimat  cerasi 

come  fé  per  l'abbondanza  averle  qui  il  tordo  trovato  maggior  pafcolo  che  in 
altra  regione.  E  Plinio  finalmente,  efalcando  la  qualità  dell'olio  del  Piceno  a 
preferenza  di  tutto  l'altro  dell'Italia,  così  gli  piacque  notare  (4S).  Quam  oh 
caufam  Italici s  tranfmarince  praeferuntur  in  cibis}cum  oleo  vincantur  ,ós  in  ipfa 
Italia  caeteris  Picenae ,  &  Sidicinae .  Ed  ora  più  non  ammiro  che  in  Cupra 
marittima  vi  folle  un  Ravennate  mercante  di  olio  ,  la  cui  moglie  gli  ereffe 
un  onorevole  cenotafìo  che  efifte  tuttora  e  da  me  fu  riferito  nella  Cupra  ma- 
rittima illufuata  (49)  e  farà  riportato  anche  altrove  in  quell'opera. 

Ma  che  vorremo  poi  dire   dell'  abbondanza  e  della  qualità  delle  frutta? 
Orazio  ne  fa  menzione  nelle  fatire  dove  dice  (50) 

Quid  cum  Picenis  excerpens  [emina  pomi» 
Gaudes . 

e  altrove  (51) 


Piceni/  cedimi  pomi/  Tiburtia  fucco". 


An- 


<4?)  Ltv'ws  lìbr.  xxn. 

(44)  Vlìnìus  lìb.  xiv.  cup.  in. 

(4*0  Idem  lib.  xy.  cap.  in. 

(4?)  Mar  rial.  lib.  I.  epìgr.  44. 

(47)  Aufenius  lìb.  xy.  cap.  in. 


f4?)  Vlìnìus  lìb.  xf.  tap.  in, 

£49)  Cupra  marit.  illuft.  part.  Il.cap.  14.$.  1. 

(jo)  Forai,  fatyr.  III.  lib.  II. 

(;ij  Idem  fatjr.  IV.  ejufdem  libri. 
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Anche  Giovenale  ne  volle  dar  qualche  cenno  allorché  di/Te  ($i) 

Sigwnum ,  Styriumque  pirum .  De  corbìhus  ìifdem 
Aemula  Picenis ,  &  odori*  mala  recenti* . 

Segno  dunque  ecrtiffimo  che  la  noftra  provincia  foffe  d'ogni  genere  molto  fer- 
tile ed  abbondante.  Pregi  fono  per  altro  intrinfeci  della  provincia,  che  dipen- 
dono dalla  fua  pofitura  e  dal  clima.  Prefcindendo  dalla  varia  cultura  ,  è  in- 
dubitato che  anche  prefenremente  vi  fi  dovrebbero  rinvenire.  Ma  non  è  que- 
llo il  luogo  dà  fare  un  fìmigliante  confronto.  Verrà  tempo  di  parlarne  diffu- 
famente  ;  e  frattanto  ci  bafti  fapere  che  la  qualità  della  noflra  regione  fe- 
ce che  quella  vittoria  foffe  molto  confiderabile  pe'  Romani  che  era  l'oggetto 
della  mia  prefente  ricerca. 

§.  IL 

Accrebbero  affai  le  for^e  della  repubblica. 


E'  ai  foli  efpofti  vantaggi  fi  riftrinfe  il  profitto  che  ebbero  i  Ro- 
mani fopra  de'  noftri  Piceni  col  {ottometterli .  L' amenità  del  cli- 
ma ,  la  fertilità  dei  campi  ,  la. copia  delle  biade  ,  la  fquifitezza 
de'  vini  ,  la  delicatezza  delle  frutta  fono  tutte  cofe  ottime  per 
un  popolo  conquiftatore  ,  ma  per  chi  afpira  a  domare  altre 
genti  ,  e  dilatare  i  confini  delle  fue  poflìdenze  tutte  le  dette  cofe  fi  hanno 
come  per  nulla .  Avevan  pure  i  Romani  tanti  fertili  campi  i  cui  prodotti 
avanzavano  pel  foftentamento  de'  proprj  fuoi  cittadini  ,  che  da  loro  (teffi  li 
coltivavano  ,  malgrado  l'elevatezza  de'  porti  a  cui  falivano  coli'  effere  dichia- 
rati non  dico  né  edili  ,  né  pretori  ,  né  tribuni  della  plebe  ,  ma  confoli,  dit- 
tatori e  generalidìmi  di  eferciti  che  erano  le  cariche  più  cofpicue  d'allora. 
Ad  altro  adunque  anelavano  ,  ed  altre  erano  le  principaliffime  loro  mire  nel 
conquiftare  una  regione ,  una  città .  Il  numero  delle  genti  abili  a  portare  le 
armi  era-  per  e(Ti  lo  feopo  della  vittoria  ,  e  quanto  era  più  popolata  la  pro- 
vincia che  conquistavano  ,  tanto  reputava!!  più  fegnalata  ed  utile  la  vittoria . 
Or  che  non  farà  (lato  della  vittoria  riportata  fopra  la  noflra  regione  fé  tre- 
cento feffanta  mila  perfone  a  loro  fi  refero  ,  quando  Plinio  ci  narri  il  vero 
(53)?  Regio  Piceni  quondam  uherrìmae  multitudinis .:  CCCLX.  M.  Picentium 
in  fidem  poptdi  Romani  venerunt .  Trecento  e  feffanta  mila  perfo.ne  abili  a  por- 
tare le  armi  non  fanno  fubko  un  formidabile  efercito  da  cimentar  chicche ffia? 

O  o  Tre- 


(;ij  Juvenal.  fatyr,  IX. 

[j3J  Vliniiu  hift.  natur.  lib.  m.  cap.  xur. 
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Trecento  e  feffanta  mila  uomini  aggiunti  ad  un  efercito  niente  meno  nume- 
rofo  non  potevano  ripremettere  qualunque  più  diffidi  conquida?  E  allora  fu 
che  viddeffi  Roma  si  e  per  tal  modo  potente  che  di  niun  popolo  aveva  più 
da  temere  in  Italia.  E  perciò  il  dottiflìmo  Pighio  (54)  dice  affai  bene  che: 
Populus  Romanus  imperùtm  fuum  ,  Picentibus  vièìis ,  atque  in  dfditionem  acce- 
ftis ,  auxit  irfigniter.  Ed  indi  in  poi  fulle  proprie  forze  affidata  potè  (tendere 
con  profitto  le  fue  mire  più  oltre  ancora  dei  mari.  Imprefa  che  fino  aquell' 
ora  non  aveva  ©fato  mai  di  tentare  (55). 

§.      IIL 

i*  Romani  per  tale  vittoria  erejfero  un 

tempjo  alla  Dea  Teìlure .  Sito 

di  quefto  tempjo  . 

A  caufa   del   timor   panico   nei   noftri  Piceni   per  cui  foccomberono 
da  vili,  efìarrefero  alla  diferezion- de' Romani  fu,  come  vedemmo, 
il  tremuoto  o  vero  o  fuppofto  che  foffe.    Il  confolo  fu  quell'emer- 
gente fi  volfe,  o  finfe  rivolgere  ad  una  deità  che,  fecondo  il  falfo 
fuo  credere  ,  fupponeva  avere  la  presidenza  alla  terra  ;    affinchè  placata  ,    fé 
pure  a  caufa  di  fdegno  fi  lafciava  cosi  fentire,  li  aveffe  fciolti  da  quel  timo- 
Te.  Tel/urem  De.am ,  promìjfa  aede ,  placavit  ;  Così  L.   Floro  fopra  citato.  Ma 
le  fu  poi  eretto  un  tal  tempjo  ,    o  come  vogliam  dire  fu  fciolto  poi  il    voto 
fatto  dal  confojo  nel  punto  della  battaglia?  Le  ftorie  ne  tacciono  affatto, ma 
Sion  tacciono  per  quefto  della  fomma  fcrupolofità    dei  Romani   in    adempjere 
efattamente  ogni  qualunque  promeffa  fatta  ai  falfi  loro  numi,  e  fpecialmente 
fé  quefto  accadeva  per  qualche  benefizio  (ingoiare  ricevuto  ,    per  qualche  ri- 
snoffo  infortunio ,  o  per  cofa  infomma  che  avefle  riguardata  la  università  del 
popolo .     E*  vano   pertanto  51  dubitare  che  tornato  in  Roma  cui  fuo  efercito 
trionfante  o  per  adempjere  la  folenne  promeffa  fatta   da   un  general  iflìmo  in 
faccia  alle  truppe  in  uno    ftremo   pericolo  ,    o    per   contraffegnare  con  eterna 
memoria  queir  avvenimento  sì  propizio  per  eflì ,  ordinaflè  il  fenato  la  erezione 
di  un  tempjo  a  Tellure  .     Che    in  Roma    vi    foffe  noi  lo  fappiamo  per  cofa 
certa  e  ce  ne  fa  ampia  fede  P.  Vittore    (56)   che,  deferivendo  le    regioni  di 
Roma  .,  che  noi  diremmo  i  quartieri  ,  e  le  contrade  s    colloca  quefto  tempjo 

nel- 


Vìghitts  AnnaU  Roj».  Tom.  I.  prefa  fuori  dell'  Italia,   e  accadde   molto  dop» 

(55)  La  prima  imprefa  de'  Romani  fuori  dell'     la  refa  dei  Piceni  come  diflì  più  fopra. 
Italia  Ju  nella  Sicilia,  fé  pure  fi  può  dire  im-        (j6)  T.  Vifi.  àejcrip.  Uri.  Rom.Reg.  ir» 
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nella  quarta,  e  come  dice  ilRofino(5  7)  nel  fico  dove  dopo  la  metà  circa  del 
terzofecolodiRoma(58)era  fiata  diroccata  la  cara  diSp.  Cail'io  per  ordine  del 
fenato  per  fofpetto  di  tirannìa.  Maya/  aede/  (  Tdluris  )  extrucla  ftiit  in  area 
aedium  Sp.  CaJJiì  qui  de  regni  affeùìatione  fufpetlu/  capite  punìtu/  ejì . 

A  farci  poi  più  d'  appretto  nella  ricerca  del   fito  dove  fu  quello  tempio 
confultaremo  e  T.  Livio  ,  e  M.  Tullio  ,    e  Dionigi  d'  Alicarnaflò  ,  ed  anche 
Servio.  Dice  il  primo  (59)  Inverno  damnatum  (  Sp.  Callium  )  populi  judicio 
diruta/  publice  aede/ .    Ea  efi  area  ante  Telluri/  aedem.     Cicerone  (60):    Sp. 
Caffìi  domus  oh  eumdem  caufam  everfa  ,    atque  in  eodem  loco  ae.de s  pofita  Tel- 
luri)-.. Dionilìo  (61):    Aedes  dirutae  funt ,  ubi  nunc  quoque  ante  Telluri/  patet 
area ,  in  cujus  parte  poftea  deam  hanc  confecravit  populu/  in  via ,  quae  ad  Ca- 
rina/ fert.  Servio  finalmente  (62):    Carinae  inquit  funt  aedifiaa  fuEìa  in  co* 
rinarum  modum ,  quae  erant  intra  templum  Telluri/.     Convengono  i  primi  tre 
in    attegnare    la    fituazione    del  tempjo  di  Tellure    nel    luogo  dove  forge  va  la 
cafa  di  Caflìo  diroccata  per  ordine  del  fenato.     Solo  pare  che  difcjnvengar>o 
nel  dire  fé  il  tempjo  fiafi  fabbricato  nel  fito  medelìmo  della  cafa,  o  pure  fé 
la  cafa  forfè  deftinata  per  area  (63)  del  medefimo  tempjo.  Livio  è  dell' ulti- 
mo fentimento  ;    Cicerone  del  primo  ;    e  Dionifìo  fuppone  che  parte   feftatte 
area,  e  parte  tempjo.  Ma  ciò  poco  importa  fapere  pel  no'tro  intento,  giac- 
ché  il  diroccamento  della  cafa  diCalfio  accadde  molto  prima  della  guerra  Pi- 
cena. Ci  bafii  raccogliere  che  il  tempjo  di  Tellure  foile  eretto  predo  alla  ca- 
fa di  Caffio  nella  contrada  detta  delle  Carine  ,  di  cui  parla  Virgilio  nel  ver- 
iò  che  da  Servio  fi  commenta  colle  recate  parole .    Fu  quefta  contrada  unita 
al   M.  Celio  di  là  dal   Coloffeo  ,    e    però  non  c'inganneremo  gran   fatto  fé  il 
vorrem  collocare  tra  i  due    colli  Efquilino    e  Palatino  ,    vicino    alla  via  detta 
facra,  di   rimpetto  all'arco  di  Costantino. 

Né  qui  (limo  effer  utile  di  ricercare  fé  veramente  nel  tempjo  di  Tellu- 
re foriero  comprefe  le  cafe  fabbricate  da  Romolo  ne'  fobborghi  e  dette  cari- 
ne perchè  a  fimiglianza  delle  carine  ,  come  pare  che  dica  Servio  ;  o  pure 
l'edifizio  del  tempjo  comprenderle  quel  fito  dove  erano  fiate  le  carine  di  Ro- 
molo. E  l'uno  e  l'altro  poteva  accadere  perchè  31  tempjo  colle  parti  a  que- 
fto  annette  richiedeva  pure  un  arapjo  fito  ,  e  perchè  potevano  ancora  i  Ro- 
mani in  etto  tempjo  aver  compre  fo  qualche  avanzo  delle  picciole  cale  di  Ro- 
molo per  un  monumento  dell'  antica  povertà  de'  Romani    o   piuttofio   averle 

O  o   2  ivi 

,       (57)  Rofin.  Amiquìt.  Roman.  Uh   ir.  capi  rv.  be  pura  ante:  che  come  (piega    il    giureconfulo 

(58]  Sotto  il  confolato  di  Scr.  Cornelio,  e  di  lib.  24.  ff.  de  verb.  fignif.  locus  fine  aedificio   in 

Q.  Fabio  Coito  che  fecondo    la    cronologìa    del  urbe  area  .  Potrebbe  da  ciò  argomentarli    che  o- 

Petavio  fu  negP  anni  di  Ro;m  169.  gni  piazza  fotte  un' "area;  ma  ri  pifiTiva   quello 

($9)  Liviui  bìflor.  Rom*n.  Die.  I.  lìb.  II.  divano,  che  i  fori  erano  luoghi  desinati  ai  mer- 

(60)  Cicero  prò  domo  fua.  eati,  ai  giudizi,  o  ad    altri    efercizj,    ma    niuna 

(6tJ  Dionyf.  Bilicar,  pag.  m.  55©.  di  quelle  cofe  fi  faceva    nelle   aree.    Quelle  per 

(6z)  Servius  in  Acneid.  lib.  virr.  ordinario  erano  avanti  ai  tempj ,  e  Ci  chiamava- 

(6x]  Area  dice  Varrone  lib.  4.  è  il  luogo   u-  no  come  parti,  ed  appendici    di  effi  ,    ed   ivi    fi 

bìfrumenta  ficla  teruntur ,  .&  arefeunt  .  Poi  ag-  efponevano  alla  vendita  le   cofe    che   appartelie- 

giunge;  frtyter  haruru  JtmUitudìnem  loca  in   ur-  vano  ai  facrifiq. 
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Ivi  effigiate  con  pittura.,  conforme  ci  avevano  dipinto  1*  Italia  al  dire  di  Var- 
rone  (64),  In  aedem  Telluri?  veneram  1  offendi  ibi  fpetlantem  in  _f ariete  pi- 
£lam  Italiani,  Ma  come  diflfi,  poco  monta  il  fare  una  tale  ricerca.  Palliamo 
anzi  a  vedere  chi  foffe  Y  autore  di  quefto  ternpjo . 

Torniamo  al  Rofino  che  foggiunge  a  propcfito:  Quis  eam  voverit ,  atquc 
txtruxerit  non  additar.  Egli  per  altro  ha  tutto  il  ibipetto  fopra  di  P.Sem- 
pronio, ed  il  voto  fatto  da  lui  dice  che  ne  fofle  la  cauìa  ,  feguendo  a  dire. 
De  P,  quìdem  Sempronio  Sofho  fio  jcrihit  L.  Florus ,  Domiti  hìnc  Ficentes ,  & 
faput  gentìs  Afculum  Sempronio  duce ,  qui  tremante  inter  praelia  carneo  Tellu- 
rem  deam  promijfa  aede  placavit,  Terraemotus  bujus  etiam  Orcjìuf  meminit  & 
Frontimu ,  Seguendo  pertanto  il  coftui  fentimento ,  farà  permeffo  a  noi  pure 
^rTerire  che  il  ternpjo  eretto  in  Roma  a  Tellure  nella  quarta  regione  tra  51 
colle  Efquilino  e  Palatino  fou'e  il  ternpjo  promciXo  in  voto  da  P.  Sempronio 
nel  mentre  che  pugnava  coi  noftri  Piceni, 

§.  IV. 

Invocazioni  de   Romani  né  tremuoti . 
Notizie  della  Dea  Tellure . 

Rima  che  concbiudafi  queft'  articolo   io   credo  che  non  farà  difcaro 
ad  alcuno  fé  io  qui  brevemente  favello  di  ciò  che  facevano    i  Ro- 
mani ne'  pericoli  de    tremuoti ,  e  fé    riferifco  qualche  notizia  delia 
Dea  Tellure;  le  quali  cofe  fono  analoghe  all'argomento  .Gli  antichi 
fuperftiziofi   Romani  tra  gì'  altri  errori  che  feguivano  in  materia  di 
religione  erano  di  parere  che,  accadendo  un  trexnuoto,  il  dio  Nettuno  col  fuo 
tridente  defle  una  fcoiTa  alla  terra.    A  quello  alludefi  da  Virgilio  quando  di 
un  tal  nume  così  favella  (65) 

Neptunttm  murof  ?  magnoque  mota  tridenti 
Fundamenta  quatit . 

E  Omero  (6  6)  lo  chiama  appunto:  Terram  continens  ,  terram  quaffans  ;  che 
fembrano  due  proprietà  oppotìe  tra  loro,  ma  troppo  comuni  alle  lognate  dei- 
tà de'  Gentili  ,  come  avverte  anche  Macrobio  (67)  quando  dice:  Nec  mìrum 
fi  gemini  efetlus  varìis  nomìnìbus  celehantur  :  cum  a/ics  quoque  deos  ex  contrario 
in  eadem  re' duplici  cenferi  ,  &  potefiate  accipiamus  ,  6 'nomine  ;  ut  Reptunum 

quem 

¥A  larro  Ìe  re/vf.;  u  *' c-  *•  <w  Hcrner  tu**-  «*•  »i.  *#  59. 
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quem  aliar  terram  mwentem,  aliar  ftabilientem  vocant .  A  lui  per  quello  prò- 
fefiavano  culto  ed  infierne  colla  terra  lo  veneravano  in  un  tempjo  a  p.>(la 
eretto  ad  ambedue,  ed  accadendo  tremuoti  li  ordinavano  fupplicazioni ,  ferie, 
e  facrifizj.  Nelle  invocazioni  per  altro  fi  avvertiva  di  non  nominare  giammai 
alcuno  de'  numi  ;  e  ciò  facevafi  a  motivo  di  non  chiamarne  uno  per  un  al- 
tro ,  come  fé  tra  loro  vi  fotte  competenza  e  gelosìa  ,  credendo  che  diveda 
fotte  la  presidenza  alla  terra  e  diverfa  al  mare,  ma  che  la  forza  delle  acqua 
concorrere  beniiumo  in  cagionare  i  tremuoti.  Accoppiaron  perciò  il  culto  di 
Nettuno  al  culto  della  terra  ,  febbene  poterono  averlo  fatto  anche  per  altra 
caufa.  Stimarono  etti  il  mondo  come  cola  animata.  L'anima  fua  dittinferoin 
tre  potenze.  Una  in  produrre  le  cofe  inanimate.  La  feconda  nell'aria.  La 
terza  finalmente  nel  potere  di  creare  i  numi.  Quando  una  tale  virtù  rifede» 
va  nella  terra  la  chiamavano  dea  Tellure.  Se  nel  mare  dio  Nettuno,  e  co- 
sì, confondendo  un  nume  con  un  altro,  (imponevano  Tellure  e  Nettuno  avere 
una  certa  fcambievole  relazione.  Laonde  non  farà  meraviglia  fé  la  Terra  ,  e 
Nettuno  s' idolatra  (fero  in  un  medefimo  tempjo,  e  fé  nel  pericolo  dei  tremuo- 
ti afpettar  potettero  il  foccorfo  da  entrambi . 

P.  Sempronio  per  altro  fi  volfe  alla  fola  Tellure  e  di  effa  entro  a  par- 
lare come  propofi  di.  fare.  Senza  per  altro  eh'  io  attinga  d'  altronde  le  necef- 
farie  notizie  mi  gioverò  di  quello  che  dicono  Catrou  e  Rovillè  (68;  dove  par- 
lano di  quefta  guerra . 

Sotto  il  nome  della  dea  Tellure  adoravano  i  Pagani  la  terra ,  come  ma- 
dre comune  di  tutti  gli  uomini  :  od  anzi  in  lei  riconofeevano  la  natura  .  che 
etti  fupponevano  efler  1'  anima  del  mondo,  e  '1  principio  univerfale  ,  il  qua- 
le dette  la  forma  a  tutti  gì'  e  ile  ri ,  alle  piante  fopra  tutto,  a'  metalli  ,  ed 
alle  pietre  che  fi  formano  nelle  vifeere  della  terra .  La  fi  diceva  moglie  di 
Celo,  o  del  Cielo;  o  perchè  nell'  idea  dell'  univerfo  è  comprefo  il  eefefte 
globo,  ed  il  globo  rerreftre,  o  perchè  1'  influenze  degl'  altri  concorrono  alla 
fecondità  della  terra.  Probabilmente  prefero  i  Romani  il  culto  di  quefta  di- 
vinità dai  Greci.  Per  lo  meno,  dice  Paufarria-,  che  innanzi  la  ftruttura  del 
famofo  tempjo  di  Delfo  la  dea  Tellure  pronunziava  oracoli  dal  fondo  d*  un 
antro  fotterraneo  donde  ufeiva  un  profetico  vapore.  I  diverfi  attributi  atti- 
gnati dal  Paganefimo  alla  dea  Tellure  convenivano  egualmente  a  Cibele  (69) 
a  Vetta  (70)  ad  OpKji)  a  Rea  (71)  a  Cerere  (73)  ed  a  Proferpina  (74)  epe- 
rò in  altro  nome  Tellure  fi  dicea  Verta,  Rea,  Opi,  Cibele,  Bona,  Proferpina, 

Ma- 

(£S]  Tom.  v.  cit.  cap.  xxrr.  antica,  ed  una  giovane.  La    prima   era  la  fteffa 

(69)  Cibele  moglie  di    Saturno   veniva   confi-  che  Cibele.  La  feconda  era  figlia  di  Saturno,  e 

denti  come    midre  del    maggior    numero   degli  di  Opi„.vPer  1'  -antica-  fignificavano  la  terra.  Per 

dei.  Dicevafi  MsgnaMater ,  Òps ,    Isllus,  perche  la  giovane  il  fuoco. 

prefedeva  alla  terra;  e  Rea  dal  Greco  vocabolo  (71)  Opi  dea  della  terra  così  detta    da    Fetta 

reo,  che  lignifica  feorrere,  perché   tutte  le  cofe  perché  i  frutti  della  Terra    rendono   ricchezze  a 

provengono  dalla  terra  .  tutti .  E'  la  fiefla  che  Cibele . 

f;o)  Due  Velie  diilinguono  gli  antichi.  Una  (7*)  Rea  figliuola  del  cielo,  moglie,  e  forel- 

la 


594  GUER  R  A     D  £'     R  0  M  A  NI 

iVlagna  Madre,  e  Varrone  prdfo  S.  Adottino  (75)  così  rende  la  ragione  di  tali 
nomi .  Tellurem  putant  effe  Opetn ,  quod  ope  fiat  welter  ;  v,atrern  quod  plurima  pa~ 
riat ,  wagnam  quod  cìbum  pariat  ;  Proferpinam  quod  fx  ea  pruftrpant  frugts  ;  be- 
fani quod  vejìiatur  herbis.  Tutte  quefle  divinità  nella  ftima  de' mite  logi  furono 
differenti  nel  folo  nome  ,  e  fi  confufero  in  una  fola  la  quale  fu  divifa  dalla 
Pagana  fuperftizione  fecondo  i  pregiudizj  d'allora  per  farne  altrettanti  oggetti 
di  religione . 

A  quefta  dea  fi  facevan  felle  e  facrificj  più  volte  all'  anno.  Primiera- 
mente a'  24.  di  Gennajo  che  fi  chiamavano  ferie  fementine  ,  fi  facevano  per 
1'  accrefeimento  delle  frutta .  Le  feconde  '  fefte  fi  dicevano  Ilari  e  ,  e  al- 
lora pregavano  la  terra  a  ricevere  i  benefici  raggi  del  fole  per  effere  fecon- 
data e  cadevano  a'  24.  d'Aprile.  Le  terze  fi  chiamavano  Dami  e  ,  e  le  fa- 
cevano il  primo  di  Maggio  le  fole  donne  in  tempo  di  notte  in  cafa  del  pon- 
tefice maffimo.  Le  quarte  Opalie  e  fi  celebravano  ai  19.  Dicembre.  Erari 
preghiere  alla  dea  per  poterfi  godere  lieti  e  contenti  le  biade  rifpofte  ne' ma- 
gazzini . 

I  curiofi  della  mitologìa  per  fapere  anche  di  più  pofTono  confultare,  e 
VcfTio  (76)  e'1  Giraldi  (77).  A  me  bafla  d'aver  detto  quello  d'  una  tal  dea 
da  cui  i  Romani  ripeterono  la  vittoria  fopra  il  noftro  Piceno  :  ed  a  cui  per 
ciò  ereffero  un  tempjo  come  promefTole  dal  confolo  P.  Sempronio  in  faccia  a 
tutto  l'efercito. 

AR. 


la  di  Saturno  detta  come  Cibele  magna  mater 
perché  la  terra  come  madre  di  tutte  le  cofe  a- 
nimate  a  tutte  dà  nudrimento.  Mater  deoruvi  per- 
ché moglie  di  Saturno  da  cui  provennero  quali 
tutti  li  dei,  fecondo  le  favole  degli  antichi. 

(73)  Cerere  figliuola  di  Saturno,  e  di  Cibele 
infegnò  agi'  uomini  1*  arte  dell'  agricoltura,  e 
°1  primo  ad  effere  ammaeftrato  fu  f  rittolemo  fi- 
gliuolo di  Celeo  re  di  Eleufina  finché  dimorò 
»ell'  Africa. 


(74J  Pioferpfna  figlia  di  Cerere  e  moglie  dì 
Plutone  da  cui  fu  rapita  ,  come  dicono  i  mito- 
logi,  quando  colle  fue  compagne  flava  a  coglier 
fiori  fu  i  monti  della  Sicilia.  Di  quello  ratto  ne 
psrla  Claudiano  nel  fuo  poema  di  tre  libri  che 
paffa  per  1*  opera  fua  migliore . 

(7;)  J".  Auguft.  de  civit.  Dei  l.  vi.  cap.  24. 

[7f]  Voflìus  de  orìgine,  &  freregu  idolatriat. 

(77)  Girala.  Sytagmat.  it.  bifi.  deorum. 
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ARTICOLO  QUARTO. 

SI  CERCA  IL  TEMPO,  E  LA  DURATA  DI  QUESTA  GUERRA 
ED  IL  LUOGO  DOVE  FU  FATTA . 

I    L 

La  guerra  fucceffe  fono  il  consolato  dì 
P.  Sempronio  Sofo ,  e  di 
Appio  Claudio . 

A  quanto  fi  ditte  fin  ora  non  è   difficile   di    raccogliere   in    qual 
anno  fuccedeffe  quefta  celebre  campagna  dei  noftri  Piceni  coi  va- 
lorofi  Romani.     Sotto  il  confolato  di  P.  Sempronio  Sofo  ,    e  di 
Appio  Claudio  fi  conta  la  totale    feonfitta  ,    che    tornarebbe    ad 
effore   negl*  anni    di  Roma    quattrocento  ottanta  fei    e    avanti  a  Gesù  Crifto 
dugento  fefsantotto.  Dall'anno  corrente  fi  contano  due  mila  cinquanta  quattr'  an- 
ni ,    fempre  fecondo  i  calcoli  del  Petavio  ,    e  nell'anno    precedente    fu    dato 
mcfifa  a  tal  guerra  colla  ribellione.     Il   fappìamo  da  Orofio  per  cofa  da  non 
dubitarne.  Quinùlio  Culone  Gallo ,    &  £K_  Fabio  Pintore  Confulibuf  Pìcentes  bel. 
lum  commovete.  Così  egli.  Queflo  fa  l'anno  in  cui  i  Romani  cominciarono  a 
batter  monete  in  argento  ,    impiegandoci  quelle  tante  verghe  che  confervava- 
no   oziofamente   nel   pubblico   errano  fin  dopo  la  vittoria  di  Tarento.     Se  i 
Romani  fpedifsero  fubito  le  loro  truppe  centro  i  ribellati  Piceni  o  nò  ,  que- 
llo noi  1'  ignoriamo.     Ma    non  è  credibile  che  differifsero  la  mofsa  per    non 
dare  ad  elfi  motivo  di  portare  le  armi  nel  proprio  loro  territorio,  e  per  non 
dar  tempo  a'  nemici  di  fortificarfi .     Quello    che    è    certo  fi  è  che  fotto  efli 
confoli  non  fu    decifo    Y  affare  ;    ma    fu    rifervato  ai  due  fuccefiòri  già  fpefse 
volte  da  me  nominati  ,  feguendo  Orofio  :  Ab  infequentibut  confulibuf  P.  Sem. 
pronto ,  Appio  Claudio  vi  Sii  funt .  Indi  conchiuderò  che  la  guerra,  fé  non  fu 
di  un'anno  intero  ,    farà  fiata  di  varj  mefi  ,  effondo  da  un  confolato  paffata 
ad  un*  altro  ,  e  fu  di  ciò  non  occorrono  ulteriori  ricerche  ,   effondo  cofe  che 
non  ammettono  molti  rifleffi. 


Mi. 
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$   IL 

Fu  nella  provìncia ,  ma  non  fi  fa  in 

qual  fito.  Si  mofira  ejfere  equivoco 

dì  chi  la  crede  accaduta  pref- 

fo  a  Potenza  . 

Omt  noi  Tappiamo  con  ficurezza  l'anno  della  ribellione,  della  guerra 
e  della  (confitta  de'  noftri  progenitori  ,  deh  poteffimo  cosi  fapere  il 
fito  in  cui  fu  T  azione  commefTa  ;  fu  di  che  tutti  gli  fiorici  han 
taciuto.  Dall'ufo  che  avevano  i  Romani  di  portare  la  guerra  nel- 
le terre  dei  loro  nemici  per  tenerli  lontani  da  Roma  poffiamo  arguire  che  il 
teatro  della  guerra  Picena  foffe  in  quefta  medefima  nazione.  Ma  dove  fu  poi 
il  campo  piantato  ,  dove  fi  commife  la  pugna?  Difficile  e  vana  ricerca.  E 
chi  il  potrebbe  oggi  indovinare  fenza  il  minimo  indizio  né  di  fcrittore  ,  né 
di  monumento? 

Hanno  alcuni  creduto  ed  io  con  loro  nella    mia  Cupra    marittima   (78) 
che  accadeffe  nella    città    di  Potenza.     Quefta  opinione  prefe  fondamento  da 
quel  che  diffe  Cicerone  in  fine  della  orazione  contro  Clodio  (79)  cioè  che  in 
Potenza  città  del  Piceno  (80)  erafi  fentito  un'orribile  tremuoto.   P^ecordamini 
ìlìud  etiam  quod  nunquam  eft  relatum  ;  quod  eodem  ferme  tempore  fat~ìum  in  agro 
Piceno  Potentiae  ,  lerraemotus  horribilis  cum  quibufdam  multis  ,  metucndifque   re- 
bus.   Ma  deh  quanto  è  neceflària  per  una  efatta  cronologìa  la  diftinzione  del- 
le cofe  e  de'  tempi.    Di  qual  tempo  ragiona  l'oratore  d'Arpino  in  quel  luo- 
go? Dell'anno  che  correva  quando  recitò  quella  fua  orazione,  ed  era  l'anno 
di  Roma  feicento  novanta  fette.    Di  qual  tremuoto?    Di  quello  che  accadde 
in  queir  anno  contemporaneamente  -ad  altri  tremuoti ,  e  fotterranei  rumori  in- 
tefi  nelle  vicinanze  di  Roma  e  in  molte  altre  parti  dell'  Italia  ,    per  le  quali 
cofe  efplorati  gli  arufpici  dal  fenato  fu  ripofio  in  ifcritto  che  fi  doveva  far  pe- 
nitenza a  Giove ,  a  Saturno ,  a  Nettuno  e  agli  altri  Dei  ;  che  i  giuochi  pub- 
blici erano  cbbliati  ;  i  facri  luoghi  profanati  e  fporcati  ;  eh'  erano  veduti    ta- 
gliare a  pezzi  gli  ambafeiadori  ;  violare  i  folenni  giuramenti  e  profanare  i  più 
venerabili  miflerj.     Che    i    dei    irritati  annunziavano  alla  città  quel  che  ella 

do- 

(78)  Cupra  maritt.  ìli.  part.  a.  cap.  i'j.  nelle    ta  dal  fiume  Potenza  che  la  bagnala.    Oggi  fé 
note  n.  i.  ne  veggono  le  fole  reliquie  nelle  fponde  delfiu- 

(79)  De  reffonfis  Harufpicum  in  P.  Clodhrm .       me  Potenza  preflb  al  mare.     Se  ne  parlerà  dif- 
(So)  Potenza  città  del  noftro  Piceno  così  det-    fufamente  a  fuo  luogo. 


- 
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doveva  fperare  dalla  difcordia  de'  primi  ordini  dello  flato  :  che  le  minacce 
erano  della  fua  rovina,  e  che  fé  la  colera  del  cielo  non  era  placata  con  giu- 
nte efpiazioni  le  provincìe  caderebbero  in  un  fubno  nelle  mani  di  un  folo; 
farebbero  abbattute  le  armate  dalla  repubblica  ,  e  le  difgrazie  verrebbero  ir- 
reparabili. Rifpofta  dettaca  da  chi  volea  valerti  della  religione  e  di  quei  na- 
turali accidenti  per  correggere  i  difordini  delio  ftaco .  P.  Godio  antico  impla- 
cabile nemico  di  Cicerone  fé  ne  fervi  contro  di  lui  ,  facendo  credere  al  po- 
polo che  con  tali  fegni  additava/!  dai  numi  il  folo  Cicerone  ,  che  i  facri 
luoghi  profanati  erano  quelli  della  fua  cafa  redimitagli  dopo  una  folenne  in- 
augurazione (81)  e  pretendendo  che  egli  afpirafle  all'  opprelfione  della  patria,  e 
dalla  libertà  lo  chiamò  autore  dello  fdegno  dei  numi  e  dei  mali  che  fi  mi- 
nacciavano a  Roma .  Ecco  i  tremuoti  de'  quali  fi  parla  da  Cicerone  ,  ed  uno 
di  quelli  fi  diffe  avvenuto  anche  in  Potenza.  Che  relazione  adunque  può 
avere  coli' altro  che  accade  più  di  due  fecoli  prima?  Sono  due  difparatirfimc 
cole  e  tanto  lontane  una  dall'altra  in  ordine  di  tempo  ,  quanto  è  dittante  il 
corfo  di  più  di  due  fecoli.  E'  un  grande  equivoco  confonder  l'uno  colf  altro, 
e  prendendo  quello  per  quello  trarne  argomento  per  ifcuoprire  il  Cito  del 
campo  in  cui  accade  quella  battaglia.  Io,  che  ci  fui  tratto  per  mancanza  di 
queir  accurata  riileflìone  che  oggi  ho  dovuto  poi  fare  in  trattando  più  preci- 
famente  che  fofie  flato  poflìbilc  quell'argomento,  me  ne  ricredo  com'è  dove- 
re ,  reftando  Tempre  fulla  incertezza  di  fapere  il  fito  precifo  di  quella  prima 
battaglia  col  popolo  Romano  ,  fé  pure  non  forfè  accaduta  nelle  vicinanze 
della  città  d'Afcoli  come  cercato  di  provare  nel  feguente  paragrafo. 


PP 


5-  HI. 


(Si)  Efiliato  Cicerone  da  Roma  P.  Clodio 
uno  de'  fuoi  più  potenti  nemici  gli  fece  confi- 
ccare tutti  1  beni,  e  demolire  le  fue  cafe.  Tra 
quefta  eravi  quella  del  M.  Palatino  che  ftimava 
più  delle  altre,  e  perciò  Clodio  s'era  ingegnato 
non  folo  di  alienare  ,  ma  di  renderla  caia  fa- 
era,  eriggendovi  un  tempjo  alla  Libertà,  perché 
non  folle   più  ternata  nelle  mani  di  Cicerone. 


Ma  rimefTa  la  cognizione  della  caufa  al  colle- 
gio de'  Pontefici  feppe  Cicerone  perorare  così  be- 
ne a  fuo  favore  che ,  malgrado  i  molti  maneggi 
di  Clodio  0  del  Tribuno  della  plebe  Serrano 
ottenne  la  reftituzione  della  cifa  da  rifabbricarli 
tutta  a  fpefe  pubbliche  coli'  intera  rifizione  dì 
tutti  i  danni  patiti. 
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§.      III. 

Forfè  accadde  nelle  vicinante  di  Afcolì  \ 
Ragioni  per  crederlo . 


Ira' taluno  per  avventura  che  in  mancanza  di  memorie  e  di  monumenti 
io  voglia  far  da  indovino,  o  pur  che  mi  piaccia  fognare,  e '1  dirà 
a  quello  luogo  dove  m'  ho  proporlo  voler  provare  che  nelle  vi- 
cinanze di  Afcoli  accadde  forfè  quella  memorabile  battaglia.  Ma 
primieramente  fi  avverta  che  per  un  folo  fofpetto  io  propongo  la  mia  ricer- 
ca, ed  in  fecondo  luogo  che,  fé  non  fi  doverle  colie  regole  di  una  giuda  criti- 
ca ricercare  quel  che  tacquero  gli  fcrittori  ,  pochiffime  cognizioni  potremmo 
avere  nelle  florie  de'  noftri  antichi  ,  che  d'  ordinario  in  molte  parti  è  man- 
cante, Lafci  adunque  ciafcuno  di  condannarmi  ,  e  gli  piaccia  farmi  avanzare 
nella  ricerca  prima  che  compiali  la  differtazione. 

Noi  fappiamo  da  chi  ci  ha  tramandato  i  glorioil  falli  della  Romana  re- 
pubblica che  ,    occorrendo  ai  Romani  di  fare  una  guerra  ,  non  folevano  mai 
afpettare  in  cafa  il  nemico  ,  ma  correvano  ad  alTalirlo  nelle  proprie  fue  ter- 
re ,  come  feci  offervare  più  fopra  ,    e    che    principalmente  fi  rivolgevano  ad 
efpugnare    e  a    prendere  la  capitale  di  quella  gente  che  volevano  fottomette- 
re .     Le  guerre  in  fatti  molle  ai  popoli  del  Lazio ,  agli  Etrufchi ,  ai  Sanniti , 
ai  Marfi  ,    ai  Campani  ed  a  tanti  altri  popoli  che  non  ricordo  ,    non  furono 
tanti  aflalti  dati  alle  capitali  refpettive  delle  provincie?  E  quando  vinfero  ta- 
lli popoli  fc  non  dopo  che  di  ciafcuno  ebbero  efpugnato  la  capitale?  Si  fcorra 
Livio  per  effere  informati  di  tal  coflume  che  Livio  ci  può    mettere    bene  al 
giorno  coi  diece  libri  della  prima  fua  deca .     Premerà*   quelli  principj  che  de- 
duco da  purgatilTimi  fonti ,  conforme  fono  le  florie  Romane  fcritte  da  autori 
antichi  ,    e  perchè  noi  non  potrem  fofpettare  che  la  guerra  coi  notìri    comin- 
ciane: coli*  alfedio  di  Afcoli  come  capitale    allora   della    provincia  ,    al    dire  di 
Floro  fovente  citato  ,    e  là  dove  faran  concorri  i  nemici    all'  alledio  ,    accori! 
anche  i  nazionali  per  la  difefa ,  là  fuccedeiTe  l' acerbo  conflitto  che  coftò  sì  ca- 
ro a'  Romani  per  la  flrage  di  tanti  fuoi  cittadini,  ma  più.  caro  anche  ai  no- 
flri  per  la  libertà  che  vennero  a  facriflcare  colla  refa  che  fecero    dopo    fegni 
sì  favorevoli  di  vittoria? 

Qui  per  altro  non  reflringefi  la  ragione .  Entro  più  .addentro  col  mio 
penfiero,  e  mi  faccio  a  confederare  il  viaggio  che  poterono  fare  i  Romani, 
■venendo  col  loro  efercito  nel  Piceno.     Chiunque   fia    nelle  Romane  antichità 

an- 


COI         PICENI.  i99 

anche  mezzanamente  verfato  non  può  ignorar  certamente  che  la  più  antica 
fi  rada  e  la  più  frequentata  per  venire  da  Roma  nel  Piceno  fu  quella  della 
celebre  via  detta  Salaria.  Uiciva  quefta  dalla  porrà  di  Roma  detta  Collina 
o  Salaria  che  vogliam  dire  ,  e  camminando  direttamente  pel  tratto  di  circa 
a  trecento  pafli,  volgevafi  a  mano  deftra  ,  parlava  fopra  il  ponte  detto  pari- 
mente  falario  porto  fui  fiume  Aniene  ,  e  preffo  ad  Ereto  ,  o  M.  Rotondo 
entrava  nell'  agro  Sabino.  Giunta  fino  a  Rieti  fi  raggirava  tra  le  montagne 
dette  Ocrea,  oggi  Androdoco,  e  toccando  parte  della  Valeria,  parlato  il  cen- 
tefimo  miglio  da  Roma  entrava  nella  città  d'  Afcoli  dove  fi  diramava  in  due 
parti  una  continuando  vers*  Adria  e  Y  altra  verfo  Ancona  ;  che  erano  le  due 
parti  della  provincia.  Per  quefta  via  vennero  i  Sabini  tra  noi  ,  e  per  que- 
lla venne  l'efercito  de'  Romani  a  portare  a  noi  Piceni  la  guerra.  Per  quan- 
to fi  voglia  credere  incommoda  a'  giorni  noftri  in  cui  fi  frequenta  pochilfi- 
mo;  ella  è  cofa  certiffima  che  ne*  fecoli  de'  Romani  era  la  più  frequentata, 
la  più  breve  ,  la  più  commoda,  e  che  era  una  delle  militari,  come  avverte 
il  gran  Bergerio  (82)  cioè  una  di  quelle  per  le  quali  i  Romani  conducevano 
i  loro  eferciti  con  tutti  quelli  carriaggi  che  feco  portavano.  Arrivati  adun- 
que i  Romani  in  provincia  per  effa  ftrada,  la  prima  città  Picena  a  prefentar- 
lì  era  la  capitale  (83).  La  capitale  elfi  per  antica  ufanza  folevan  da  prima 
bloccare,  e  ad  effa  per  quefto  avrà  dato  addoflb  l'efercito  dei  Romani.  Af- 
falda quefta  città  fituata  appunto  fui  cuore  dellaprovincia,mifurata,  com'era 
allora  dal  Piomba  a  Fiumefino  (84)  doveva  afpettarfi  da  ogni  parte  foccorfo; 
ed  ivi  medefimo  forprefi  i  Romani ,  ivi  dovevano  aprire  il  teatro  di  guerra , 
ivi  combattere ,  ed  ivi  tentare ,  col  prendere  la  capitale ,  la  refa  della  regione. 
Si  badi  di  grazia  a  quello  che  aggiunge  lo  fteflo  Floro  quando  parla 
della  vittoria  fopra  i  Piceni.  Domiti  hìnc  Picentes ,  &  caput  gentil  Afcuhim\ 
con  che  viene  a  dire  che  colla  refa  di  Afcoli  capitale  de'  Picenti  fi  arrefero 
tutti  quanti  ,  come  colla  refa  di  Vejo  fi  arrefero  i  Vejentani  ,  colla  refa  di 
Tarento  i  Tarentini  ,  colla  prefa  di  Boviano  i  Salentini  ,  e  così  difeorrendo 
degl'altri  popoli  che  fi  fottomifero  ai  valorofi  Romani.  E  per  tale  conquida 
non  era  ella  neceflaria  cofa  il  formare  prefib  di  effa  città  il  campo ,  ivi  pre- 
pararvi al  conflitto?  Che  fé  tanto  non  fecero  i  Romani,  ma  piuttosto  penfa- 
rono  ad  internar/!  nel  centro  della  regione  ,  lafciando  in  addietro  la  capitale 
contro  ogn'ufo  ed  ogni  principio  che  avevano  allora,  crederemo  noi  forfè  che 
i  noftri  maggiori,  tanti  di  numero  come  vedemmo  (85)  1'  aveflero  loro  per- 
meflò  fenza  contrariare  il  paftb,  fenza  impedirlo  a  viva  forza?  Non  potevafi 
credere  una  forprefa ,  perchè  la  rottura  era  certa  ,  e  certa  del  pari  anche  la 
guerra.  Dovevano  perciò  ftarfene  di  continuo  in  vedetta  e  fempre  in  arme 
per  impedire  qualunque  mofta  de'  nemici  contro  la  propria  nazione  ,  ma  là 
fpecialmente  dove  faceva  capo  la  ftrada  che  veniva  da  Roma.   Ed  ecco  così 

P  p    2  chiu- 

di) Bergerius  de  vììs  publicls  &  mMitarìb.  (84)  Vedi  la  diflèrt.  iti.  Epoc.  W. 

f8?]  Venendo  da  Roma  per  l' antica  via  falaria         [85]  Art.  in.  §.  ix. 
la  prima  città  Picena  ad  incontrarli  era  Afcoli. 
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cniu.'o  ai  Romani  egri  paflo  per  entrare  nel  Piceno  ;  ma  obbligati  a  fperi- 
rnem?re  le  loro  forze  coi  polir] ,  non  molto  dopo  cammino  fatto  per  entrare 
pelìa  provmcia  ;  che  verrebbe  ad  eflere  appunto  nelle  vicinanze  di  Afcoli, 
cn.fotme  io  mi  vado  immaginando,  appoggiato  alle  efpofte  ragioni  che  a  me 
non  fembrano  sì  leggiere.  Io  con  pretendo  fiffare  un  canone,  Chi  vuol  mi 
fegna  ;  ma  chi  per  più  forti' ragioni  può  credere  diveriamente  ai  iuo  parere 
d  attenga. 
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DELLE 
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'V 


Do  quod  vis ,  B  me  viBufque ,  volens* 
que  remino . 

Virgilius  Aeneid.  lib.xn. 
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SOTTOMESSE 

A     3RL   O   Bri  A   N   I 

DISSERTAZIONE   UNDECIMA . 


Ottomeflì  e  vinti  i  Piceni  dal  confole  P.  Sempronio, 
giunfero  finalmente  a  provare  il  duro  giogo  di  fervitù  . 
Che  infelice  paffaggio  mai  fia  quefto  ognun  eh'  è  fag- 
gio il  comprende .  Nafcere  in  libertà ,  aver  tanto  da 
foftenerla,  cooperare  all'  altrui  ingrandimento,  e  poi  fer- 
vire  al  medefimo  popolo,  che  per  la  fua  forza  fi  e- 
ra  tanto  accrefeiuto,  io  credo  che  fia  il  più  fiero 
rammarico  che  fi  pofla  provare .  Eppure  i  noftri  antichi  maggiori  furono  ob- 
bligati a.  doverlo  fperimentare  .  Ora  vediamo  quali  ne  foriero  le  condizioni  e 
le  leggi,  e  quale  cambiamento  da  ciò  feguifie  nel  fi  (tema  politico  ed  econo- 
mico; e  ciò  facilmente  confeguiremo  col  farci  a  riandere  le  condizioni  delle 
prefetture  Romane  nel  cui  numero  parlarono  tutte  le  città  della  provincia  fu- 
bito  che  i  fuoi  cittadini  fi  arrefero  alla  fede  de'  vincitori  Romani  . 
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ARTICOLO    PRIMO. 

IDEA  DELLE  PREFETTURE  DEGLI  ANTICHI  ROMANI. 

$.    I.  # 

Le  prefetture  degli  amichi  Romani  era* 
no  citta  foggette  del  tutto  alla 

repubblica . 

Uello  che  i  Romani  per  loro  inveterato   coflume   ufar  Colevano 
con  un  popolo  fottomeflb  al  fuo  comando  a  forza  d'armi  o  per 
patto  egli  è  certo  che  pratticarono  anche  coi  noftri  Piceni.  Ri- 
cerchiamo noi  dunque  le  loro  ufanze  fu  queflo,  e  verremo  fem" 
altro  in  notizia  di  quell'  che  fecero  coi  Piceni . 
Vinta  dai  Romani  una  gente  la  quale  folle  (lata  ingrata  e  ribelle  fi  cer- 
cava ad  ogni  modo  di  umiliarla .  La  confifcazione  de'  beni ,  diremo  noi  a  no- 
Jì ro  modo  d'  inrendere,  era  la  prima  pena.      Ma  quella  non  era  fempre  la 
ftefla  .    Talora  multavafi  il  popolo  vinto  in  una    metà    delle    fue    poflidenze. 
Talora  anche  in  meno.  Tutto  a  mifura  del  maggiore  o  minore  fcontentamen- 
to,  che  ciafcuna  gente  avelie  dato  al  popolo  Romano  prima  della  guerra,  o 
nella  guerra  medefima ,  ed  anche  fecondo  i  patti  che    fi    facevano   nell'    atro 
della  refa.     Il  governo,  odia  politico  o  pure  econonomico  non  era  più  libero^ 
Kella  elezione  dei  magi  (Irati  non  ferviva  1'  ufo  che  v'  era  fiato  di    eleggerli 
dal  proprio  Senato  o  contìglio,  ma  o  toccava  al  prefetto  mandato  da    Roma 
1'  eleggerli,  o  al  più  fi  eleggevano  dalle  refpettive    città  o    col    permeilo    de* 
fuoi  prefetti  o  in  vigore  di  legge  fatta  nell'  arto  della  refa.  Sempre  per  altro 
la  elezione  doveva   feguire  a  norma  delle  coftumanze  e  delle  leggi    Romane, 
riè  mai  più  fecondo    le    proprie    e    municipali  .     Quelli  prefetti  fi    fpedivano 
ogn'  anno  ,  e  la  elezione  fpettava  al  pretore  urbano  o  pure  al  popolo  .     Un 
patio  di  Fello    che    riferifce    interamente    il  Sigonio  (i)    ed    altri    che    hanno 
fcritto  qualche  cofa  delle  antiche  prefetture  ci'afócura  di  tutto.  Pr^cfeìfurae 
tae  appellantur  in  Italia,   in  quìbus  &  )us  dìcebatur ,   &  nundìnae   a%ebantur , 
&  erat  quaedam   eavum  refpublica ,  ncque  tamen  magiftratuf  fuor  habcbant .  In 
quas  kgìbus  praefettì  mittebantur  quotarmi*  qui  jitf  dicerent  .     Quarum    genera 
fuetunt  duo .     Alterum  in  quas  folebant  ire  praefe&i  quatuor  fexvirum  qui  popu- 

li 

(l2  Sìgoniuj  de  antiq.  jur.  Ital»  Uh,  n.  cap.  _    . 
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//  fuffragio  creati  erant  in  baec  oppida:  Capuam,  Carnai ,  Cafiliwm ,  Vultur- 
wm,  Liternum ,  Puteolos ,  Acerrai  ,  Suejfulam  y  Atellam  ,  Calariam.  Alterum 
quas  praetor  urbana*  quotatimi  in  quaeque  loca  miferat  legibur  ,  #?  Fundoi 
Formiai ,  CV?w ,  Vanafram  ,  Alicai ,  Privernum ,  Anagtiiam ,  Frufinonem ,  1?£^- 
*<?,  Saturniam,  Hurfìam  ,  Arpinum  ,  aliaque  compiuta.-  Egli  è  molto  al  pro- 
posto queflo  luogo  di  Fefto.  Credo  che  non  potrà  difpiacere  a  chiccheffia 
fé  mi  faccio  ad  offervarlo  attentamente  in  ogni  fua  parte  per  vedere  fé  pof- 
fìamo  indi  dedurne  cofa  che  fia  a  propofìto  pel  noftro  intento;  e  però  le  fé» 
guenti  ricerche  da  me  li  fanno  adefivamente  alle  recate  parole* 

*.  IL 

Si  [piega  la  condizione  delle  antiche 

prefetture  col  metterle  a  confron* 

to  della  condizione  delle  città 

no/tre . 

Ek.  quanto  duro  sì  foffe  lo  flato  delle  prefetture  ,  perchè  flato  di 
fervitù  ,  in  cui  fi  doveva  riconofcere  la  fovranità  della  repubblica , 
non  era  per  altro  un  fervire  indifcreto  ed  infopportabile  .  Che 
quefto  fia  vero  "ora  chiaramente  il  vedremo.  Qual  è  ella  mai  la  dir 
flinzione  che  dà  Fello  alle  prefetrure?  Eae  appellabantur  in  Italia 
in  quibus  &  jui  dicebatur  ,  &  nttndin.ae  agebantur  ,  &  erat  quaedam  earum 
refpublica  ,  neque  tamen  magiftratui  fuoi  habebant .  Dunque  per  darne  una 
qualche  idea  più  precifa  le  città  de' tempi  prefenti  erano  come  una  città  del- 
le antiche  prefetture.  Ed  in  vero  in  che  differivano?  Nelle  noftre  città  li 
manda  dal  fovrano  un  . governatore  il  quale  ,  come  il  prefetto  mandato  dal 
fenato  o  dal  pretore  urbano  )ui  dicit  ,  e  foprintende  al  governo  della  fìeffa 
città  e  di  tutto  il  fuo  distretto.  Lafcio  di  parlare  delle  nundine,  giacche  di 
quelle  fi  d.ovrà  parlare  in  appreffo  ,  né  hanno  punto  a  che  fare  colle  nò- 
Are  ufanze  ;  ma  in  ordine  ài  magiftrati  la  condizione  non  è  pure  la  ftefla  ? 
Si  eleggono  dalle  città  noftre  i  magiftrati  liberamente.  Quello  per  altro  o 
avviene  in  vigore  di  privilegio  conceffo  dal  principe  fletto  ,  al  quale  retta 
fempre  il  diritto  di  annullare  o  variare  la  elezione,  fé  alni  così  piace,  o  nel- 
la elezione  ftefla  deve  intercedere  l'approvazione  e  la  conferma,  fé  pure  non 
ha  preceduto  allorché  fu  fatta  la  generale  elezione  che  fi  conferva  per  errar- 
ne a  forte  di  tempo  in  tempo  i  foggetti.  Le  prefetture  eleggevano  le  mae- 
stranze o  col  permetto  de'  loro  prefetti  ,    o    per   privilegio    ad  elfi  accordato 

Q_q  ì  neJT 
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jieli'  atto   che  fi  anelerò    alla   Romana    repubblica.     E  ficcome  le  prefetture 
non  potevano  eleggerli  quelli  tali  magifirati  che  volevano,  e  che  prima  della 
rcfa  fi  faranno  eletti  dal  fuo  proprio  fenato  ,  ma  quelli  fclamente  che  fi  po- 
teva fecondo  1"  ufo  dei  Remani  ;   cosi    anche    le  città  noftre  elegger  debbono 
quelle  tali  magiflrature  che  per  antico  coftume  fi  fogliono  eleggere  ,   e  viene 
loro  vietata  qualunque  innovazione  fu  quello.     Or    chi  direbbe  che  la  condi- 
zione delle  città  noflre  è  duriflìma  ,  che  e  d'  un  giogo  infopportabile,  che  la 
non  fi  può  foftenere  ?  Niuno  certamente;  niuno.    Così  del  pari  nemmeno  la 
condizione  delle  prefetture  era  un  giogo  durifiìmo  ,    né    tale    che    riufeiffe    ai 
cittadini  infopportabile  per  fé  ftefia.  Dico  per  fé  fletta,  e  con  ciò  voglio  di- 
re che  allora  folamente  fi  deve    reputare    come  una  dura    condizione    quando 
lo    flato    delle   prefetture    fi    pone  a  confronto  o  dello  fiato  anteriore  ,    o  di 
quello  che  d'ordinario  feguì  l'effe  re  di  prefettura.  Lo  fiato  anteriore  fu  uno 
fiato  di  libertà  pieniffima,  quale  fi  conviene  ad  una  repubblica,  ad  una  città, 
ad  una  provìncia  che  non  riconofea  alcuna  fovranità  (2)  >   lo    fiato  posteriore 
fu  uno  flato  di  colonia  Romana  ammeffo  agl'onori  della  capitale  e  libera  nel 
governo  di  fé  medefima.     A  confronto  pertanto  di  quefti  due  fiati  non  può 
negarfi  che  quello  della  prefettura  era  durifiimo  ;   ma   però  tale  che  in  ogni 
fua  parte  era  pieno  di  moderatezza  e  di  giuflizia» 

$.  IIL 

(2)  Vedi  la.  diflert»  tu»  precedente 
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§.       III. 

Ci  fi  mandavano  i  prefetti .   Quanti 

e  da  chi . 


E  prefetture  adunque  erano  nella  Italia  quelle  città  le  quali  ,    per- 
duta avendo  la  fua  libertà  ,  non  potevano  deputarli  da  fé  médefr- 
me  chi  deciderle  le  differenze  e  tenefle  ragione,  ma  dovevano  fog- 
giacere  al  giudizio  di  chi  veniva  ipedito  dal  popolo  Romano.  Ne' 
municipj  ancora  e  nelle  colonie    d;cebatw  jus  ;  ma  quefta  era  la 
differenza;  che  nelle  colonie  e  ne'  municipj  fi  teneva  ragione  dai  giudici  elet- 
ti liberamente  dai  cittadini  municipali  e  colonici  ,  ma  nelle  prefetture  fi  ren- 
deva da  quelli  che  averte  fpedito  o  il  fenato,  ovvero  il  pretore  urbano. 

Di  quefti  prefetti  fé  ne  creavano  quattro  ovvero  fei:  Praefecli  quatuor 
fexve  virum.  Se  pure  fi  vuole  qui  ammettere  la  lezione  del  tefto  come  fi  fa 
dal  Sigonio  ;  (3)  o  pure  fecondo  lo  Scaligero  ed  il  Cujaceo  feguito  dal  Ma- 
zocchi  (4)  i  quali  nel  paffo  di  Fedo  fuppongono  altre  parole  per  le  quali  fi 
ftabililce  la  elezione  non  di  quattro  o  fei  foggetti  ,  ma  di  foli  quattro  prefi 
dal  numero  di  ventifei  creati  ne'  comizj  del  popolo  Romano:  In  quaf  fole- 
bant  ire  praefet~ìi  quatuor  ex  viginti  fex  virum  numero  qui  populi  fuffragio  crea- 
ti erant  ;  e  quefti  andavano  con  tutte  le  neceffarie  facoltà  illimitate  ,  e  far 
potevano  ciò  che  foffe  loro  piacciuto.  Altri  poi  fi  mandavano  dal  pretore  ur- 
bano; mat  con  facoltà  limitate  dentro  le  quali  dovevano  reftringere  la  loro 
giurifdizione  :  Alterum  (  genus  )  in  qua!  ihant  quos  praetor  urbanus  quotarmi? 
in  quaeque  loca  miferat  legibus .  Per  avere  di  quefti  due  differenti  generi  una 
idea  più  fpecifica  prendiamo  nello  fiato  pontificio  le  legazioni  ed  i  governi  . 
Nelle  legazioni  fi  mandano  dal  fovrano  il  Sommo  Pontefice  Eminentifs.  Car- 
dinali, e  quefti  vanno  con  tutte  le  facoltà  più  ampie  che  pofibno  defiderare. 
Ne'  femplici  governi  poi  fi  fogliono  mandare  i  Prelati  i  quali  fi  può  dire 
che  mittantur  legibur ,  giacché  le  facoltà  loro  non  fono  illimitate,  ma  riftret- 
te  dentro  certi  confini  che  non  poflono  oltrapafsare .  Or  come  potremo  noi 
qui  diftinguere  i  prefetti  fpediti  dal  popolo  Romano  dai  prefetti  che  manda- 
va il  pretore?  Egli  è  ben  vero  che  Fefto  di  (lingue  le  prefetture  dei  primi 
dalle  prefetture  dei  fecondi,  ma  non  ci  dà  Fefto  una  regola  generale  da  eften- 
derfi  a  tutte  le  altre.  Se  le  prefetture  dell'Italia  foffero  ftate  foltanto  quelle 
che  annovera  Fefto  la  cofa  farebbe  decifa  ;    ma    oltre   a   quelle  ve  n'  ebbero 


delle- 


(l)  Sìgon.  loc.  cìt. 

(4)  Mazoch.  Tab.  Heraclenf.  Van.   ir.  p.  394. 
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delle  altre  molte  ,  e  fpezialmente  le  noftre  città  Picene  di  cui  Fé  fio  non  fa 
alcuna  memoria.  Non  farà  dunque  fuori  di  propofito  fé  io  qui  mi  fpazioper 
poco  a  fare  qualche  rifletto  fulle  varie  maniere  che  tennero  i  Romani  nello 
fpedire  i  prefetti  per  conofcere  fé  fotte  ppffibile  dove  fi  mandaflero  dal  pò- 
polo,  e  dove  dal  pretore  urbano. 

§.  IV, 

Si  cerca  di  fapere  perché  in  alcune  ci  fi 

mandarono  dal  popolo  ,  ed  in  altre 

dal  pretore  urbano . 

Distinguere  in  qualche  modo  la  caufa  per  cui  gli    antichi  Roma- 
ni fole  Mero  fpedire  i  loro  prefetti ,  mandandoli  in  alcuni  luoghi  il 
pretore  urbano,  ed  in  altri  lo  ìteffo  popolo,  io  mi  faccio  a  riflet- 
tere alle  diverfe  qualità  delle  città  che  fono  nominate  da  Fedo  . 
Capoa,Cuma,  Cafìlino  e  le  altre,  che  nel  paffo  citato  ricordan- 
fj,  furono  quelle  città  che  avevano  dato    maggiore    fcontentamento    al  popolo 
Romano  ;  e  che  erano  fiate  fottomeffe  a  forza  d'arme;  e  in  quefle  fi  man- 
davano i  prefetti  del  popolo.    In  Fondi  all'incontro,  in  Formione,  in  Cere, 
in  Vanafro  fi  mandavano  dal  pretore  ,    e  febbene  anch'  effe  avellerò  offefo  il 
popolo  Romano  ne  avevano  per  altro  faputo  compenfare  la    ingiuria    coli'  ar- 
renderti volontariamente  alla  loro  difcrezione.  Le  prime  fottomeffe  e  vinte  a 
viva  forza  fi  dovevano  governare  a  piacimento  dei  vincitori  ,    ed  ecco  c|ie  il 
popolo  Romano  ne'  fuoi  comizi  eleggeva  quei  tali  prefetti  che  dovevano  ave- 
Te  una  totale  incombenza  ,  e  il  popolo  fleffo  li  autorizzava  a  quella  maniera 
di  governo  più  o  meno  dura  che  al  popolo  vinto  fi  conveniva.  Refe  poi  fe- 
conde alla  forza  de'  vincitori,  s'  erano  già  date  per  vinte,  ma  nello  renderli 
avevano  convenuto  per  patto  fulla  maniera  del  governo  cui  dovevano  foggia- 
cere.  Quefli  erano  inviolabili  patti  ,    e  perciò  aggiunge  Fedo  che  quefli    tali 
prefetti  mittehantur  Ugilus\  cioè  con  tali  regole  e  le  leggi  prefcritte,  che  ne 
i  prefetti  avevano  autorità  di  preterirle,  né  il  pretore  di  variarle.     Ed  ecco 
perchè  nella  fpedizione  dei  fecondi  non  occorreva  1'  autorità    ne    del    popolo , 
né  del  fenato'.     Mi  fpiegarò  anche  più  chiaramente.     I  prefetti  delle  prime 
città  dovevano  efTere  inveititi  dell'  autorità  necefTaria  affinchè  fodero  flati  ca- 
paci di  tener  ragione  e  di  amminiftrar  giuflizia.  Quefta  facoltà  non  rifiedeva 
fé  non  predo  i  generali  comizj  del  popolo,  e  perchè  il  popolo  le  poteva  am- 
pliare o  reflringere,  come  più.  gli  piaceva,  così  era  d'uopo  che  in  ogni  fpe- 
dizione fé  ne  fentiife  la  mente  pubblica  ;    e    perciò  conveniva  che  i  primi  fi 

eleg- 


SOTTOMESSE     A'     ROMANI.  311 

eleggeffero  dai  generali  comizj  :  I  fecondi  poi  erano  flati  autorizzati  fin  da 
quel  punto  che,  arrefi  ai  Romani  vincitori,  nella  medefima  refa  fi  erano  fta- 
bilite  le  condizioni  della  maniera  del  governo.  Approvate  una  volta  dal  po- 
polo, quell'approvazione  poteva  baftare  per  tutto  il  tempo  avvenire  fenzache 
il  popol  vinto  aveffe  potuto  mai  da  foftenere  alcuna  benché  minima  alterazione 
in  pregiudizio  della  propria  firn  libertà.  Altro  dunque  non  occorreva  che  de- 
putare i  foggetti  i  quali  andaffero,.  e  quella  elezione  fi  rimetteva  all'arbitrio 
del  pretore  urbano  il  quale  perciò  li  fpediva,  come  dice  Fefto,  legibus-,  cioè 
colle  facoltà  limitate .  Quefte  facoltà  non  procedevano  già  dall'  autorità  del  pre- 
tore ,  ma  dalla  prima  approvazione  del  popolo  che ,  come  diffi,  avendo  appro- 
vato una  volta  dovevafi  intendere  aver  approvato  per  Tempre  quei  patti . 
Ecco  a  mio  credere  qua!  era  la  diverfità  che  pattava  nella  maniera  di  man- 
dare i  prefetti,  ed  altra  non  fo  difcernerne  col  mio  debole  intendimento.  Se 
tal  parere  pofla  effere  plaufibile  tocca  agl'eruditi  il  deciderlo.  Io  palio  intan- 
to a- fare  le  altre  ricerche  che  mi  prefìffi . 

§.  V. 

Nelle  prefetture  fi  celebravano  le  min- 
arne ;  a  qual  caufa . 

Er  una  Angolare  di  (Unzione  delle  antiche  prefetture  adduce  Fefto  la 
condizione  delle  nundine  dopo  quella  dei  giudizj  efercitativi  da  per- 
fone  autorizzate  dalla  Romana  repubblica .  Eae  appellantur  in  Ita- 
lia in  qiiibiu  &  jtis  dicebatur  ,  &  nandinae  agebantur .  Cos'  erano 
adunque  fiffàtte  nundine?  Le  nundine,  dice  Dionigi  d*  Alicarnaflb 
(5)  fi  celebravano  ogni  nove  giorni,  e  fi  dicevano  que'  giorni,  in  cui  la  gen- 
te di  campagna ,  tornando  in  città ,  vendeva  e  comprava  ciò  che  occorreva , 
trattava  le  controverfie  forenfi ,  e  dava  i  fuffragi  fu  de'  pubblici  affari .  Nun- 
dìnae  Romanis  nono  quoque  die  celebratae ,  quando  ad  urbem  plebi  agreftir  con- 
fluenr  rer  venales  permuiabat ,  &  jure  inter  fé  agebat }  &  [uff ragia  ferebat  de 
rebus  publicis .  Erano  i  Romani  nei  primi  fecoli  affai  poveri  perchè  non  ave- 
vano conquiftato  nell'Italia  tanto  terreno  ,  come  lo  guadagnarono  nei  fecoli 
appreffo.  I  primi  fuoi  re  o  Romolo,  o  Servio  Tullio  che  fotte,  nelf  iftirruirc 
le  nundine  (6)  penfarono  di  provvedere  alla  necettìtà  delle  lor  genti .  Vede- 
vano 

(5)  Dìonyf.  Ealicar.  Uh'  vrn.  gnant  quem  comunicato  regno  cum    T.  Tatto  ,  fa- 

(6)  Lo  fteffo  Macrobio  ne'  Tuoi  fatumal.  1.  crificiìs ,  &>  fodiìitatibus  inflitutìs ,  nundinasquo- 
crtp.  16.  non  fa  decidere  fé  Romolo  ,  o  Servio  que  adjecijfe  ,  ficut  Tudìtanus  uffirmat .  Sed  Caf- 
Tullio  foffe  l'autore  di  quefte  nundine,  dicendo  fium  Servìum  Tullium  fecìjfe  nundìnas  dicit  ,  ut 
ivi:     ìiundinarum   orìgine™  quidam  Romulo  affi-  in   urbe   ex  agrìs   convenirent  ,    urbanas  ,   rufli- 

cafque 


3ii  CITTA         PICENE 

vano  per  una  parte  che  il  vendere  ed  il  comprare  era  troppo  Decedano  per- 
la fufiìflenza  della  focierà  ,  che  le  controverse  fi  dovevan  decidere  ,  e  final- 
mente ch'era  d'uopo  rifolvere  gli  affari  pubblici  in  cui  tutto  il  popolo  pren- 
deva patte.  Dall'altro  canto  fé  a  tali  cofe  non  fi  folle  preferito  un  qualche 
metodo  ne  farebbe  feguito  che  la  povera  gente  avrebbe  ogni  giorno  dovuto 
defiflere  dai  fuoi  lavori  per  accudire  agli  altri  intereffi  meno  alla  focietà  ne- 
ceifarj .  Saggi  adunque  com'  erano  quei  primi  re  a  togliere  un  tal  difordine 
vollero  che  ogni  nove  giorni  ,  cioè  dopo  fette  continui  di  lavoro  (7)  fodero 
tornati  o  per  meglio  dire  averterò  avuto  opportunità  di  tornare  in  città  per 
•.potere  fenza  molto  loro  incommodo  foddisfare  ad  ogni  neceffità ,  ed  ai  dove- 
li  di  cittadini.  Quelli  erano  appunto  quei  giorni  che  fi  chiamavano  delle 
mandine  detti  anche  ferie  di  Giove  (8).  Erano  in  oltre  giorni  falli  (9)  ma 
perchè  forfè  non  mancava  commedo  ai  litiganti  d'  intervenire  ai  giudizj  in 
Vigore  della  legge  Ortenfia  (io)  parlarono  ad  elfi  nefafti  (n). 

Quelle  nundine  reputate  utili  e  neceffarie  alle  città  di  Roma  ,  come 
utili  e  neceffarie  fi  eftefero  a  tutte  le  altre,  che  avevano  dipendenza  da  Ro- 
ana; com'erano  appunto  le  prefetture. 

Era  privativa  del  Romano  fenato  (12)  il  concedere  quelle  nundine,  co- 
me lo  è  di  prefente  d'  ogni  principe  accordare  nelle  città  de'  fuoi  (lati  o  i 
mercati  o  le  fiere,  che  corrifpondono  a  tali  nundine.  Il  fenato  adunque  do- 
veva concederne  le  facoltà  ,  come  le  concedeva  facilmente  alle  città  foagette 
alla  loro  repubblica,  non  folo per  ordinare  con  facile  ed  util  modo  gli  affari  del- 
le città  foggette,  e  per  dare  così  maggior  commedo  ai  loro  prefetti  a  giudi- 
care le  differenze  ;  ma  per  un  principio  ancora  di  economìa  ,  giacche  ne  pò- 


te- 


cafque  res  ordinaturi.    I   più  per  altro  fi  {tanno  (io)  La   legge  Ortenfia    fu    cosi    detta  da  Q. 

per  Romolo  ,    il    quale  avendo  inabilito  il  corfo  Ortenzio    dittatore    creato    ncgl'  anri    di   Roma 

dell'  anno   non   é  verifimile   che   avefTe    lafciato  467.  che  la  promulgò  e  tu  la  legge    de  plebi     - 

indietro    le    nundine  ;    e    Dionifio    d'  Alicarnaflo  tìs    cum   plebs  propter    aes    alternivi  pofi  graves, 

lib.   11.  ne  fa  parimente  Romolo  autore .  ls*  longas  feditìones  ad  ultimum   feceffit    in  janl- 

(7)  Se  ogni  nove  giorni  eran  le  nundine,  co-  culum  come  dice  1' Eoitomatore  di  Livio  xi. 
minciandofi  il  conto  dalli  fteffi  giorni  defiinati  (n)  I  giorni  nefafti  a  differenza  dei  fafti  fu- 
per  le  medefime,  va  beniflìmo  che  gì'  interine-  rono  quelli  ne'  quali  era  vietato  il  contender 
dj  fieno  fette .  Cosi  Varrone  de  re  ruftìc.  in  nel  foro  e  giudicare  ,  come  pure  il  promulgare 
praef.  n.  viri  magni  ,  rcftri  maiores  annum  ita  le  leggi  e  cofe  limili  .  Dìes  nefafti  vocantur  fa- 
divìferunt  ,  ut  nonìs  modo  diebus  urbana*  res  ftorum  contrarli  per  quos  nefas  jarì  praetorem . 
nfurparent  ;  reliquis  feptem  ut  rura  colerent .  do  ,  dico  ,  addico .  Come  dice  Varrone  de 
Neil'  ifteflb  modo  diremo  noi  che  il  dì  fefti»o  Lat.  v.  4.  e  7.  Ovvidio  ne'  fuoi  falli  1.  47.  de- 
cade ogni  otto  giorni  febbene  tra  una  domenica  ftingue  molto  bene  quelle  due  forte  di  giorni 
ed  un'altra  non   ne  intercedono  fé  non  che  fei .  allorché  dice 

(?)  Si  raccoglie  dal  cit.  Macrobio  il  quale  ci- 
ta l'autorità  di  Granio  Liciniano  dei   n.lib.de'  Hit  nefaftus  erit ,  per  quem  trìa  xerba 
fafti .     Granìus  eit  nundinas  Jovis  feria*  effe  ,  fi  filentur  . 

quidem  flaminìca  omnibus   nundinìs    in  regìa  ]ovì  Faftus  erit ,  per  quem  lege  Ucebit  agi. 
arìetem  foleat  immolare. 

(9)  l    giorni    fafti    preflo  gli  antichi  Romani  (n)  Si  raccoglie  da  Plinio  il  giovane  epift.  v. 

erano  quelli  giorni  nei  quali  fi  permetteva  di  li-  Soler*  vir  praetorius  a  fenatu  petiit  ,    ut  fibi  in- 

tigare  .    Così  Macrobio  Satur.  lib.  cap.   16.  Dies  ftìtuere  in  agri*  fuis  nundinas  permitteretur .    D 

fafti  funt  ,    quìbus   licet  fari  praetorì  trìa  verba  Svetonio  e.   12.  n.  5.  dove  fi  dice  che  Claudio  <i 

Jolemnìa  do,  dico,  addico.  confulibus  jus  vundinarum  in  privata  praedia  petiit . 
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non  fi  poteflero  dire  più  tali  perchè  in  vigore  della  legge  Giulia  ogni 
città  dell'  Italia  o  prefettura  che  foffe  ,  o  colonia  ,  o  municipio  ,  pafsò 
ad  eflere  d'  egual  grado  ,  pure  1-  efpreffione  fi  dee  riferire  ai  tempi  ante- 
riori ne'  quali  fi  differo  tali  :  Da  tutte  quefle  ragioni  in  fomma  fi  racco- 
glie per  cofa  certa  che  le  città  Picene  foffero  prefetture.  Il  cofìume  per 
altro  generalmente  oflervato  dal  popol  di  Roma  nel  dichiarar  prefetttre  le 
città  da  fé  conquistate  non  fu  generale  e  collante  nella  maniera  tenuta  colle 
diverfe  città.  L'  efempio  di  Capoa  non  puote  eftenderfi  ad  ogn'  altra  città 
dell'  Italia ,  perchè  Capoa  fu  trattata  affai  duramente ,  e  non  così  ogni  qua- 
lunq'  altra  città  fi  trattava;  ma  ciafeuna  con  quella  moderazione,  e  con  quel- 
la durezza  che  fi  aveffe  meritato  colle  proprie  azioni  contro  il  popolo  Roma- 
no. Se  una  città  per  efempio  ribelle  ed  oftinata  dopo  efferfi  dichiarata  nemi- 
ca, dopo  aver  cimentato  alla  guerra  il  popolo  Romano  perfida,  dirò  così,  e 
dura  non  fi  foffe  arrefa  fé  non  colla  totale  feonfitta ,  e  a  forza  d'  arme ,  o 
pure  fé  tornata  era  fovente  a  ribellarli ,  ed  aveva  fpeffe  volte  mancato  di 
fede,  con  quella  città  elfi  fi  diportavano  affai  afpramenre,  e  con  tutto  rigo- 
re ,  come  fi  portaron  con  Capoa  ;  Ma  fé  un  popol  ribelle  dopo  aver  anche 
dichiarato,  e  fatto  la  guerra  contro  del  popolo  Romano  prima  della  totale 
feonfitta  gli  fi  foffe  rivolto  umile  e  fupplice  implorando  perdono,  ed  arren- 
dendoli appieno  alla  loro  repubblica,  con  quella  gente  operava  allora  con  mag- 
giore moderazione,  ed  affai  diferetamente. 

I  nollri  Piceni  non  furono  già  dei  primi  perchè  la  loro  ribellione  non 
fu  che  in  quella  volta  la  prima;  e  febbene  d'  egual  potere  coli'  efercito  de' 
Romani  ne  fecero  pugnando  una  flrage  grandiffima  ,  come  narrammo  nella 
precedente  difiertazione  (17)  ciò  non  orlante  o  per  un  tratto  di  fuperftizio- 
ne,  o  per  timore  fi  arrefero  alla  loro  discrezione  prima  che  ci  foffero  ridot- 
ti del  tutto  a  forza  d'  arme .  I  noftri  Piceni  adunque  dovevano  effere  meno 
duramente  trattati  e  de'  Capoani ,  e  di  qualunq'  altro  popolo  di  fperimenta- 
ta  infedeltà.  Ma  quale  fu  poi  quefia  maniera  che  tennefi  feco  loro?  Ella  è 
cofa  a  noi  ignota  del  tutto.  Ciò  non  oflante  perchè  con  congetture  fi  è  da 
noi  proceduto  quando  ci  è  mancata  la  floria  con  una  congettura  mi  fi  per- 
metta di  qui  ancora  procedere. 

I  Piceni  come  lappiamo  da  Plinio  tante  volte  fin  ora  citato  venerimi  in 
fidem  del  popolo  Romano  che  è  cofa  del  tutto  diverfa  dal  venire  in    potefla- 
tem .  Venire  in  fidem  porta  feco  la  refa ,  ma  una  refa  per  cui  la  gente    vici- 
na a  foccombere  nella  battaglia  fi  dà  per  vinta,  e  nell'  atto  della    refa,    ce- 
dendo ogni  cofa  al  nemico,  fi  rimette  alla  fua  diferezione  (18);  laddove    ve- 

R  r  2  nire 

(17)  Art.  li.  §.  1.  mìjji  a  papulo  Collatino  ,  ut  vos ,  populumque  CoU 

(18)  Per  meglio  comprendere  in  qual  maniera  latinum  dederetìs  ?  Sumus .  Eflne  populus  Colla- 
bi antichi  fi  deffero  alla  diferezione  de' Romani  jinus  in  fua  poteftate?  Efl .  Dediti fne  vos,  popu- 
giova  riferire  un  paflb  di  T.  Livio  lib.  t.  in  lum Calla fimné>,  urbem,  agros ,  aquam ,  terminai, 
cui  così  deferive  la  refa  del  popolo  Collatino  .  delubra  ,  utenfilia  ,  divini  ,  bumanaque  omnia  in 
Jlex  interrogavit  ,   eftìfne   vos   legati   oratorejque    incanì  popv.liqut  Romani  dìtionem  ?    Dedimus .    At 

ego 
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piani  fatta ,  Ceterum  bahitari  tantum  tamquam  urbem  Capuam ,  frequentar! qui 
flacuit .    Nota  a  quedo  luogo  il  eh:  Malocchi  (15)  che  coi  campi  non  paca- 
vano in  potere  del  popolo  Romano  anche  le  abitazioni  ,   e    quel   publica  che 
fegue  a  tecla  dice  non  doverli  difgiungere  dalla  della    parola  tecla ,  volendoli 
intendere  delle  fole  abitazioni  pubbliche  e  non  delle  private  ,    le  quali  a   tuo 
giudizio  redavano  in  potere  del  popolo  vinto.  Cave  to  Publica  ad  Pop.  Rem. 
referas  qmd  cum  te  eli/  junclim  eft  pronunci  andum ,     Agrum   omnem  vult  pò  pulì 
Rom,  effe  ,  at  teSìa  non  omnia  (  nec  enim  domìni   ab  fuis  aedibttf    deturbaban- 
tur  ,    nifi  fi  quid  admifijfent  proferiptione  dignum  )  fed   tantum   publica   populi 
Rom,  facla ,    Ma  fia  Tempre  con  pace  dell'  efimio  fcrittore  eh'  io  qui  con  lui 
jion  mi  fo  (tare.     Gli   concedo   affai  volentieri  che  i  vinti  non  fi    cacciavano 
dal'e  loro  abitazioni  ,    ma  egli  all'incontrano  dovrà  unirli  con  meco  nel   cre- 
dere che  in  una  generale  conquida  come  i  campi ,  cosi  le  caie  divengon  pro- 
prie   del  vincitore  0  fieno  pubbliche   o   pur   private  ;    e    ficcome    potrebbe   il 
vincitore  con  ogni  giudizia   cacciare   il   nemico*  dai   confini   della   conquidata 
provincia,  cosi  ritenendocelo  per  clemenza,  per  un'atto  flirtile  di  clemenza  gli 
accorda  di  redare  nelle  proprie  abitazioni ,  le  quali  non  è  che  perciò  non  di- 
vengano pubbliche  del  popolo  vincitore,  cioè  di  fuo  pieno  dominio,  e  di  fua 
afsolura  giurifdiziooe  in  vigore  del  diritto  in  cui  lo  pone  la  conquitta.     Van- 
tava il  popolo  Romano  una  fomma  equità  ed  a  miiura  della  maggiore  o  mi- 
nore ingratitudine  del  popolo  vinto  egli  portavasi  feco  lui  ;    ma  poi  il  rigore 
non  era  mai  tanto  che  la  gente  vinta  redafse    cacciata    dalle    proprie  contra- 
de, e  fenza  le  neceflarie  abitazioni,  le  quali  le  fi  rilavavano  conforme  le  fi 
lafciava  del  pari  qualche  parte  de'  campi.  Se  ciò  non  fofse  fiato  come  avreb- 
bero elfi  potuto  mai  dubitare  di  toglier  affatto    la    città    di  Capoa    compoda 
dalle  abitazioni  non  folo  pubbliche  ,  ma  dalle  private  de'  fuoi  cittadini?    Ca- 
poa (  per  non  dipartirci  dall' efempjo  che  m'ho  propofto  col  pafso  addotto  di 
Livio  )  era  data  molto  ingrata  verfo  il  popolo  Romano,  e  Capoa  perciò  fu 
molto  duramente  trattata,  e  le  cafe  di  Capoa  o  pubbliche  fofsero  o  pur  pri- 
vate divennero  fi  è  per  tal  modo  della  giurifdizion  de'  Romani  che  ,  fé  non 
prevalevano  rifleffi  economici ,  tutte  fi  dovevano  agguagliare  al  fuolo .  Ma  di- 
scendiamo una  volta  al  noftro  Piceno, 

La  mancanza  fatale  del  decimo  quinto  libro  di  Livio  ci  fa  redare  all' 
ofeuro  fu  quefto  punto,  fu  cui  altrimenti  dl  uopo  non  farebbe  di  fare  tante 
lunghe  ricerche.  Dall'  ufo  coftante  ritenuto  dal  popolo  Romano  noi  fappiamo 
di  certo  che  il  Piceno  fottomefo  ai  Romani  ebbe  a  pattare  nello  fiato  di  pre- 
fetture; dalle  deduzioni  delle  colonie  ivi  fatte  negl'  anni  appiedo,  delle  qua- 
li fi  dovrà  didimamente  parlare  In  altro  ragionamento  dobbiamo  arguire  che 
il  popol  Romano  nel  nodro  Piceno  ci  avede  qualche  cofa  di  proprio  ;  dall' 
aver  G.  Celare    (16)    rammentato   le    prefetture  Picene:     E    febbene    allora 

non 

CT0   Alexii  Simmachi   MawcM   Commenta   in  tah.  Hergclenfes  part.    w,   Diatrib.  de  Hunk.  Co- 
Ipn.  <&>  praefetf,  cip.  ?.  in  notis  ».  9. 
(ié)  Jo.  Caefar  de  hello  dv.  IH,  u 
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ter ,  avtu  &  majores  ejus  omnes  equites  Romani  fuerint ,  fummtim  in  ptaefeSiu- 
ra  honeftijfima  gradum  tenuerìnt .  Manca  una  autorità  che  ci  g'untincui  i'ordin 
plebeo  e  lenza-  volgerci  altrove  abbiamo  nella  orazione  medefirna  la  chiarilfi- 
ma  prova.  Atinas  praefetlura  piena  vìrorum  fortiffimorum  fic  ut  nulla  tota  Ita- 
lia dici  freqnentior  peffit  ;  quam  quìdem  mine  multìtudinem  videtis  jud.ccr  in 
fquallore  &  lutili  fapiicem  vobis  ,  hi  tot  equites  Romani  ,  tot  Tribuni  aerarli 
(  nam  plebem  a  judicio  dimiCimus  quae  cuntla  comitiis  affuit  )  quid  robons 
quid  dignitatis  hujus  petitioni  attulerunt?  Ed  altrove  (19).  Qvid  propinqui  ve- 
flri  equites  Romani ,  quid  omnis  praefetlura}  E  quelle  medeiime  autorità  da 
me  riferite  a  tal  uopo  fi  fono  addotte  dallo  lleflb  Sigonio  (30). 

Ne  tutto  quello  era  il  lblo  collume  che  s'  introduce  nelle  nollre  città 
dopo  la  refa  de'  nazionali .  La  forma  de'  giudizj ,  le  fuperftizioni  di  religio- 
ne, la  lingua,  e  fino  la  ItelTa  foggia  di  ve  11  ire  convenne  adattatla  all'ufodei 
Romani.  I  più  antichi  della  regione  recarono  del  tutto  per  quella  innova- 
zione aboliti.  Innovazione  veramente  durilfima  a  quelle  genti  che  fi  erano 
accomodate  alle  collumanze  tramandate  dai  loro  più  vecchi  antenati  ;  ed  in- 
novazione tale,  per  cui  ebbero  a  rifentire  per  duro  ed  infopportabile  il  nuo- 
vo governo  forfè  più  di  quello  che  poteva  effere  veramente. 

Diifi  più  di  quello  che  era,  ficcome  nel  relto  fi  confideravano  come  cit- 
tà libere  e  poco  meno  delle  colonie,  perchè  da  loro  fi  eleggevano  i  magi It ra- 
ti ,  da  loro  gli  ufnziali.  Facevano  i  loro  conliglj  ,  e  tute*  altro  che  avreb- 
be potuto  fare  una  repubblica  ;  fol  che  dovevano  dipendere  in  certe  cole 
dai  prefetti  mandati  da  Roma  ,  dai  quali  non  dipendevano  certamente 
Je  Romane  colonie.  Troppo  rifpetto  avevano  ,  dirò  così  ,  per  le  città  dell' 
Italia  gli  antichi  Romani.  Se  fuori  dell'  Italia  facevano  una  qualche  con- 
quida la  regione  acquiftata  riducevano  ben  predo  in  condizione  di  pro- 
vincia ,  che  era  uno  flato  molto  più  duro  e  più  infelice  d-lle  prefettu- 
re ;  ma  non  così  facevano  colle  città  Italiche  .  La  libertà  di  elle  era 
loro  a  cuore  come  la  propria  ,  a  fegno  che  quando  i  Tri  um  ve  ri.  riparti- 
rono tra  fé  le  provincie  tutte  e  1'  impero  (31)  ,  e  quando  dopo  vinti  Caffio 
e  Bruto  (31)  nuova  divifio'n  fi  fece  tra  Antonio  e  Cefare  ,  non  occorre ,  dice 
Dione  (33)  che  dell'  Italia  io  parli  ,  imperciocché  rima  fé  in  tali  contingente 
eccettuata  fempre  ,  pnfeffando  ejjì  contendere  non  di  ejfa  ,  ma  per  ejfa  ;  cioè 
non  per  fignoreggiarla  ma  per  difenderla.  Pare  certamente  che  i  Romani 
avellerò  voluto  elèguire  1"  infegnamento  di  Platone  (34)  dato  agli  Atenie fi  di 

non 

(*n)  Orat.  prò  Habirio  de  perduellione .  foli  cinque  anni  una  tal  carica,  ma  durò  diece  ; 

(30)  Sìgon'ms  de  antiquo  Jur.  Ital.  lib.  s.  eap.  e    fi  «uvifero    tra   di    loro  il  governo  delle  pro- 
ti, viride  per  non  métterli  in  gare  ed  in  competen- 
ti) E'  celebre  nelle  Morie  Romane  il  trium-  ze .     Ma   neppur  tanto    ballò  ,    rilevandoli  dille 
virato  di  Ottaviano,  Lepido  e  M.  Antonio  for-  ftorie    ie   diflfenzioni  e    le  guerre  che  poi  accad- 
mato   dòpo   1   uccifidné   di  G.  Cefarè  (eguita  in  dero  tra  effi  triumviri  . 

fenato  agi'  idi  di  Marzo.     Fu  il  triumvirato  un         (?i)   Erano  quelli  i   due  vindici    della     libertà 

magiftrato   ftraordinario   e   contro  le  leggi  chi.;-  della  patria  ma  non  fu  potuta  da    elfi    difendere 

mata  trìumv'watus  r:\publicae  confììtuendae  \  con  contro  di  tre  nemici  tanto  fazionari  e  potenti, 
che  fi  ufurparono  tutta  la  Suprema  autorità  ,  ed         (33)  Diort.  Caff.  lib.  48. 
oppreflero  la  libertà  della  patria.  Fu  afluntaper        (34)  Fiat,  de  repubblica  5. 
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non  voler  mai  porre  in  fervitù  nefiun  Greco.  Per  verità ,  dice  bene  al  pro- 
posto un  eh:  fcrittore  (3  5)  e  la  proffimità  al  centro  ,  e  la  conformità  del  cli- 
ma ,  e  la  [vegliatela  della  mente  efiggeva  privilegio  per  natura.  Io  per  altro 
aggiungerei  che  il  desiderio  di  confervarfi  gli  acquifti  e  la  voglia  di  eftender- 
li  ferr.pre  a  più  larghi  confini  fece  alla  repubblica  ufar  quelli  mezzi  tutti 
proporzionati  a  conciliari]  l'amore  e  la  benevolenza,  e  non  l'odio  e'idifprez- 
zo  da  cui  ne  farebbe  immancabilmente  derivata  la  loro  totale  rovina.  E  poi 
è  da  riflettere  che  le  città  dell'Italia  erano  le  più  proffime.  Per  qualunque 
improwifo  aflalto  a  chi  potevan  più  prontamente  ricorrere  fuori  che  ad  effe? 
E  i'e  da  loro  non  efiggeva  benevolenza  che  farebbe  flato  della  Romana  re- 
pubblica avendo  efterni  ed  interni  nemici? 

§.  IV. 

Magijìrati  delle  prefetture  Picene . 

Da  chi  eletti . 


N  due  afpetti  dobbiamo  qui  noi  offervare  i  magiitrati  delle  prefettu- 
re Picene.  Altri  erano  quelli  che  fi  mandavano  da  Roma,  ed  altri 
quelli  che  fi  eleggevano  dalle  fteffe  città.  I  primi  erano  fenza  meno 
i  prefetti,  e  pretto  ad  eia  rifiedeva  la  fomma  del  governo  ,  ficcome 
quelli  che  jus  dicelant .  I  fecondi  erano  i  magiftrati  fubaltemi  i  qua- 
li prefedevano  all'  economico  della  citta,  e  furono  per  efempjo  gli  edili  ed  i 
queflori.  Quelli  fi  eleggevano  ad  oggetto  che  avefiero  ben  cuflodito  e  man- 
tenuto i  luoghi  pubblici  :  ad  pubblica  urbis  loca  farta  tel~la  tuenda .  Il  que- 
ilore  poi  doveva  prefiedere  a  rifquotere  e  confervare  1'  entrate  della  pubblica 
cafla  r.rXia  del  pubblico  errano  :  adpecuniam  praefetlurae  publicam  cuyandam  :  efprel- 
fioni  tutte  del  dottiffimo  Sigonio  da  me  fovente  citato.  Erano  fiate  è  ben 
vero  le  città  nofire  mul  ate  nel  territorio  ,  e  noi  dicemmo  che  per  una  me- 
tà fé  ne  prefe  il  popol  Romano;  ma  febbene  in  tal  guifa  fi  erano  diminuite 
le  rendite  del  pubblico  delle  refpettive  città  ,  non  n'  erano  per  altro  retiate 
del  tutto  prive  ,  e  qualche  capitale  avevan  pure  con  cui  fupplire  alle  pubbli- 
che fpefe.  Quefti  edili  e  quefli  quefiori  nelle  città  noftre  io  credo  che  fi 
eleggetfero  dalle  medefime  con  qualche  intendenza  de'  prefetti  ,  a  differenza 
delle  altre  prefetture  di  legge  più  dura,  dove  fi  eleggevano  dai  prefetti,  per- 
chè le  nofire  città  s'  erano  da  loro  arrefe  alla  fede  del  popolo  vincitore.  E 
queflo  badi  aver  qui  notato  dei  magiftrati  prefetturali  dèlie  nofire  città. 

§.  V. 

(15)  Maffei  Verona  ilMrata  Pat.  lib.  ni. 
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efatti  oflervatori  delle  fatte  promeffé  (24):  I  Piceni  arrefi  non  in  foteftatem 
del  popol  Romano ,  ma  in  fidem  come  i  Falifci  s'  ha  da  credere  che  una  pe- 
na maggiore  portatfero  della  loro?  Era  troppo  giufta  la  Romana  repubblica, 
§  troppo  piena  di  moderatezza,  e  di  fenno.  Né  la  vittoria  né  1'  odio,  che 
fono  le  due  cofe  per  cui  l'uomo  fi  dimentica  della  giù  (tizia,  prevalevano  nei 
Romani,  e  perciò  non  è  da  fupporre  che,  fé  pe'  Falifci  fi  molarono  pieni 
di  moderazione,  pe'  noftri  Piceni  non  fofler  li  fieni;  Onde  non  mi  farò  di- 
lungato dal  fegno  fé  avrò  afferito  fin  dal  principio  che  i  noftri  Piceni  follerò 
multati  nella  metà  delle  loro  poffidenze.  Le  deduzione  delle  colonie  fattavi  ne' 
tempi  pofteriori  denota  chiaramente  che  i  Romani  vi  avevano  guadagnato  ter- 
reno,  e  di  ciò  non  fé  ne  può  dubitare,  giacché  altrimenti  non  {arebbevi  flato 
luogo  alla  deduzione;  come  neppure  alla  divifione  dell'  agro  Piceno  feguita  per 
la  legge  Flaminia ,  che  importava  parimente  pouìdenza  nella  provincia . 

§■     IL 

Perderono  f  antica  libertà ,  e  furono 
/oggetti  al  governo  dei  prefetti 
fpeditivi  da  J^oma  \ 

A  condizione  delle  città  Picene  come  altrove  vedemmo  (25)  era  d' 
una  pieniffìma  libertà,  e  fi  governavano  come  indipendenti  repubbli- 
che. L'  efferfi  date  alla  fede  dei  vincitori  Romani  fu  lo  fteffo  che 
fare  della  propria  liberta  un  facrificio,  e  rimetterà"  al  governo  di  co- 
loro a  cui  fi  erano  arrefi  folennemente .  Noi  già  vedemmo  più,  fo- 
pra  che  1  ufo  dei  Romani  era  di  deputare  ad  effe  città  quattro  prefetti, e  que- 
fli  o  fi  mandavano  dal  popolo  o  dal  pretore  urbano .  Da  chiunque  per  altro  fof- 
fer  mandati  fempre  è  vero  che  erano  i  primi  nel  governo,  Secondo  la  distinzio- 
ne, da  me  fatta  (26)  nel  nofiro  Piceno  devono  eflerfi  mandati  dall'  urbano  pre- 
tore, giacché  i  nofirì  nella  refa  che  fecero  volontariamente  di  fé  flerfi  avranno 
fenza  meno  convenuto  nella  maniera  come  fi  fodero  dovuti  contenere  rifpetto 
al  governo  politico.  Che  però  ficcome  allora  i  prefetti  mìttebantur  le  gìbus  ì  cioè 
colle  facoltà  limitate  e  riftrette ,  così  mandavano*  dal  pretore . 

Re- 

Wits  fefé  ded'tderunt ,   At  Romani  cum  bis  bumane  [24J  Vedi  la   diiTertazione    nona    in   cui    fi   é 

agentes  ,   vitam  quìdein  bis  conaffere  ,   fed  buius  cllffufamente  parlato  di  quella  fedeltà  . 

apptllatìonìs  ignominia  affeEtis  ,    ut    quia,  dedìdifi*  (25)  Nella  diiTertazione  fettima  precedente  . 

jrent,  dedititii  vocarentur .  [ié]  Nell'articolo  precedente  §.  m.  e  iv. 
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Reflarebbe  a  faperfi  quanti  e  dove  fofiero  effi  fpediti  ,  che  pure  è  cofa 
ofcuriflìma  a  rilevarfi.  Si  dille  più  fopra  fecondo  il  pano  di  Fefto  che  quat- 
tro fé  ne  fpedivano  dal  popolo  Romano  ,  ma  non  diftinguefi  chiaramente  fé 
quattro  in  ogni  città,  ovvero  quattro  per  tutta  la  provincia.  La  cofa  è  mol- 
to ofcura  in  fé  medefima.  Io  non  entro  a  diradar  tante  tenebre  che  non  mi 
fembra  eiTer  facile.  I  più  verfati  fi  fcioglieranno  da  loro  flefiì  un  tal  nodo 
eh'  io  lafcio  al  luo  pettine.  Ci  baffi  fapere  che  i  prefetti  fpediti  da  Roma 
prefederono  alle  noffre  città  perchè  cosi  furon  ufi  di  fare  con  altri  fimili  po- 
poli ancora  gli  antichi  Romani  ,  che  per  noi  non  avranno  fatto  certamente 
una  eccezione  di  regola, 

§.      III. 

Mutarono  la  forma  deli  antico  governo , 
ma  conservarono  una  idea  di  repub- 
blica .    Si  /piega  qua!  fojfe  . 

'Uso   inveterato  nella  provincia    di  eleggerfi    a    piacere    i  magiftra- 
ti ,  e  di    denominarli  a  fuo  modo  cefsò  totalmente  fubito  che  paf- 
sò  alla  giurifdizione  della  Romana  repubblica.  Qualunque  fofie  fia- 
ta in   addietro  la  forma  del  governo    dopo   quella    innovazione    ri- 
mafe  del  tutto  abolita .    I  Romani  ambiziofi  coni'  erano  niente  più 
effettatamente  cercarono  quanto  di  uniformare  il  fiftema    politico    dell'    Italia 
al  fiffema   politico  della  loro    città .    Condifcendevano    veramente    quanto   più 
potevano  nel  donare  la    libertà;  ma  la  ftelfa    libertà    reftringevano    alle    loro 
native,  e  particolari  coffumanze.  Tali  erano  primieramente    quelle    della    di- 
vifione  del  popolo  in  tre  ordini  corrifpondenti  al  fenatorio,  all'    equeftre,    al 
plebeo.      Al  primo  fi  dava  il  nome  di  convento,  e  rifpondeva    al    fenatorio, 
si  fecondo  parimente  di  equeffre ,  al  terzo  la  generica  denominazione  di  pre- 
fettura. Del  prim'  ordine  ci  fa  ficuri  quel  che  diffeM.  Tullio(z7)  parlando  di 
Capoa.  Qua  de  eaufa  &  tum  conventus  ille  Capuae ,  qui  propter  falutem  illiuf 
urbis  con fulatu  conftrvatam  meo  me  unum  patronum  adoptavit ,  buie  apud  me  P. 
Sextio  maximar  grattai  egit   ,    &  b^c  tempere  iidem  bomìnes  nomine  commutato 
coloni,  decurione fque  benefìci  um  P.  Sextii  tefiimonio  declarant ._    Né  meno  chia- 
ra   è    1*  efp  re  filone    di  Cicerone    (28)    full'  ordine  equefte  quando    dille.     Qui 
(  Plancus  )  in  Atìnìatì  praefeclura  ea  vetuflate  equefiris  ovdinis  fuit  y   ut  pa- 
ter, 

['l]  Orat.  Dro  Sextìd. 
(28)  Idem  prò  Planco* 
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$.  V. 

Epoca  delle  prefetture  Picene . 


'Oggetto  dell'opera  che  io  ho  per  le  mani  abbraccia  non  Colo  tut- 
to il  distretto  del  Piceno  che    tale    fu    veramente  ,    e  che  fi  com- 
prende dall' Efi  al  Matrino,  ma  tutta  la  parte  ancora  di  là  dall' Eli 
che  fi  diceva  Piceno  annonario  (36).     Convien  dunque  distinguere 
le  città  che  giacevano  tra  T'Efi    e  '1  Matrino  da  quelle  che   ftavano 
tra  l' Efi  e '1  Rubicone.     L'epoca  delle  prime  fu  la  medefima  della   refa  dei 
Piceni  avvenuta  nella  guerra  fatta  con  efli  da  P.  Sempronio  Sofo  negi'  anni  di 
Roma    quattrocento    ottanta    fei  ,    dopo  feguita  la  battaglia  ,    e    preciiamente 
dopo  il  tremuoto  accaduto  fui  punto  della  rnifchia  ,  fé  pure  fu  vero  fecondo 
quello  che  ne  fu  detto  in  altra  diftertazione  (37).    L'epoca  all'incontro  delle 
prefetture    coftituite    fulle    città    del  Piceno    annonario    fi    deve  ripetere  dalla 
rotta  che  ebbero  i  Galli  Senoni  dai  quali  erano  (lati  per    lungo    tempo  occu- 
pate (38)  e  ficcome  altrove  fu  detto  (39)  la  loro  fconfitta  accadde  negl'anni 
di  Roma  quattrocento  feffantanove ,  fecondo  i  calcoli  del  Sigonio  (40)  ,  e  fe- 
condo il  Petavio  nell'  anno    appreflo  ,    cioè    fotto    il    confolaco    di  C.  Servilio 
Tucca  e  di  L.  Cecilio  Metello  Dento ,  ne  verrebbe  che  le  prefetture  dell'  agro 
Gallico  di  là  d' Ancona  foffero  coftituite  fedici  anni    prima    che    foflero    cofti- 
tuite le  prefetture  Picene .  Da  Sinigaglia  in  fuori,  che  fu  fatta  fubito  una  co- 
lonia come  vedremo  in  altra  difiertazione,  tutte    le    altre  città  rimafero  pre- 
fetture per  fino  al  tempo  della  refa  dei   Piceni,  ed,  eccetuara   Rimino  e  Pe- 
faro  nell'  agro  Gallico  ,    tutto  il  refto  fu  divifo  in   vigore  della  legge  di  Cajo 
Flaminio  uno  de'  tribuni  della  plebe  :  de  agro  Piceno  &  Gallico  viritim  divi- 
dendo ;    delle  quali  cofe  fi  parlarà  più.    preciiamente   nella    difiertazione    delle 
colonie . 


Ss 


§.  VI. 


(36)  Vedi  la  "diflertazione  v.  art.  vi, 

(37)  Differt.  x.  precedente  . 
(j8J  Vedi  la, differì,  ry.  art.  vi. 


(39)  Ivi  §.  in, 

(40)  Sigon.  in  fafl.  cemment.  *A  ann.  469. 


%1Z 


CITTA         PICENE 


§.  VI. 

Citta  che  mai  non  furono  dì  quefto 

numero , 


E  noi  veramente  parliamo  delle  città  comprefe  dentro  ì  veri  limiti 
del  Piceno  ella  è  cofa  certa  che  niuna  città  affatto  par  veriùmile 
I  che  rirranefle  efcluia  della  condizione  di  prefettura.  Tutte  eguaimen- 
^u-fc^  te  fi  ribellarono.  Tutte  adunque  dovevano  egualmente  foftenere  la 
pena  della  loro  ribellione  che  era  appunto  quella  di  parlare  allo  flato  di  pre- 
fetture. Se  delle  città  dell'agro  Gallico  prefo  fopra  de  Galli  Senoni  ,  torna 
la  itefla  ragione,  giacché  conquistato  tutto  pei  Romani  dai  Galli  indi  cacciati 
(4O  tutto  doveva  trattarli  ad  una  medefima  guiià  fenza  eccezione;  fuori  di 
Sena  la  capitale  in  cui  piacque  a*  Romani  di  fare  una  deduzione  di  colonia, 
come  fi  è  detto.  Ciò  non  ottante  perchè  mi  propoli  voler  trattare  in  quelt' 
cpera  non  folo  del  Piceno  cosi  propriamente  chiamato,  e  che  fi  contiene  tra 
1"  E  fi  e  '1  Mattino  ,  e  dell'  agro  Gallico  aggiunto  al  Piceno  dopo  la  fuga  de' 
Galli  ,  ma  di  tutte  le  altre  città  ancora  che  oggi  fi  reputano  del  Piceno  o 
che  vi  fono  (late  pur  una  volta,  non  poflò  qui  difpenzarmi  dal  far  noto  ef- 
figivi (late  due  città,  di  quelle  che  fi  comprendono  nel  piano  di  quefT opera , 
che  mai  furono  prefetture,  ma  piuttoflo  confederate.  Camerino  e  Gubbio 
fon  quelle  delle  cui  confederazioni  con  Roma  parlano  in  varj  luoghi  gli  an- 
tichi fcritrori.  Della  celebre  di  Camerino  fatta  con  Fabio  Cefone  fi  parlerà 
ben  a  lungo  nella  differtazione  fegùente  ,  giacché  merita  d'efler  pofta  al  iuo 
lume:  E  fé  Camerino  ora  fi  deve  dire  città  Picena  per  molti  riguardi ,  come 
vedremo  a  fuo  luo^o  quando  dovrò  trattare  dei  confini  del  Piceno  de*  tempi 
di  mezzo  ,  e  de'  noftri  ,  farà  (empre  nodro  fommo  decoro  mettere  nella 
propria  fua  veduta  le  prerogative  più  fegnalate.  Dirò  (blamente  di  Gub- 
bjo  là  cui  cor  dizione  da  Cicerone  (42)  fi  pone  al  paro  della  condizione  dei 
Cameni  allorché  difie  ;  Non  fir.jfe  quin  (  C.  Merio  )  nullo  feedere  a  republi- 
Ca  lene  gerenda  impediretur  ,  a  fé  ex  con)un£lilp.ma  ,  atque  amicijjìma  e  ivi  tate 
f.rtiJpK-uim  quemque  effe  delectum  .  Neque  iguvinatium ,  neque  Carnertium  foede- 
re  effe  exceptutn  ,  quo  rnìnur  eorum  civilus  a  popufa  Romano  fraemia  virtutit 
trìèuerintur .  Dalla  quale  efpreflìone  di  M.  Tullio  ù  deduce  con  aliai  chiara 
con  eguenza  che  il  popolo  Eugubino  efìéndo  tuttora  del  genere  dei  federati 
aon  doveva  giammai  aver  fervuto  alla  repubblica,  come  le  prefetture.  So  ve- 

ramen- 

(4O  Vedi  la  difTert.  rv.  cìt.  art.  vi.  §.  m, 
(42.)  Cicero  orai.  'tra  Lamella  Balbo* 
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ramente  che  alcuni  non  leggono  Jguvinathim  in  quel  paffò  ,  ma  Fulginatium  t 
così  riducendo  1'  antica  depravata  lezione  di  Jgnatium .  Ma  troppo  chiare  ra- 
gioni fi  fono  addotte  dal  dottilfimo  P.  Sarti  (43)  per  {ottenere  la  lezione  di 
lguvinatium\  tra  le  quali  ha  il  primo  luogo  quella  di  provarfi  lo  flato  di  pre- 
fettura che  anche  a  Fuligno  ebbe  ad  etfer  comune  ,  e  però  al  Tuo  fentimen- 
to  io  mi  fofcrivo.  So  in  oltre  che  a'  noftri  giorni  non  fi  vogliono  ammettere 
tali  confederazioni  delle  città  dell'  Italia  con  Roma  e  molto  meno  la  durata 
di  effe  confederazioni  fino  ai  tempi  de' primi  imperadori,  e  fpezial mente  delle 
città  dell'  Umbria  per  alcuna  delle  quali  fi  è  meffa  in  campo  la  queffione  . 
Ma  a  torto  così  fi  penfa  ,  com'  io  vado  credendo  ,  e  nella  feguente  difl'erta- 
zione  il  vedremo  aliai  meglio .  Parlando  ivi  della  confederazione  dei  Cameni , 
e  paragonandoli  quefta  con  quella  degli  Eugubini  come  fi  raccoglie  dal  fopra  alle  gato 
paffo  di  Cicerone;  ciò  che  tornerà  doverfi  dire  della  qualità  della  confederazione  de' 
Camerti  (i  può  guidamente  riferire  alla  confederazione  degli  Eugubini,  di  cui 
però  non  ne  dico  più  altro,  e  così  conchiudo  quefla  undecima  differtazione. 


s  z 


(43)  Sarti  P,  Maurus  de  Epifc.  Eugubini*  cap. 
xxi.  if.  vi. 
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Non  ego parere  jubebo 

Kec  inibì  regna  peto  :  Paribus  ,  fed  le- 

gibus  ambae  J 

Invidiae  gentes  aeterna  in   foedera    mit- 

tam . 

Virgilius  AeneicL  lib.  xm. 


INDICE 

Degli  articoli ,  e  dei  §$.  che  fi  contengo- 
no in  quejia  disertatone . 

ARTICOLO     PRIMO. 

Si  reca  il  paflb  di  Plinio  che  dà  morivo  alla  questione  e  fi  efponc. 

§.  I 

JL  ESTO  di  Livio ,  e  fua  traduzione  fecondo  Catrou  e    Rovillè. 

§■  II. 
Si  defcrìvono  le  circofiah^e  di  quefto  avvenimento  prefe  dal  conteflo  di  Livio. 

ARTICOLO     SECONDO. 
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V  andata  di  Cefone  fino  a  Chiufì  escludeva  qualunque   più    ulteriore   fopertà , 

L'  andata  fino  a  Camerino  f appone  un  efatto  adempimento  del  fuo  impegno. 
Se  ne  deduce  una  prova  a  noftri  ^-^  re. 

$.  ix.  ^  m\^ 

La  firada  che  tennero  i  Romani  ahd^nuo  addojfo  agli  Etrufihi  conferma  quella 
che  già  fi  è  detto-  §.  X.  • 


§.  X. 

T.  Livio  racconta  V  arrivo  dei  due  Romani  in  Camerino  come  per  una   meravi- 
glia .  Non  fi  -può  intendere  di  Chiufi  ma  di  Camerino . 

§.  XI. 
Gli  Etrufchi  eran   nemici .   1  noflri  Camerìnefi  come  Umbri  non  limitrofi  dovevan 
ejfere  indifferenti .   Era  però  più  facile  ottenere  la  confederazione  dai  Ca- 
merìnefi che  dagli  Etrufchi . 

§.  XII. 
Le  promeffe  fatte  ai  Romani  dal  fenato  Camene  non  fi  poffono  riferire  ai  Chiufini. 

§.  XIII. 
Dal  non  trovarli  più  in  Livio  alcuna  memoria  dì  ajuto  pre fiato   allora  dai  Ca- 
merti  a    Romani  fi  deve  argomentare  che  /  intendere  dei  Camerìnefi. 

§.  XIV. 
Da  un  altro  paffo  di  Livio  fi  fa  chiaro  che  la  confederazione  di  cui  fi  tratta 
fu  fatta   coi  Camerìnefi  e  non  coi  Chiufini. 

§.  XV. 
Dagl'  altri  detti  di  antichi  fcrittori  fi  raccoglie  la  confederazione  dei  Camerì- 
nefi con  Roma. 

§.  XVI. 
jSi  conferma  la  confederazione  dei  Cameni  con  una  lapida .  Sì  vendica  dalle  cenfure. 

ARTICOLO     TERZO. 

Si  efpongono  e  fi  rigettano  le  obbiezioni  contrarie  ; 

§.  I. 
Le  principali  obiezioni  fi  riducono  a  x.  Si  efpongono . 

§.  IL 
Si  rifponde  alta  prima  con  dire  che  Jl  territorio  Camerinefe    aveva    allora    al- 
tra efienfione. 

§.  IH- 
T.Livio  non  parla  di  queir  anno.  Si  rigetta  anche  quefia  oppofizione. 

§.  IV. 
L'  abito  Etrufco  tra  gP  Umbri  non  era  allora  fofpetto  come  fi  fuppone . 

§.  V. 
I  legati  fi  fpedìrono  a  Roma  dopo  il  ritorno  dì  Ce  fine .  Si  [piegano  V  efprejfionì 
di  Polibio . 

§.  VI. 
Si  [piega  anche  Livio  ne'  luoghi  oppofti  dagl'  avver[arj ,  e  fi  prova  che  non  oflano 

§.  vii. ' 

Si  [piegano  altre  efiprejfioni  di  Livio  niente  favorevoli  agP  avverfarj . 

§.  Vili. 
Le  varianti  lezioni  f  e  la  prete  fa  correzione  non  ofiano. 

§.  IX. 
Si  fpìega  la  condizione  dì  Camerino  e  come  refiajfe   città  confederata  anche  fiot- 
to gì'  impera  dori . 
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ROMANO 

DISSERTAZIONE  DUODECIMA 


Al  folo  titolo,  che  a  quefta  diflertazione  precede,  pren- 
derà taluno  motivo  di  credere  per  una  parte  eh'  io  fia 
entrato  in  uno  fpinajo,  e  per  1'  altra  che  non  fi  con- 
venga a  queft'  opera  1'  argomento.  Da  onefto  amor 
della  patria  muove  in  me  la  vaghezza.  Se  oggetto 
dell'  opera  divenne  ancor  Camerino  non  vado  io  lungi 
dal  fegno.  E  fé  più  ofeure  cofe  da  me  fi  ricercarono 
fi  ricerchi  anche  quefta  ad  onta  delle  difficoltà  che  mi  fi  parano  innanzi. 
Molto  in  vero  da  molti  fi  è  fcritto  fulla  celebre  confederazione  eh'  io  mi  fac- 
cio argomento  del  ragionare  ,  Tutto  ciò  che  fi  è  detto  è  quello  appunto  che 
ha  diffeminatc  maggiori  dubbj  e  più  gravi  difficoltà.  Ofeure  fono  per  natura 

T  t  le 
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le  antiche  cofe .  Appena  fi  trova  talora  un  raggio  di  fmorta  luce  che  per  po« 
co  le  illuftri.  Ma  fé  caligini  e  tenebre  a  quefta  tenuiffima  luce  fi  oppongono 
tornano  ben  tofto  nella  maflìma  ofcurità,e  del  poco  che  fi  era  fcoperto  con- 
fondefi  affatto  ogni  memoria  .  Quefto  appunto  è  avvenuto  dell'  argomento 
ch'io  tratto;  o  a  dir  meglio  quelto  fi  è  cercato  di  far  feguire  coi  dubbj  che 
fi  fono  di  Geminati.  Ma  quello  per  certo  mai  non  farà  finché  meriteranno  fe- 
de le  ftorie,  e  fino  a  tanto  che  fi  apprezzerà  la  ragione.  Dritto  convien 
mirare  nel  fegno,  fé  al  fegno  vuol  darli.  Colla  ragione  conviene  che  fi  com> 
pongano  le  noli  re  idee.  Poiché 

.  ;  .  ; non  ciafeun  fegno 

£'  buono  ancor  che  buona  fia  la  cera. 

Cantava  già  il  Poeta  (i)  con  cui  (z)  feguirò  a  dire  cho 

Per  correr  miglior  acqua  al^a  le  vele 
Ornai  la  navicella  del  mio  ingegno . 

e  lafciando  addietro  ogn' impaccio  di  vii  paffione  ,  richiamo  la  queftione  ad 
efame;  di  cui  cosi  reltringo  la  fomma  e '1  metodo  che  terrò  nel  trattarla. 

Nel  fecolo  quarto  di  Roma ,  fecondo  T.  Livio  e  Frontino ,  gli  antichi 
Romani  fi  confederarono  coi  Camerti  dell'  Umbria.  Di  tale  confederazione 
diedi  un  picciol  cenno  nella  differtazione  fettima  (3).  Ma  non  balla  all'inten- 
to. Camerti  Umbri  ha  fempre  ognuno  creduto  i  noftriCamerinefi.  Il  primo 
a  dubitarne  fu  il  Dini  (4)  .  Dopo  lui  venne  in  ifeena  il  Mariani  (5)  . 
Quegli  voleva  ripor  la  città  ed  i  popoli  Camerti  tra  le  vifeere  di  un 
monte  afpriffimo  ,  fu  cui  appena  fi  farebbono  inerpicate  le  capre  (6)  . 
Caperti  poi  per  Camerti  voleva  intendere  i  Chiufini  della  Tofcana  .  Si 
agitò  per  qualche  tempo  la  queftione  che  prefe  a  difendere  il  Cameri- 
ni (7)  con  varj  ferirti  pubblicati  con  finto  nome  .  Colla  morte  di  en- 
trambi fi  credeva  già  fopita  e  decifa  a  favore  dei  noftriCamerinefi.  Àvevan 
quefH  per  loro  il  conlèniò  de'  eh.  fcrittori  come  del  Manuzio  ,  del  Biondo, 
<3el  Sigonio ,  del  Cluverio  e  di  altri  che  non  ricordo  .  Nel  medefimo  fenti- 
mento  concorreva  il  chiariffimo  Muratori  ,  e  ben  fi  efprefle  nelle  note 
alle  lapidi  del  fuo  teforo  delle  antiche  ifchzioni  (8). Più  chiaramente  per  al- 
tro 

(1)  Dante  Alighieri  Pnrgat.  cant.   xviu.  Dini  che  foffero  gli  antichi  Camerti  confederati 

(2)  Ditto  ivi  cant.  1.  coi  Romani. 

(3)  D' flert.  vir.  articolo  iv.  [7j  Jl  p.  Filippo  Camerini   prete  dell' Orato- 
fa)  Frar.cefco  Dini  :  de    antiqy.it atibus   Umbro-  rio  di  S.  Carlo  della  ftefla  città ,  uomo  di  qual- 

tum ,  Tufcorumque  fede ,   Ì9"   imperio,   deque  Ca-    che  erudizione,  e  di  vita  molto  efemplare. 
mer'io^  ac  Camertibus  {yc.  [8]  Murat.  Nov.Tbaefaur.veter.  fcrìpt.  Tom.I, 

0)  Sig.  Franceico  ^Mariani  nel  fuo  trattato  de    pag.  339.  dove  così  nota.   Somnia  fané  venditat 
Utruria  metropoli .  qui  Camertes   Clufii  in  urbe  Etrurìae  fé  advenijfe 

(6)  Nel  monte  Pitino  di  Spoleto  apponeva  il    nuper  perfuafit .  Is  Lìvw.m  liby  28.  fibi  apertijjì- 

me 
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tra  in  certe  fue  lettere  fcritte  al  mencovato  P.  Camerini  che  efidon  taccerà 
(9).  Finalmente  per  motivo  da  nulla  fu  fufeitata  di  nuovo  non  ha  molco  e 
con  vi  e  cupe  revoli  ferirti  trattoQ  pieni  di  maldicenze  e  d'ingiurie.  IdifappalUo- 
nari  e  i  docci  uomini  ,  i  giornali  leccerarj  d'  Italia  ,  e  d'  alcronde  fi  fono  di- 
chiarati pe'  nofiri  Camerinefi .  Ma  fi  mena  per  tuttavia  qualche  galloria  per 
una  confutazione  anonima  uicica  per  ultimo  non  fi  fa  da  qual  torchio.  Par- 
to egli  è  certo  di  mente  ingegnofa  e  d'  uomo  dotto  ,  e  veriaco  nelle  ftorie 
Romane  e  della  provincia;  e  ch'io  iommamente  rifpecto  .  Per  altroè  un  parto 
indegno  di  andar  per  le  mani  di  chicchellìa  per  la  vittuperevol  condotea  che 
ha  ivi  tenuca  1'  autore.  I  Camerinefi  ,  e  chi  ha  prefo  a  difendere  le  parti 
loro  fi  trovano  affai  vituperati;  e  vi  fon  polli  in  canzone  fcrittori  luminofif- 
fìmi  e  degni  di  quelli  applaufi  che  fi  hanno  riicoìto  meritamente  dalla  repub- 
blica letteraria.  Maniera  indegna  d'un  uom  dabbene,  non  che  di  un  lettera- 
to. Maniera  vittuperevole  ,  e  da  riprovar!:.  Sta  ella  forfè  la  rag'one  negl1  in- 
ibiti rifpo.'ta?  Sca  nei  farcafmi?  Sta  negl'  improperi?  Ma  fi  lafcino  dal  ricor- 
dare firtatte  cofe  e  tornili  a  bomba.  Un'argomento  che  fi  trova  nello  fiato 
per  me  deferitto  fi  toglierà  ad  efaminare  in  queilo  ragionamento  ,  e  per  pro- 
cedere con   qualche   ordine   feguirò  quefeo   mecodo. 

Dividerò  la  di  aberrazione  in  tre  areico!: .  Nel  primo  premetterò  il  puro 
tetto  di  T.Livio  che  dà  morivo  alla  controverfia.  A  quefto  farò  feguirne  l'e.pc- 
fizione  fattane  dai  eh:  fcrirtori  Cacrou  e  Rovillè.  Finalmente  io  fteifo  lo  efpor- 
rò  in  ogni  fu  a  parte  ,  ripetendo  dal  concetto  della  ftoria  tutti  quei  lumi  che  po- 
tranno occorrere  per  una  più  chiara  intelligenza  del  palio. 

Nel  fecondo  articolo,  mi  farò  a  ricercare  con  ogni  attenzione  ,  e  colla 
più  feria  ponderazione  tutte  le  ragioni  che  fi  poifono  dedurre  dal  paiìb  di 
T.  Livio  ,  e  da  chiunqu'  alerò  ricorda  un  fimile  avvenimento  ,  per  dedurne 
colla  maggiore  pofiìbil  chiarezza  che  per  Cameni  non  fi  pofiono  ,  né  fi  deb- 
bono intendere  altri  fuori  dei  noitri  Camerinefi  . 

Vi  fono  in  vero  molte  obbiezioni  promofle  e  dal  Mariani  e  da  chi  ha 
pollo  di  nuove  in  campo  una  tal  controverfia.  Io  non  le  diilìmulo  io  verun 
conto,  ma  nel  articolo  terzo  faranno  da  me  ribattute  con  tutte  quelle  ragio- 
ni che  mi  fomminiftrerà  il  conteito  di  Livio  ,  la  ftoria  ,  il  fentimento  dei 
eh;  ferkrori;  e  la  ragione. 

Sorgo  invero  qual  cittadino  a  difender  la  patria,  a  vendicarla.  Ma  ne 
1'  amore ,  ne  1'  impegno  mi  potran  mai  fedurre  dal  ieguire  la  verità  .  Pro- 
porrò la  quettione  con  quella  fempiicità  che  fi  conviene.  Dirò  le  ragioni  co- 
me rifultano  da  Livio,  e  dalle  fiorie.  Rifponderò  a  chi  averle  diverfamenre 
peniato  con  quella  pace  con  cui  fi  deve  Icrivere  da  chi  cerca  la  verità.  In- 
contro a  quella  un  foverchio  calore  felle vò  una  fofea  caligine  .  Si  deve  pur 
dillipare,  ed  io  mi  provo  a  farlo  fenza  più  lunghe  premeiTe . 

Tri  A  R- 

-••"'  ■■■  ■'.••;>?.-:-'.■?  hjbet .     Veruni    hi;    di  rt  ;o\'u-  (j)  T-ìH  kttfre  originali  fl  conferrano    preifo 

^'••-■-r  Clapèrùu    lib.    z.  etto.  6.  U.il.    a-.r.^ji  ,  l' i:  tu:::  ili  no  c.-.v.   Sii.  Lcrer.io   P;ecc:t: .  ed  una 

qàì  màìtit  ttamitm  veritativi  /faiuit .  Kùa  :rum  copia  atrio*  iU  ice  iteùo  ce  ho  prdTo  di  E*. 
Ctllarinm . 
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ARTICOLO    PRIMO. 

SI  RECA  IL  PASSO  DI  PLINIO  CHE  DA'  MOTIVO 
ALLA  QUESTIONE  E  SI  ESPONE. 

$.      I. 

Te  fio  dì  Livio ,  e  fua  traduzione  fecondo 

Catrou  e  tfjovillé , 

El  nono  libro  delle  florie  di  T.  Livio"  dopo  la    defcrizione    della 

battaglia   tra  i   Rimani,  e  gli  Etrufcbj  là  preflò  a  Sutri    così  fi 

legge  .  Rcmaxus   multa  millibus    Etrufcorum    caejìs  ,    duodequadta- 

ginia  fgnis  militar. bus  captis  ,   caftns   etiam  boftium    cura    praeda 

ingenti  potitur  :  Tum  de  perfequendv  befte  abitari  coeptum .     S'Iva 

(rat  Ciminia  magis  tum  invia  atque  borrcnda  ,    quatti    nuper   fuere    Germanici 

frali}.     Nulli    ad  eum  diem  ne  mercat^rnm  quidem  adita.     Eam  intrare  band 

fere  quifpiam  praenr  cucem  ipfum    audebat  .     Aliti  omnibus    cladis    Caudinae 

nonaum  memoria  abo/tv^rat .   Tum  ex  iìs  qui  aderant  confitti?  frater    (  M-    Fa- 

lium  Caefonem  ;    ahi    C.  C laudi um    quidam,   nomine    matre    eadem  ,    qua    conf 

genit:,///  traùunt  )  fpeculaturum  fé  iturum  pnfejfus y  brevique  omnia  certa  allatti' 

rum.     Caere1  educatus  apud  bofpites  Etrufcis  inde  litteris    erudi  tu/    erat  ,    Un- 

gamque  Etrufcam  probe  neverat .     Habeo  auòlores  vulgo  tum  Romanos  pueros  fì- 

cut  nunc.   Qraecis ,  ita  Etrufcis  l'tteris  erudivi  folitos ,  Sed  propius  eft  vero  prae* 

cipuitm  aliquid  fuij]e  in  co,  qui  fé  tam  audaci  fwuìatione  bvjlibus  immifeutrit . 

Servus  ei  dicitur  comes  unus  fuiffe  nutritus    una ,    coque    baud    ignarus    linguae 

ej..fdem}  nec  quidquam  aliud  preficifentes ,  quam  fimmatìm    regioni/ ì  quae  in- 

tt anda  erat  naturam ,  ac  nomina  principum  in  populis  accepere\    ne    qua    inter 

colloquia  intigni  nota    baeftantes  deprt bendi  poffent  iere  paftorali    bahitu ,    agre' 

ftibus  telìs ,  falcibux -,  gejjifque  binis  armati.   Sed  ncque  commercium  linguae  ,nec 

vtftis  ,  armorumve  habitus  f,c  eos  texit ,  quam  quid  abborrebat  a  fide  quemquam 

exterorum  Ciminios  jahus  intraturum .     Ufque  sa   Caroe'rtes  Urrbros  penetrale 

dicuntur.  Ibi  qui  effent  faterì.  Romanum  aufum-,  introdutlurr>que  in  fenatum.  con- 

fulis  verbis  egiffe  de  focietate ,  amìcit?aqite  ,  atq->e-  ir.de   comi  b~fpitio  acceptum 

mmeiare  Romanis  jùffmn  commtatum   exrrcitu'  dfortipè  XXX.   pratjìo  fore  fi    ea 

loca  inttaffet  }  juveatatemquer  Carne  rtium  Urnbmum  in    armis   paratam    imperio 

fu. 
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futuram.   Ecco  il  palio  di  Livio,  e  per  afa  re  la  frate  del  Daate  (io) 

£w/2'  è  7  principio  là  onde  fi  figlia 

cagione  di  promuovere  la  controverfia.  Ora  piaccia  fentirne  anche    la   verdo- 
ne dei  dotti  fcrittori  Catrou  e   Rovillè  (11) 

„  In  un  Mante  gli  Etrufchi  fi  dileguano  (  cioè  dopo  la  rotta  ricevuta 
„  dai  Romani  )  e  per  la  maggior  parte  feriti  s'  internano  nella  foreila 
„  (12)  di  Cimino.  In  quella  prima  azione,  acquittò  il  coniblo  trenta  ed  oc- 
},  to  (tenda rdi  degl*  inimici j  s'  impadroni  dei  lor  campo,  e  approfittò  delle 
3Ì  fpoglie  che  vi  rinvenne, 

„  Il  generofo  Fabio  non  credè  compiuta  la  fua  vittoria  infintantochè  gli 
„  Etrufci  fé  ne  reità  tt'ero  intanati  nel  più  folto  della  bofeaglia,  che  lor  va- 
)}  leva  d'  asilo.  Mife  in  coni  ulta,  fé  gli  dovette  dar  loro  la  caccia  perfino 
„  all'  impenetrabile  loro  rifugio.  Niuno  degli  uffiziali,  fé  fi  eccettui  il  ge- 
„  nerale,  fu  di  parere  di  andare  in  traccia  dell'  inimico  a  rifico  di  trovare 
„  in  Etrurìa  ie  Forche  Caudine  (13)  dei  Sannio.  Di  vero  la  forefta  di  Cimi- 
„  no  era  allora  paragonabile  alla  rinomata  forerà  (14)  Ernicia  della  Germania, 
„  e  fé  fi  voglia  preftar  ttde  ad  uno  ftorico  la  forefta  (1  5)CaIedonia  di  Scozia 
„  la  uguagliava  appena,  Chi  che  folle  non  eravi  penetraco,  neppure  i  mer- 
„  catanri;  e  dopo  la  creazione , del  mondo,  per  quanto  pare  ,  chiunque  non 
„  avevavi  aperto  alcun  ienriero.  Quindi  è  che  gli  uffizioli  dell'  eierciro  in- 
,,  viarono  a  querelarli  a  Roma  dell'  ardimento  di  Fabio,  il  quale  cercava  di 

„  ten- 

(10)  Dante  Purgator.  cane  xvni.  (13)  Le  forche  Caudine  nel  Sannio  furono 
(ir)  Catrou  e  Rovillè  ftor,  Rom,  Tom.  v.  uno  fletto  p^flo  in  mezzo  a  certe  montagne  da 
pag.  174,  cui  non  fi  potè  fai  va  re  il  Romano  efercito  ch'eri- 
gi 0  Sotto  il  comune  nome  di  Cimino  com-  vi  entrato  per  d.-.re  la  rotti  ai  Sanniti  nemici. 
pref  ro  gli  antichi  geografi  una  forefla,  un  mon-  Secondo l'OItlenio  quello  p?ffa  fi  crede  che  fol- 
te ed  un  lago.  11  monte  Cimino,  Ciminusmons ,  fé  in  uno  tiretto  che  mena  d'  Arp.  [a  ad  Arz.cn- 
prelentemente  e  il  delio  che  appellali  monte  di  zio,  ovvero  Arienzo  .  Quella  gola  di  monte  fta 
Viterbo  ,  ovvero  monte  Folignano  tra  Viterbo  vicina  ad  un  villaggio  detto  tuttavia  le  Turchie 
e  Roncigliooe,  Il  lago  ora  é  d-'tto  lago  di  Vi-  dai  naturali  del  piefe.  Vi  fi  ravvifano  le  veih- 
CO,  o  Iago  di  Eonciglione,  Quanto  alla  forefta  gie  della  via  Appia .  Altri  credono  che  le  For- 
non  (è  ne  fcuopie  veftigio  niuno.  Il  paele  é  che  C-udine  fieno  due  p-flì  affai  annulli  della 
aliai  fgombro  ,  fé  non  (i  contino  alcune  bofea-  valle  di  Gifd  pj  n".  Precipuo  ulteriore. 
ie   fituate    nelle  vicinanze  del  monte.  Virgi.io  fi  4]  La  forefta  Neri,  e  la  forefta  di  Boemia 


D 


menzione  fece  del  monte  e  del  lago  Cimino  nel  componeva    negl'  andati    tempi    una    parte    delia 

fettimo  libro  dell'Eneide,  forefta  Emicia. 

(15)  Tolomeo  e  Floro  parlano  di  quefta  fore- 
Ef  Ciru'inì  cum  mente  ,  lacum  ,  lucefque  Ca-  fta  la  qua'e  abbracciava  una  vafta  ellenfior.e  del 
fenos,  p:iefe  de'  Calcedonj  ,    antichi    popoi  delia  io- 
zia,     Coftoro    abitarono    quefta    regione    in  una 
Il  Iago  ha  poca  eftenfione;  ma  tuttavia  in  certi  co'  Pitti,  e  le  imposero  il  nome  di  Caicedoma. 
tempi   le  fue  acque  non. poco  fono  agitate.     Ei-  Quindi  quella  parte  dell'oceano  Britanico  che  iì 
le,    è  un  tempo  ,   incorrono    1'  antica   città  di  fpmde   dalla   coftiera    fettentnonale    della  Gran 
Succhio  purché   Ammiuno  Marcellino,  libro  de-  Bretagna  per  infino    al    meridionale  dell'  Irlarda 
cimoterza,  meriti  credenza.  AiTicura  queix'.mto-  detta  fu  Oceano  Cikdomo.    Tolomeo  il  nomi- 
le edere  flati  aliai  lottopoftì  a  tremuoti  i  luoghi  'na  mare  Deucaledomo . 
del  contorno.     Le    favole    riferite   da  Servio' in 
propofitQ  al  lago  Cimino  non  fono  degne  di  at- 
tenzione del  leggitore. 
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3)  tentare  un  palìaggio  impraticabile  (16).    Con    tutto    ciò    il    confolo    aveva 
„  prefe  le  fue  mifurc,  e  fi  era  fatto  illruire  della  fituazione  del  paefe.   Un 
#,  de'  fuoi  fratelli  Fabio  Cefone  di  nome,  o  fecondo  altri  un  tal  G.  Claudio 
y,  fratello  uterino  del  generale  da  fé  medefìmo  fi  era  offerito  di  andare  alla 
„  difeoperta  si  della  forefla ,  sì  de'  luoghi  circonvicini .  Quello  prode  ufrìzia- 
it  le  era  flato  allevato  in  Etruria  in  cafa  d*  un  amico  di  fu  a  famiglia.  Cor- 
„  reva  allora  un  affai  ordinario  coilume  di    mandare    la  Romana  gioventù  a 
3}  ftudiare  le  feienze  degli  Etrufci;  ma    dipoi  la    s'    inviò    in    Atene    ad    ap- 
„  prendere  le  lettere  Greche .  Durante  il  fuo  foggiorno  a  Cerreto  ,   Claudio 
3}  fi  era  ammaefiraro  nella  lingua  Etrufca    differente   dalla    Latina.    Si    deve 
„  confettare  che  quello  giovane  aveva  qualehe  cofa  che  fuperava  il  comune, 
„  e  che  a  fómma  arditezza  accoppiava  gran  fagacità.  .Prefe  con    effo   fé   un 
„  folo  fchiavo,  che  lo  aveva  fervito  fino  da  primi  anni  in    Etruria  ;    e    che 
9,  vi  fi  era  pure  illruito  del  linguaggio  del  paefe.  Ambedue  padrone,  e  fan- 
3,  te  prefero  le  fembianze  di  pallori ,  con  in  mano  un  giavellotto ,  alla  foggia 
a>  di  quegli  del  contado  ,    e    due    dardi    con  allato  una  falce.  '    Di  timore  di 
„  non  elìer  liquidati  alla  loro  pronunzia  non  fi  fermarono  lungamente  in  luo- 
3}  go  niuno;  e  di  volo  pigliarono  contezza  della  natura  di  quella  regione  che 
y>  elfi  {lavano  feorrendo,  e  del  neme  de'  principi  che  la  governavano.     Non 
M  fuvvi    cofa    in    lemma   che    più.    contribuire  a  ricuoprire    il  loro  cammino 
9i  quanto  la  perfuafione  degli  Etrufci  che  riufeir  non  potefle  poffibile  a  degli 
3>  ftranieri  di  traverfare  la  forefta  di  Cimino  per  quindi    gettarfi    nelle  terre 
„  loro.   E  pure  il  Romano  e  lo  fchiavo  di  lui  penetrarono  per  quella  flrada 
t)  infino  all'Umbria  (17)  fui  diflretto  dei  Camerini.     Ivi  Claudio  osò  di  di- 
„  cbiararfi  Romano.    Gradevolmente  accolto  dentro  a  Camerino  tentovvi  un 
3,  maneggio  che  riufeì.  Si  ragunò  il  fenato  della  città;  Claudio  trattò  con  lui 
„  a  nome  del  confolo;  e  alla  perfine  traffene  parola  che  fé  il  Romano  efer- 
„  cito  foffefi  lafciato  vedere  in  paefe  ,    gli    fi    farebbono    fommi  mitrati   viveri 
,,  per  trenta  giorni  ,    e    che  i  giovani    di  Camerino    prefo    avrebbero  partito 
3,  nelle  truppe  aufiliarie  de'  Romani.     Sul   riferto    di  Claudio    il  generale  fi 
»  appigliò  alla  rifoluzione  di  entrare  nella  forefla,  e  per  là  fpingerfi  a  ricer- 
„  care  la  guerra  fin  nel  cuor  dell' Etruria.     Il  divifamento  era   degno  di  Fa- 
„  bio;  ed  egli  il    feguì  con   fomma  efpertezza  "  .     Ecco  come  narrano    fulla 
fede  di  Livio  il  controverfo  fatto  Catrou  e  Rovillè .     Tanto  però  non  ci  badi; 
ma  fi  {appiano  ancora  le  circollanze  che  lo  precederono ,  e  lo  feguirono  che  pure 
ci  gioveranno  moltiffimo  per  fempre  più  rifehiarare  a  qual  popolo  fia  d' attribuirli 
la  nominata  confederazione.  Se  ai  nollri'Camerinefi  popoli  allora  dell'Umbria, 
o  pure  ai  Chiufini  dell' Etruria.  §.  II. 

(16)   Si    attenga    ognuno   dal    credere   che   la  fumere    dal    contetto  del  racconto  che    fanno  . 

fpedizione    fatta     al    fenato  Romano   dagli  uffi-  (r;)  Dì  Sutri  (  feauono  le  note  di  Catrou    e 

zisli,  accufrndo  l'ardimento  del  generale , feguif-  Rovillé  )  donde  s'era  dittoccato  Claudio  in  fino 

fé    prima,    della    partenza    di  Cefone  col  fervo  ,  a  Camerino  antica  città  dell'Umbria  fituata  oj- 

giacché  a  fuo  luogo  la  moftraremo  poftenore  al  tre  al    Tevere    e   all'  Apennino    avevano  più  di 

ritorno,  e  cosi   fembra  che  credono  ancora  que-  due  giornate  dì  diftanza. 
ili  due  detufiimi  fiorici  5  per  quanto  fi  può  de* 
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*  IL 

Si  descrìvono  le  circojlan^e  dì  quefto 
avvenimento  prefe  dal  contefto 

di  Livio . 

Qrrevano  gli  anni  di  Roma  quattrocento  quarantaquattro  fecondo  t 
calcoli  del  Petavio  ,  la  cui  cronologìa  già  mi  ftabilj  di  feguire  , 
quando  furono  eletti  a  confoii  Q^Fabio  Rulliano  e  G.  Marzio  Ru- 
tilio.  Roma  di  quel  tempo  era  agitata  da  due  nemici.  I  Sanniti 
e  gli  Etrufchi,  Per  conto  degli  Etrufehi  Sutri  era  divenuta  il  tea- 
tro della  guerra;  e  intorno  a  Sutri  avevano  avevano  condotto  un  groffo  efer- 
cito.  Fabio  all'incontrano,  quel  celebre  Fabio  refo  notiìfimo  per  la  iua  di- 
fubbidienza  nelle  prime  campagne  che  fece,  e  pel  valor  militare,  vi  conduce 
egli  pure  delle  valorofe  coorti  (18)  per  rinforzare  il  campo  Romano  alla  fua 
cura  affidato.  Le  forze  Romane  erano  divife  in  due  parti.  Una  per  refifte- 
re  ai  Sanniti .  L*  altra  per  dare  addotto  agli  Etrufchi .  Fabio  perciò  non  ave- 
va un'  efercito  sì  numerofo  da  poterfì  opporre  ag[i  Etrufchi  con  una  ficurez- 
za  di  fuperarli  ,  fé  non  metteva  in  opera  uno  ftrattagemma  tutto  proprio 
del  fommo  fuo  accorgimento.  Invece  di  andare  direttamente  incontro  agi' inimi- 
ci, dai  quali  poteva  faciliffimamente  effer  colto  in  mezzo  con  tutte  le  fue  trup- 
pe ,  penfa  di  fare  un  giro  con  effe  ;  e  va  ad  accamparli  fulle  vette  di  una 
collina  faffofa  ineguale  e  fcofcefa.  Ivi  apportato  affai  vantaggiofamente ,  afpet- 
ta  a  pie  fermo  il  nemico,  e  perchè  in  quefto  pollo  ancora  poteva  effer  pre- 
fo  in  mezzo  ,  fi  rifolfe  di  far  fare  una  frontiera  più  larga  ,  e  a  tal  effetto 
congiunge  i  principi  (19)  cogli  aliati  (2-0)  e  cosi  fi  tenne  difpoflo  in    due  fole 

li- 

(r8)  Coorti  fi  dicevano  dai  Romani  certe  commutata  re  militari,  minus  illufires  fumuntur . 
compagnie  di  foldati  a  piedi  compofte  da  un  Quella  ordinanza  fu  fottopofta  a  molte  varia- 
numero  diverfo  fecondo  ì  diverfi  tempi  di  Ro-  zioni .  Lo  fteifo  autore  aggiugne  che  nel  pro- 
ma.  Sotto  la  repubblica  contenevano  fedamente  gretto  i  Romani  diedero  il  nome  ,  e  il  pollo 
cento  venti  foldati  e  s'intendevano  pe'  manipo-  de'  principi  a'  foldati  dell'ordine  inferiore, 
li  cosi  detti  in  altro  modo  una  tal  compagnia.  (io)  Nel  fccolo  di  Polibio  que'  che  chiama- 
Sotto  gì'  imperadori  poi  col  nome  di  coorte  vanii  Haflatì  combattevano  colla  fpada.  Erano 
venivano  anche  cinauecento  e  feicento  foldati .  eziandio  armati  di  quella  forte  di  chiaverine  che 
fi  ?JI  principi  nelleRomane  milizie  erano  i  folda-  avevano  il  nome  di  Vilum.  Gli  aftati  erano 
ti  di  leggiera  armatura:  Si  dicevano  principe*  fecondo  fcelti  tra  i  più  giovani  dell' efercito  .  In  una  le- 
Varrone  quia  primi  ejfent  qui  gladiis  pugnarent .  Nei  gione  di  quattro  mila  uomini  fé  ne  contavano 
primi  tempi  della  repubblica  erano  dei  più  illuftri  nel-  mille  e  dugento.  Augumentavafi  un  tal  numero 
la  milizia,  ma  coli' andar  del  tempo  non  furono  più  a  proporzione  che  le  legioni  erano  pili  nume- 
tali.  Così  Varrone  lib.  4.  de  lingua  Lat.  Vrin-  tofe. 
cìpes   a  principio   gladiis  pugnabant  ,    {y  poftea, 
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jinee  afpettando  Tempre  il  movimento  degli  Etrufchi  nemici .     Quefti  in  ve- 
ro, confidando  nel  numero  grande  dei  loro  battaglioni ,  fi  diedero  fubito  una 
furiola  moda  ,    a  fegno  tale  che  Cullo  fteffo  cominciare  dell'  afTalto  fi  sbriga- 
rono di  tutti  i  dardi  ,    fenza  aver  preveduto  che  la    difeefa  del  monte    diffi- 
coltava l'accedo  a'  Romani.     Efaufli  così  delle  armi  da  lanciare  non  aveva- 
no più.  con  che  afialire  da  lungi  i  Legionarj  (21)  a'  quali  dall'  altura  in  cui 
flavano    era    facile    lo    fcagliare    addoflo  a  loro    uno  ftraordinario  numero  di 
faette    con    quelle    pietre    che    poteva    loro  fomminiftrare  la  natura  del  fito. 
Sei  feppero  bene  gì'  elmi  e  li  feudi  de'  Tofchi  fracaflati  da  un  nembo  sì  fii- 
riofo  di  faette  e  di  pietre,  e  fé  e  (fi  non  fi   ritirarono  feriti,  fé  ne  partirono 
almeno  (lorditi  in  maniera^  che  fi  moftrarono  irrefoluti  e  vaccinanti  ,    ed    al- 
cuni  battaglioni  perderono  anche  il  terreno.  Fabio  allora,  profittando  del  fa- 
vorevole incontro,  diede  fegno  ai  fuoi  che  colla  fpadà  alla  mano  deflero  ad- 
dotto al  nemico.    Difordinati  gli   Etrufchi  non  reggono.     Son  roverfeiati  ;  fi 
mettono  in  fuga  ,  e  corrono  a  ri  fuggir  fi  nell'accampamento.     Fabio  colle  fue 
gerjti  attraverfa  la  pianura,  taglia  loro  la  (Irada,  ed  impedifee  che  entrino  nel- 
le trincee.  Quegli  fuggitivi  dileguanti  ,^e  per  trovare  uno  fcampo  parte  feri- 
ti ,  e  parte  pieni  di  fpavento  s'  imbofeano  nella  felva  Ciminia  una  delle  più: 
folte,  delle  più.  orride,  delle  più  impenetrabili  del  mondo ,  sì  e  per  tal  modo  che 
miun  efiero  fino  a  que'  tempi   v'aveva  porto  mai  piede.     Il    confolo    intanto 
va  sddofio  al  campo  abbandonato;  vi  prende  trentotto  ftendardi  con  tutto  il 
reflo  delle  fpoglie  lafciaievi,  e  fé  ne  rende  pienamente  padrone. 

Qiiefia  fu  una  fegnalata  vittoria,  e  tutta  fu  un  merito  del  celebre  Fa- 
bio, e  del  fommo  fuo  accorgimento.  Egli  per  altro  di  quefia  non  fu  conten- 
to, e  finché  fiava  il  nemico  in  quelle  folte  bofeaglie  appiattato,  fempre  teme- 
va di  nuovi  affalti  e  di  nuove  forprefe.  Chiama  adunque  il  configlio  ,  che 
Eoi  diremmo  di  guerra,  e  in  vifta  di  fopraftanti  timori  propone  di  tener  die- 
tro a'  nemici  fino  nei  loro  più  impenetrabili  nafcondigli .  Memori  gli  uffi zia- 
li  Romani  di  quanto  era  loro  accaduto  con  tanto  danno  del  proprio  efercito 
nelle  celebri  forche  Caudine  difapprovarono  la  propofta. 

Fabio  fulle  prime  fi  guarda  di  operare  contro  una  rifoluzione  contraria 
per  non  riportare  ad  ogni  peffimo  evento  dalla  feverità  del  fenato  quel  ca- 
ligo da  cui  non  furono  efenti  in  fimili  circofianze  altri  generali  d'un  merito 
eguale  al  fuo.  Piuttofio  s'  avvifa  mandare  un  qualche  foggetto  pien  di  co- 
raggio e  d'  ardire  ad  efaminare  la  natura  del  fito  ,  e  fpiare  quel  che  offeri- 
vafi  di  buono  di  là  dalla  fpaventofa  forefia .  Fabio  Cefone  fecondo  alcuni  e 
G.  Claudio  fecondo  altri  fratello  uterino  del  generale  pieno  di  giovanile  Ro- 
mano coraggio  fi  prefenta  per  efler  mandato  ad  efplorare  quanto  fi  doveva 
in  quell'  emergente  ;  e  perchè  allevato  nella  Etruria,  fecondo  il  coftume  dei 
Romani  d'allora,  fapeva  la  lingua  Etrufca;   fi  lufingava  poterci  bene  riufeire 

fenza 

(si  3  I  lepÌQtìari  fi  dicevano  nelle  Romane  mi-    ro  di  faldati,  ed  ora  di  meno  fecondo  i  diverti 
rwJT  ■     ■  e     comJìoncvano  ]e  legioni,     tempi  ;  e  fecondo  la  varietà  delle  flefle  legioni 

Vjuefte  legioni  ora  furono  di  un  maggior  nume-    portarono  ancora  varj  nomi. 
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fcnza  farli  riconofcere  dai  nemici  ,  de'  quali  volle  anche  mentire  le  fpoglie,1 
prendendo  un'abito  da  pallore  con  tutti  gli  arnefi  proprj  di  lui,  e  della  Ma- 
gione d'eftate  che  correva.  Toglie  con  feco  un  fedel  fervo  allevato  con  lui 
e  della  ftefla  lingua  verfato.  Lo  rivede  di  fimil  maniera  ,  e  fé  ne  partono 
verfo  il  loro  dettino. 

Entrano  l' orrida  felva .  La  vi  s' internano  coraggioG .  Salgono  il  mon- 
te. Veggono  le  frappone  regioni .  Ci  calano .  Le  oflervano  tutte  attentamen- 
te. S'informano  di  ciò  che  loro  fa  d'uopo  ;  e  profittando  della  fortuna  che 
li  affifteva,  camminano  tanto  che  giungono  per  fino  a  Camerino,  città  fitua- 
ta  nell'Umbria  ,  che  vale  a  dire  di  là  dal  Tevere  ,  rifpecto  a  loro  che  ve- 
nivano, e  di  qua  dalle  catene  delli  Apennini  perchè  fui  confine  della  provin- 
cia verfo  il  noftro  Piceno. 

Giunto  ivi  Cefone  opera  da  quell'  accorto  Romano  che  era .  S' informa 
della  inclinazione  di  quei  popoli  verfo  gii  Etrufchi.  Va  fpiando  qual  animo 
aveflero  pe'  Romani  ,  e  conofcendo  non  effer  difficile  di  tirarli  dal  loro  par- 
tito, con  quella  franchezza  che  formava  il  carattere  di  Romano  ,  fi  fcuopre 
per  quegli  che  era-  Chiede  udienza  al  fenato.  Efpone  le  circostanze  fue  e 
del  fuo  popolo  ,  ed  i  motivi  del  intraprefo  cammino  ;  e  a  nome  del  confolo 
fuo  fratello  promove  iftanza  per  averne  la  confederazione  e  l'amicizia:  Mol- 
to utile  in  vero  in  quelle  urgenze  ,  venendo  così  a  mettere  alle  fpalle  degli 
Etrufchi  nemici  un  nuovo  nemico  per  cosi  fempre  più  facilmente  reprimere 
i  continui  loro  sforzi.  Il  fenato  Camene  io  accoglie  con  tutte  le  buone  gra- 
zie che  fi  convenivano  ad  un'  ofpite  ;  e  ad  un  ofpite  Romano ,  ad  un  offizia- 
le  d'armata,  e  ad  un  fratello  del  confole.  Accetta  la  confederazione  e  l'ami- 
cizia, e,  colla  feds  che  promette  a  nome  di  tutto  il  popolo  Camerte ,  man- 
da ad  offerire  al  confolo  anche  un'  ajuto  di  vettovaglia  per  trenta  giorni , 
qualora  foffè  flato  al  cafo  di  condurre  1'  efercito  fino  a  quelle  terre  ,  ed  un 
rinforzo  alle  Romane  truppe  della  più  fcelta  agguerrita  gioventù  Camerte. 

Aflìcurato  Cefone  di  tanto  ,  fé  ne  torna  di  volo  al  campo  di  Q^  Fabio 
che  1*  afpettava.  Riferifce  quant'  aveva  offervato  ,  e  l'afficura  dell'amicizia 
d'  un  nuovo  popolo  ,  qual  era  il  Camerte  ,  riconta  le  buone  accoglienze  ri- 
cevute dal  fuo  fenato,  e  le  larghe  promeffe  fatte  e  de'  viveri  e  de*  foldati. 
Seconda  il  confolo  la  favorevole  inclinazione  della  fortuna  ;  e  fenza  badare 
alla  contrarietà  degl'altri  uffiziali  ordina  al  fuo  efercito  che  marci  a  vifia  al- 
la volta  di  quel  deferto.  Gli  uffiziali  compagni  fentono  a  male  un  tal  ordi- 
ne, e  perchè  la  rifoluzione  prefa  da  loro  era  del  tutto  contraria,  non  fapen- 
do  da  chi  ricorrere  per  impedire  la  mancia,  fpedifcono  legati  a  Roma,  rap- 
prefentando  al  fenato  U  fommo  rifchio  a  cui  dal  confole  lì  efponevano  tanti 
cittadini  Romani  col  pericolo  grandifiìmo  di  reftare  quali  vittime  del  furore 
nemico  facrificati  ,  non  meno  che  negli  anni  addietro  era  feguito  nel  Sannio 
fulle  forche  Caudine.  Q^  Fabio  per  alrro  a  nulla  pon  mente.  A  fronte  del- 
le fpedite  ambafeerìe  fi  mette  alla  tetta  delle  fue  truppe }  e  Ci  fpinge  dentro 
alla  felva  in  traccia  de' fuggiafehi  nemici.  Intanto  il  fenato  feconda  le  rappre= 

V  r  fea* 
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fentenze  degli  uifiziali.  Ordina  che  non  fi  paffi  la  felva  ;  E  per  efler  meglio 
{entito  fpedifce  a  pofta  due  tribuni  a  vietarlo  efprefLmente.  Quefti  però 
giunfero  troppo  tardi ,  perchè  Q^  Fabio  avea  già  fatto  quel  che  voleva  con 
ottima  riufcita,  I  tribuni  fj  rallegrarono  di  efler  giunti  inopportuni,  e  ritornan- 
do nunziarono  al  fenato  le  nuove  conquide  del  conlcle,  Ecco  le  circoftanze  che 
accompagnarono  il  fatto  di  Cefone  coi  Cameni,  E  quefte  fono  tratte  come 
ognuno  avrà  veduto  dal  medefìmo  racconto  di  T.  Livio,  Ora  parliamo  ad 
efaminarle  in  ogni  parte  per  vedere ,  fé  qui.  fi  parli  dei  noflri  Camerinefi  o 
di  altro  qualunque  popolo, 

ARTICOLO    SECONDO. 


§1  ESAMINA  SE  LA  CCNFEDEJUZICNE  DI  CUI  PARLA 

X  LIVIO  SIA  D'  ATTRIBUIRSI  AI  NOSTRI  CAME* 

RINESI,  O  PURE  AI  CHIUSINI, 


§.      I. 

Nella  Italia  vi  fono  fiate  due  citta 

chiamate  Camerìo ,  e  due  popoli 

detti  Cameni. 


L  maffima  fondamento  che  ha  dato  caufa  a  tanta  lite  è  flato  1'  et 
ferfi  neir  Italia  trovate  due  genti  ,  e  due  città  refpettivamente  che 
hanno  portato  una  quafi  fomigliante  denominazione .  Se  noi  ci  fac- 
ciamo a  rintracciare  il  primo  e  più  antico  nome  di  Camerino  non 
credo  che  pofla  eflervi  chi  voglia  negarmi  che  ila  flato  quello  di 
Camars ,  Non  affermo  io  queflo  per  tener  dietro  a  certe  fole  che  pur  fi 
leggono  rapportate  (22)  fulla  fondazione  di  tale  città  attribuita  a  Camefio 
uno  de'  compagni  di  Enea  ,  di  cui  parla  Virgilio  nelle  fue  Eneidi.  Dico 
però  bene  che  fé  esaminiamo  noi  attentamente  la  forza  del  termine  Cantar/ y 
come  fi  fece  dal  chiariffimo  PafTeri  (23)  troveremo  che  quefta  deriva  dalla 
voce  Ebraica  Camar  che  vuol  direaggeroacervuj;  e  col  medefimo  profeguiremo 

Ideo 

(ir)  Cammilo  LilIJ  fior,  dì  Camerino.  T)empfl<'r.  dìffert,  4t  re  numm,  Strufcorum   verbi 

(*?)  J6;   Baftiftft   Tafferìus   Varelifoment    in    Camercium. 
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Ideo  non  abfurdum  erit  fufpicari  nomina  urbium  ,  quae  ex  hoc  themate  proce- 
dunt  Cameria ,  Canterine ,  Camerinum  ,  &  gentile  Camers ,  &  alia  buj  ifcemjdì 
ab  Aggeribus ,  five  Vallo  profezìa  fuijfe  ea  aetate ,  qua  adhuc  primi  ^eniae  lin- 
guae  ve/ligia  vagabantur  in  idiomate  populorum  qui  coloni  a  r  in  Italiani  inve~ 
xerunt .     La  qual  etimologìa  dichiara  egli  aver  dedotto  dal'  Volilo  (24). 

Ed  in  vero  non  fi  conviene  appunto  una  tale  etimologia  al  nome  dì 
Camenino  o  fi  riguardi  l'antica  voce  di  Camars  o  di  Camprium ,  o  la  meno 
antica  di  Camerinum}  Chi  è  informato  della  natura  del  Tito  in  cui  è  polla 
non  può  negare  che  dalla  fletta  natura  (la  (lata  cinta  e  circondata  aggeribus  ^ 
&  vallo  3  che  fono  appunto  le  valli  e  le  colline  che  la  difendono  intorno  in- 
torno; e  che  come  dice  Strabone  (25).  Picenum  ab  Umbria  deflerminant . 

Quattro  erano  i  fonti  principali ,  dice  il  non  mai  abbastanza  lodato  Paf- 
feri  (26)  da  cui  fi  traevano  i  nomi  de'  luoghi  dai  popoli  antichi,  e  tra  que- 
sti annovera  in  terzo  luogo  la  natura  del  fito  e  la  proprietà  del  terreno  fu 
cui  la  fletta  città  fi  collocava.  Se  ciò  è  vero,  come  fi  potrebbe  provare  con 
mille  efempj  ,  chi  v'  ha  che  non  vegga  che  la  {leda  natura  del  fito  fu  cui 
forge  Camerino  ,  e  dove  credo  che  fernpre  fia  (lata  dava  fubito  il  nome  al- 
la città ,   fecondo  l' efpofta  etimologìa  ? 

Che  a  Camerino  convenìffe  un  tal  nome  di  Camars  ,  o  di  Camerium 
come  gli  fu  dato  poi  da'  Latini  quello  di  Camerinum  non  feinbra  che  fé  ne 
po(fa  promover  dubbio.  Non  già  perchè  abbiamo  intefo  in  Livio  appellarli 
Camerti  quei  popoli  coi  quali  (Irinfe  confederazione  Fabio  Cefone  .  Un  luo- 
go, controverfo  di  uno  fcrittare  non  farà  mai  una  prova  che  ci  convinga  per 
ciò  che  al  patto  medefimo  fi  riferifee.  Ma  perchè  e  Cicerone,  e  Salluftio,  e 
Plinio.,  e  Silio  Italico  hanno  denominato  Camertes  i  popoli  di  Camerino.  E 
ciò  dà  fegno,  che  il  primitivo  da  cui  hanno  derivato  il  Camertes  folle  quel- 
Io  di  Camerium  per  non  dire  di  Camars  primo  fonte  e  più  antico  ,  che  a 
quei  tempi  in  cui  vivevano  gì' accennati  Scrittori  doveva  eflerfi  difufato,  e  ri- 
dotto al  Latino  conforme  era  accaduto  di  moltiffìmi  altri  nomi  di  città  an- 
tiche egualmente  che  quella . 

Cum  Camertìum  foedus  fanfìifflmum  é'c.  Ditte  Cicerone  (27)  che  pòi  fog- 
gìunfe:  Neque  Camertìum  foedus  effe  exceptum .  Ma  qui  pur  fi  parla  di  con- 
federazione. Potrebbe  anche  dubitarti  fé  dei  noflri  Camerti  fi  parli.  Ma 
quando  poi  diffe  :  Rum  in  agro  Camerti,  Piceno  ,  Gallico  (28)  di  chi  parla? 
E  quando  Saluftio  rammenta  (29).  Septimium  quemdam  Camertem  mandato 
nel  Piceno  ,  di  quali  Camerti  egli  intende  fé  non  de'  noftri  ?  E  Plinio  che 
deferive  geograficamente  tutte  le  ragioni  quando  parla  dell'  Umbria  e  dopo  i 
Jefini  nomina  Camertes  non  vuol  egli  intendere  de  noftri  popoli?  Silio  final- 
mente ditte  egli,  pure  {30) 

V  v  2  ..-..& 

(14)  Vojjlus   de   Idoh  llb.  ri.  pag.  64?.  apuA  [17]  Cicero  in  orat.  prò  L.  Cornelio  Balbo, 

Taffirkm  .  (ig)  Cicer.  prò  L.  Syll* . 

(25)  Straùo  lib.  v.  (19)  Saluft.  de  bello  Catil'm. 

(16)  Differì,  de  nomìniòus  locor.  &  urbiumhe.  (}©)  Silius  ItnL  lib,  vili. 
cit.  cap.  x. 
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,  .  .  ,  &  armi/ 

Ve!  taftrit  laudando  Camen , 

e  Io  difle  del  noftro  popolo,  come  fi  raccoglie  dal  eontefto  del  fuo  difeerfo» 
Or  dunque  da  pazzo  farebbe  fé  fi  voleflc  negare  che  Camerino  fiali  chiama» 
ta  primitivamente  Camart  o  Camerìum  ,  giacche  il  Camertet  non  puote  altro 
primitivo  rieonofeere  che  il  Camen  o  Carnati  o  pur  anche  il  Camerium  ;  e 
da  pazzo  non  meno  fc  dir  fi  volefle  che  ne  Livio  ,  né  Cicerone  ,  ne  Salu- 
ftiq,  né  Plinio,  né  Silio,  né  tanti  altroché  io  non  ho  citato,  non  parlinodei 
noftri  Camerinefi  tutte  le  volte  che  parlano  dei  Cameni .  La  cofa  in  fé  me. 
definii*  fembra  che  fia  tanto  chiara  che  non  abhifogna  di  altre  conferme  ,  e 
perciò  io  ftabilifco  fin  d'ora  che  \  Camerinefi  fi  fono  denominati  anticamen- 
te C<*mertci\  e  Camerium  o  Comari  la  loro  città. 

Egli  è  un  coftume  molto  inveterato  ed  antico  prefiò  le  nazioni  del  mon- 
do efferfi  trovate  in  un  tempo  fteflo  città  di  una  fimiliflìma  denominazione» 
Né  quelle  foltanto  in  diverfe  regioni  ,  e  difparatilfime  tra  di  loro  ,  ma  in 
una  ftelTa  provincia  ancora,  e  viciniflìme.  Per  efempjo  le  due  Cupre  non  fu- 
rono nel  Piceno  ?  E  così  difeorrendo  di  altre  fimili  città  di  cui  ne  fono  fre- 
quentiflìmi  gli  efempj.  Succedeva  a  mio  credere  una  tale  uniformità  di  no- 
me quando  la  denominazione  prendevafi  dalle  qualità,  e  dalla  natura  del  fi- 
to  molte  volte  corrifpondenti ,  o  pure  allorché  cacciata  una  gente  da  una  cit- 
tà fi  rifuggiva  in  altra  regione  ,  ed  ivi  rifabbricavafi  una  nuova  città,  alla 
quale  imponevano  il  nome  dell'altra  abbandonata  per  l'attaccamento  checon- 
iervavano  alla  primitiva  loro  patria,  o  forfè  ancora  quando,  partita  una  co- 
lonia dalla  regione  per  una  di  quelle  ncceffità  che  configliarano  a  prenderfi 
volontario  efilio  dalla  patria,  paffavana  all'acquifto  di  nuove  terre,  ed  ivi  ri- 
fabbricavano la  città  prediletta  da  cui  avevano  dovuto  necelfariamente  slog- 
giare. Sia  però  fiata  qualunque  la  caufa  di  quella  firaiglianza  di  nomi  ,  che 
io  qui  non  la  cerco,  e  cofa  certilfima  efferfi  combinata  nella  città  di  Camart 
o  Caraerio ,  e  nei  popoli  Camertei  derivativi  dal  Camari  o  dal  Camerium.  Ol- 
tre alla  città  noftra  da  me  divifata  più  fopra  ve  ne  fu  anche  un'altra,  -e  fu 
nell' Etruria .  La  noftra  pafsò  a  chiamarli  anche  Camerinum  dai  Latini,  Quel- 
la poi  fi  dilfe  Clujium ,  che  noi  oggidì  Chiufi  diciamo.  E  come  è  certo  quel  che 
di  Camerino  da  me  fu  afferito,  è  certo  ancora  quel  che  dico  di  Chiufi ,  perche 
ce  ne  aflìcura  il  padre  della  ftoria  T,  Livio  (31):  Ad  Ctufium  ,  quod  Camarr 
olim  appellabant.  De'  fuoi  popoli  chiamati  col  nome  derivativo  dal  Cantari  noi 
non  abbiamo  alcuna  benché  minima  ricordanza  preflb  di  niuao  fcrittore  prefein- 
dendo  da  qualche  Greco  ;  ma  non  fi  può  dubitare  che  fi  diceffero  con  un  nome 
quafi  del  tutto  fimile  a  quello  dei  noftri  Camerinefi ,  Ditti  quafi  del  tutto  fimi- 
Je,  perchè  al  più  vi  farà  ftato  lo  fcambio  di  una  lettera  fola;  e  invece  di  Ca- 
rnet* 

(jo)  Uxm  bit.  Uh,  x«  esp%  xv« 
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mcrtes  fi  faran  detti  Camarter  come  li  nomina  il  comendato  PafTeri  ne'  Tuoi 
paralipomeni  (ji).  Sull'etimologìa  del Camars  oCamers  attribuito  a  Camerino 
io  dirti  col  Pafleri  che  fi  doveva  ripetere  dalla  parola  Camar  Ebraica  nella 
fua  radice ,  e  aggiunfi  che  la  natura  del  fito  poteva  aver  dato  un  tal  nome 
alla  città  i  Se  vorrem  dire  di  Chiufi  ancor  qualche  cofa  e  vedere  per  qual 
caufa  fi  dicefle  Camars  dai  primi  popoli  ,  e  Forfè  dai  fondatori  potremmo 
dire  con  egual  ragione  erter  quefto  avvenuto  perchè  era  porta ,  come  dicono , 
in  mezzo  a  delle  paludi  che  fervivan  di  fortati,  e  di  ripari  alla  città  in  luogo 
degl*  aggtri ,  e  de'  valli  per  ufare  due  termini  che  corrifpondano  ai  due  La- 
tini aggtr,  &  valium,  Era  ella  porta  preffo  ad  una  palude  detta  palut  Cluft- 
nay  e  da  quefta,  e  da  altre  che  per  ì'  addietro  farannovi  fiate  intorno  in- 
torno ,  refo  il  fito  ben  cinto  e  guardato  non  meno  che  ab  aggerìbus ,  &  vallo 
ù  diflc  Camars  che  vale  a  dire  chiufo  dalle  paludi .  Anche  il  Bardetti  parla 
jBi  una  tale  etimologìa  (33)  e  così  dice  ~  Nel  nome  Cluftum  fi  efprime  per- 
fettamente r  altro  Camars  ,  che  è  comporto  di  e  a  e  di  mar  ,  o  mars  t  e  pre- 
cifamente  vai  chiufo  dalla  palude  ì= 

Da  una  così  fatta  combinazione  di  nomi,  fulla  quale  io  non  contendo;, 
e  che  ammetto  per  cofa  certiflìma,  è  derivata  in  alcuni  la  confufione,  e 
quante  volte  fi  trovano  ricordati  i  Camerti  preflò  gli  antichi  fempre  fi  vor- 
rebbe mettere  in  controverfia  fé  fi  parli  dei  noftri  popoli,  o  pur  de*  Chiù- 
fini.  A  togliere  cotali  dubbj,  che  il  più  delle  volte  s'  introducono  fenza  ra- 
gione, è  bene  anche  il  Jiftinguere  in  quali  regioni  fortero  querte  due  città 
collocare . 


%  IL 


C?*J  "Pifferiti!  loe,  eìt,  vrrb,  Cnmtrtium  . 

(ti)  Bardetti  Mìa.  lingua  de*  primi  abitatori  d'Italia  art.  Kit. 
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§.  IL 


L///o  d5  ^//£/?/  popoli  fu  nelì  Umbria. 
U  altro  nelì  Etruria . 


Tabilito,  come  lo  fi  è  nell'  antecedente   §. ,    che    tanto   i    Chiufini  ^ 
quanto  i  Camerinefi  fi  diflero  Cameni,  è  da  vedere  in    qual    regió- 
ne folfero  collocati  i  primi,  e  in  quale  i  fecondi.  Sa  ognuno   che  la 
città  di  Chiufi  fu  porta  nel  centro  dell'antica  Tofcana  detta  Etruria 
5n  altro  termine.  Si  fa  che  eflendo  divifa  f  antica  Etruria  in   dodici    princi- 
pali città,  dette  da  loro Lucomonie ,  una  di efle era  Chiufi.  Erano  quefte  Luco- 
monìe  come  dinaftìe ,  come  principati ,  o  per  meglio  intendere  come  ducati ,  e  ciafcu- 
na  aveva  una  città  capitale ,  e  tra  quefte  vi  fi  annoverava  anche  Chiufi.  Univerfam  E- 
truriam  (  difie  Dionifio  d' Alicarnaflo  (34)  in  XII.  divi fam  due atus ,  terra  ma- 
tique  praepotentem ,  quis  vobifeum  edomuit ,  veftroque  fubjecit  imperio}      Ed  al- 
trove (35)  Nam  Etrufcorum  XI.  populi ,  qui  hujuf  paci/  non  erant  participes , 
coatto  gentis  concilio  ,  Vejentes  accufabant  ,  quod  inconfultì/   coeteri/  pacem  cum 
Romani/  fecijfent .  Anche  Livio  in  più  luoghi    dell*  tue    iftorie    fa    ricordo  di 
quefti  dodici  popoli  principali  (j6)    e  per  tacere  di  tutti  dirò    folo    quel   che 
leggefi.  nel  VII.  libro.  Terror  inde  vanur  belli  Etrufci ,  cum  conjurajfe  XII.  po- 
pulos  fama  efjet }  ditlatorem  dici  coegit .  Ciafcuna  di  quefte  Lucomonie  aveva 
il  fuo  principe  ,  e  quefto  raccogliefi  chiaramente  dal  citato  Livio,  da    Dioni- 
gi ,  da  Varrone  ,  da  Plutarco ,  da  Cicerone ,  da  Floro ,    e    da   Servio  .     Non 
può  dunque  cadere  in  dubbio  che  Chiufi  fofle  una  città  dell'  Etruria.  Ma  fé 
mai  anche  dopo  ciò  fi  crederle  che  Chiufi  foffe  una  città  non  dell'    Etruria, 
ma  dell'  Umbria ,  non  farà  fuori  di  propofito  eh'  io  qui  provi  con    altri    ar- 
gomenti  la  cofa,  e  quefti  fieno  le  autorità  precife  degli    fcrittori    che    hanno 
dichiarato  Chiufi  per  città  dell'  Etruria.  Darò    principio    da    Diodoro    Siculo 
(37)  così  tradotto  dal  Cluverio  e  refo  alla  fua  vera    e  genuina  lezione  (38): 
Calli  igitur:  irruptione  in  Etruriam  faci a  ,  Clujìnorum  agro/  populabantur .  Sub 
hoc  tempia  populus  Romanu/  legato/  ad  fpeculandum  ,    qui    nam  Gallorum    ejfet 
exercitu/ ,  in  Etruriam  miftt  ;  qui  Clufium  profetai ,  cum  infintela/  tttrimque  ad 
p radium  acies  cernerent  ,  frtes  magi/ ,  quam  prudente/ ,  una  cum  Ciuf  ni/  ad- 
verfux  oppugnantem  eos  hvjìem  in  pugnam  defeendunt .  Chiufi  adunque  era  nell' 

Etra- 


f 34)  Diowf.  Halìcar.  Uh.  vi. 

($5)  Idem  libr.  vi  11. 

(j6)  Livius  htft.  Uh,  vi,  i&>  v; 


(37}  Diod.  Sicul.  Uh.  xiv. 

(j8)  Cluvsrius  Ital.  Avtiq.  Uh.  ir.  cap.  ni. 
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Etruria,  Floro  ancora  (39)  così  diffe  di  Chi  ufi  :  Tum  CluGum  obfidebant.  Ma 
Giornande  (40)  trafcnfle*,  Tum  Clufium  Tufciae  nrbem  obfidebant-,  perchè  era 
in  fatti  città  Etrufca.  Similmente  Plutarco  ci  lafcio  detto  (41).  Cum  Clufium 
Etruria?  oppidttm  objiderent  .  Lafcio  di  ricordar  T.  Livio  (42)  dove  parla  di 
Porfena  che  aveva  in  Chiufi  la  fu  a  reggia,  e  che  è  decto  re  degli  Etnichi. 
Lafcio  Servio  (43)  che  notò  in  Virgilio:  Clufium  autem  eft  oppidttm  juxtà 
MaJJicum  ;  quod  in  Etruria  condidìt  Clufius  &c.  In  fomma  quanti  Latini  o 
Greci  fcrittori  noi  fcorriamo  ,  che  abbian  parlato  di  Chiuli ,  o  la  dichiarano 
elprelfamente  città  Etrufca  ,  o  della  regione  in  cui  era  polla  non  parlano, 
perchè  era  cofa  troppo  nota  ch'efìflefie  neh' Etruria. 

L*  Etruria  così  detta  dagli  fcrittori  e  dai  geografi  è  quella  provìncia  là 
quale  fu  pofieduta  dagli  antichi  Etrufchi  chiamati  con  altro  nome  Tirreni  e 
Tofcani .  il  dottili] mo  Dempftero  come  io  accennai  nella  differtazione  quarta 
(44)  divide  quafi  in  tre  parti  quella  Etruria  che  egli  chiama  prima  ,  fecon- 
da, e  terza.  Per  la  prima  Etruria  intende  quel  tratto  che  intercedeva  tra  il 
jnar  Tirreno  e  le  fponde  del  Tevere,  e  quella  fi  può  dire  la  vera  e  propria 
Et'ruria  ,  perchè  quello  fu  il  primo  acqualo  che  gli  Etrufchi  fecero  nell'Ita- 
lia ,  e  quivi  fi  (labilirono ,  Tutto  il  redo  che  elfi  tennero  furono  polleriori 
conquilte  che  appena  meritarono  il  nome  di  Etruria. 

Egli  è  ben  vero  che  tutti  i  poffedimenti  degli  Etrufchi  furono  acquarti  fat- 
ti fopra  le  terre  degf  Umbri  ,  ma  non  per  quello  fi  può  dire  che  la  vera 
Etruria  fi  dicerie  poi  Umbria  ,  né  mai  tornò  ad  e  (Ter  tale,  come  nemmeno 
prefentemente  lo  è.  Laonde  non  v'ha  fcanzo  per  dire  che  Chiufi,  polla  fui 
cuore  dell' Etruria,  fiaG  mai  potuta  dire  collocata  nell'Umbria.  Non  fi  può 
dire  che  fofle  neh'  Umbria  riipetto  ai  tempi  precedenti  perchè ,  o  fi  riguardi 
il  fecolo  in  cui  fcriveva  Livio,  ovvero  quello  in  cui  avvenne  il  fatto  di  Fa- 
bio Cefone,  quello  è  certo  che  era  Etruria,  ed  era  da  un  tempo  aliai  lun- 
go di  molti,  e  molti  fecoli.  Non  fi  può  dire  che  vi  fia  fiata  ne'  tempi  po- 
lleriori ,  perchè  fempre  continuò  a  dirfi  Etruria  e  Tufi ia  come  ora  dicefi 
Tofcana,  Chiufi  pertanto  fu  una  città  dell' Etruria  ,  ed  i  Chiufini  furon  po- 
poli Etrufchi  e  non  mai  dell'Umbria.  Parerà  forfè  ch'io  mi  fa  di  troppo  efle- 
fo  in  provare  ciò  che  in  fé  (lelfo  è  chiariffimo  ;  ma  quello  troppo  non"  diraffi 
fuperfluo  allorché  dovrò  ribattere  una  obbiezione  che  a  quella  verità  fi  vuol 
fare, 

Quanto  è  cofa  chiara  che  Chiufi  fia  fiata  città  dell'  Etruria  altrettanto 
è  chiariflìma  che  Camerino  fia  fiata  città  dell'  Umbria  e  popoli  Umbri  i  Ca- 
meni, Se  vogliamo  tertimonianze  di  antichi  geografi  v'è  Plinio,  Strabone ,  e 
Tolomeo.  Se  iftorici  abbiamo  Livio.  Se  antichi  poeti  v'ha  Silio  Italico.  Sor- 
ge quefla  città  come  fi   è   detto   dopo  1*  ultima   catena   dei   monti  A  pennini 

verfo 


(?9)  L,'Tlorus  lìb,  i.  cap,  xili. 

(40)  Jornandes  de  regnor,  fueeejf, 

(41)  Fiutare,  in  Camiti, 
foa]  Livius  kìftor,  lìb.  n. 


(45)  Servius  in  Vìrg,  Aeneid,  lìb,  x. 
(44)  De'  varj  popoli  che  hanno  abitato  il  Pi- 
ceno art,  iv.  §.  m. 
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verlo  il  noftro  Piceno  ,  ed  ivi  in  punto  dove  l'antico  Piceno  confinava  coli* 
Umbria;  In  iffis  y  qui  Piccnum  ab  Umbria  \difierminant  ,  montìbus  :  il  dirle 
Strabene  (45).  Città  dell'Umbria  fu  Tempre  reputata  dai  noftri  antichi; 
e  per  quanto  varj  fieno  flati  i  confini  del  noftro  Piceno  dai  primi  tempi  del- 
la fua  popolazione  fino  alla  decadenza  dell'  impero  Romano ,  mai  non  fi  efle- 
fero  a  comprendere  Camerino,  che  perciò  fu  Tempre  tenuta  qual  città  limitro- 
fa dell'Umbria  contermine.  Per  quanto  fiafi  detto  dai  noftri  impugnatori  per 
non  appropriare  a  Camerino  il  controverfo  luego  di  Livio  e  la  celebre  confe- 
derazione con  Fabio  Cefone  a  niuno  mai  venne  in  mente  di  dubitare  che 
Camerino  non  forfè  dell'  Umbria .  Laonde ,  {limando  io  efler  quefta  una  cofa 
che  non  meriti  maggiori  prove  paflò  piuttofto  ad  un'altra  ricerca. 


§.       III. 

Chiufi  dimise  T  antico  nome  di  Cam  ars 

ed  il  termine  Etrufco  divenne  Latino. 

Camerino   lo  vario  folamente   ma 

ritenne  indifferentemente  tanto 

il  Camerium  ?  e  Camertes  5 

quanto  il  Camerinum ,  e 

Camerini . 


Iccome  in  tutte  le  cofe  così  nella  denominazione  delle  provincie  e  del- 
le  città  il  tempo  e  gli  anni  recarono  fovente  rivoluzioni  notabìliffi- 
me.  La  bella  Italia  chea  tanti  e  tanti  popoli  diede  ricetto  in  varj  fe- 
coli  ,  quanti  ve  ne  contiamo  dalla  fua  popolazione  fino  ai  tempi  di 
mezzo,  varj  dialetti  ancora  ammife  e  varie  lingue.  Quando  in  una  provincia 
un  popolo  fuccedeva  ad  un  altro,  fé  il  popolo  che  fopravveniva  averle  parla- 
to una  lingua  diverfa  da  quello  che  sloggiava  ,  allora  nella  provincia  s' intro- 
duceva una  nuova  favella  e  fi  aboliva  la  vecchia  .  La  Sabina  ,  1' Etruria, l'Um- 
bria ,  il  Lazio  ebbero  tante  lingue  diverfe  quanti  furono  diverfi  i  popoli  che 
1  abitarono .  Di  ciafeuna  a  noi  pervennero  le  reliquie  o  nei  marmi  o  nelle 
monete  o  nei  frammenti  confervati  dalla  ilefla  lingua  Latina ,  e  per  inrerpre* 

tare 

!    (45)  Strab.  Uh.  y. 
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tare  di  tali  voci  la  forza  fudano  moltittimo  i  letterati.  Or  che  non  farà  ("la- 
to dei  nomi  delle  città  e  delle  intere  provincie?  Ella  è  cola  certittima  che 
ogni  nome  non  il  farà  imporlo  lenza  ragione  né  a  cafo.  Ognuno  avrà  con  ieco 
portato  il  proprio  lignificato.  Il  veggiamo  d'  alcuni  di  cui  è  facile  il  racco- 
glierne l'etimologia.  Di  molti  però  ignorali  affatto,  perchè  s'ignoran  le  ma- 
dri lingue  dalle  quali  a   noi  derivarono  quei  nomi . 

Rifpetto  alle  regioni  è  più  facile  provar  con  efemp)  che  ,  quali  furono 
le  genti  che  le  ritennero,  tali  i  nomi  che  effe  portarono.  Ma  delle  città  co- 
me provarlo  egualmente?  Al  più  dir  potremmo  che  fé  delli  antichi  vocaboli 
li  conferva  qualche  veftigio  ,  fé  fé  ne  cerca  accuratamente  la  vera  etimolo- 
gìa ,  conviene  ricorrere  ai  genuini  loro  fonti.  Dico  alla  favella  del  popolo 
che  in  quella  città  ebbe  foggiorno .  Se  fu  l' Etrufco ,  effendo  più  nota  la  for- 
za di  una  tal  lingua,  non  è  cofa  tanto  difficile  il  ravvifarne  la  vera  origine, 
come  tanti  letterati  nel  noitro  fecolo  l'han  ritrovata  di  molte  città.  Lo  ftef- 
fo  ripetali  dei  nomi  Latini  che  più  facilmente  ancora  fi  fcuoprono .  Ma  que- 
ili  poi  non  fono  tanto  frequenti  ,  poiché  per  una  gran  parte  confervano  in 
fé  qualche  principio  di  altra  più  antica  favella. 

Quello  che  di  tutte  le  città  fi  può  generalmente  alTerire  conviene  che 
il  confettiamo  delle  due  fu  Ile  quali  fi  aggira  il  mio  prefente  difeorfo.  Di 
Chittfi  voglio  dire  e  di  Camerino.  Ambedue  dai  Latini  li  differo  Chfium ,  e 
Camerinum  o  Camerium ,  fé  cosi  anche  li.  vuole,  e  ad  ambedue  i  termini  La- 
tini corrifpoiero  al  primitivo  Carnet  ,  o  Camar  ,  o  Camars ,  termine  Ebraico 
in  origine  adottato  dagli  Etrufchi  e  ad  ambedue  le  città  comune  ,  come  ve- 
demmo . 

Se  il  Clufìum  fi  vuol  ripetere  dal  primitivo  Camar  ,  o  Camars  Ebraico - 
Etrufco ,  come  fi  è  detto ,  che  fuona  chiufo  aggerìbus ,  &  vallo  al  dire  del  Patt'eri ,  e 
■palud'bus  fecondo  il  Bardetti  ,  confelfarerno  che  ,  febbene  divenuto  termine 
Latino,  Ci  può  dire  nondimeno  che  ,  tanto  prefo  in  fé  medefimo  fenza  ave- 
re alcun  riguardo  alla  fua  prima  etimologìa ,  quanto  come  derivativo  dall'  E- 
braico-Etrufco  Camar ,  fempre  corrifponde,  ed  efprime  la  natura  del  fito  don- 
de la  denominazione  fu  prefa. 

In  fatti  fé  Clufìum  Latino  fi  prende  come  formato  da  Claafum  colla  re» 
ticenza  dell'  a  al  dittongo  au,  e  colla  giunta  della  i  dopo  la  /,  fi  vede  chia- 
ro che  vuol  dire  chiufo  intorno.  Se  poi  fi  confiderà  come  derivativo  dall' E- 
braico-Etrufco  Camar  allora  vorrà  dire  parimente  chiufo;  o  al  più  non  por- 
terà feco  l'aggiunto  del  primitivo  termine  che  era,  fecondo  ilPatteri,  di  ag- 
geribus ,  &  vallo,  e  fecondo  il  Bardetti  di  paludibus . 

Di  Camerino  all'  incontro  noi  non  potremmo  dire  lo  fletto.  La  voce 
Latina  o  Camerinum ,  o  Camerium  che  vogliam  dire  nella  lingua  Latina  non 
ha  alcun  proprio,  ed  esprimente  lignificato.  Se  vogliam  comprenderne  il  va- 
lore e  fapere  come  e  perchè  (iafi  appropriata  a  quelia  città  dobbiamo  per 
neceffità  ricorrere  al  primitivo  Camar  da  cui  deriva. 

Ma  donde  un  tal  cambiamento  ebbe  molla  nei  nomi  delle  città  i  quali 

X  x  tutti 
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tutti  adattaronfi  alla  lingua  Latina?  Generalmente  parlando  ne  furoro  cagio- 
ne i  Romani.  Divenuti  efsi  padroni  di  qualche  regione  non  comportavano 
per  la  naturale  ambizione  che  ivi  fi  parlale  una  lingua  diverfa  dalla  loro; 
che  era  appunto  la  linguaLatina.  Che  però  appoco  appoco  ve  la  introducevano, 
mettendo  in  opera  divertì  mezzi  tutti  proprj  del  iommo  loro  accorgimento, 
ma  fpezialmente  colle  coloniche  deduzioni. 

Riguardo  poi  ai  nomi  delle  città  ufavano  quello  metodo.  Se  a  loro 
piaceva  di  abolirlo  affatto,  ne  imponevano  uno  nuovo.  Se  poi  non  fi  cura- 
vano di  cambiarlo,  riducevano  1'  antico  ad  un  termine  Latino  ,  e  per  meglio 
fpiegarmi  dirò  che  latinizzavano  il  nome  antico  o  Greco,  o  Etrufco,  o  Um- 
bro, o  Sabino  che  folfe  fiato,  a  quella  maniera  che  noi  volgarizziamo  i  no- 
mi Greci ,  Latini ,  Francefi ,  Spagnoli  ,  ed  altri  ridncendoli  alla  frafe  Italiana 
fenza  cambiare  in  alcun  modo  la  fofianza  e  la  forza  del  termine.  Or  fic- 
come, fé  ci  piace  fcuoprire  l'etimologìa  della  voce,dobbiam  ricorrere  alla  ma- 
dre lingua  donde  forti  quella  voce;  così  noi,  fé  comprender  voleflìmo  il  ve- 
ro fignificato  del  nome  delle  antiche  città  pervenuto  fino  ai  noftri  tempi ,  fé 
non  trovati  nel  Latino  ,  dobbiamo  ricorrere  alle  altre  antiche  lingue  da  cui 
fi  può  fofpettare  che  derivarle  in  prima  origine  un  cotal  nome,  Ancona  per 
efempjo  pare  -oggi  un  termine  affatto  Latino  per  la  fua  -definenza  .  Qual  egli 
è  poi  il  fuo  proprio,  e  vero  fignifìcato?  Non  è  fperabile  rinvenirlo  le  ci  ag- 
giriam  folamente  fulla  lingua  Latina.  Ancori  è  51  primitivo  fuo  nome,  cosi 
ciprefiò  nelle  antiche  fue  monete.  Termine  Greco  è  quefio  che  vuol  dir 
cubito.  Ancona  è  collocata  in  un  fito  dove  la  fpiaggia  marittima  fembra 
che  faccia  un  cubito  rifpetto  al  mare  ,  e  perciò  il  fuo  primitivo  prefo  dalla 
natura  del  fito  vuol  dir  cubito  .  Senza  di  quello  lume  che  vorrem  noi  fa- 
pere  ? 

Ma  a  Camerio  dell'  Etruria  avvenne  lo    fteflo ,   e  cambiò  31  nome  dopo 
che  fé  ne  infignorirono  i  Romani?    Vana  ricerca  ed  inutile.    Dalle  cofe  pre- 
merle potrebbe  crederfi.     Ma  Livio  in  quefio  ci  è  contro    quando  dice  (46) 
di   Fabio  Ma  (fimo  che  r  elìcla  legione  ad  Clufium  ,    quod  Camars  ohm  appella* 
hant  ,  praepcjìtoque    cafiris  L.  Scipione   propraetcre  ,    Romam    ipfe  ad  confulen- 
dum  de  lei  lo  rediit .    Quel  olim  appellahant  non  vuol  dire  che  allora  quando 
fuccedevano  quelle  cofe  fi  chiamarle  Camarr;  ma  che  un  tal  nome  lo  aveva 
•vuto  molto  tempo  prima.     Diverfarnente    avrebbe    detto    piuttosto  :    relitta 
legione  ad  Camars  ,  quod  Clufium  nane  appellant  ;   ovvero  quod  Clufium  deinde 
«ppellatum  efl .     L*  ufo  delli  fcrittori  ,    e  degli   fiorici  è  di  chiamare  le    città 
con  quei  nomi  che  portano  nel  tempo  cui   fi   riferifeono  gli  avvenimenti.  Un 
chiaro    efempjo    noi    ne    abbiamo  in   Livio  ùeffo  (47)  rifpetto  a  Narnia  oggi 
tlarnì *     Si    fa    che    il    nome  primitivo  di  queffa  città  fu  Nequinium  ,  e  che 
foltanto  fi  difie  Narnia  dai  Romani  quando  vi  dedufiero  una  colonia  ,  pren- 
dendo il  nuovo  nome  dal  fiume  che  la  bagna  e  che  da  noi  dicefi  Nera.    Ai 


tem- 


<4<)  tìvìui  bift'or*  Dee.  1.  Uè.  X© 
Ì473  Livius  ioc.  (ih 
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tempi  di  Livio  elìdeva  pur  tuttavia  e  il  fuo  nome  era  non  di  THequinumy 
ma  di  Rarnìa.  Eppure  nel  dover  egli  riferire  gli  avvenimenti  anteriori  al 
cambiamento  del  nome  Tempre  Kequinum  lo  chiama,  e  non  mai  Karnia  ;  fé 
non  quando  alla  città  un  tal  nuovo  nome  fu  importo.  Nella  ftelià  maniera 
è  da  credere  che  avrebbe  Livio  chiamata  Chiufi  col  nome  di  Camars  ,  ed  i 
Chiufìni  Camertes ,  fé  nei  tempi  ai  quali  fi  riferifeono  le  cofe  da  lux  narrate 
averte  Chiufi  portato  il  più  antico  fuo  nome.  Or  fé  dice  che  Fabio  Maffi- 
mo  ad  Chtfium ,  olim  Camars ,  laido  la  legione,  non  potrà  dubitarfi  che  Chiufi 
diceva!!  Clufium  molto  prima  dei  tempi  di  Fabio  ,  come  vuol  dire  quel  olim 
che  denota  un  tempo  molto  remoto. 

Ma  dirà  qui  taluno  e  la  denominazione  quafi  Latina  donde  1*  ebbe  fé 
non  dai  Romani?  A  me  non  dà  l'animo  di  deciderlo,  come  non  lo  mi  da- 
rebbe d'ìn  ve  fi  igare  il  motivo  per  cui  Karfria  fi  folle  detta  prima  Htquìnum  y 
che  è  pure  un  termine  comporto  da  nequam  e  che  ha  del  Latino.  Dietro 
ai  lumi  della  ragione  dico  foltanto  che  le  efpreflioni  di  Livio  rifpetto  a  Chiu- 
fi, ed  ai  Chiufìni  fanno  fupporre  che  Cantari  avelie  deporto  il  fuo  nome  an- 
che prima  che  forte  venuta  in  cognizione  dei  Romani .  Del  retto  non  faprei 
che  dir  più ,  e 

A  r alta  fantasìa  qui  manca  poffa  (48). 

Dirò  bene  di  Camerino  che  allora  fi  dicefle  Camerium  ,  e  Camerinum 
quando,  divenuta  la  lingua  Latina  comune  a  tutta  quanta  l'Italia,  tutte  le  vo- 
ci di  qualunque  favella  fi  latinizzarono.  Per  quefto  tra  il  nuovo  nome  Chiufi  ,  e 
quello  di  Camerino  io  ravvifo  una  molto  notabile  differenza .  Chiufi  cangiò  il 
nome  e  ne  prele  uno  del  tutto  nuovo.  Camerino  all' incontrario  il  mu  ò  ,  uni- 
formandolo folamente  al  comune  dialetto  della  Italia .  Il  primo  corrifpofe  al 
valore  del  termine  Latino,  ritenendo  inficme  qualche  colà  del  primitivo.  Il  fe- 
condo poi  non  fi  può  dire  a  parlar  bene  che  forte  del  tutto  cangiato,  ma  fu  la- 
tinizzato foltanto.  In  ogni  modo  quando  Clufium  aveva  perduto  affatto  la  deno- 
minazione antica  di  Camars ,  ed  i  Chiufini  di  Camertes  ,  i  noftri  Camerinefi  fi 
chiamavano  pure  per  Camertes  \  il  che  parimente  importa  molto  per  la  no  (Ira 
dilàmina . 

X  x  t  §•  IV. 


(48 )  Dante  Parad.  cant.  xxxir. 
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$,  IV. 

Provato  che  Chiufi  fojfe  nelT  Etruria  , 

ed  Etrufchì  i  Chìufini  e  provato  che 

Livio  parli  dei  nojirì  Cam  erme  fi. 

Al  più.  chiaro  a  e  dal  pivi  forte  argomento  cominciare  a  me  pia- 
ce le  prove  a  favore  della  confederazione  dei  noftri  Camerinefi, 
Parla  T,  Livio  in  quel  paflò  di  popoli  Camerti .  Ho  io  conce- 
duto e  provato  che  un  tal  nome  può  efier  convenuto  a  due  di- 
vene  città;  a  due  popoli.  Uno  dell'Emina,  l'altro  dell'Umbria,  Ho  cerca- 
to dì  mettere  in  chiaro  (ma  quefto  nemmeno  è  cofa  eflenziale  )  che  la  cit- 
tà Errufca ,  de' cui  tempi  qui  parla  Livio,  aveva  acquiftato  altro  nome  diver- 
go dal  Camars  primitivo  di  Camertes .  Che  fé  quello  non  mi  fi  volerle  con- 
cedere ,  non  ci  voglio  ne  molto  ne  poco  contendere.  Dico  foltanto  che ,  o  Ca~ 
rnars ,  o  Ch'ftum,  o  Camerium  fi  diceffe  Chiufi  ai  tempi  di  Fabio  Cefone  ,  ed 
\  luci  popoli  C am (rt et  x  o  Clujìnì ,  mai  e  poi  mai  non  fi  potranno  intendere 
per  popoli  dell'Umbria  dei  quali  T»  Livio  qui  parla.  Fofie  fiata  pur  Chiufi 
ir  ura  parte  dell'  Etruria  di  qua  dal  Tevere  chiamata  dal  Dempftero  Etru- 
ria (ecceda ,  Vale  a  dire  in  una  regione  conquidala  dagli  Etrufchì  non  al 
pr'rro  arrivo,  ma  nei  fecoli  pofteriori,  e  più  proffimi  a  Livio  non  fclo,  ma 
alla  controverfa  alleanza.  Tanto  tanto  dir  fi  potrebbe  che  Livio  per  Umb'ia 
volefle  intendere  la  provincia  poffeduta  da'  Tofchi  ,  ma  non  mai  una  parte 
che  divenuta  Etruria  reftò  femprc  tale  ne'  fecoli  apprefio ,  Una  parte  fu  cui 
Teflaron  fondate  le  dodici  Lucumonìe,  delle  quali  una  era  Chiufi;  Una  parte  final- 
mente da  tutti  quanti  li  fcrittori  chiamata  e  dichiarata  per  Etrufca  ,  Etru-. 
febiffìma ,  fé  così  qui  mi  fi  concede  di  poter  dire . 

Io  veramente  mi  riferbai  a  feiogliere  le  obbjezioni  nell*  artìcolo  terzo  ; 
ma  a  queflo  luogo  non  pollo  diflìmulare  quelle  che  mi  fi  fanno  per  indebo- 
lire quefio  mio  giufjiffn  o  raziocinio. 

L'  Etruria  ,  diceva  già  il  Mariani  ,  abbracciò  tutta  la  regione  che  era 
(lata  in  addietro  dell'  Umbria,  Anzi  fecondo  Dionifio  d5  AlicarnafTo  (48)  fu- 
rono effi  Urrbri  ì  primi  abitatori  di  Cortona  e  di  tutta  la  parte  occidentale 
deli' Italia,  Dunque,  reminardo  Livio  i  Camerti  Umbri ,  deiChiufini  fi  deve 
intendere ,  e  non  dei.  Camerinefi . 

Su 

f45]  Dionjf.  Bulicar .  Ub*  r. 
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Su  quela  rsg:cne  del  Mariani  non  fi  roncalo  dei  tu-":  ;  p"u  rr.-cr 
contraddittori,  ma  piuttoiro  in  pq  paflo  ci  Plinio  a  cui,  com'etfr  dicono , non 
v'ha  rifpofìa  (50).  D.- f-ivenda  qneurì  i  popoli  dell' £tru-ia  .  le  città,  i  :  » 
ti,  i  fiumi  cosi  diffs,  i?.«c  atmer PriHe\  mo/%  Umbro  navigi^rin  ca-.-,,  &  j,'o 
co  trafiut  Unbriae .  Indi  ne  conchiudono  che  tutto  iì  tratte  cbg  e  ;;  .  wt 
dall' Umbrone  verfo  la  parte  meridionale  era  Umcria,  e  dentro  a  cur.'.o  rat- 
te  entrava  Chiuu"  ,  olim  Carnarr  . 

La  terza  ditiScoIrà  poi  la  fondano  in  un  commento    che    fauoo  Servio  e 
Donato  ai  fegusntì  verfi  di  Virgilio  (5:). 

Jnchifum  velati  fi  quandi   in  fì.imina   WàEtw 
Cervum ,    aux    ptmtffà.  feptum  f:r ■r,;:,. m   pianai 
Venator  e  tir  fu   cani;      ($   lalratibas    ir.Jiat , 

Jlle   au'rm    ::■;■:?.:;;  ,    ($    r:pa    tirri'u;    aita 

Mi  Uè  f*gitJ    refjgìtque   via* ,   <j;   n:niius   Vmbfr 

Haeret  hians  <5V. 

ai  quali  così  nota  Servio.  ViviJu/Vsrfr:  acerrima/  Tbufeuf  ,  tiamT^ria»  porr 
eft  Tufciae .  E  Donato:  Canit  Uméer  idefk  ThuCus  apud  quem  ;...-. --..-r  ^r 
/rrrff  pingue;  ut  innati  Pèrfms  dicens ,  difer.fr  pinguiirsts  U-nh.'r .  Se  du'cus 
per  Umber    s*  intende  e  iì   iffeaa   Tbufcus  è  incootroverio  che  anche  Livio    fi 

deve  intendere  nel  temo  di  aver  voluto  fgniutare  i  Canerri  uri  Et-u-la  rei 
nominare  che  ha  fatto  Camfr:;s  Ur,-?nrnm.  Queùe  fono  in  ce rr. per- e: io  iec.f. 
ficoltà  che  fi  oppongono  alia  ragione  da  me  p-opofta  in  c^e;c  ;.  e  a  ce- 
fi e  io  debbo  a  parte  a  parte  rifpondsre.  E  prima  alia  c::jt_  oue  del  Ma- 
riani . 

Ninno  v'  ha  che  contenda  avere  gli  anr'chi  Umb-:  roueiura  la  pa-te 
occidentale  della  Italia  prima  che  effi  difeendede-o  nelle  noftrè  regioni,  e  p  i- 
ma  che  nella  Italia  approdaifero  i  Pelaci  ed  i  T'1-reri  ,  ebe  furono  poi  det- 
ti Etrufchi  .  Chi  volelle  contraltare  un  punto  tale  ci  artica  feria  rcverfc'a- 
rebbe  i  più  generali,  e  più  comuni  principi.  Ma  che  per  cueito?  Forfè  po- 
trà ciò  baffare  a  far  vedere  che  quella  reg:one  contenu'a  t_a  il  Tevere,  e  1 
mar  Tirreno  fofle  Umbra,  e  fi  dicefle  almeno  tale  arche  ai  tempi  ce'  quali 
ragiona  lo  {lotico  T.  Livio?  Mai  nò,  mai  nò.  E  cine  ciò  Ha  vero  ecf;  io 
dirriofr.ro , 

Erano  gli  antichi  Urno-i  pofTeiTori  pacifici  di  un  Ia-go  fatto  ci  psefe 
nella  Italia  nella  parte  occidentale,  e  di  Quei  trarrò  p-ecifame~:e  che  f.  com- 
prendeva tra  il  mare  inferiore  e  le  «ronde  del  Tevere,  Granferò  i  ?  iasgi 
come  dice  Dionigi  d' Alxarnaffo  (52)  p^l  mar  Jo-;o  ed  approidarohn  in  àtàt 
delle  imboccature  del  Po,     Indi  ,    iuperari  i  moati  che  accravsrfaa   P  I-la, 

taùa- 

[ìp]  Plims  KJf,  «À  m,  ih.  fi-p.  r.  (;»)  Dtavf,  SdUut,  :■'-,  Xl 

iji;  i'i'-^h,  iura  Amstid,  tip,  xu.  vaj-Ysi* 
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pacarono  ad  occupare  le  terre  degl'Umbri.    Parata  itaque  ci  affé ,  mari  Jonio 
irajeclo ,  applicuerunt  ad  unum  e  Padi  oftiis  nomine  Spinetem  ;  ibique  naves  re- 
liquerunt ,   ac  turbam  ferendis  laboribus    impartm  ....   Al.  illi  qui  mediterra- 
nea petierunt ,  fuperatis  Itaìiae  monti  bus ,  pervenerunt  in  Umbrorum  agrum ,  A'uo- 
t?ginibus  finitimum .  Habitabant  tunc  Umbri  &  alios  muhos  haliae  agros  ;  e rat- 
que  ea  gens  cum  primis  antiqua    &    ampia.      Itaque  initio  occuparunt  agros  tn 
quìbus  primum  confederante    potiti    quibufdam    Umbnrum    oppìdulis .     Le  terre 
dcgl'  Umbri  contermini  a  quelle    degli  Aborigeni  eran  già  quel  tratto  che  re- 
fla  tra  il  Tevere,  e  il  mar  inferiore  ,  ficcome  gli  Aborigeni  tenevano  Reati- 
num  agrum  ,    e  gl'altri  luoghi  di  quelle  vicinanze  ,    e  da  elfi  furono    umana- 
mente accolti  e   merli   a  parte  delle  loro  pofììdenze.   Avendo  premevo  il  me- 
defimoDionifio  che  (53)  :  Hanc  Pelafgorum    manum  Aborigene  s  in  fé dium  fuarum  par- 
lem  admiferunt ,  fpe  fortaffìs  auxilti .  Per  caula  d'un  tale  arrivo,  e  della  for- 
za dei  Pelasgi  che  pievalie  al  potere  degli  Umbri  lafciaron  quelli  le  antichif- 
fime  poffidenze,  e  fi   rivolfero  verfo  quelle  regioni  per  procacciare   altro  fito 
àn  cui   fufsiflere  come  pure  erano  trasmigrati  dall'agro  Reatino  nella  Sabina, 
fé  fulla  fede  diZenodotoTrezenioDionifìo  citato ($4)  ci  dice  il  vero  :Z,enodotus 
Trot^enius  ,    qui  Umbrie  ae  gentis   hi  fiori  am  confcripfit  narrat   indigenas   primum 
àn  Reatino  agro  habitaffe  ;  &  inde   Pelasgorum  armis  expu/fos   venijì'e  in  terram 
quam  nunc  incohnt ,  mutatoque  cum  fedibus  nomine  ,  Sabinos  prò  Umbris  appel- 
Jatos .  So  che  per  tale  invafione  de'  Pelasgi  vi  fu  una  fiera  guerra  cogl'  Um- 
bri, e  lo  racconta  pur  Dionifio  (55):  Eorum  denìque  bona  pars  {Pelasgorum) 
cum    aceepti    agri    omnibus    non    fifficerent  ,    Aloriginibus    in   expeditionem  ad- 
feitis ,  bello    Umbros    aggrediuntur;  e    allora    fu    che   occuparono  Cortona  città 
d'uno  flato  aliai   florido,  e  potente.     Et  urbem    eorum  fijrentem  ,  ac  magnam 
Crotonem  ,     repentino    incurfu    capiunt  .     Poi    fegue    Dionifio    ad    annoverare 
le     città    da    efsi    tenute  ,    e    dice    effere    Hate:     Caere  ,  P.'fa  ,     Saturnia  , 
JilPnam ,  &  quaedam  alia ,  quae  poftmodum  a  Thufcis  occupata  funi.    Ecco  dun- 
que che  gl'Umbri,  dato  un  addìo  alle  antichifsime  loro  possidenze ,  più  non 
le   ritoccarono  rè  preflo  né  tardi,  ma  parlato  il  Tevere   fi  contennero  fempre 
rei    mediterranei  ,    e    difeefero    anche    nel  littorale  Piceno  come  altrove  fi  è 
detto  (56). 

Tennero  i  Pelasgi  per  qualche  tempo  le  terre  ufurpare  agl'Umbri.  Ma 
Bemmen  efsi  poterono  lungamente  durarci .  Suppraggiunfero  i  Tirreni  i  quali 
ritolfero  agi'  Umbri  la  regione  ,  e  fin  d'  allora  cominciò  a  dirli  Tirrenia  ,  e 
poi  Etrurìa.  Ci  fìa  Vellejo  di  guida  in  tal  ricerca:  Oreftes  ,  così  egli  (57) 
fé  etiam  a  Pyrrho  Achilhs  fi.'io ,  virtute  vindicavìt .  Nam  quod  paÙae  ei  Me- 
reiai ,  atque  Hehnae  fi'iae  Hermiones  nuptias  occupaverat ,  Delphis  eum  ìnte- 
remit .  Per  haec  tempera  Lydus  ,  &  Tyrrhenus  fratres  cum  regnar ent  in  Ly- 
dia fterilìtate  frugum  compuifi }  foniti  funt ,  ut  et  cum  parte  multi!  udinis  patria 

de- 

(jl)  Loc.  eh.  [rgj  Di'fTert.  iv.  art.  .  .  §.  iv- 

(54)  Idem  loc.  cit.    >  (s7)  ydlejus  Patere.  Uè.  r. 

Ì55)  Afud  eumdem  ibidem» 
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decederti,  Sor/  Tyrrbenum  contigit  .  Perveclu/  in  Italiani  &  loco,  &  incoli f% 
&  mari  nobile  ac  perpetuum  a  fé  nomen  dedlt.  A  Vellejo  fi  uniice  Straberne 
(58),  Tyrrhenì  a  Romani/  quidem  Etrufci  acThufci  nominantur\  Graeci/  vera 
dìcli  funt  a  Tirrbeno  Aiyi/  filio ,  qui  colono/  bue  e  Lydia  deduxent  .  Fame 
namque  &  fierelitate  compulsi/  Aty/  ,  unus  ex  Hercule  ,  Ompbaleque  prognati/  9 
de  duoùu/  filii/  alterum  Lydum  nomine  finito  apud  fé  detinuit ,  alterum  Tyr- 
rbenum cum  majore  multitudini/  parte  amandavit .  1/  cum  in  ha/  ora/  per- 
veniffet  regionem  de  fuo  nomine  nuncupavit  Tyrrbeniam.  E  per  lafciare  indie- 
tro rant'  altre  teftimoniauze  chiariflìme  dalle  quali  refta  provato  che  la  re- 
gione de'  Tofchi  pafTaffe  dai  Pelaci  ai  Tirreni  mi  restringerò  al  folo  Plinio 
prelfo  cui  leggo  (59):  Etruri.a  efì  ab  amne  Macra;  ipfa  mutati/  faepe  nomi- 
«ibi//.  Umbro/  inde  exegere  antiquitu/  Pelafgi  ;  ho/  Lydì ,  a  quorum  rege  Tyr- 
rbeni ,  max  a  faenficio  ntu  lingua  Graecorum  Thufci  funt  cognominati .  Suppo- 
ne tutte  quelle  verità,  a  cui  non  fi  può  contraddire  perchè  vi  convengono 
col  loro  fentimento  quali  tutti  li  fcrittori  antichi  che  ne  hanno  difeorfo;  pre- 
feindendo  da  certe  picciole  circostanze  che  non  alterano  né  punto  né  poco  1* 
elfenza,  è  da  vedere  quando  avvenilfe  la  fuga  degl'  Umbri,  e  1'  arrivo  dei 
Tirreni  in  quella  regione. 

Se  fi  vuol  preftar  fede  ad  Ellanico  riferito  da  Dionifio  d'  Alicarnalfo 
(60)  Y  arrivo  dei  Pelasgi  fuccefle  tribù/  generai  ioni bu/  ante  bellum  Trojanum , 
e  fecondo  Fili  ilo  (6  i)ottant'anni  prima  di  tal  guerra.  Dunque  gì' Umbri  ab- 
bandonarono quelle  terre  tre  generazioni  prima  della  guerra  di  Troja  ,  o  al- 
meno ottant'  anni .  L' anno  primo  della  guerra  Trojana  fi  vuol  che  foffe  fe- 
condo i  più  efatti  cronologifti  mille  cento  novantadue  anni  avanti  la  noftra 
Era  volgare.  Aggiunti  li  ottant'  anni  de' quali  Fili  (lo  anticipa  la  venuta  da 
elfi  Pelasgi  prima  della  guerra  Trojana  abbiamo  mille  dugen  feffanta  due  an- 
ni avanti  f  Era  noftra .  Il  fatto  di  Fabio  Cefone  verrebbe  a  cadere  trecen- 
to e  diece  anni  avanti  a  tal  Era.  Dunque  venendo  Livio  a  dire  che  Fabio 
Cefone  col  fervo  ufque  ad  Camerte/  Umbro/  penetraffe  dicuntur ,  volle  dire  che 
Cefone  era  pervenuto  ad  una  provincia  detta  tale  non  allora  ma  nove  cento 
feffanta  due  anni  prima,  e  che  aveva  da  tal  tempo  perduto  affatto  la  deno- 
minazione di  Umbra  perchè  dagl'  Umbri  abbandonata  e  pattata  in  potere  di 
altra  gente.  Il  dir  quefto  farebbe  lo  fteflò  che  ,  fé  per  efempjo  vi  folfero 
fiate  due  città  d"  Afeoli  una  nel  Piceno  ,  come  vi  è  fiata,  e  vi  è  ,  e  l'altra 
nella  Sicilia;  e  all'incontro  raccontando  T.  Livio  qualche  avvenimento  di  quel- 
la  della  Sicilia,  fucceduto  dirò  così  ai  tempi  della  prima  guerra  Cartaginese, 
avelie  detto  che  vi  furono  intere  (fati  Afculani  Sictt fior  uni;  come  vorremmo  noi 
Piceni  arrogarceli  col  folo  fondamento  d'  aver  avuto  in  quelle  terre  »  Siculi 
per  abitatori  a  fronte  della  chiara  efiftenza  d'  ambedue  le  fuppofte  città  una 
nella  Sicilia,  e  l'altra  nel  Piceno,  e  a  fronte  delle  altre  denominazioni  date 

da 

[j&J  Strtbo  lib.  r.  (*t)  fhìltftus  a»uàVvi*\btd.  Oliverium  diflert. 

(59)  Vlinius  hìfi.  nat.  lìb.  m.  cap.  v.  iella  foucUiionf  d*  Peùro» 

Ì6q)  Dionjf.  he.  cit. 


3S%  CONFEDERAZIONE  DEI  C  A  MERT1 

ài  Livio  alla  provincia  del  Piceno  tempre ,  cosi  chiamandola ,  e  non  mai  Si- 
cilia.   Che  direbbcfi  d'un  tal  argomento?    Quante  rifa  non  moverebbe?     E 
produccndofi  dal   Mariani  e  dai  fuoi  feguaci  una    prova    del  tutto  fimile  alla 
da  mefuppofta  s'avrà  da  creder  di  pefo,  e  s'avrà  da  tenere  in  conto  di  Ili- 
ma?  Qui  non  fi  tratta  d'una  denominazione  abolita  o  ne'  tempi  di  Ceibne, 
©  poco  prima .     Si    tratta  d'  un  fatto  anteriore  ai  tempi  fuoi  di  nove  e  più, 
fecoli .     Se  nel  tratto  di  nove  fecoli  ,    dopo    tante  rivoluzioni  accadute  nelle 
terre  della  Etruria  ,    dòpo    un    ingrandimento  sì  legnalato  degli  Etruichi  non 
s'era  perduta  la  denominazione  di  Umbria  non  fi  farebbe  tolta  mai  più.  Ma 
dove  mai  troviamo  noi  ricordato  un  tal    nome    rifpetto  a  quel  tratto  ;    e  in 
quale  antico  provato  fcrittore?  Trovaremo  fibbene,  come  l'ho  moftrato,  che 
gli  Umbri  tennero  quelle  terre;  che  follerò  dette  Tirrenie,  Etrufche,  e  To- 
fchc;  ma  Umbre  non  mai. 

Qui  poi  ferito  venir  fu  ora  i  moderni  avverfar]  ed  opporre  il  paffo  di 
Plinio  (6  2)  che ,  deferivendo  quel  tratto  di  Etruria  dove  fi  comprendeva  Chiù- 
fi  ,  così  dice:  Vada  Volaterrana  ,  flavi  us  Cecina  ,  Populonium  .  Hinc  amnes 
Brille  ;  Mox  Umbro  navigiorum  capax  ;  &  ab  eo  tratlut  Umhriae  ;  portufque 
Talemon  Coffa  &c.  Se  dunque  dall'  Umbrone  comincia  tracluf  Umbria? 
dice  molto  bene  chi  per  Camerti  dell'  Umbria  nominati  da  Livio  Camertes 
Umbro/  ,  Camertes  Umbrorum  intende  i  Chiutini  ,  che  fono  appunto  compre  fi 
in  quel  tratto  di  regione. 

Chi  per  la  fua  cauta  non  ha  ragioni  che  Io  affidano  fi  attiene  ad  ogni 
rampino  come  fi  fuoi  dire  ,  e  per  ufare  1'  efpreffione  d'  uno  de'  più  celebri 
letterati  d'Italia  detta  ad  altro  fimile  proposto  fa  come  chi  non  avendo  vino 
da  bere  beve  invece  dell'  acqua.  Così  in  fatti  è  avvenuto  ai  noftri  avverfarj. 
Hanno  eglino  rimescolato  manu  diurna  &  noti  urna  tutti  quanti  gli  antichi 
fcrittori.  Prove  deciti  ve  che  diftruggetfero  la  fentenza  di  chi  per  Camerti 
Umbri  prende  i  noftri  CamerineG  era  loro  imponìbile  rinvenirle.  Per  riuicir 
Dell'  impegno  fi  fono  dovuti  attaccare  a  tutto  quel  poco  che  fi  è  parato  in- 
nanzi alla  lor  fantasia.  Per  uno  de'  più  forti  argomenti  fi  è  da  loro  credu- 
to il  riferito  patio  di  Plinio  ,  ma  vedrà  ciafeuno  che  effi  vanno  di  gran  lun- 
ga ingannati.  E  primieramente  non  fono  né  io  ,  né  qua'.unqu'  altro  difenfore 
delle  ragioni  de'  noftri  Camerinefi  il  quale  abbia  detto  che  in  quel  patfo  di 
Plinio  vi  tìa  errore,  ma  fu  il  chiariflìmo  Signor  Marchete  Maffèi .  Pofto  an- 
cora che  non  lo  avelie  detto  il  Maftei,  è  potfibile  che  non  fi  veda  per  cofa 
cbiarifli ma  da  cbiccheffia? 

Plinio  in  quel  patfo  viene  a  deferi  vere  non  l'Umbra,  ma  l'Etruria,  tic- 
ceme  dell'Umbria  fa  efarta  delineazione  nel  capitolo  decimoquarto,  in  cui  la 
comprei.de  colla  fefta  regione.  Dice  egli  dunque  che  cominciava  ab amne Ma- 
ira  ,  e  fìtta  l'oppoilo  termine  alle  foci  del  Tevere,  ed  ivi  raccoglie  la  mi  fu- 
ra dell' eftenfibne  di  tutto  il  tratto.  Tiberis  a  Macara  CCLXXXUI.  M.  pajf. 

r. 
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E  poi  entra  a  deferivere  i  luoghi  mediterranei  della  medesima  Etruria .  Or 
fé  full'  Umbrone  aveffe  terminato  1'  esenzione  dell'  Etruria  come  avrebbe  po- 
tuto dire  che  continuava  fino  all'  imboccatura  del  Tevere  ?  Come  ne  avrebbe 
potuto  ftabilire  la  lunghezza  di  dugento  ottantaquattro  mila  paffi  ,  fé  tutto 
quel  tratto  non  era  della  medefima  Etruria,  ma  parte  dell' Etruria,  e  parte 
dell'  Umbria?  Se  ab  Umbrone  incipiebat  traclut  Umbriae  ,  fenza  profeguire 
la  fua  geografica  enumerazione ,  all'  Umbrone  doveva  far  punto  ,  e  ripie- 
garti nei  mediterranei  ,  rifervando  quel  tratto  feguente  per  deferivedo 
unitamente  alla  regione  degl*  Umbri,  che  fecondo  la  divisone  di  Auguflo, 
da  lui  feguita,  era  la  feda.  Dunque  è  chi'ariffima  cofa  o  che  Plinio  non 
abbia  voluto  mai  fcrivere .  Umbro  navigiorum  capax  ,&  ah  co  traElur  Umbriae , 
o  pure  che  il  fenfo  non  iìa  quello  in  cui  s*  intende  dagl'  invidiofì  delle  glo- 
rie di  Camerino. 

E  per  vedere  fé  fi  pofla  dire  a  ragione  che  il  fenfo  di  Plinio  fìa  diverfo  del 
tutto  dalla  fpiegazione  datagli  dai  noftri  avverfarj  conviene  vedere  quale  parola 
s'  intenda  per  1'  intelligenza  di  quel  ab  eo  traHiu  Umbriae ,  Qui  un  verbo  che 
regga  fi  è  tacciuto.  Uno  pertanto  fé  ne  vuole  intendere.  Gli  avverfarj  sì  at- 
taccano ad  un  incipit ,  come  fé  Plinio  aveffe  voluto  dire  :  Umbro  navigiorum  ca- 
pax &  ab  eo  incipit  tratluf  Umbriae  .  Ma  fé  qùeli'  incipit  repugna  al  fenfo  del- 
le parole,  o  dirò  meglio  al  cornetto  ,  perchè  Plinio  feguita  a  deferivere  1' Etru- 
ria, e  non  l'Umbria,  come  fi  è  detto  ,  perchè  ci  abbiam  da  fermare  fu  quefto 
punto  e  non  indagare  più  avanti,  e  vedere  fé  altro  termine  vi  poffa  effere  adat- 
tabile alla  fpiegazione  di  quel  paffo?  Ed  invero  fé  invece  dell'  incipit  uno  fottin- 
tendeffe  dìcitur  ,  o  pure  diSm  ejì  forfè  non  anderebbe  bene  ,  o  non  il  conver- 
rebbe al  con  te  fio? 

Fu  detto  già  da  me  fteffo  e  provato  che  gì'  Umbri  antichiffimi  prima 
dell'  arrivo  dei  Pelafgi  avevano  poffeduto  tutte,  le  terre  che  poi  coflituirono 
T  antica,  e  prima  Etruria;  ed  ivi  fu  la  prima  fede  di  un  tal  popolo  avanti 
che  veni  (Te  nelle  parti  mediterranee  che  poi  più  non  lafciarono.  Sulla  origi- 
ne di  quefto  popolo  tutto  è  ofcuriffimo,  e  nulla  fi  può  fapere  di  certo  e  di 
probabile  (63).  Or  chi  ci  dice  che  dal  dal  fiume  Umbrone ,  da  noi  così  det- 
to, non  fi  derivaffe  il  nome  a  quel  popolo  che  quinci  e  quindi  ne  poffede- 
van  le  terre ?  •  Il  Cluverio  (64)  1'  afferifee  come  per  cofa  certa  :  Umbro  amnis 
hodieque  nomen  antiquum  fervat ,  vulgo  Umbrone  dìStm .  Haud  ita  procul  Arno 
exotus  ,  medìam  Etruriam  fecat .  Poi  fegue.  Umbri  populi  qui  ab  eo  nomen  ac- 
cepevunt  &c.  Diverfameate  come  fi  potrebbe  mai  fpiegare  quel  paffo  ed  ef-  > 
eluderne  infìeme  una  manifeftiffima  contraddizione  ?  Perchè  una  obbjezione  fìa 
fòrte  non  bafla  che  femori  convincente  in  apparenza  ;  conviene  che  lo  fìa  an- 
che in  foftanza.  Gli  oppofitori  fi  appoggiano  ad  un  paffo  che,  fpiegato  fecon- 
do il  loro  intendimento,  non  può  fuffiuere,  fenza  ammettere  nel  conteflo  di 

Yy  Pli- 

(6$)  Diflert/'iv.  art.  in. 

(64)  Cluwrius J.tal.  antìq.  lìb.  n.  cap.  n. 
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Plinio  una  enormulìma  ioiAi foce,  hì'i    incontrario  lì  può  (piegar    molto   be- 
ne nella  maniera  da  me  efpofta,  cui  tiene  dietro  il  Oliverio. 

Ma  la  fi  dia  in  tanta  buon  ora  per  vinta  anche  quella  fpìegazìone  ,  e 
per  una  ipotefi  folamente  fi  accordi  che  dall'  Umbrone  cominciane  UaP.ut 
Vmbriae .  Chi  fi  fonda  fu  tali  parole  di  Plinio  non  fi  fcuorerà  le  con  Plinio 
fleiTo  io  gli  provo  che  Chiufi ,  o  fofle  il  nuovo  ,  o  pure  il  vecchio  ,  perchè 
due  fé  ne  contarono  nella  Etruria,  ambedue  follerò  fituati  nella  ttelfa  provin- 
cia. E  lubito  che  fia  quello  provato,  difeenderà  poi  a  confettare  che  traEìus 
Vmbrìae ,  delineato  dall'  Umbrone,  non  comprendeva  mai  Chiufi.  Segue  dun- 
que il  gran  Plinio  a  dpferivere  \  Etruria  nei  fuoi  mediterranei ,  come  X  ave- 
va deicritta  nel  littorale  e  così  dice:  De  coetero  aretini  veterer  ,  aretini 
Fidente/,  Aretini  JulienfPs ,  Amiiinenfes  ,  Aquenfes  cognomtne  Taurini ,  B'erani , 
Cortcnenjes ,  Capenates  3  Cìujini  novi ,  Clujìni  veteres ,  Fluentini  &c.  Che  fi. 
vuole  qui  dire?  Forfè  Plinio .  non  dice  che  tutti  quelli  erano  popoli  dell'  E- 
truria?  Forfè  noi  dice  nello  lìefTo  capitolo  in  cui  aveva  detto  che  ab  Umbrone  tra- 
fl'us  Vmbriae}  E  bene  fé  nella  prima  parte  fi  vuol  feguire  il  fentimento  di 
Plinio,  non  fi  potrà  rigettare  nella  feconda  quando  non  fé  ne  moftrì  eviden- 
temente la  caufa  con  altre  autorità  più  chiare.  Ma  come  moftrarlo,  le  tut- 
ti, e  poi  tutti,  o  antichi  o  moderni  fcrittori,  tutte  le  carte  geografiche, tut- 
ti gli  fiorici  hanno  fempre  tenuto  collantemente,  e  tengono  tuttavia  i  Chiù- 
fini  per  popoli  della  Etruria?  Che  però  quello  che  noi  dir  polliamo  della 
fp:ega?ione  che  fi  vuol  dare  all'  Umbro  &  ab  eo  tracius  Umbriae  gli  avverfarj  non 
pofiono  rinfacciarci  dei  Chiufini;  che  Plinio  annovera  tra  gli  altri  Etrufchi . 
Da  tutto  quello  conchiuderemo  con  giuftiffima  illazione  che  T  interpretazione 
data  dagl'  avverfarj  all'  Umbro ,  &  ab  eo  trafius  Umbriae  non  è  conforme  al 
ccntelìo  di  Plinio  \  e  fecondariamente  che  ,  febbene  lo  fofle  ,  Plinio  ilìelfo 
da  quel  tratto  venne  poi  ad  efcludere  i  Chiufini  perchè ,  continuando  la 
fua  deferezione,  li  collocò  ncll' Etruria;  con  che  venne  a  dir  chiaramente  che 
febbene  il  traflus  Umbriae  limitato  dall'  Umbrone  non  folle  de'  Tofchi,  que- 
llo tratto  per  altro  non  s*  internava  fino  ai  mediterranei  dove  era  Chiufi. 
Da  Plinio  non  s*  efee.  Se  fi  vuole  da  lui  ragione  per  una  efprcffione  ,  da 
me  fi  pretende  del  pari  per  li  ftefiì  fuoi  detti  .  La  condizione  per  altro 
degl'  avverfarj  non  è  così  buona  come  la  mia.  Elfi  fpiegan  Plinio  090  una 
fpiegazione  che  mai  non  potranno  fiancheggiare  con  altre  prove  fé  non  le  ri- 
petono da  diece  fecoli  prima .  Io  lo  fpiego  come  s*  intende  da  tutti  e  con- 
fo; me  lo  vergono  a  dichiarare  li  fcrittori  a  e  le  ftorie;  e  però  mi  lufingo  di 
trovare  più.  facilmente  ragione. 

Reità  finalmente  la  terza  obbjezione  che  fi  fondava  fui  canh  Umber  di  Vir- 
gilio Ipirgato  per  care  Tofco  da  Servio  e  da  Dorato  ambi  egregj  cemmentatori 
del  poeta.  Auerrìmv.s  Tufcus,  notò  Servio  al  vividus  Umber ;  e  rerderdo ragio- 
re  di.  ciò  foggiunfe:  Narri  Umbria  pars  t fi  lh:(ciae ,  e  dierro  a  lui  foggiunfe  Do- 
rate: Cmts  Umber  ìdefi  Tujcnr  rfid  at  crr,  pturimae  funi '  ftrae  pingue/  ,  ut  in- 
nuit  Ptrfim  dieens;  dtftvfn  pinguibuj  Umbria r. 

Io 
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Io  verrei  ricordare  principalmente  ai  ne: ri  cpp:b:o-i  che  fé,  ccmrmcs 
0,  Lihzr.x  :  ,  f.-r.  1  >..<:. ..;.r  a^_  ....  arem  z  -  m  e  r  a  •  "i  .  :  3  ::av;  :■::;  .. 
prendere  una  psrre  pel  :u::o  ;  ma  enei::.  n:n  c:aver.ÌT£  ad  ur:  :':;-;;c  me 
cai  luci  de::i  cere  femore  e.clacere  mah-mcne  benché  mi-;ra  aaherl::  a. 
Diveriaanenrc  chi  porrebbe  più  car  tede  alle  hcrie  1-  E  n«e-  rea  ■_/;-;  rè 
dagl'Umbri,  rè  da  T.Livia  nei  lappiamo  che  in  moki  luoghi  delle  lue  (Ione 
fi  ritorcano  nei  :a::i  negl'Umori  cri  bimani.  Se  valerle  enei::  n-incir'o  ere 
fr&rtamenre  il  voci  cedarre  na  Servir,  e  aa  Dorato  ne  verrebbe  re:  ir::  ':- 
rima  cmlegne.tza  ciré,  ncmlaarm  egli  i  popofi Umbri,  fempre  fi  potrebbero 
prendere  per  E:  r  mitrai  criia  rapirne  mene:. ma .  Dnnqus  farà  vano  cma:  i  ::• 
prepriare  agl'Umbri  m _ e i  1  z>  che  ci  loro  ci  narra  1:  _  :;:  ?ar:varr.  e  .'aia 
vano  inneme  il  diltmgaere  gii  Ema.chi  ciagi  Umbri  ,  giacché,  fecondo  il  ra- 
ziocinare e; -gi'  :.-■  ver.arj ,  tarmo  va:,  air  !:.;:  oaar.ro  vari  d : r e  L\ma r 0  re:  '.a 
ragione  che C  'Kitìj  :  1  Tcu  ':;.%;  c»rs.  Sia  queua  .a  p-ima  eia  più  £ene~a  :  ri  ne  la. 
Dico  in  iccondo  luogo  c~.T;z~  .cai  di. cernere  ia  prima  e  vera  Erra- a  cai- 
la  feconda,  e  daiia  rema,  cosi  de::a  dal  chiarimmo  Demnnerc.  Li  rr.nm  già 
:.::  che  h  reprime  e.  ia  ca.  Tevere,  e  compre. e  casaro  mrerceceva  :ra  .e 
iponde  di  e  no  fame,  eh  mare  inferiore  detto  Tirrene  .  ea  Etra. co  dai  Tirre- 
ni ,  0  Erra,  chi  eh*  mar  arrhaaari  c:n  cae.le  -piagge  .  La  iear-ba  .  e  ia 
terza  .rafeeiero  le  monde  dei  Tevere,  e  ti  eireiero  a  m.  libra  nei  re  ."rammen- 
ti dei  Tofcoh  che  mairi  furono,  e  di  g-ar.dlhlm.a  co-hae-aaieae  .  T-a  c_:  : 
entr.  ir    .;-  ;-    c.iiUmiorla   vrr.h    ii   a;  .T;  hirero   e  ra--icoia:mer- 

te  quelle  deli'  0  a  r  Gallico  pofìo  di  là  dall'  Efi ,  le  quali,  come  :  a  ;  -  :  e  Folte  fi  è 
detto  falla  fece  di  Plinio  .  gii  Ernilcfai  tollero  agl'Umbri  ,  e  agli  fornichi  i 
Calli.  Se  fi  vuole  pari-re  rei  fer.fe  che  TEtruria,  confideraa  in  :a::a  b  a 
più  vada  eflendene ,  cotnprendeflè  Y Umbria,  e  quefta  ne  lòfle  una  parte,  il 
dì-corfo  va  bene  e  regge  ;  ma  fc  poi  votefie  ìntenderfi  diverfamecte  ,  e  ne- 
ftrirgerf]  all'  Errarla  ,  vera  Etraria  polla  di  là  dai  Tevere  ,  non  y'  è  ra- 
2  :  e  che  poh  a  ahi  irete  chi  ceh:  pen.h  .  L'Umbria  ia  dico  ha  ana  parre  deih 
Erraria  cioè  delia  he;  :  ia  e  delia  rema,  è  vrrihhmc.  e  in  qaefto  lèmfo  dice 
cimi  bene  Servio  e  Denaro  con  ini.  L'Umbria  in  una  parte  delTEtroria 
prima  confinata  ial  Tevere,  e  dai  mare  interiore  ,  e  in  quetto  fenfo  fpìega- 
roo  Servio  e  Dorare  il  viridi,/  mv.Vr  di  Virghi:  .  e  caehc  ncr  regge  e  r;n 
può  cefi  perchè  cella  prima  E:m~ia  nan  :.l  can-pre.e  alma  razione  ci- e  a 
dalla  Etrufca  ,  come  £  compreie  beaìflìnaio  nella  fecorda  e  nella  terza  ,  Eia 
le  quali  fa  l'Umbria,  di  cai  in:e.ero  Servio  e  Daaam  per  non  dire  Vi-g.  .  ; 
C  Perho. 

Ed    in    farri    chi  lo    d:oa   il  vero  fi  provi   wadtt   meg""  eoo  una    preo   a 

a":rorìtà    pode rollili  ma  .      Loaah:  m    noi  nel  digefto  (66).    Idem  psfiea  èmerreli- 

'■■■■■'    pa:;/:  ,     ;,-.•    ,-•-•-;    Z~-;rri.:;-    T':r.   '::.::    ir,   F.:r:  ce.:,?;:.:-;:    :.:..:■     ',-.:: 

'■.'  '    ■'■  '-•-';  e  la   gioia   im:e;    a;;  .-.'-;   :    '1  -.m   ri   P  ;:■■:,    Or    ocal   T   mal 

quell'Umbria  Etruica  nel  Piceno,  ovvem  zMi-.'l'vi-r,*  ;n  Pì;.'s;ì  NL.:.ra'a..:ra  pa-:e  he 

Y  y    i  Doa 

[?.<]  L.  Vxotrm  ?j.  jf.  Csìùll'As  f.  *'-  U^au  3. 
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non  quella  dell'  agro  Gallico  pofìeduta  dagl'  Umbri  ,  indi  dagli  Etrufchj ,  poi 
da' Galli;  e  finalmente  denominata  Piceno  perchè  attribuita  al  Piceno  dopo  la 
fuga  de'  Galli ,  ed  anche  all'  Umbria  propter  affinitatem ,  come  dirWamente  moftrai 
|  a  altra  differtazione  (6  6) .  Dunque  qneft'  Umbria  Tufcia  non  fu  nella  veraTofcana , 
13 e  di  là  dal  Tevere,  ma  di  qua.  verfo  noi,  e  però  Servio  e  Donato  le  vo* 
gli -ino  per  canìs  Umber  intendere  il  cane  dell'  Etruria  detta  anche  Umbria 
^;vono  riferirfi  i  loro  detti  non  alla  vera  antica  e  prima  Etruria  ,  ma  3 
quella  che  pel  vailo  dominio  eh'  ebbero,  i  Tofchi  nella  Italia,  6  guadagnarono 
colle  loro  conquide. 

Da  tutto  ciò  a  me  fembra  aver  fempre  più  poflo  in  chiaro  che  fé  Li* 
vio  ha  dipinto  nelle  fue  fìorie  i  Camerti  Umbri  con  denominarli  Camertef 
Umbri ,  e  Camertes  Umbrorum  fotto  quello  nome  non  poffono  ,  né  fi  potranno 
snai  intendere  i  Chiufini  perche  eflì  furono  popoli  dell'  Etruria,  e  JJOO  dell' 
Umbria  per  quanto,  fi  voglia  dire  dai  poftri  avverfarj, 


f.  V, 

T,  Livio  nomina  Chiufì  ed  ì  C bufai 

per   Clufium  ,    e  Clufini  ;  né 

mai  per  Camertes, 

A  che  fi  vuol  mai  fu  di  ciò  contrariare  ?  Che  accade  fpeculaf 
tanto  full' aggiunto  di  Umbri  fatto  al  Camettei}  Non  balla  for- 
fè provare  che  T.Livio,  nominar  volendo  iCbiufini,  non  li  ha 
mai  detti  Camerter  ,  ma  fempre  Clufwi  ?  Vediamolo  e  quindi 
ne  raccoglieremo  a  nofiro  profitto  la  forza  dell'argomento. 
La  prima  memoria  di  Chiufi  città  dell' Etruria  che  noi  abbiamo  in  Li* 
vio  e  nel  fecondo  libro  della  deca  prima,  dove  ragiona  di  Porfena  re  di  Chiù» 
fi  mollo  in  difefa  di  Tarquinio  il  fuperbo,  che  cacciato  da  Roma  portò  U 
guerra  ai  Romani,  Or  come  fi  chiama  qui  Chiufi?  Come  i  Chiufini?  Jant 
Tarnuinti  ad  Larcm  Porfenam  Clufinum  regem  perfugerant .  E  poco  più  fotto, 
F'.rfena  ....  Romam  infefto  exer^itu  venìt ,  Non  umquam  fritta,  tantus  ttrrot' 
ftxatvm  invafit .  /ideo  valida,  res  tum  Cìufina  (rat  ^    Andiamo  innanzi. 

Venuti  i  Galli  nell'Italia  chiefero  ajuto  ad  elfi  Romani x  e  ficcome  indi  ne 
venne  quella  fiera  battaglia  che  Brenpo  diede  ai  Romani ,  Livio  ce  ne  teffe 
dulintarnente  il  racconto,  E  con  qua!  nome  chiamo  egli  poi  i  Chiufini?  Sen. 
Siamolo  da- lui  mede/imo.    Legati  ah  Ciufmis  venimt  auxilium  adverfus  Gai* 

ks 

(6é)  Pe  yarj  conlni  del  Piceno  Epoca  v,  <f.  t. 
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hi   petente*   .   .   .   •   ArWftemClufnum  .   ,   ,    bunc    tranfeuntisus   alpet  ducer»     aiu 

fforcmqut  Clufum  oppugnanti  fuif e  .  .  .  Equnìem  baud  abnuer-.m  C~.uf.um  G.:l- 
lo;  p.b  Arante  ,  fu  quo  a, lo  Cluf.no  adducht  ,  [ed  eos  qui  oppugnai  er:n:  Clu- 
fium  non  fuifc  qui  pimi  aìpes  iranferint  fati:  confiat.  Ducenti;  quippe  anr.it 
antequam  Clufum  oppugnar ent  .  ...  in  Italiam  Galli  trajeenderunt '. 

Nel  decimo  libro  parlando  della  legione  Jafciata  predo  Chiuù"  da  Q_Fa- 
bio  così  Q  e  fp  re  rie  :  Vere  inde  primi  re.:  zza  fzur.da  legione  ad  Clufum,  quod 
Camars  olim  appeìlalant ,  praep:/::oque  tafìris  L.  Scipione  fropraetore  ,  Romani 
ipfe  ad  confulend'.'.m  de  be..o  rea;it , 

Or  qui  vengano  pure  innanzi  tutti  j  contraddittori  dei  p-egi  della  mix 
patria  e  mi  Spieghino  ,  fc  pofTono  con  tutti  i  loro  lottili  argomenti,  per  qual 
caufa  lo  flcrlco  di  Padova  T.  Livio  ogni  qualunque  vol:a  ha  dovuto  rammen- 
tare  e  Cbiufi  ,  ed  i  Chiuiìni  fèmpre  Clufum  ,  e  Ciuf  ni  abbia  ufato  ,  e  Ca- 
pterte;  non  mai.  O  conveniva  ai  Chiuiìni  quel  nome,  o  non  conveniva  .  Se 
conveniva  ad  elli  0  riipetto  ai  tempi  a  quali  11  riferìfeono  quei  farti  ,  0  a 
quelli  in  cui  Livio  fcriveva  ,  poteva  beni  fumo  ufarù"  da  Livio.  Se  non  conve- 
niva, o  per  meglio  dire  le  generava  delia  confusone  e  dell'  imbarazzo,  per- 
che  termine  troppo  rancido  riipetto  ai  Chiusini,  era  tuo  proprio  dovere  il  non 
sfarlo.  Ma  che  Livio  abbia  voluto  uiare  promifbuamente  il  Camertes  ,  e  il 
C'.'..fnif\  CamertfWI  c'1  dufnorum  lenza  aggiungere  una  qualche  dichlarazio- 
jje  che  toglierle  il  dubbio  che  farebbe  potuto  na.'cere  per  la  concorrenza  ci 
altro  popolo  di  fimi! -nome  io  non  poifo  mai  pervadermelo. 

Che  ftranezza    mai,    che    novità    farebbe    ella    fata    di   Livio    nomina- 
le foventi  volte  un  popolo  iteuo,  ed  una  fola  volta  con  un  acme  del    tutto 
diverfo  da  quello,  che  gii  aveva  altrove  attribuirò?  Se  Livio    avelie    parlato 
dei   Camerti  prima  ài  aver  mai  nominato  i  Chiufni  io  tanto    vorrei    .•..quie- 
tarmi col  credere  che,    non  eflendoù  allora  mutato  }'   antico   nome   alla   città 
ed  al    tuo  popolo,  Livio  il  denominava  come  per  appunto  chiama",  au    allora, 
Ma  Livio  prima  li  ha  chiamati  Chini" ni ,  e  poi  li  avrebbe  detti  Ca-nevzes   il 
che  darebbe  a   vedere  che   Clufum  ,  e   Cluf.r.i  ione   fata  la  denominazione  più 
antica }  e  Camars,  e  Camerte;  la   più   recente,   quante   vclte   non    il  trova  r'ero 
più  nominati  in  apprefb,  come  11  trovano  .     Dunque  o  T.  Livio    ha   ve  luto 
parlare  eoniufarnentc  nelle  fue  ftorie  ,   o  pmftofto  ha  voluto  incica-e  due  ci- 
verfi  popoli,   Che  abbia   voluto  effer    confuso    non   può    furperf,    ma    avendo 
sazi  aggiunto  una  volta  al  Glvfium  àìim  Camars  pare  che  abbia    voluto    eflèr 
chiaro.  Diremo  pertanto  che  due  diverfi  popoli  ha  egli  irtelo,  ranco  più  che 
i  Chlufinl  non   li   ha  diftlnti  con   alcuno  benché  minimo  aggiunto,  e  dal    con- 
teso delle  fue   forte  fi  rilevava  ben  illìmo  che  intendeva   di    popoli    E  "me  hi  . 
Laddove  il  Camertes  ha  voluto  contraffegnare  coli'  Umhrrum  perchè   cai   ces- 
tello appunto  non  fi  poteva  rilevare  che  di   r^po,;   Umbri   lì  parlane  da  lui, 
quando  l  impeguo  dì  Celane  il  doveva  limitare  alla  foia  Ecruria. 

§,  VL 
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/  Chiufini  erano  cornili   ai  T{omani    da 

molto  tempo  .  Non  fi  può  riferire  ad 

ejjì  ciò  che  dice  Livio  dei  Cameni . 

O  veramente  non  fo  dipartirmi  da  Livio.  Ho  in  lui  tanti  motivi  di 
ragione  da  rilevare  ,  in  difefa  della  opinione  che  porto  fulla  confede- 
razione dei  Romani  coi  noftri  Camcrinefi ,  che  a  lui  come  a  largo 
fonte  io  fempre  ritorno  per  attingerci  nuove  prove: 

Si  come  fchiera  d*  ape  che  /  infiora 

Una  fiata ,   ed  una  fi  ritorna 

Là  dove  fuo  lavoro  i  in fa por a  (67).. 

Così  io  fempre  intorno  a  Livio  mi  aggiro,  e  da  lui  fpero  piìi  che  d'altron- 
de i  lumi  più  neceffatj  allo  fchiarimento  dalla  questione.  In  lui  adunque  ora 
cerchiamo  fé  prima  di  quel  fatto  di  Cefone  i  Chiufini  erano  cogniti  ai  Roma- 
ni. Se  Livio  avrà  tanto  da  che  fi  provi  che  i  Chiufini  erano  cogniti  ai  Romani 
prima  dei  tempi  di  Cefone,  avrò  io  infieme  un  nuovo  argomento  da  far  ve- 
dere che  Livio  per  queflo  folo  doveva  intendere  de'  noftri  Camerinefi  quan- 
do di  quella  focietà  ragionava. 

Ma  come  dire  che  i  Chiufini  non  erano  cogniti  prima  d'  allora  ai  Ro- 
mani   fé    fino  dai  tempi    di  Porfena   n'  ebbero    un  gran  timore  ;  giacché  effo 
Porfena  eh'  era    re    fi    moffe   contro    di    loro   per   foftenerc  i  Tarquinj    {"cac- 
ciati da  Roma  ?    Non  umquam  antea  tanttts  terror  Senatum  invafit  :    Adeo    va- 
lida ves  Clufina  erat  (68).  E  ciò  farebbe    fucceffo    più    di    due  .fecoli    avanti 
alla  confederazione  coi  Cameni .  Ma  ciò  non  è  tutto .  Chiunque  fia  nelle  an- 
tiche Romane  iftorie  verfato  faprà  1'  arrivo  dei  Galli  in  Italia,  1"  afTedio  che 
pofero  a  Chiufi  ,  e  Y  ambafeiata  che  i  Chiufini  fpedirono  alla  repubblica  Ro- 
mana per  implorare  un  valido  foccorfo  in  quelle  urgenze  in  cui  fi  trovavano. 
Né  quefto  fi  chiedeva  per  titolo  di  confederazione ,  che  niuna  ne  aveva  con- 
tratto Chiufi  con  Roma;  ma  perchè  i    Chiufini    non    avevano    mai    impedito 
Je  conquifle,  ed  i  progreffì  dei  Romani  fopra  altri  popoli.  Clufini    novo   bello 
«xt erriti  così   Livio  (69)....  quamquam  adverfus  Romano*  nullum  eis  )us  focie- 
(€7) Dante  Paraci,  cant.  xmx.  (6j)  idm  Uh.  ** 
(68)  Lìvìus  bifL  IH.  ti. 
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tatts ,  amicttìaeve  er.at ■  «//?  quod  Ve'yentes  confanguineos  adverfus  populum    Ro. 
wanum  non  defendffent ,  legatof  Romam ,  qui  auxilium    a  fenatu  peterenty  mi- 
ferere.     Di  foccorfo  non  vollero  fentir  parlare  i  Romani.     De  auxilio    nihil 
impetratum  :      forfè    perchè    fullc    prime  ,    non    ofìèfi    dalli    Galli  ,     non    fé 
la    vollero    rompere    con    (eco    loro    per  non  procacciarli  delle  nuove  brighe. 
Per  alerò  non  furono  del  tutto  rigettate  le  ambafeiarìe  de*  Chi  ufi  ni;  ma  fil- 
mò anche  il  fenato  di  fpedire  ai  Galli  tre  ambafeiadori,  nella  perlbna  di  tre 
fratelli  della  gente  Fabia  figliuoli  di  Fabio  AmbuMo,  con  incombenza  di  pre- 
gare i  Galli  a  fine  avellerò  rifparmiato  una  piazza  che  veniva    protetta    dai 
Romani,  e  che  ad  ogni  efiremo  fi  farebbe  anche  difefa.  Legati  tres  M.  Fa- 
bit  Ambufii  filii  mi  i/i ,  qui  fenatu  f ,  popoli  que  Romani  nomine  agerent  cum  Gal- 
li!  ne   a  quibut  nullam  in'yur'tam  accepiffent ,  focios  populi    Romani ,    atqu'e,a- 
tnìcos   oppugnarent .    Romàni*  eoi  bello ,  fi  res  cogat ,  tuendot    effe  ,   fed   meiius 
vifitm  beìium  ipjum  amoveri ,  fi  pojfet .  La  mediazione  degl*  ambafeiadori   Ro- 
mani fu  vana.  I  Galli  non  ne  fecero  il  minimo  conto,  ed  i  valorofi    giova- 
ni Romani  fi  fecero  a  configliare  i  Chiufini  perchè  di  tanto  in    tanto    avef- 
fero  fatto  della  forare  contro    i  nemici.     Non  dubitarono    elfi    medefimi    di 
metterli  a  capo  delle  truppe  Chiufine,  e  diedero  con  ciò  ai  Galli  un  faggio 
del  Romano  valore.     Finalmente  fi  fa  che  da  indi    provenne    la    molla    dei 
Galli  ilelfi  alla  volta  di  Roma,  la  feonfieta  dell'  efercito   Romano,  e  '1  fac- 
cheggio  di  Roma.  Chi  è  informato  di  tutto  quello  e  lo  fa  fulla  fede  di  T, 
Livio,  faprà  del  pari  che  Chiufi,  ed  i  Chiufini  ,  non    folo    non    erano    inco- 
gniti ai  Romani  prima  de'  tempi  di  Fabio  Cefcne ,  ma  erano    benifiìmo    co- 
nofeiuti,  erano  fiati  amici,  e  per  loro  aveva  Roma  corfo  rifehio  di  perdere 
la  fua  libertà.  Pollo  ciò  cosi  la  difeorro  : 

E  quafi  ptregrin  che  fi  ricrea 

Nel  tcmpjo  del  fuo  voto  riguardando , 

E  [pera  già  ridir  carri  elio  fiea  (70)  . 

tutto  pien  di  coraggio  invito  qualunque  con  tradì  ttore  a  meco  qui    fare   alcu- 
ne riflelfioni  o  pure  a  fentire  con  buona  fua  pace  (71); 

V  argomentar  cb'  io  li  farò  avverjo  , 

Ponga  egli  mente  alla  frafe  di  Livio.  Ufijue  ad  Camertet  Vmhros  penetreffe 
dicmtur.  Ibi  qui  ejfent  fatert  fé  Rmanum  aufum  &c.  Romanum  aufum  fu 
lo  fvelarfi  ad  un  popolo  conolciuto?  Ad  un  popolo  già  amico  da  molto  tem- 
po? Ad  un  popolo  che  d\  tanto  doveva  elfere  obbligato  al  fenato  di  Roma, 
che  per  lui  non  aveva  dubitato  di  efporre  a  cimento  la  Romana  libertà  ? 
Romanum  aufum  trattar  d*  amicizia   con  un  popolo  di  quella  fatta,  ?     Se   ciò 

fi 

-   (70)  Dmte'Parad.  cant.  xxxr. 
[71]  Detto  ivi  cant.  n. 
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fi  può  dire  con  ragione  Romanum  auftim  in  altre  cofe  in  cui  veramente  fpìc- 
cò  il  Romano  coraggio  ,  come  farebbe  (rato  fé  quefta  manifeftazione  fi  foffe 
fatta  ad  un  popolo  quafi  incognito,  non  dovrà  dire  più  T.  Livio  che  è  eofa 
propria  dell'  ardimento  Remano  ,  ma  che  è  fuperiore  alla  credenza  ed  alla 
fede  di  un  uomo .  O  io  qui  m' inganno ,  e  non  fo  più  difeernere  le  cofe  che 
fan  maraviglia  ,  o  quefia  manifeftazione  fatta  da  Cefone  a'  Chiufini  non  fu 
Qomanurn  aufum ,  ma  una  cola  niente  affatto  meravigliofa . 

Chiufi  già  amica  una  volta  di  Roma  o  reftò  fempre  tale  fino  ai  tempi 
della  confederazione  di  Fabio  Cefone,  ovvero  erafi  inimicata.  Se  era  amica 
invano  fi  trattò  de  foci  etate  amicìtiaque ,  e  invano  fi  promife  cowmeatum  tri- 
ginta  dievum ,  ptventutemque  Camertium  TJmhrorum  in  armis  paratam .  I  focj 
e  jìiì  amici  erano  obbligati  a  ciò  fare  in  vigore  dei  vincoli  della  focietà  e 
deif  amicizia .  Se  era  nemica  e  fi  tratrava  di  riconciliazione  non  era  cofa  da 
poterfi  efeguire  da  un  ufHziale  Romano  traveftito ,  e  molto  meno  fenza  l' in- 
telligenza dello  fteffo  fenato  ,  il  quale  mai  non  chiedeva  amicizia  a'  popoli 
infedeli  e  ribelli  ,  ma  al  più  fé  n'erano  da  loro  richiefti ,  condi incendevano  a 
ridonarla.  L'ambizione  Romana  non  permetteva  a' fuoi  cittadini  di  umiliarfi 
e  raccomandarfi  a' popoli  ribelli  e  fpergiuri.  La  coftoro  malafede  o  la  punivano 
colla  guerra ,  ovvero  con  atto  di  magnanimità  la  confondevano  condiicendendo 
alle  nuove  loro  iftanze,  fé  pentiti  del  mancamento  foriero  ricorfì  umili  e  fuppli- 
chevoli.  Le  florie  Romane  abbondano  di  tali  efempj  ;  ma  niuno  fé  ne  tro- 
verà al  creder  mio  di  tale  umiliazione  rifpetto  a  Roma  che  poffa  quefia  fo- 
gnar fi  qual  fupplichevole  ed  umile  effer  ricorfa  a  richiedere  d*  amicizia  un 
popolo  già  alienato,  e  che  d'amico  eralefì  fatto  nemico. 

E  poi  vorremmo  noi  credere  che  all'  arrivo  di  Fabio  traveflito  con  abito 
da  paftorc  fi  foriero  fubito  i  Chiufini    umiliati    a    riceverlo    con  tante  buone 
grazie  quante  ce  ne  deferive  il  confetto  di  Livio?    Una  gente  che  conofeeva 
i  Romani,  e  che  ne  fapeva  pienamente  le  mire  poteva  non  offèndere  le  leg- 
gi   d'  ofpitalità  (  febbene    tra    nemici    non  legava  mai  chicchefofle  )  ma  non 
avrebbe  alla  cieca  ,    fenz'  altra  fìcurezza  che  dell'  affertiva  di  Fabio  rappacifi- 
carli così  fu  due  piedi .    E  fé  anche  quefto  forfè  accaduto  vogliam  noi  crede- 
re che  T.  Livio  averle  preterito  di  darne  un  cenno  ?  Il  fuo  racconto ,  a  giu- 
dizio di  chiunque,  è  un  racconto  d'un  fatto  che  fi  può  riferire  a  gente  nuo- 
va ed  incognita  ;    ma    non  mai  ad  una  riconciliazione  con  un  popolo  già  co- 
Dofciuto,  e  prima  amico.    Se  il  fatto  fi  deve  riferire  a  gente  del  tutto  nuo- 
va, diffe  troppo  bene  lo  ftorico  di  Padova  ,    e  troppo  bene  fi  venne  a    fpie- 
gare  ;  ed  in  tal  cafo  fi  conveniva  affai  bene  quel  Romanum  aufum  con  cui  fi 
diftingue  queir  azione  ;    e    perciò  io  afferj  fin  da  principio  che    fé  i  Chiufini 
erano  cogniti  ai  Romaoi  anche  prima  dei  tempi  di  Fabio  Cefone,  non  fi  po- 
teva ai  medefìmi  attribuire  la  confederazione  del  medefimo  coi  Camerti  ,  e 
quefto  a  me  pare  di  avere  colle  dette  cofe  provato  nel  miglior   modo  poffi- 
Ibile . 

$.  VII 
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«.VII. 

&  aggiorno  di  Umbri  al  Camertes  era 

ejj  enfiale  per  indicare  ìCamerìnefi. 

Per  indicare  i  Chiufmì  era 

fuperjluo . 

L  dubitare  che  E  efpreflo  luogo  di  Livio  fi  deve  attribuire  ai  noitri 
Camerineflj  è  lo  fleffo  che  dubitare  dell' efattezza  di  lui,  e  prendere 
la  di  lui  maggiore  accuratezza  per  motivo  di  una  più  grande  confu- 
sone. Aveva  egli  invero  in  altri  luoghi  delle  Tue  itone  ,  come 
vedemmo,  rammentato  e  Chiufi ,  ed  i  Chiufìni.  Perchè  il  conrefto 
del  fuo  difcorfo  badava  a  fpiegare  che  per  Clufium  ,  e  Clujlni  doveva  inten- 
dere una  città  Etrufca  ed  un  popolo  egualmente  Etrufco,  non  v'ha  mai  ag- 
giunto altra  parola  che  valeffe  a  distinguerli.  Avendo  dovuto  all'incontrarlo 
parlare  dei  Camerti,  volle  contraffegnarli  coli' aggiunto  di  Umbri.  Ma  a  che 
quefta  differenza  e  quella  novità?  Eccone  la  ragione.  I  fatti  di  Chiufi  e  de' 
Chiufìni  erano  chiari  per  loro  fteffi  che  a  loro  il  dovevano  per  neceffità  at- 
tribuire. Ma  non  era  così  il  fatto  che  ha  rapporto  coi  noitri  CamerineC .  Se 
Livio  non  avefle  efprefTo  chiaramente  che  i  Camerti  eran  quelli  dell'  Umbria 
i  lettori  non  1'  avrebber  creduto  perchè  il  fatto  fi  aggira  non  fopra  gì'  Um- 
bri ,  ma  fopra  gli  Etrufchi .  Trattandoli  di  una  fpedizìone  nelle  terre  Etru- 
fche:  Di  una  fpedizione  diretta  ad  efplorare  gli  andamenti  e  1'  animo  degli 
Etrufchi  nemici;  chi  avrebbe  creduto  che -vi  fcffero  potuti  entrare  i  Camer- 
ti dell'  Umbria  ,  giacché  né  elfi  ,  né  altro  popolo  Umbro  era  l' oggetto  di 
quella  fpedizione  e  della  fcoperta,  ma  folo  per  un'accidente  e  per  la  fomma 
accuratezza  ed  animofìtà  di  Cefone?  Io  fon  certo  che  ,  mancando  l'aggiun- 
to fuddetto ,  malgrado  le  altre  circoitanze  ,  cui  non  fi  farebbe  bacato  ,  mal- 
grado il  diverfo  nome  di  Camerier ,  tutto  farebbetì  erroneamente  attribuirò  a* 
Chiufìni  ,  come  da  certuni  oggi  ancora  ad  eflì  fi  aicrivc  ;  febbene  T.  Livio 
fìafi  efpreffo  con  tanta  chiarezza. 

Voleva  dunque  ragione  che  Livio  ave£e  tolto  di  mezzo  ogni  motivo  di 
dubitare  eh'  egli  parlarle  degl'  Umbri  ;  anche  per  eiàkar  tempre  più  la  faga- 
cità  e  l'accortezza  dell' efploratore  Cefone,  cui  fa  più  merito  aver  penetrato 
fino  ai  noitri  Camerinefì  fenza  effere  riconofeiuto  ;  di  quello  che  farebbe  fia- 
to fé  arrivato  a  Chiufì  foffe  tornato  addietro.     E  dopo  ciò  chi  non  direbbe 

Z  z  quello 
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quello  che  da  me  fu  «(ferito  fui  bel  principio  ;  cioè  che  fé  V  aggiunto  di 
Ut» fai  al  Camene t  ìntefo  per  i  Chiufini  era  fuperfluo  ,  era  però  troppo  ne- 
ceflario  per  indicare  i  noftri  Càmerinefi .  Che  fé  fuperfluo  non  forte  flato 
rifpetto  a'  Chiufini;  perchè  "Livio  non  X  aggiunfe  anche  altrove  quando  ebbe 
di  loro  a  parlare?  Forfè  perche  gì'  altri  luoghi  eran  chiari  da  loro  flefll? 
Ma  e  qual  v5  era  dubbjo  in.quefto  pafib  fubitó  che  fi  fapeva  per  una  parte 
che  le  brighe  dd  Romani  erano  coi  Tofchi  ;  che  i  nemici  da  infeguirfi  eran 
pur  eflì  ;  e  che  ad  efplorare  le  loro  terre  era  andato  Cefone ,  penetrando  T  ino- 
fpita  felva  Ciminia?  Se  dùnque  Livio  avefle  detto  che  arrivò  ad  Camerter 
baflava  a  fpiegare  eh'  egli  era  giunto  a'  Chiufini.  Voleva  pertanto  il  buon 
ordine  e  la  ragione  chCjLivio,  penfando  tutt' altro  intendere  per  Camene*  che  i 
Chiufini,  più  chiaro  ancor  fi  fpiegafle,  distinguendo  le  cofe  che  riguarda van 
l'Etruria  da  quelle  che  all'  Umbria  fpettavano.  Che  fé  all'  oppoflo  col  Ca~ 
metta  Umhrorum  avefle  voluto  comprendere  i  popoli  della  Tofcana ,  non  folo 
non  fi  farebbe  efprefìb  con  quella  chiarezza  che  fi  conviene  ad  uno  dorico, 
com'  egli  è,  ma  avrebbe  generato  una  confusione  così  grande  che  invano  fa- 
lebbefi  fuperata ,  ficcomc  in  quel  luogo  fi  tratta  e  fi  parla  dì  cofe  Etrufche 
t  non  Umbre, 

§.  Vili. 
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§.  Vili. 

U  andata  di  Cefone  fino  a  Chiufi  esclu- 
deva qualunque  pia  ulteriore  /coperta. 
U  andata  fino  a  Camerino  fuppone 
un  efatto  adempimento  del  fuo 
impegno.  Se  ne  deduce  una 
prova  a  nojìro  favore  . 

Embra  a  me  tanto  chiara  la  caufa  che  difendo  a  favore  de'  miei  con- 
cittadini che  malgrado  1'  altrui  ostinazione  in  voler  credere  diverfa- 
mente  da  quel  che  meco  penfano  tutti  i  più  faggi  e  fpaffionati,  mi 
fi  affacciano  fempre  de' nuovi  penfieri  alla  mente  che  mi  fan  fowe- 

Bire    delle   nuove    e    forti  ragioni  a  difinganno  degli  avverfarj .    Così  fempre 

addiviene  quando 

Contro  miglior  voler ,  voler  mal  pugna  (7  z) . 

Deh  fi  depongano  ornai  le  traveggole.  Si  miri  fempre  diritto  alla  ragione, 
e  mila  feorta  di  quella  fi  faccia  meco  una  nuova  rifleffione  ;  ed  abbia  per 
oggetto  l'andata  di  Fabio  Cefone  in  qualità  di  efploratore. 

Oflervifi  in  prima  eh'  egli  fi  prefe  il  rifehiofo  incarico  di  parlare  la  fel- 
va  impenetrabile  per  andare  ad  informarli  de'  luoghi  nemici ,  polli  di  là  dal- 
la felva  ,  de' nomi  de'  principi  che  li  fìgnoreggiava ,  e  delle  flrade  che  fi  po- 
tevan  far  dai  Romani  nel  cafo  in  cui ,  riufeendo  pattar  la  felva  Ciminia ,  li 
forfè  portata  la  guerra  in  quelle  parti . 

Si  noti  in  fecondo  luogo  che  Chiufi  non  è  una  delle  città  polle  nell'ultimo 
confine  dell' Etruria,  ma  molto  più  in  qua  della  metà  della  provincia,  e  per 
confeguenza  non  molto  dittante  dalla  felva  Ciminia.  Per  andare  da  quella 
felva  a  Chiufi  fi  poteva  parlare  al  più  per  Troflalto  e  Firentillo ,  due  città 
polle  fubito  dopo  la  felva,  fé  pure  allora  efiltevano .  Più  in  là  v'eraBalneo- 
regi;  poi  Erbano,  oggi  Orvieto.  Indi  veniva  Chiufi.  Oh  che  gran  prodezza 
di  un  ardito  uffiziale Romano!  Oh  che  ringoiare  coraggio  !  Oh  che  bella  feo- 

Z  z  z  per- 

(72J  Dante  Purgat,  cant.  xx. 
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pena!  PafTare  una  felva  delle  più  impenetrabili,  ed  una  felva  dove  ron  ave- 
va mai  polio  piede  perfona  vivente  ,  e  parlarla  per  ifpìare  ,  ...  ma  che  ? 
Lo  (iato  di  due  città  vicine,  e  di  altre  due  o  tre  un  poco  più  remote  ,  ma 
notiifime  a  chi  cercava  informazione  di  effe  città.  E  Livio  per  tutto  quello 
aveva  àa  efaggerar  tanto  il  Romano  aufum ,  e  l'arrivo  fino  a  quel  feg  o;  Uf- 
que  ad  Camene!  Vmlros  penetrale  dicunturì  Si  Tape  va  che  Celone  era  parti- 
to  ad  esplorare  1"  Etruria.  Dunque  fé  era  giunto  fino  a  Chiufi  non  era  uà 
contralfegno  di  coraggio  da  Romano  avvezzo  a  cofe  di  maggior  confeguenza, 
ma  farebbe  flato  aver  foltanto  eseguito  una  parte  della  Aia  ccmmiflione.  An- 
zi una  parte  inutile,  perchè  je  regioni  delle  vicinanze  di  Chiufi,  e  pofte  di 
là  dal  Chiana  erano  note  da  lungo  tempo  ai  Romani , 

Né  mi  fi  dica  aver  potuto  Cefone  fare  le  lue  feoperte  anche  più  in- 
nanzi di  Chiufi .  Livio  parla  con  tanta  chiarezza  che  non  ammette  alcun 
dubbio,  e  a  Chiufi  fa  punto  fermo.  Ufque  ad  CamertdUmhrof  penetreffe  di- 
( untar  ,  Sarebbe  lo  fleflò  che  dire.  Arrivarono  fino  ai  Camerti^ivi  trat- 
tarono e  flrinfero  alleanza,  e  poi  fé  ne  tornarono  addietro.  Un  più  lungo 
viaggio  non  fi  combina  con  tali  efpreflionj  ,  e  molto  meno  1'  arditezza  di 
Cefone  in  e'eguire  l'incarico. 

Che  farebbe  fervito  a  Cefone  mentire  le  fpoglie  ,  e  fapere  la  lingua 
Etrufca  ?  Per  penetrare  la  feiva  tanto  non  occorreva.  Guai  a  lui  fé  dal  ne- 
mico folle  fiato  forprefo  là  dentro.  Chi  l'avrebbe  feufato  dal  giuflo  fofpetto 
che  (arebbefi  di  lui  formato?  Per  feorrere  la  provincia  del  di  là  del  Chiana 
non  abbiiògnava  tanta  premura  né  tanto  impegno  ,  perchè  quel  tratto  era 
pur  troppo  noto  ai  Romani  per  i  fatti  antecedenti  eh' eran  fiati  con  Chiufi, 
L'oggetto  adunque  di  Cefone  e  del  fervo  era  quello  di  andare  ad  efplorare 
i  pad!  primieramente  della  felva,  e  poi  fummatim  la  regione;  i  nomi  de'  prin- 
ci  e  cofe  fimili .  Quefla  efplorazione  poi  fi  doveva  fare  nelle  parti  o  non  co- 
gnite o  poco  conofeiute  dai  Romani  ;  che  vale  a  dire  nelle  parti  che  confi- 
navano tra  il  Chiana  ed  il  Tevere,  giacché  noi  non  fappiamo  dalle  florieche 
i  Romani  fino  a  que*  tempi  avellerò  mai  avuto  interefie  con  alcun  popolo 
delia  deferitta  parte  di  Etruria,  come  l'aveva  avuto  cogl' altri  che  erano  più 
occidentali.  Quello  si -che  meritava  l'incommodo  d'un  uffiziale  di  quella  fat- 
ta ,  le  fpoglie  mentite,  e  il  coraggio  da  Romano  che  tanto  fi  efalta  da 
Livio. 

Ed  in  fatti  non  era  valorofa  azione  ;  non  era  un  ardimento  da  Roma- 
no 1'  aver  fupe.-ato  1'  orrenda  forefia  ,  e  in  vece  di  prender  la  parte  fetten- 
trionale  della  Etruria  verfo  cui  fi  paravano  aire  montagne  ,  che  forfè  avreb- 
bero pollo  limite  alle  loro  curiofe  e  diligenti  ricerche,  avviarli  verfo  la  par- 
te orientale  non  dico  di  là  dal  Chiana,  ma  in  qua  verfo  noi?  Era  Perugia 
dì  moha  confiderazione,  ficcome  pafiàva  per  una  delle  metropoli  dellaTofcana. 
Kon  dico  che  ivi  potevano  torcer  cammino  ,  o  pure  che  s'  internalTero  nel 
reilo  dell' Etruria;  ma  dico  fohanfo  che  potevano  anche  di  là  aver  prefo  in- 
formai one  e  di  Cortona  e  di  Arezzo  altre  due  città  principali  fecordo  Li- 
vio, 
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vio,  Indi  potevano  effere  entrari  nelf  Umbria  limitrofa  falendo  in  Adii).  Da 
quindi  calati  a  Spello;  e  da  Spello  a  Foligno,  pa (fati  poi  gli  Apennini  tra  Coirlo, 
rito  eSerravaile  potevano  penetrare  in  tino  a  Camerino.  Allora  sì  cheavreb- 
bero  i  due  Romani  padrone  ,  e  fervo  adempjuto  le  parti  loro.  Avrebbero 
operato  da  coraggiofi  ed  utilmente  .  Avrebbero  fatto  il  loro  uffizio  per- 
chè vi  fi  tato  un  buon  tratto  di  regione  e  la  più  nuova  all'efercito  de' Roma- 
ni.  Av-ebbero  operato  da  coraggiofi  perchè  fenza  timore  di  forprefe,  e  fati 
za  farli  fcuoprire  farebbonfi  raggirati  fummatim  per  una  nemica  regione;  Ed 
in  fine  anche  utilmente  non  folo  per  1'  ottenuta  confederazione  ,  ma  perchè 
le  loro  ricerche  Ci  farebbono  efeguite  in  certe  parti  più  incognite  delle  altre 
occidentali;  e  quella  è  a  mio  credere  la  «uova  ragione  che  G.  affaccia  in  pen- 
derò, 

i  IX. 

ha  Jìrada  che  tennero  ì  Romani  andan- 
do addojfo  agli  Etrujcbi  conferma 
quello  che  già  fi  é  detto . 

Empre  da  Livio  fi  ricerchino  le  ragioni  della  nofirS  caufa  che  Livio 
fempre  ce  ne  fomminiilrerà  delle  forti.  Segue  egli  a  raccontare  ciò 
che  face/fero  i  Romani  dopo  il  ritorno  di  Cefone  e  del  fervo  ;  e 
dice  che  Q^Fabio  ordinalfe  aU'efercito  di  entrar  coraggiofo  nella  fo- 
rerà ,  d'  infeguire  il  nemico  e  di  portare  nelle  fue  terre  la  guerra  .  Così 
in  farti  fuccelfe  e  con  ottima  riufeita  per  parte  dei  Romani  ;  a  fegno  che  i 
Jegati  fpediti  dal  fenato  per  impedire  l'andata  del  confolo  di  là  dalla  lei  va  fi. 
rallegrarono  d'elfer  giunti  tardi  perchè  altrimenti  avrebbero  impedito  una  vit- 
toria così  fegnalata  ai  Romani  :  Listati  feriur  [e  quam  ut  impedire  beìhim 
f^ent  venire  ,  nunciì  vìEi^riae  Romam  revertuntur .  Ma  dove  avvenne  quefla 
famofa  battaglia?  Forfè  nelle  vicinanze  di  Chiufì  ,  o  pure  di  qua  dal  Chia- 
na? No  certamente.  Avvenne  fibbene  predo  a  Perugia,  che  vale  a  dire  fu 
quelle  terre  dove  ,•  come  io  diifi  ,  ebbero  ad  andare  il  padrone  col  fervo  ad 
cfplorare.  Eam  tam  claram  pugnar»  trans  Ciminiam  filvam  ad  Pernfiam  pu- 
gnatavi }  quidam  autljrcr  fant .  E  le  ambafeerie  fpedire  al  fenato  Romano 
donde  "vennero  mai?  Da  Perugia  ,  da  Cortona  e  da  Arezzo  ,  che  erano  le 
tre  città  principali  della  provincia  in  quella  parte  ,  e  che  corrifpondono  al 
viaggio  per  me  defcrkro  di  Cefone  e  del  fervo.  A  Perufìa,  &  Cortona,  & 
Arretio ,  quae  ferme  capita  E'rurìac  pcpuloritm  ea  temperate  erant ,  legati  pa- 
ter» foedufque  ab  Romani/  petente/ -,  indite  ias  in  triginta   anno/  impetraverunt . 
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E'  fempre  Livio  che  cel  racconta  nel  cono  libro  citato.  Le  cure  adunque  di  Fabio 
Cefone  non  fi  aggirarono  uè  fi  dovevano  rivolgere  intorno  a  Chiufi  ,  ma  circa  al  Pe- 
rugino e  di  qua  dal  Chiana  donde  gli  era  più.  facile  iltradarfi  veri'o  della  noftra  Ca- 
merino. Laddove  fé  folle  flato  a  fpiare  le  terre  de  Chiufini  non  farebbe 
flato  a  Perugia,  ficcome  città  più  lontana  ,  ed  in  tal  cafo  in  vece  di  dire: 
ufque  adCamertes  Umbro/  penetrale  dicuntur:  avrebbe  detto  piuttofto  ufque  ad 
Perujìnof  come  città  più  rimota  di  Chiufi  rifpetto  a  chi  andava  da  Sutri . 

E  poi  che  Cefone  col  fervo  s'  aggirarle  fu  i  confini  dell'  Etruria  verfo 
1'  Umbria  anzi  che  nei  mediterranei  dell'  Etruria  medefma  il  dimcftra 
ancora  1'  eflerfi  uniti  gl'Umbri  limitrofi  in  ajuto  de'  Tofchi  come  auìcu- 
ia  lo  {ledo  Livic  :  Hac  expeditione  confali*  motum  latius  erat  ,  quam  prefii- 
gatum  lellum .  Vaftatìonem  namque  fub  Cimimi  monti:  radìcibus  jacens  ora  Jen- 
ferat  ,  conciveratque  indignai  ione  non  Etruriae  modo  populos  ,  fed  Umbriae  fini- 
tima.  E  il  terrore  conceputo  dal  fenato  per  conto  del  coraggio  del  coniolo 
in  portare  la  guerra  di  là  dalla  ferva  Cimìnia  fu  appunto  ne  interclufus  exer- 
citus  tam  infefto  faltu ,  coorti s  undique  ab  Thufcif ,  Umbrifque  oprimeretur .  Se- 
gno adunque  chiariffimo  che  i  nemici  de'  Remani  in  quella  guerra  erano  non 
Solamente  gli  Etfufchi,  ma  gl'Umbri  ancora  che  (lavano  in  confine  coi  Tofchi , 
e  perciò  il  viaggio  di  Cefone  doveva  effer  diretto  in  maniera  che  aveffe  potu- 
to indagare  non  folo  le  cole  degli  Etrufchi ,  ma  di  chiunqu'  altro  poteva  aver 
parte  in  quella  guerra  ;  eh'  erano  i  popoli  Umbri  ,  ma  folamente  i  finitimi  al 
dire  di  T.  Livio.  Che  fé  Cefone  li  foffe  aggirato  di  là  dal  Chiana  non  fa- 
rebbe mai  arrivato  a  fapere  alcuna  cofa  che  foffe  fiata  utile  per  quelle  circo- 
flanze  ,  ma  come  fi  è  detto  avrebbe  fatto  una  feoperta  fuperfiua  attefa  la 
cognizione  che  aver  dovevano  i  Romani  dell'  agro  Chiufìno  e  de'  convicini . 

Io  confelfo  di  non  avere  alcuna  informazione  dei  fìti  circondanti  a  Sutri, 
nelle  cui  vicinanze  fucceffe  il  primo  fatto  d'  arme  a  dannò  dei  Tofchi  fuori 
che  quella  che  ho  potuto  prendere  dalla  tavola  dell'  Etruria  antica  riferita  dal 
Cluverio  (73),  giacché  in  quelle  parti  non  fono  mai  flato.  Ma  fé  quella  è 
ilata  efattamente  delineata  è  facile  il  comprendere  come  nell'  agro  Perugino 
entraffe  tollo  Cefone  ,  e  come  nell'  agro  medefimo  paffafìe  Q^  Fabio  col  luo 
efercito.  Della  felva  oggidì  veramente  non  refla  pteffo  a  Sutri  né  vefligionè 
memoria  :  Ma  fé  era  porta  ,  come  più  probabile  a  me  fembra  ,  fopra  il  lago 
di  Bolfena  detto  allora  Volfino  dalla  parte  che  retta,  rifpetto  ad  effo  lago,  tra 
mezzogiorno  e  levante;  è  chiara  ed  aperta  la  flrada  non  per  la  parte  occiden- 
tale, che  era  chiufa  in  parte  dal  Iago  e  dal  fiume  Paglia  ,  ed  an- 
che dai  monti-,  ma  verfo  il  Perugino  per  la  via  appunto  di  Erbano  oggi  Or- 
vieto, pretto  a  cui  fi  trapaflàva  il  Chiana  unita  infieme  col  Paglia  ;  dopo  i  qua- 
li fiumi  s'entrava  nel  Perugino.  Il  declinare  verfo  oriente  non  era  efplorate 
le  terre  e  le  mire  degl'inimici; poiché  da  quella  parte  reftavano  tutti  popoli be- 
niffimo  conofeiuti  dai  Romani  comprefì  nell'agro  Stellatino.     La   fola    flrada 

meno 
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roenono'-a,  e  fu  cui  cadeva  necefirà  41  informarli  era  quella  che  tra  le  fpoo- 
de  del  Tevere  tra  il  Chiana  ,  il  Paglia  e  le  forgenti  dell'  Arno  fi  conteneva- 
no,  che  erano  appunto  i  Perugini,  i  Cortonefi  e  gli  Aretini  popoli  principa- 
li e  più  potenti,  predo  i  quali  dovevan  rifiedere  i  principi  delle  popolazioni , 
i  cui  nomi  fi  dovevan  1  ape  re  ;  e  per  quella  parte  io  tengo  per  certo  che 
s'iftr  a  dattero,  ed  allora  non  folo  avranno  potuto  iapere  fummatìm  l'indole  e 
la  natura  della  provincia  in  cui  fi  doveva  entrare,  ma  anche  delle  città  con- 
finanti  dell'Umbria,  e  che  forgevano  fulle  oppofte  fponde  del  Tevere,  e  da 
quindi  entra/Ter  neh' Umbria,  facendo  capo  principalmente  in  Affili;  come  fi  è 
detto,  Del  re  (lo  fé  altra  ftrada  avellerò  tenuto  Gelone  ed  il  fervo  per  la 
medefima  farebbe  andato  anche  1'  efercito  Romano  col  confole  Q^  Fabio  ;  il 
quale  fé  fi  partì  e  fi  molle  a  fuperare  la  foreita  Cimi  aia,  il  fece  fenz' altro  per 
le  relazioni  che  recato  gli  aveva  Cefone,  e  per  quella  ftrada  che  egli  aveva 
battuto  con  un  efito  si  felice .  Altrimenti  a  che  farebbe  giovata  la  fpe dizio- 
ne e  l'iftruzioae  di  Cefone?  Pofiìbile  che  mandati  gli  efploratori  in  una  par- 
tei' efercito,  poi  fi  foffe  voluto  condurre  per  un'  altra  del  tutto  oppoila  ?  Or  fé 
adunque  noi  non  fappiamo  da  Livio  che  selli  agro  Perugino  avvenne  quella 
celebre  fconfltta  de'  Tofchi  e  degl'  Umbri  confinanti,  per  là  dobbiam  credere 
che  s'iftradafie  Cefone.  E  fé  là  andò  egli  ad  efeguire  l'impegno  fuo,  ognun 
vede  che  Perugia  doveva  reftare  indietro  ,  e  che  allora  non  potrebbe!!  verifi- 
care l' efpreffione  di  Livio  ufque  ad  Camertes  Umbro*  penetra^  dìcuntur . 


$    X. 

3°.   Livio  racconta  ì  arrivo  dei  due  Ro- 
mani in  Camerino  come  per  una  mera- 
viglia.  Non  fi  può  intendere  dì  Chiù- 
li  ma  di  Camerino  . 

r 

Ice  Livio  da  cui  mai  non  mi  feofto,  che  Cefone  col  fervo  anda- 
rono attentamente  offervando  la  regione  ,  in  cui  farebbe  en- 
trato l' efercito  de'  Romani,  e  che  andarono  prendendo  lingua  fui 
nome  dei  principi  che  fignore.agiavano  quelle  città  :  Summatim  re- 
ponis  ,  qude  intranda  erat  naturarti,  &  nòmina  ptincipum  in  populor  acce  pere , 
Girarono  tanto  colf  abito  mentito  i  due  Romani  che,  paifati  i  confini  dell' E- 
truria  ,  e  toccati  i  mediterranei  deli' Umbria,  s' inoltrarono  fino  a  Camerino: 
Ufque  ad  Camertes  Umbro;  ptnetrajfc  dìcuntur . 

Chi 
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Chi  entra  bene  addentro  e  confiderà  attentamente  l'efpreflione  di  Livio 
io  non  dubitò  che  non  ci  conofca  un  non  ih  che  di  maravigliofo  e  di  ftrano 
in  ciò  che  ha  intefo  di  raccontare .  Pare  che  voglia  dire  a  mio  credere ,  che 
i  due  Romani  fcorfero  sì  felicemente  non  folo  le  terre  Etrulche,  fulle  quali 
dovevano  infòrmàrfi ,  ma  che ,  profittando  della  forte  propizia ,  camminarono 
tanto  che  giunfero  a  pafTare  i  confini  dell' Etruria  ,  ed  entrati  in  quelli  dell' 
Umbria  s'internarono  per  fino  ai  Camerti  popoli  fituati  di  qua  dagl'Apenni- 
ni  quafi  nel  confine  coi  popoli  del  Piceno.  E  perchè  quella  cofa  da  Livio  fi 
reputava  veramente  maravigliofa  non  fi  azzardò  di  raccontarla  come  da  lui 
creduta,  ma  come  raccontata  da  altri  e  dalla  tradizione:  Vfque  ad  Camene? 
Vmbros  penetrale  dicuntur . 

Ma  non  fi  lafci  di  grazia  inoflervata  la  parola  penetraffe  ufata  da  Livio 
Hello .  Il  penetrare  in  buon  Latino  non  vuol  dire  folamente  quel  che  fignifica 
ire ,  ìntrar*,  ma  un  non  fo  che  di  più  grande  che  corrifponde  all'  entrar  be- 
lle addentro.  Il  penetrare  noi  1' ufi  amo  rifpetto  ai  nafcondigli  ai  quali,  eflen- 
<3o  reconditi,  non  fi  arriva  con  una  femplice  entrata;  come  pure  dei  più  re- 
conditi gabinetti  che  con  giufto  termine  Latino  fogliam  dire  penetrala  ,  cioè 
luogo  più  fecreto,  e  più  recondito  della  cafa.  Or  fé  Cefone  col  fervo  fotte 
arrivato  foltanto  a  Chiufi  e  non  più  innanzi  ,  come  avrebbe  potuto  dir  pro- 
priamente il  gran  Livio  che  egli  aveva  penetrato  ufque  ad  Camertes  Umbro/  y 
fé  i  Chiufini  flavano  poco  addentro  nella  Tofcana  medefima  e  più  vicini  dei 
Perugini  riguardo  a  Sutri?  Al  più  poteva  dire  ufque  ad  Camene/  intraffe  o 
fervenìffe\  ma  non  mai  penetraffe .  Livio  non  è  già  uno  fcrittore  de"  baffi  tempi. 
Sapeva  beniflìmo  la  proprietà  della  lingua  ,  ed  appropriare  i  termini  ai  fatti 
che  raccontava.  Ma  fé  crediamo  aver  egli  còl  Camertes  Umbro/  voluto  indicare 
ì  Chiufini  avrebbe  ufato  impropriamente  l'efprelfione  penetraffe y  quando  bafta- 
vagli  dire  venìffe ,o  pervenire ,  che  è  un  non  fo  che  di  meno  de\  penetraffe  .Ditte 
fceusì  molto  propriamente  che  avevan  penetrato  fino  a'  Camerti  Umbri ,  volen- 
do dire  fino  ai  noflri  Camerinefi  ,  perchè  l' arrivo  di  Cefone  e  del  fervo  a  Came- 
xino  importava  una  vera  penetrazione  ,  e  un  vero  intimo  ingreflò  ,  fé  ,così  mi 
poflò  efprimere  per  efler  chiaro.  Diffi  un  vero  intimo  ingreflò ,  ficcome  Cameri- 
no è  pòfta  come  fi  è  detto  quafi  full'  oppofto  confine  dell'  Umbria  ,  e  perciò  col 
loro  viaggio  dovevano  aver  pacato  l' Etruria,  edere  entrati  nell'Umbria,  e  poi 
pervenuti  ad  Camertes  Vmbros ,  che  era  appunto  un  penetrare ,  un  vero  entrare 
nelle  più  recondite  parti  della  provincia,  non  folo  perchè  la  città  era  pofta  nel 
confine  verfo  il  Picejiò  ,  ma  ancora  perchè  per  giungnervi  fi  dovevan  pattare 
jrjolte  città ,  forpafsare  feofeefi  monti  ,  e  guadare  anche  de  fiumi .  Quefto  sì  che 
era  un  penetrare,  e  forpafsando  quafi  l'umana  credenza,  doveva  Livio  narrarla 
per  cofa  maravigliofa  e  da  lui  creduta  come  riferita  da  altri  :  Ufque  ad  Camer- 
tes Umbro/  penetraffe  dicuntur .  Diverfamente  ,  fé  avefse  voluto  intendere  di 
Chiufi, qual  maraviglia  farebbe  mai  fiata,  e  qual  cofa  fuperiore  all'umana  cre- 
denza? 


§.  XI. 
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§.  XL 

Gli  Etrufcbi  erari  nemici .  /  noftri  Ca- 

merinefi  come  Umbri  non  limitrofi 

dovevano  effere  in  di  ferenti .  Era 

pero  pia  facile  ottenere  f ubi- 

to  la  confederazione  dai  Ca- 

merinefi  che  dagli 

Etrujcbi . 

O  non  credo  che  vi  fia  chi  voglia  contrattarmi  che  i  Chiufini  come 
Etruichi  fodero  in  quella  guerra  contrarj  a  Roma  .  Ogni  ragione  al- 
meno ce  li  fa  credere  per  tali.  All'  oppofto,  dicendo  Livio  ,  che  i 
luoghi  Umbriae  finìtima  fecero  refiftenza  ai  Romani  a  favore  dei 
Tofchi ,  vengonfi  ad  efcludere  i  popoli  Umbri  dei  mediterranei  ,  e 
molto  più  quelli  che  erano  podi  in  confine  della  oppofta  regione  verfo  il  Pi- 
ceno. Eiclufi  così  da  quell'impegno  i  noftri  Camerinefi ,  è  facile  il  ravvifa- 
re  che  fodero  indifferenti.  Or  ciò  fuppofto  come  confeguenze  giuftiffime  che 
difcendono  dal  contefto  di  Livio,  io  propongo  a  fciogliere  una  questione  . 

Suppongali  un  efercito  in  arme  che  ila  fui  punto  d'  infeguire  il  nemico 
già  prima  fconfltto.  Quello  nemico  per  trovar  falvamento  fi  refuggiò  nelle 
proprie  fue  terre.  Ivi  fperava  di  trovar  fìcurezza  perchè  le  flrade  per  giun- 
gervi erano  affatto  incognite  al  vincitore.  Accorto  quefti  per  altro  e  fatto 
•dalla  vittoria  più  coraggiofo  fpedifce  a  riconofcere  le  vie  e  manda  ad  otfer- 
var  la  natura  delle  terre  che  poffedeva  il  popolo  da  lui  pofto  in  rivoltura . 
Vanno  gli  efploratori  e  tutte  le  cofe  riefcon  loro  a  feconda.  Veggono,  s'in- 
formano e  tutto  offervano  attentamente.  Di  tutto  ciò  non  contenti  fi  prefen- 
tano  al  fenato  di  una  città,  ivi  fi  fcuoprono  e  a  nome  del  loro  principe  chie- 
dono in  grazia  l'amicizia  e  la  focietà.  L'  ottengon  di  fatti  con  altre  larghe 
promette,  e  cosi  lieti  fen  tornano  al  campo  donde  erari  partiti.  Due  popoli 
efiflevan  per  altro  in  quel  tempo  i  cui  nomi  eran  del  tutto  fìmili .  Uno  era 
nel  numero  de'  nemici  e  l'altro  indifferente.  Il  popol  nemico  ers  quafi  nel 
cuore  della  regione  nemica  perchè  circondato  da  ogni  banda  da  altre  nemiche 
popolazioni .  Il  popolo  indiferente  giaceva  in  un  cantone  lontano  dai  rumori 
di  quella  guerra  .  La  ftrada  però  che  fi  poteva  fare  dagli  efploratori  po- 
teva condurli  commodamente  tanto  all'un  popolo  quanto  all'altro.    Quefto  è 
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il  fatto  fu  cui  s'  aggira  la  queflione  ;  per  cui  decidere  convien  conofcere  con 
quali  due  popoli  fia  flato  più  facile  far  amicizia;  cioè  fé  col  nemico  o  coli' in- 
differente, aggiungendo  foltanto  a  chiarezza  maggiore  di  chi  deve  qui  produr- 
re il  fuo  parere,  che  appena  chieda  quell'amicizia  fubito  fu  conceduta. 

Ma  lento  che  chihafenno  e  ragione,  fenza  refiar  molto  fofpelo, decider 
ben  toflo  a  favore  del  popolo  indifferente .  Ed  in  vero  chi  non  vorrebbe  a 
un  tal  parere  tener  dietro?  In  un  popol  nemico  era  del  tutto  imponibile tro- 
var fubito  una  uniformità  di  pareri  che  aderiffero  per  la  pace.  In  un  popo- 
lo indifferente  non  era  niente  difficile  fubito  che  fi  fapeva  qual  folle  la  for- 
tuna e'1  poter  de'  Romani.  Se  in  quelli  faranno  flati  moltilfimi  i  promotori 
della  focietà,  tutti  per  altro  non  avranno  feguito  il  fentimento  dei  più.  Ed 
ecco  fubito  una  ribellione',  un  tumulto .  E  quello  folo  non  ballava  a  intor- 
bidare il  trattato }  ed  impedire  quella  follecita  conchiufione  che  ottennero  gli 
efploratori  ? 

Il  cafo  da  me  proporlo  ,  come  ognun  vede  fi  aggira  fulla  concorrenza 
di  Chiull  e  di  Camerino  all'onore  ricevuto  da  Fabio  Cefone  di  eflere  richie- 
de a  nome  del  confol  Romano  della  focietà  controverfa  ;  e  la  derilione  fiem- 
bra  tutta  a  favore  del  parer  mio .  E  come  nò  ?  II  governo  di  quelle  città 
non  era  monarchico,  ma  repubblicano.  La  fomma  del  comando  o  rifiedeva 
preflo  il  popolo  o  preffo  degl'ottimati.  Il  decidere  per  la  focietà,  o  per  una 
repulfa  dipendeva  dalla  forte  dei  ,;oti  e  della  maggioranza  dei  loro  pareri.  E 
in  un  governo  fiffatto  s'avrà  da  credere  che  appena  giunto  il  nemico  in  abi- 
to mentito  tutti  unanimi  concorrelfero  a  rappacificarli  e  confederarli?  Pote- 
vano fibbene  concorrere  tutti  unanimi  nel  fenato  Camene  dove  nuli'  altro  ri- 
maneva  da  fuperare  che  di  prelìar  £eò^  ad  un  traveflito  pallore  .  Ma  la  fa- 
vella ,  la  fagacità  ,  il  coraggio  ed  alt  Fé  fìmili  cofe  ,  che  concorrevano  in  un 
uffiziale  Romano,  potevan  benilfimo  farlo  credere  per  quegli  che  era. 

E  fenza  quello  non  erano  da  calcolarli  a  nulla  le  circoflanze  dei  Chiù- 
fini  per  la  fituazione  in  cui  fi  trovavano?  Eran  elfi  polli  in  maniera  che  gli  altri 
popoli  Etrufchi  li  circondavano  da  ogni  banda.  Saputoli,  come  fi  doveva  in- 
fallantemente fapere,  che  elfi  militavano  a  favor  dei  Romani  contro  la  pa- 
tria, i  mffdefimi  connazionali  avrebber  fatto  di  loro  una  fanguinofilfima  firag- 
ge;  e,  fenza  poter  in  alcun  modo  la  città  di  Chiufi  favorire  i  Romani,  fa- 
rebbefi  tirato  addoffo  una  infinita  moltitudine  di  difaflri.  Ma  dei  Camerinefi 
non  poteva  quello  avvenire  giammai.  Situati nell'oppollo  confine  dell'Umbria 
tra  gente  ammiratrice  della  fortuna  e  del  valor  de' Romani  di  chi  potevano 
mai  temere  aderendo  alle  iftanze  di  Fabio  Cefone  ?  Ovvero  a  chi  facevano 
torto  coli' accettar  l'amicizia?  Non  a  loro  fi  elfi  perchè  erano  indifferenti.  Non 
ai  convicini  perchè  dell' ifieffa  natura.  Dunque  erano  del  tutto  liberi  a  fare 
ciò  che  volevano.  I  Chiufini  operato  avrebbero  da' nemici  della  propria  na- 
zione.-I  Camerinefi  a  tenore  della  propria  indipendenza  e  libertà.  I  .Chiufi- 
ni farebbonfi  pollo  all'odio  ed  al  furore  dei  connazionali.  I  Camerinefi  re- 
flati  farebbero  nelle  medefime  circoflanze,  E  Cefone  uffiziale  di  tanta  faga- 
cità : 
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cita:  Cefone  che  feppe  efeguir  così  bene  le  parti  d' efploratcre  :  Cefone  che 
<ìa  fé  (ietto  doveva  comprendere  1'  inutilità  per  una  parte  della  focietà  de* 
Chiufìni  ,  e  dall'  altro  canto  il  pericolo  a  cui  li  metteva  ,  s'  ha  da  credere 
che  tentarle  di  confeguirne  la  focietà,  mettendo  a  rifchio  fé  fletto  e'ifuo fer- 
vo, fé  la  richiefla  non  fi  fecondava  da  quel  popolo  nemico?  Manifestarli  ad 
un  nemico  colla  fperanza  di  farfelo  amicò  in  circodanze  di  non  poter  evirare 
il  fuo  furore,  né  aver  fcampo  alla  fuga,  non  è  un  coraggio  da  Romano,  co- 
me dice  T.  Livio;  ma  è  una  delle  pia  enormi  temerità.  Preflo  un  nemico 
sbaragliato  di  frefco  e  che  fi  preparava  a  nuova  battaglia  non  era  facile  tro- 
var credenza,  e  molto  difficile  averne  amicizia.  All'incontrarlo  era  cofadel 
tutto  facile  il  rimaner  vittima  del  loro  furore  a  chiunque  fi  fofTe  fcoperto  da 
nemico  qual  era  fotto  fpoglie  mentite-  Lo  fcuoprirfì  poi  ad  un  popolo  in- 
differente era  ardimento  invero  ,  perchè  poteva  non  effer  creduto  tale  qual 
era  fotto  1'  Etrufche  fpoglie  ,  poteva  cagionar  del  fofpetto  ,  e  poteva  dare 
dell'ammirazione  attefa  la  difficoltà  di  pattare  1'  infuperabil  felva  Ciminia:. 
Ma  non  poteva  poi  afpettarfi  tutte  quelle  trifte  confeguenze  che  gli  ripro- 
metteva un  nemico  contro  cui  allora  allora  fi  agiva.  Se  quette  fieno  tut- 
te ragioni  da  ponderarli  dai  noftri  avverfarj  al  medefimo  loro  giudizio  io 
mi  rimetto. 

A  a  a  %  §.  XII. 
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$.  XIL 

Le  promeffe  fatte  ai  Romani  dal  fenato 
Camene  non  fi  pojfono  riferire  ai 

Chiù  fini  % 

Ltri  T  amicizia  che  C  ameri  e?  TJmhronm  prormfero  a  Fabio  Cefo* 
ne,  che  ne  fece  iftanza  a  nome  del  confole  fuo  fratello,  efibiro- 
no  ancora  le  vettovaglie  di  trenta  giorni  per  V  efercito  Romano, 
fé  fotte  per  di  là  pafTato  ,  e  di  far  trovare  in  arme  la  più 
fcelta  gioventù  Camerte  per  unirla  alle  truppe  Romane.  Comi 
hofpitio  acceptum  nunciare  Romani  j  juffum  commeatum  exercitui  triginta  dierum 
fraefto  fiore  fi  ea  loca  intraffet  ;  juventutemque  Camertium  Vmbrorum  in  armir 
faratam  imperio  futuram.  Io  lafcio  qui  di  parlare  e  della  prometta  amicizia, 
e  dei  viveri  per  trenta  giorni,  e  dico  foltanto  che  fé  i  Chiufini  ftavano  at- 
tualmente in  arme  nel!'  efercito  Etrufco  contro  i  Romani  ,  come  potevano 
promettere  che  fi  ea  loca  intrajfet  juventutem  Camertium  Umbrorum  in  armis 
paratam  imperio  futuram  ?  Per  adempiere  la  prometta  conveniva  richiamare 
i  Chiufini  dal  "campo;  in  cui  uniti  agi'  altri  Etrufchi  elfi  militavano  contro  i 
Romani.  Ma  che  tumulto  avrebbe  mai  quella  novità  cagionato?  Dunque 
fé  ciò  non  può  fupporfi ,  è  da  credere  che  i  Chiufini  avrebbero  promefla  una 
cofa  imponìbile  del.  tutto  a  mentenerfi. 

Né  fi  può  dire  che  nelle  truppe  degli  Etrufchi  non  militavano  poi  tut- 
ti. Vano  rifletto  e  fcanzo  inutile.  Avravvi  almeno  militato  il  fiore,  e  fé  nel- 
la feonfitta  avuta  pretto  a  Sutri  vi  perirono  molte  migliaja  di  Etrufchi,  per 
far  fronte  di  nuovo  al  nemico  ogni  popolo  avrà,  nuovi  rinforzi  mandato  ,  e 
quefti  di  gente  la  più  brava  ed  efperta  nel  meitiere  della  guerra .  Nelle  vi- 
cinanze di  Sutri  v'era  un  efercito  così  formidabile  che,  fé  Fabio  non  ricorre- 
va allo  ftratagemma  di  fopra  efpotto,  doveva  col  fuo  Romano  efercito  rima- 
ner foccombente  ,  e  febbene  in  quella  prima  azione  ne  rimafero  facrificati, 
rnultis  milibus  Btrufcotum  come  dice  Livio,  nella  feconda  vicino  a  Perugia  ne 
morirono  feffanta  mila.  Ognun  vede  adunque  che  i  Chiufini  fi  doveva- 
no trovare  molto  fprovveduti  di  gente  ,  ne  potevano  farne  una  così  generale 
promefla  perchè  non  l'avrebbono  mai  mantenuta.  E  ciò  primieramente  per- 
chè tanta  gente  aver  non  potevano  :  perchè  non  conveniva  richiamarla  dalle 
trincee  fenza  grave  loro  rifehio  e  fenza  pericolo  ài  gran  tumulto  ;  e  final- 
mente perchè  ,  fuppofta  ancora  che  V  aveflero  avuta,  fenza  bifogno  di  richia-* 
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mare  h  già  sdegnata  ai  coanazionali  ,  le  leggi  d'amicizia  non  comportavano 
che  un  popolo  fteffo  aveffe  militato  a  favore  e  contro  al  nemico  ,  come  fa- 
rebbe fenza  mano  accaduto  nel  cafo  efpotìo.  Potevano  beniffimo  corrifponde- 
re  a  tal  prometta  i  noftri  Camerinefi  ,  perchè  indifferenti  com'  erano ,  fenza 
guerra  che  li  occupale  e  fenz' altro  minimo  impegno,  ed  innoxi a cladìbus bel- 
li conforme  dice  Livio  parlando  degl'Umbri-  e  facendo  una  tale  promefla  po- 
tevano benjflìmo  mantenerla , 


$.  XIII. 

Dal  non  trovarfi  pia  in  Livio  alcuna 

memoria  di  ajPito  prefiato  allora  dai 

Gammi  a   Rimani  fi  deve  argo- 

ritentare  che  $  intendere  dei 

Camerinefi . 

SjfP'A  a  che  ferve  fpaziar fi  tanto  ne'  raziocinj  fé  quefti  fono  innu- 
merevoli a  noftro  favore. 


E  s '  ìq  aveljt  nel  dir  tanta  dovìzia 
Quanta  ad  immaginar  (74) 

affai  proliffo  farebbe  quefto  ragionamento  che  forfè  pia  del  dovere  avrò  pro- 
lungato per  convincere  ,  fé  fi  può  ,  chi  penfa  diverfamente  .  Mi  fi  lafci  per 
altro  qui  chiedere  qual  fotte  X  effetto  della  promefla  fatta  da  quei  Cameni 
a  Cefone ,  Promifero  già  etti  focietà  ed  amicizia  ;  promifero  le  vettovaglie ,  e 
gl'armati  giovani  in  ajuto  delle  truppe  Romane,  fé  il  Romano  efercito  ea  lo- 
ca intranet ,  Entrò  veramente  e  vi  entrò  con  sì  gran  profitto ,  che  fel  fep- 
pero  bene  gli  Etrufehi  medi  a  fil  di  fpada  e  conquifi  nel  Perugino.  E  1' aju* 
to  de'  noftri  collegati  ed  amici  ,  le  vettovaglie  ,  la  gioventù  armata  ,  cofe 
tutte  efibite  ,  quando,  dove,  e  come  furono  fomminiftrate  ?  La  promefla  era 
invero  condizionata ,  La  condizione  rimafe  verificata .  Dunque  i  Romani  fu- 
rono nella  ragione  di  efiggere  dai  Chiufìni  X  offervanza  della  promeffa .  Ma 
Livio  ne  tace,  e  quefto  filenzio  a  luì  nou  fi  conveniva  perchè  fi  aggirava  fu 
di  una  cofa  efleoziale  ,   fu  d'  uno  de1  principali  vantaggj  riportati  da  Cefone 

colla 

("74)  Dante  Farad,  cant.  xxxr. 
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colla  fua  efplorazione,  ed  aveva  tutta  la  relazione  alle  cele  da  lui  racconta- 
te più  fop'-a.  Non  vale  il  dire  che  i  Romani  non  &  prevalfero  di  quell'  aju- 
to  perchè  non  ne  abbifognarono .  Ma  fé  non  ebbero  ajuto,  o  non  fé  ne  cu- 
rarono per  dir  meglio,  dovevano  per  altro  i  Chiufmi  rimanerli  inoperofi  ,  e 
non  agire  contro  i  Romani.  Livio  all'oprofto  non  fa  quella  eccezione  di  re- 
gola, ma  dice  generalmente  che  gli  Etrulcbi  refìflercno  ,  pugnarono  e  furon 
conquifi .  Parla  però  degl*  Umbri  uniti  in  quel  fatto  col  Tofchi  e  dice  che 
elfi  pure  furono  fortemente  coraggio!]  in  refi  fiere  ;  e  perchè  non  furono  tut- 
ti i  popoli  dell'Umbria,  ma  quelli  foltanto  che  confinavano  cogli,  Etrufchilo 
efprime  affai  chiaramente.  Or  molto  più  fi  doveva  fpecificar  qualche  cofa 
dei  Chiufini  fuppofti  partigiani  del  popò]  Romano.  Forfè  fi  vorrà  dire  che 
lo  fìeflo  filenzio  fi  ofìerva  rifpetto  ai  noflri  Camerti  ?  Ma  dei  Cameni  ap- 
punto non  fi  doveva  dir  più  cofa  alcuna. 

Torniamo  alla  promeffa  condizionata.  Vedemmo  che  1'  apporta  con- 
dizione rifpetto  ai  Chiufini  venne  ed  adempierfi  ,  e  perciò  fa  maraviglia  il 
filenzio.  Ma  relativamente  ai  Camerti  non  folo  non  fi  avverò  ,  ma  non  po- 
teva nemmeno  avverarli  a  caufa  che  d'  allora  il  Romano  efercito  non  pafsò 
in  quelle  parti,  né  ci  poteva  pafìare,  ficcome  non  vi  aveva  brigha  con  alcun 
popolo  . 

Dunque  mi  feggiungeran  gì1  avverfarj  la  prometta  dei  Camerti  fu  vana 
ed  inutile?  Falfa  illazione;  come  tale  farebbe  fé  io  prometterli  ed  e C biffi  un 
alloggio  a  qualche  amico,  il  quale  poi  non  fé  ne  foffe  mai  prevaluto  perchè 
non  ha  mai  avuto  occafione  di  paffare  dove  io  fono.  In  quanto  a  me  ho 
promefTo  ed  ho  efìbito  quanto  da  me  fi  farebbe  adempiuto.  In  quanto  a 
lui  fé  non  ebbe  occafione  di  prevaletene  la  mia  promeffa  gli  è  fiata  utile 
fé  non  per  altro  almeno  pel  diritto  di  prevaletene  ad  ogn'  uopo.  Se  per 
queflo  capo  fi  doveffe  reputare  vana  ed  inutile  la  confederazione  coi  Camer- 
ti ,  vane  -ed  inutili  farebbero  tutte  le  alleanze  che  fi  formano  quando  non 
fervono  per  quei  tempi  in  cui  le  fleffe  confederazioni  fi  flringono.  Rifiefli 
inutili,  e  che  non  meritano  un  più  lungo  trattenimento. 

§.  XIV. 
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$.   XIV, 

Da  un  altro  paffo  di  Livio  fi  fa  chiaro 
che  la  confederatone  di  cui  fi  trat- 
ta fu  fatta  coi  Carrier  in  efi  e  non 

coi  Chiufini, 

I  fiamo  firv  ora  aggirati  full'  efame  efattiflìmo  del  controverfo  luogo 
di  T.  Livio,  Per  quanto  fi  puote  intorno  ad  eflb  penfare,  a  me 
fembra  che  tutte  le  ragioni  combinino  a  favorire  la  mia  fentenza. 
Ora  però  aggiungerò  un  altra  prova  che  fi  è  tratta  da  un  altro 
pafio  di  T.  Livio  da  altri  ancora  oppofta  foventi  volte  agi'  avverfar]  ,  ma 
fempre  impugnata.  Io  per  altro  fu  quefta  ancora  mi  fondo,  e  fé  le  contra- 
trarie  obbjezioni  potrò  distruggere  conforme  fpero,  fon  certo  di  avere  con  al- 
tro argomento  poderofilfimo  foftenuta  la  controverfa  focietà  de'  noftri  Came- 
rinefi  colla  Romana  repubblica, 

Racconta  Livio  nel  vigefimo  ottavo  libro  verfo  il  fine  che  ,  correndo 
gl'anni  di  Roma  cinquecento  quaranta  fei,  nel  conlblato  di  M.  Claudio  Mar- 
cello e  di  T.  Quinzio  Crjfpino  ,  decretata  a  P,  Scipione  la  provincia  delle 
Spagne,  e  non  avendo  potuto  ottenere  di  far  nuove  leve  di  foldati  per  con- 
durfeli  feco  ,  ottenne  di  prenderli  quelle  truppe  che  averle  potuto  unire  con 
de'  volontarj  ;  Scipio  (  così  Livio  citato  )  cum  ut  delecìum  haberet ,  neque  im- 
petrajfet ,  neque  magnopere  tetendijjet ,  ut  vai  untarlo?  ducere  Jibi  milite  f  liceret , 
tenuit .  Mancava  per  altro  la  maniera  di  fabbricare  le  navi  neceflarie  per  la 
fua  fpedizione,  La  repubblica  erafi  dichiarata  di  non  volerci  foccombere,  ma 
condifcendeva  che  fi  prendeffero  pure  le  contribuzioni  che  fi  farebbero  volute 
dare  dai  popoli  confederati ,  Et  quia  impenfae  negaverat  reìpublicae  futuram 
claffem ,  fi ,  qua?  a  fociis  darentur  ad  novas  fabricandas  naves  ,  aeciperet  &c. 
I  primi  a  promettere  e  fomminiftrare  ajuta  furono  gliEtrufchi,  indi  gli  Um- 
bri, i  Sabini,  i  Marfi,  i  Peligni ,  ed  i  Maruccini  ,  e  finalmente  i  Cameni  . 
Ed  ecco  come  fegue  lo  fiefio  Livio  ,  Etruriae  primum  populi  prò  Cuis  quijque 
facultatìbui  confulem  adjuturof  polite  iti .  Caerìtes  frumentum  fociir  navalibus , 
commeatumque  omnir  generis  ,  Pjpulonienfet  ferrini*  ,  Tarquinìenjes  lìntea  in 
vela  ,  Volatenani  armamenta  naviurn  ,  6*  frumentum  ,  pretini  XXX.  milla 
feutorum  ,  galea?  totìdem  ,  pila  ,  gaefa  ,  haftas  longas-  ,  mìllium  quinquaginta 
fummam  pari  cvjufqu?  generis  numero  expkturos  ;  fecures  ,  rutra  ,  falces  ,  al- 
veo- 
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■veolos ,  moìas ,  quantum  in  XL.  lunga  s  naves  opus  e  (jet  :  tritici  centum  &  vi- 
ginti  millia  modium  in  viaticum  decuricnibus  ,  remigibufque  collaturos  :  Pin1  fi- 
ni ,  Clusini  ,  Rufellanì  abietem  in  fabricanda'r  naves  ,  &  frumenti  magnum  nu- 
merum .  Ahi  et  e  ex  public is  filvis  efì  ufus .  Umbriae  populi ,  Ntirfinìque ,  &  Rea- 
tini ,  &  Amìternini  ,  Sahinufque  omnis  ager .  milites  pollici  ti  .  Marfi ,  Peligni , 
Marrucinique  multi  voluntarìì  nomina  in  claffem  dedcrunt .  Camertes  cum  ae- 
quo   FOEDERE    CUM     RoMANIS    ESSENT   ,    COHORTEM     ARMATAM     SEXCENTORUM      HOMINUM 

miserunt.  Triginta  navium  cavìnae ,  viginti  quinqueremes ,  decem  quadrireme! 
cum  effent  f.ofitae  ipfe  ita  infiitit  operi  ,  ut  die  quadrìgefimo  quinto  quam  ex 
filvis  detratta  materia  erat  ,  naves  iJìruSìae  ,  armataeque  in  aquam  dedutìae 
fint .  Profeèlus  in  Sicìliam  eft  &c.  Noi  abbiamo  in  quefto  paflò  una  enume- 
razione di  popoli:  Taccio  degl'  altri  e  mi  appiglio  al  Clusini  e  al  Camertes, 
Mi  dicano  qui  gli  avverfarj  fé  per  Camertes }  quantunque  non  fiavi  l'aggiun- 
to di  Umbri  fi  portano  intendere  i  Chiufini.  Due  popoli  vengono  qui  ad  ef- 
fer  dìftinti.  Ch'.finì  e  Camertes.  I  Chiufini  infieme  coi  Perugini,  e  i  Rufel- 
lani  fomminiftrarono  abete  per  fabbricar  le  navi  e  denaro.  I  Camerti  poi 
una  coorte  armata  di  feicent' uomini .  Perufini ,  Clusini,  Rufellanì  ahietem  in 
fabricandas  naves  ,   Ù  frumenti  magnum  namerum  ....   Camertes   cum   aequo 

FOEDERE     CUM     RoMANIS    ESSENT    COHORTEM     ARMATAM     SEXCENTORUM     HOMINUM      M1SE- 

s-unt  .  E  quefto  chiariflìmo  paffo,  in  cui  fi  parla  di  confederazione  e  di  con- 
federazione del  genere  il  più  onorevole,  com'era  quella  che  fi  faceva  da  pari 
a  pari  (7  5)  dai  Romani  con  altri  popoli  co"  quali  non  aveflero  avuto  giammai 
alcuna  guerra,  non  può  baftare  a  farci  difcernere  non  folo  che  per  Camertes 
T.  Livio  non  intele  di  efprimere  i  Chiufini  ,  come  fi  va  fognando  dal  Ma- 
riani, e  da  tutti  gli  approvatoti  de'  fogni  fuoi ,  ma  che  quella  efpreflìone  di 
focietà  aequo foedere ,  la  quale  durava  in  quel  tempo  di  cui  qui  fi  parla,  ch'era 
l'anno  undecimo  della  guerra  Punica,  fi  riferifea  alla  focietà  trattata  e  con- 
chiufa  da  Fabio  Cefone,  la  quale  efler  doveva  appunto  di  quefto  genere  p  r- 
chè  fatta  tra  due  popoli  non  mai  nemici  ,  e  a  folo  oggetto  di  ajutarfi  nelle 
urgenze  fcambievolmente  ?  Le  parole  di  Livio  a  me  fembrano  tanto  chiare 
che  non  farà  mai  potàbile  intorbidarle  per  quanti  sforzi  fi  faranno  contro  del- 
le medefime. 

Io  non  ignoro  che  il  Mariani  ,  e  dopo  lui  tutti  i  fuoi  feguaci,  non  fa- 
pendo  trovare  altro  fcanzo  con  cui  falvarfi  da  quella  prova  troppo  forte  e 
concludente,  fi  attaccano  a  foftenere  che  Livio  ivi  non  parla  dei  Camerinefi 
noftri,  ma  dei  Camerinefi  della  Sicilia .  E  dove  fonda  egli  la  forza  di  quell'altro  fuo 
vago  penfiero?  Eccolo  dichiarato.  Perchè  ivi  Livio  nominai  Camerti  non  trai  popo- 
li dell'Umbria  ,  ma  dopo  i  Sabini,  dopo  i  Peligni ,  dopo  i  Marruccini .  Oh  la  bella 
ragione  che  adduce!  Dunque  perchè  egli  ha  dato  ai  Camerinefi  l'ultimo  luo- 
go, e  li  ha  nominati  non  tra  i  popoli  dell'Umbria,  ma  dopo  varj  altri,  che 
jicorda  dopo  gl'Umbri,  non- ha  intefo  dei  noftri  Camerinefi?    Ma  via  fenta- 

no 

(75)  Vedi  la  differt.  art.  zi.  $.  «. 
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no    gì'  avverfarj    delle  glorie  di  Camerino  come  io  voglio  moftrar  loro  i'  op- 
poflo,  e  come  fpero  di  vendicare  anche  un  tal  palio,  da    cui  non  folo  deriva  un 
fommo  onore,  ma  viene  a  confermarli  quello  che  per  l'altro  le  fi  conviene. 
Primieramente  io  dico  che  Livio    non    è  un  geografo  ,  ma  uno  dorico . 
Dunque   fi   debbon   riguardare  i  fuoi  detti  come  di   ftorico  e  non  mai  di  geo- 
grafo.     Non  voglio  per  quello  efcludere  ne  in  Livio  ne  in  alcun  altro  fcrit- 
tore  di  (lorie  la  neceflità  di  eflere  informato  anche  della  geografia    che    coli' 
ifloria  va  molto  congiunta.  Dico  foltanto  che  un  geografo  ,  deicrivendo    una 
regione,  deve  ordinatamente  collocare  i  popoli    che  vi  fono.     A  quelle  leggi 
per  altro  non  è  aftretto  uno  florico     il   quale,  tollo  che  non  contraddice    ai 
principj    geografici  ,    potrà    come  vuole  nominare   i  popoli  di  cui  tratta  nella 
fua  floria  ;  maflìme  quando  quello  lo  efigge  Y  ordine    delle    caffè    che  narra  . 
Or  così  accaddeva  a  Livio  in  quel  palfo.   Doveva  dire  cheUmbriae  pepali   ed 
i  Norfini  ,    e    i  Reatini    con  tutti  i  Sabini  avevan    promeflb  i  foldati,    ed  i 
Marfì ,  i  Peligni ,  i  Marruccini  avevan  dato  de'  volontarj   a  quella  flotta  ,  ma 
che  i  Camerti  s'eran  diflinti  con  mandare  una  coorte  di  feicento  fanti  tutt' ar- 
mata. Se  oflervava  l'ordine  geografico  doveva  interrompere  il  fenfo  fenza  po- 
ter unire  coli'  Umbriae  populi  i  Norfini  ,  i  Reatini  e  gì'  Amiternini  ,  e    tutto 
l'agro  Sabino  che   come  gl'Umbri  aveva  promeflb  foldati  ,  e  dopo  aver    det- 
to che  gl'Umbri  avevano  promeflb  i  foldati  avrebbe  dovuto  raccontatela  pro- 
ni e  ffa  dei  Camerti,  e  poi  ritornare  ai  Norfini,  ai  Reatini,  agi' Amiternini  e 
tutto  il  refto  della  Sabina ,  replicando  quello  che  aveva  detto  prima  degl'Um- 
bri.E  chi  v'ha  che  non  vegga  elfer  quella  una  inutile  inutilifiìmacircollucuzione, 
una  foverchia  proliflità  fconvenevole  ad  uno  florico  che  non  reità  legato  dal- 
le fevere   leggi  geografiche  come  lo  farebbe  un  geografo  ?  Se  io  per  dare  un 
paragone  oggi  dice  (li .  I  Piceni,  i  Folignati,  iSpoletini  hanno  promeflb  a  Ro- 
ma per  efempjo  un  gran  numero  di  milizie;  i  Fermani  perchè  più   impegna- 
ti daranno  due  milioni  di  feuti:  Chi  mi  vorrebbe  condannare  quafi  non  averti 
parlato  ordinatamente;  o  pure  chi  vi  farebbe  mai  che  per  Fermani  non   vo- 
lerle intendere  il  popolo  Piceno  di  Fermo  perchè  non  è   flato  nominato  fubi- 
to  dopo  i  Piceni?    Eh  via  che  quelli  fono  cavilli  indegni  d'eflèr  propofli  da 
uomini  dotti  e  da  chi  prende  la  ragione  per  fua  guida . 

Dico  in  fecorldo  luogo  che  quanto  è  chiaro  doverli  per  Camertes  inten- 
dere i  noflri  Camerinefi  ,  altrettanto  è  chiariflimo  che  li  debbono  escludere  i 
Camerinefi  della  Sicilia.  Taccio  che  quelli  li  trovan  Tempre  ricordati  col  no- 
me di  Camerini  e  al  più  àxCamerìnenfet  nomi  derivativi  del  Camerinum\  ma 
dico  folo  che  Livio  parla  di  popoli  dai  quali  P.  Scipione  ebbe  foro  mini  (tra- 
zioni e  promeffe  non  dopo  ch'era  andato  nella  Sicilia  dove  flava  1'  altra  Ca- 
merino, ma  prima  che  partifle  da  Roma,  feguendo  a  dire:  Profetai  in  Si- 
ciliam  eft  XXX.  navibus  longir ,  voluntariorum  feptem  ferme  mìllibus  in  r.aves 
impefitir.  Or  fé  dunque  Camertes  mìferunt  cobortem  armatavi  fexcentorum  ho- 
minam ,  e  fé  poi  fegue  che  fette  mila  volontarj  partirono  con  P.  Scipione  per 
la  Sicilia  fulle  trenta  navi  da  guerra  fatre  da  lui  fabbricare ,  perchè  tra  quelli 
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fette  mila  uomini  non  dobbiamo  annoverare  i  Camerinefi  ancora?  E  perchè 
per  efcluderli  s'  avrà  d'  ammettere  nelle  efpreffìoni  di  Livio  una  confufìone 
maggiore  del  tutto  a  quella  che  fi  figurano  gli  awerfarj  per  la  fola  pofpofi- 
zione  del  Camene/  ai  popoli  Marruccini  ?  Se  i  fette  cento  mila  uomini  par- 
titi con  Scipione  furono  Etrufchi,  Umbri,  Sabini,  Marlì,  Peligni  e  Marruc- 
cini e  tutti  quefti  uniti  infieme  diedero  tanti  volontarj,  per  qual  cauta  rifpet- 
to  ai  Camerti  s' ha  da  intendere  che  non  fi  comprefero  nella  fpedizione  delle 
trenta  navi  ,  ma  piuttofto  fi  trovarono  da  Scipione  dopo  1'  arrivo  in  Sicilia 
dov'era  l'altra  Camerino?  Piano  di  grazia:  andiamo  piano.  Per  ifeufar  T. 
Livio  da  un' innavertenza ,  che  tale  poi  non  è  certamente,  in  ordine  di  geo- 
grafia ,  deh  non  gli  attacchiamo  un  difordine  troppo  palpabile  per  un'  altro 
verlò,  come  farebbe  quello  di  volergli  far  dire  che  Scipione  partirle  da  Roma 
coi  foldati  mandatigli  dalla  Sicilia  verfo  cui  era  colle  fne  navi  diretto  .  L'efpref- 
fìone  mìferunt  importa  fpedizione.  Ai  noftri  Camerinefi  fi  conviene  purtrop- 
po, perchè  mandarono  la  coorte  in  Sicilia  infieme  colle  trenta  navi  dell' equi- 
paggio di  Scipione.  Ma  i  Camerinefi  della  Sicilia  come  avrebbero  potuto  di- 
re mìferunt  ,  fé  là  fi  trovavano  dove  fece  fondo  fulle  '  prime  quella  flotta? 
Aveffe  pur  detto  Livio  dederunt ,  pollicitì  funt ,  o  cofa  fimile.  Tanto  P  efpref- 
iìone  farebbefi  potuta  beniffimo  verificare,  ma  quel  mìferunt  non  mai. 

Se  non  che  fi  badi  ancora  a  quanto  Livio  feguita  a  raccontare  nel  ve- 
gnente libro  decimonono  cioè  che  ,  giunto  nella  Sicilia  Scipione  col  fuo  equi- 
paggio, cominciò  adifporre  i  volontarj  in  centurie,  e  tra  effi  fcelfe  trecento 
de*  più  forti  e  più  vigorofi  giovani. che  aveva  fempre  d'  intorno  a  fé-  Sci- 
pio pofteaquam  in  Sìcilìam  venit  voluntavio/  milite/  (  cioè  quelli  che  s'  aveva 
condotto  da  Roma,  e  che  aveva  raccolto  dai  divifati  luoghi)  ordinavit ,  cen- 
turiavìtque .  Ex  iis  trecento/  juvenes  fiorente/  aetate  &  virìum  robore  infignes 
circa  fé  kabehat .  E  degli  ajuti  della  Sicilia  non  parla?  Parla  pur  troppo  Io 
ftorico,  e  non  lì  confonde  cogl' altri  de'  quali  aveva  parlato  prima  e  diceche 
da  quella  regione  fcelfe  trecento  foldati  a  cavallo  dei  più  nobili  e  dei  più 
ricchi  ,  e  loro  intimò  il  giorno  in  cui  dovevano  ftar  preparati  colle  armi  ,  e 
coi  cavalli  per  la  partenza.  Tum  ex  totìu/  Sitili ae  juniorum  numero  trecento/  e  quu 
tes  ,  qui  fecum  in  Africani  tranfìjcerent ,  legìt ,  dìemque  iis ,  qua  equi/ ,  armifque 
ìnfirutli  y  atque  ornati  adeffent ,  edìxit . 

Or  quei  che  trovan  ragione  per  dire  che  Camene/  ,  i  quali  mandarono 
un'  armata  coorte  di  feicento  foldati  ,  furono  i  Siciliani  ,  e  fi  fondan  full'  or- 
dine con  cui  ha  Livio  nominato  un  tal  popolo  Umbro  dopo  i  Maruccini  ; 
quantunque  poco  fopra  averle  ricordato  i  popoli  Umbri  ,  perchè  eflì  non  di- 
cono che  un  maggiore  difordine  trovarebbefi  in  Livio  ,  fé  averle  voluto  nor 
minare  i  Camerti  della  Sicilia  tra  i  popoli  dell'  Italia  imbarcati  con  Scipione 
che  partì  da  Roma  a  quella  volta  ,  prima  che  difcor-rerTe  della  partenza  e 
dell'arrivo  in  Sicilia,  e  degli  ajuti  che  ivi  prefe  come  abbiam  detto?  Quefto 
è  un  vero  o  grande  difordine  ,  e  quefta  farebbe  una  grandiflima  confufione 
nello  floricp  Padovano,  ficcome  quegli  che  avrebbe  confufo  i  popoli  che  forn- 
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minorarono  ajuti  prima  della  partenza  da  Roma  con  quelli  che  cooperarono 
dopo  1  arrivo  in  Sicilia,  che  furono  i  Siciliani  medefimi ,  i  quali  alla  fine  al- 
tro non  diedero  che  l'armamento  e 'I cavallo  per  trecento  cavalieri  Romani  che 
Scipione  aveva  pretto  di  fé ,  ma  difarmati .  Apranfi  adunque  gì'  occhi  e  fi  comprenda 
una  volta  che  invano  fi  cerca  d'  indebolire  le  più  forti  autorità  che  favo- 
rifcono  Camerino,  e  confeffandofi ,  come  fi  deve  per  tutte  l'efpofte  ragioni, 
che  i  Camerti  i  quali  diedero  a  P.Scipione  una  coorte  armata  di  tutto  pun- 
to per  la  fpedizione  nell'  Africa  furono  i  noftri  Camerinefi ,  fi  conceda  egual- 
mente che  effi  furono  quelli  coi  quali  ftrinfe  focietà  ed  amicizia  Fabio&Ce- 
fone;  perchè  di  queai  Camerti  qui  fi  parla  da  Livio  come  di  popolo  confe- 
derato ,  e  con  quefto  parlò  fi  viene  molto  bene  a  comprovare  1'  altro  che  fi 
vuol  controvertere  fenza  ragione. 

*.  XV. 

jB<&  altri  detti  di  antichi  fcrittori  fi  rac- 
coglie la  confederatone  dei  Cameri- 
nefi con  Scorna . 

Are  che  fiafi  detto  tanto  fin  ora  fulla  confederazione  dei  Camerti 
con  Roma  che  a  fronte  delle  contrarie  obbjezioni  fembra  che  nul- 
la più  redi  a  dirfi.  Ma  perchè  fempre  maggiori  e  più  certe  di- 
vengali le  prove  a  cui  refta  appoggiata  la  mia  opinione  fi  cerchi 
ancora  di  trovare  fé  è  poffibile  una  qualche  altra  autorità  di  an- 
tico Latino  fcrittore  ,  il  quale  abbia  parlato  coerentemente  all'  efferzione  di 
Livio.  Ma  nemmen  quelli  ci  mancano.  Si  cominci  da  Silio  Italico,  che  de- 
feri vendo  i  popoli  dell'Umbria  (76)  così  difle  dei  noftri  Camerinefi 

......  1  .  &  armìs 

/      Vel  raflris  laudande  Camers } 

Ecco  provato  il  valore  dei  Camerti  capaci  d'  aver  potuto  promettere  a  Ce- 
fone  juventutem  in  armis  paratam  ,  e  di  aver  mandato  a  P.  Scipione  per  la 
fpedizione  nell'Affrica  la  coorte  armata  di  feicento  foldati  :  Catone  appreffo 
Fefto  nella  voce  prorfus  (77)  così  parla  dei  Camerinefi  :  Camerini  cives  noftri 
oppidum  pulchrum  hahuere  ,  agrum  optimum  atque  pulchenimum  ,  rem  fortuna- 

Bbb    2-  tiffi- 

(76)  Silius  Italioti  lìb.  virx. 

(77)  De  foenerat.  leg.  Jun. 
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tijfimam.  Che  di  più  chiaro?  Cives  noftri.  Perchè  oltre  all'efler  confederati 
li  avranno  ancora  meritato  la  cittadinanza  .  dgrum  optimum,  atque  pulcberri- 
tnurn  bahuere  .  Ottima  circoftanza  che  prova  ettere  flati  capaci  di  mantenere 
la  fatta  prometta,  cioè  di  apprettale  al  Romano  efercito,  fé  per  là  fotte  paf- 
fete, le  vettovaglie  per  trenta  giorni.  Di  più  noi  abbiamo  anche  in  Cicero- 
ne  (78),  Cum  Camertium  foedus  fanffliljìmum  atque  aequffimum  jcìret  effe.  E 
quindi.  Neque  Iguvinatium ,  «eque  Camertium  foedere  effe  exceptum .  La  quale 
confederazione  a  che  altro  fi  riferifce  fé  non  a  quella  che  ottenne  Cefone  da1 
fenato  Camerte  ?  Foedus  fanftijpmum  &  aequifiìmum  perchè  fatta  con  gente 
'con  cui  Roma  non  aveva  avuto  mai  guerra;  Foedus  fantlijfitnum  &  aequif- 
fimum  perchè  di  pari  a  pari  coftituiva  i  Camerinefi  con  Roma.  Foedus  final- 
mente janclijjìmum ,  &  aequijjimum  come  fu  quello  dei  noftri  Picenti.  Si  con- 
tratti adunque  quanto  fi  vuole,,  e  fi  nieghi  che  quel  patto  di  Livio  fi  debba 
intendere  dei  nottri  Camerinefi  che  a  buon  conto  etti  produrranno  mai  fem- 
pre  a  gloria  loro  immortale  non  folo  le  ragioni  chiariflìme  che  già  da  me  fi 
efpofero  ;  ma  anche  i  detti  correlativi  di  altri  fcrittori  coi  quali  fi  vanno  a 
confermare  le  gloriofe  prerogative  di  Camerino* 

§.  XVL 

Si  conferma  la  confederazione  dei  Ca- 
meni con  una  lapida.  Si  vendica 

dalle  cenfure* 

Ra  tante  validiflìme  prove  a  favore  della  confederazione  de5  nottri 
Camerti  col  popol  Romano  abbiamo  anche  una  lapida  che,  perqua- 
to  vcgliafi  contrattare  dai  noftri  indifcreti  contraddittori ,  non  tara 
mai  condannata  per  apocrifa  come  vorrebbefi .  Lette  che  io  ebbi  le 
ceniure  che  fi  davano  all' ortografia  della  medeGma,  confetto  che  mi  univo  nel 
fentimento  di  chi  reputavala  un' impoftura  ;  ed  ero  prevenuto  sì  e  per  tal  modo 
fvantaggiofamente  contro  la  fincerità  della  medefima  che ,  eflendomi  nel  Dicemb.  del 
1 764.  portato  in  Camerino  a  rintracciare  qualche  notizia  fulle  antiche  zecche  Came- 
linefi  che  a  richiefta  del  eh  :  cav.  Sig.  Guidantonio  Zannetti  di  Bologna  tolfi  ad  illuftra- 
re,  febbene  mi  ci  trattenerli  varj  giorni,  e  fovente  V  avefli  veduta  nella  fa- 
la  del  pubblico  palazzo,  dove  fi  conferva  incastrata  nella  facciata  anteriore, 
non  ebbi  mai  volontà  di  leggerla  fui  fuppofto  che  fotte  una  impoftura  come 
fi  predicava,  giacché  gli  fletti  difenfori  dei  pregj  di  Camerino  1*  avevano  rap- 

por- 
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portata  fcorretta ,  come  fi  enunciava  dagl'  avverfarj ,  e  credevo  che  fé  nell' 
autografo  ci  fofle  (lato  attacco  per  difenderla  dalle  cenfure  di  ortografia  ,  fa- 
rebbefi  fenza  meno  rilevato  prima  di  quel  tempo.  Così  credevo  tra  me  me- 
defimo,  e  quefto  ingenuamente  il  confettò.  Entrato  finalmente  per  altra  cau- 
fa  nella  fala  (teffa  la  vigilia  della  mia  partenza  nell'  atto  d'  ufcire  mi  nafce 
vaghezza  di  ritornarmi  a  leggere  quella  lapide.  Seguo  1'  impulfo  della  curio- 
fità  ,  e  folo  corri'  ero ,  fido  gì'  occhi  in  quel  marmo .  Giungo  alla  prima  fup- 
pofta  fcorrezione  e  trovo  la  parola  efattiflima,  e  correttiflìma.  Ognun  s'  im- 
magini con  quanta  avidità  io  mi  fcorrcffi  il  refiduo  di  effa,  e  confeflb  che 

Que"  gloriofi  che  pajfaro  a  Coleo 
Non  /  ammìraron  (79) 

tanto  com'  io  nell'  oflervare  che  quell'  autografo  era  correttifiìmo . 

Di  che  la  mente  mia  era  forprefa.  (80) 

in  tal  maniera  che  parevami  di  fognare,  o  di  efiere  dalla  imaginazione  in- 
gannato .  Per  meglio  chiarirmi  chiefi  ad  un  de'  famigli  uno  fcanno  per  falire 
più  in  alto,  e  leggerla  più  d'  appreffo .  Adoperai  dell'  acqua  per  bagnarla 
ben  bene;  e  finalmente  mi  feci  recare  un  lume  e,  chiufe  Iefeneftre,  coH'aji-' 
to  di  quello  torno  a  leggerla  e  rileggerla.  Ma  trovai  confermata  a  meravi- 
glia la  prima  mia  lezione,  e  fattane  così  all'  infretta  una  copia,  me  la  por- 
tai con  meco.  Refi  tofio  avvifati  que'  cittadini  che  erano  più  intereiiaci  nel 
fatto,  e  il  dopo  pranzo  del  giorno  fteflb  eh'  era  il  di  19.  di  Dicembre  tor- 
nammo infieme  a  rinnovare  la  lettura  prima  col  lume  naturale  ch'eravi  nel- 
la fala  ,  e  poi  coli*  aver  bagnato  la  pietra  com'  io  avevo  fatto ,  e  coli'  ajuto 
d'una  candela;  e  tutti  uniformemente  trovarono  la  lapida  corretti  filma,  econ- 
feflaron  che,  letta  male  da  principio,  non  fi  fa  da  chi,  e  peggio  ancora  traicrìr- 
ta  nella  pietra  che  fu  ricollocata  nel  fito  in  cui  era  l' autografo ,  cioè  nella  fac- 
ciata della  Chiefa  de'  PP.  Domenicani  ,  fenza  che  alcuno  s'  avefie  prefo  più 
cura  di  ricontrare  l'originale  uno  aveva  feguito  l'errore  dell'altro,  e 

Come  le  pecorelle  efeon  dal  chiufo 
Ad  una  a  due  a  tre  e  V  altre  ftanno 
Timidette  arretrando  e  l'occhio,  e'I  tnufo; 
E  ciò  che  fa  la  prima  l'altre  fanno 
Semplici  e  quete  e  lo'mperchè  non  fanno. 

così  era  accaduto  in  quel  fatto.  Ma  quefto  io  non  ammiro.  Ammiro  iolo  che, 
avendo  il  P.  Camerini  mandato  una  copia  di  ella  lapida   al    chiariifimo  Mu- 
ratori 

(79)  Dant.  Parad.  cant.  ix. 
(80J  Detto  ivi  cant.  xxxr. 
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ratori  per  inferirla  nel  teforo  delle  antiche  ifcrizioni,  tra  cui  moltiflime  ve  ne 
fono  mandategli  dal  medefimo  ,  ed  avendogli  fcritto  il  celebre  letterato  che 
l'ortografia  non  era  efatta,  né  corrifpondeva  ai  tempi  di  Settimio  Severo,  e 
però  aveffe  meglio  confultato  l' originale  perchè  diverfamente  doveva  reputar- 
la apocrifa,  egli  non  facefle  alcun' altra  diligenza,  ma  lafciaffe  correr  la  cofa 
con  quell'indolenza  con  cui  è  pallata,  e  quefìa  è  la  ragione  per  la  quale  negl' 
opufcoli  {rampati  contro  il  Mariani  non  fi  fa  mai  alcuna  memoria  di  quella 
lapida.  Comunque  fia  la  lapida  è  correttiffima ,  ed  io  qui  la  riporto  come  efattamente 
la  copiai  nel  fuo  autografo.  Indi  dirò  di  quali  cenfure  venirle  notata,  e  quali 
iàeno  le  obbiezioni  che  fi  fanno  contro  di  effa  in  cofe  che  riguardali  la  fìoria. 

IMP.    CAESARI 
L.  SEPTIMIO  SEVERO 

PIO.  PERTINACI.  AVG. 
A  R  A  B  I  C.  A  D  I  A  B.  PARTHic.; 
MAX.  BRITT.  MAX.  T  R.  P  O  t. 
XVIII.  IMP.  XII.  COS.  III.  P.  P. 
CAELESTI.  EIVS  INDVL 
GENTIA  IN  AETERNAM 
SECVRITATEM  A  D  Q_  V  E 
GLORIAM  IVRE  AE 
Q_  V  O  FOEDERIS  SIBI 
CONFIRMATO 

C  A  M  E  R  T.    P< 

Ecco  la  lapida  nella  vera  e  genuina  fua  lezione .  La  tavola  di  marmo  fu  cui  è 
5ncifa  è  alta  palmi  quattro  Romani,  e  larga  palmi  tre  ed  once  tre.  Ora  ve- 
niamo alle  cenfure  che  fi  davano.  E  principalmente  fulla  qualità  dei  mar- 
mo in  cui  è  incifa.  Una  tal  pietra  dicon  effi  non  molto  levigata  nella  fuper- 
ficie  ;  una  pietra  fenza  il  menomo  ornamento  di  cornice  che  pur  meriravafi 
da  un  imperadore  ,  alla  cui  memoria  erige vafi  ,  non  fi  può  credere  che  fla 
yera  e  (incera . 

Rifpetto  alla  qualità  della  pietra  ognun  vede  che  è  naturale  del  territo- 
rio di  quella  città.     Pietra  detta  Corgna  3  ed  in  ella  fono  incife  tutte  le  la- 

pidi 
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pidi  che  il  confervano  in  Camerino  appartenenti  all'  antica  Camerino  ; 
Dunque  fé  quefta  ragione  valeffe  per  la  medefima  fi  dovrebbono  reputar 
tutte  apocrife.  Eppure  i  contraddittori  non  pretendono  tanto.  Era,  ed  è  Ca- 
merino una  città  molto  lontana  dal  mare .  A  un  popol  marittimo  era  facile 
trovar  maniera  di  aver  pietre  di  buona  qualità  per  inciderci  le  memorie  ono- 
revoli, perchè  ad  ogni  cafo  fi  fervevano  delle  cltramarine;  ma  quefto  non  fi 
avverava  dei  noftri  Camerinefi  che  fi  dovevan  accomodare  a  ciò  che  fommi- 
niftravail  loro  territorio.  Quante  altre  lapidi  onorevoli  come  quefta,  fi  mi- 
rano incife  in  pietre  niente  migliori  di  quella  in.  cui  fu  incifa  la  memoria  a 
Settimio  Severo?  Eppure  non  fi  reputano  già  apocrife.  Alla  durezza  piuttosto 
io  credo  che  riguardaflero  gli  antichi  Romani  anzi  che  alla  bontà  della  pie- 
tra e  perciò  fi  rileva  talora  efpreflanelle  lapidi  la  durezza  ifteffa  del  marmo  co- 
me uno  de' pregi.  Marmore  folido  fecit .  Così  in  una  lapida  del  teforo  Murato- 
riano  (8  1)  .  La  da  me  defcritta  è  duriffima  ;  che  però  la  più.  acconcia  a 
quell'  uopo . 

Non  fi  parli  poi  dell'ornamento,  né  della  eleganza  dei  caratteri.  L'or- 
namento poteva  beniffim.0  efler  riportato  intorno  intorno  alla  pietra  ,  e  poi 
non  Tappiamo  come  e  dove  reftaffe  collocata.  I  caratteri  poi  fé  non  fono 
elegantiffimi  non  fono  per  altro  deformi.  Sono,  eguali, e  fono  xcome  quelli  che 
fi  offervano  in  altre  lapidi.  Io  viddi  in  Falerone  la  lapida  di  Adriano  rinve- 
nuta nel  1777.  negli  fcavi  che  vi  fi  fecero  e  forfè  farei  per  dire  che  meno 
eleganti  fon  quelli.  Eppure  Adriano  era  un'  imperadore  come  Severo.  Eppu- 
re i  tempi  di  Adriano  eran  più  proffimi  al  fecol  d'  oro  che  non  eran  quelli 
di  Severo. 

Ha  fatto  ammirazione  a  taluno  che  il  nome  di  Camert.  cioè  Camertes 
fia  incifo  a  lettere  più  grandi  del  refto  della  lapida.  Ma  quefto  è  fallo.  Mi- 
furata  dame  l'altezza  di  efie  l'ho  trovate  corrifpondere  all'altezza  delle  let- 
tere che  efprimono  il  nome  dell' imperadore. 

Cenfuravano  in  fecondo  luogo  1'  ortografia  nella  parola  Partic.  ,  fuppo- 
nendo  che  così  foffe  fcritta  fenza  1'  afpirazione  dell'  H .  Ma  1'  H  vi  è 
beniffimo  ,  e  la  I  e  C  che  feguono  fono  di  carattere  più  minuto.  Nella 
fettima  linea  fi  leggera  Celesti  in  luogo  di  Caelesti  come  fia  fcritto  ; 
e  la  mancanza  del  dittongo  all'  E  fi  Mimava  un'  altro  errore  ,  cui  fi  è  ripa- 
rato colla  efatta  lezione.  Il  terzo  finalmente  che  fi  nota  è  nella  parola  Ad- 
que  .  Ma  qui  non  v'  è  sbaglio .  Così  leggefi  nell'  originale .  Dunque  ci  convie- 
ne difenderne  l'ortografia. 

La  T  e  la  D  hanno  una  grandiffima  fimiglianza  tra  loro  ,  e  ciò  deri- 
va ,  come  dice  Quintiliano  ,  perchè  la  D  non  è  altro  che  uno  fminuimento 
della  T.  Quefta  fimiglianza  l'ebbero  principalmente  nella  lingua  Latina  e  per- 
ciò nelle  antiche  lapidi  fon  ovvj  gli  efempj  del  At.  per  Ad  ,  Set  per  Sed.  , 
Haut  per  Haud ,  Quìt  per  Qujd\  e  dell'  Adque  per  Atque .  Dai  Latini  pafsò 

a 

(81)  Ciaf.  ix.  pagi  dcxv.  n.  ?. 
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a  noi  Italiani  ;    perciò  fpefl'e  fiate  la  T  del  Latino  rivolgiamo  in  D  e  di  et 
facciamo  ed ,  di  aut  od ,  di  latro  ladro  di  potefias  podeftà ,  di  lìtus  lido  e 'co- 
sì difcorrendo  degl'altri  nomi.  Ma  tanto  io  credo  che  non  bafterà  a  perva- 
dere i  notòri  avveriarj  i  quali  vogliono  prove  precife,  e  non  fi  convengono  fé 
non  toccano  colle  mani  la  verità.      Dunque  a  me  s'  incombe  di   provare  che 
Adque  della  lapida  rapportata  è  conforme  all'  ortografìa  di  quel  fecolo  anco- 
ra ,  purché  fi  provi  eflerfi  ufata  dagli  antichi  e  prima  di  quei   tempi  ,  e  po- 
fteriormente .     Dico  conforme  all'  ortografia  di  quel  fecolo  ,  ma  non  intendo 
dire  che  quella  fofle  la  più  ufitata  e  la  più.  elegante.     Dico    folo  che  fé  ne 
trovano  efempj,  equefii  badano  a  giù ftificare  per  tal  parola  non  doverfi  quel- 
la pietra  reputare  una  impoftura .     E    prima    mi  faccia  fcortà  Quintiliano  il 
quale  ,    notando    appunto    la    promifcuità    della  D  colla    T  così  fcriffe    (82). 
Quare  mìnus  mirum  fi    in    vetufiìs    urbis  noftrae  &  celelrìbus   templi/  legantur 
Alexanter \  Caffantra.   Ma  che  mi  (lo  io  a  diffondere  nella  difefa  dei  Adque 
fé    prima    di    me  1'  ha    foftenuta  il  chiaritòimo  Noris  ne'  fuoi  cenotafj  Pifanì 
(83)?    Al  fentimento  ed  alle  autorità  che  allega  queft' uom  dottifTimo  io  cre- 
do che  i  notòri  confutatori  non    fapran    che    rifpondere  ;    e  però  a  lui  io  mi 
rifuggio . 

Nel  cenotafìo  di  L.  Cefare  Auguflo  che  31  comendato  fcrittore    tolfe  ad 
illuftrare  e  difendere,  vi  s    incontrano  due  parole  nelle    quali    fi    vede    ufata 
la  D    per  la  T  e    fono    Quod.    Annis    per    quotarmi:  ,    e    1'     Adque    di    cui 
lì  queftiona  anche  da  noi .  Difende  prima  il  Norifio  la  voce  quod  annis  e  coli' 
allegata  autorità  di  Quintiliano,  e  con  efempj  d'  ifcrizioni  erette  fotto  Tibe- 
rio. Adduce  il  Poliziano  il  quale  per  gli  efempj  che    trova  diceva    efTer    più 
inclinato  a  fcriver  quodannis  che  quotannis;  ma  quefta  non  è  parola    che    de- 
vefi  da  noi  vendicare.  Paffa  dunque  a  difender    1'  Adque,   e  così  dice.     Eo- 
dem  modo    defcnditur    orthograpbia    vocis    conjunclivae    Adque  prò   Atque  quae 
in  cenotaphio  Ludi  verfu  24.  legitur;  utroque  enim  modo  prò    libito    id    tempo-. 
risy'&  pofl  quatuor  etìam  faecula  ea  conjun5ìim  exarahatur .     Adduce  in    vero 
Quintiliano  che  dille  :     Illa  quoque  fervata    ejì    a   multìs    differentia  ,  ut    Ad 
e um  ejfet  praepofitio  D  lìtteram ,  cum  autem  conjunùìio  T  acciperet .     Ma    poi 
foggiunge  haec  inter  ipfas  ineptias  evanuerunt .  11  fatto  tòà  che  1*  eruditiffimo 
Cardinale  giuftifica  benitòìmo  la  vera  ed  efatta  lezione  del  Adque  coli*  efem- 
pjo  delle  làpidi  tra  le  quali  allega  anche  la  noftra  che   noi  omettiamo  ,    e  poi 
altre  Gruteriane  dove  fi  legge:  Pio  adque  inclito  ,  come  nella  pag.  281.  1.  &c. 
Maximi  adque  ihvitli  pag.   284.    7.  e  AmpliJJimus  adque  clarijfimus    pag.    408. 
Ibidem  etìam  fcriptum  eft  (  così  fegue  )  in  verfu  fequenti  Arq.  &    iterum    prope 
finem ,  ut  palam  fiat    veteres    promiscue  adque  ,  &  atque  conjunflìonem  fcripfijfe . 
Indi  per  far  vedere  contro  il  fentimento  di  Velio  Longo  e  di    Mario    Vitto- 
rino che  non  era  vera  la  regola  feguita  da    loro   che   At    cum   consunzione m 

dìs- 

£8z)  QiùnBìl.  lìb.  i.  cap.  4. 

[83]  Norif.  Lenotapb.  Pif.  Di/fert.  iv.  Jf.  z. 
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di/junclìvam  facere  ,  Ad  per  D  praepofitionem  dietro  a  Poliziano  allega  un 
verib  di  Virgilio  dell'  egloga  feconda  dove  dice  :  Adque  humile/  h  abitar  e  ca- 
fiu/  &c.  Di  più  la  nota  che  fa  il  Pierio  nel  principio  del  libro  IV.  dell'  E- 
reidi  dove  avverte,  aver  egli  letto  in  un'  antico  codice:  Ad  regina  gravi ,  in 
luogo  di  At  regina  gravi  &c.  e  poi  fegue  :  Non  in  codìcìbus  tantum  antiqui/ , 
verum  etiam  in  veterani  monumenti s  obfervatum  fiaepiu/  AD  &  AT  Jìve  per  T  Jìve 
per  D  ficribantur ,  idem  fignificare  ,  quamvis  janiore/  grammatici  praepofitionem 
disjnnt~iivam  a  conjuncliva  pracpofitione  difiinxerint .  Anche  nel  V.  dell'  Eneidi  veri. 
626.  nel  codice  Mediceo  fi  legge  :  Moenia  confpicio ,  adque  adverfo  fornice  por- 
ta/ ,  ma  il  Norifio  non  decide  fé  il  copifla  abbia  imitato  il  carattere  antico, 
o  il  modo  di  fcrivere  di  quel  fecolo.  In  quanto  a  me  baita  che  fi  foflenga 
fondatamente  che  1'  Adque  per  Atque  fi  è  ufato  ne'  fecoli  più  antichi  ,  ed 
anteriori  ai  tempi  di  Severo  ,  come  credo  che  fiafi  fufficientemente  provato . 
Refla  ora  a  vedere  fé  fi  trovino  efempj   pofleriori  a  Severo. 

E  per  cominciar  dalle  lapidi  mi  contenterò  d'accennarne  una  delrìcchif- 
fimo  mufeo  Albani  appartenente  alla  città  d'Oftra  nell'Umbria  polla  tra Sua- 
fa  e  Sinigaglia  di  cui  tornerà  altrove  difcorfo .  Ivi  nella  nona  linea  fi  legge  : 
[ed  praecipuum  Adque  laudabilem .  Quefta  lapida  fi  riporta  dal  Muratori  (84) 
e  notata  che  appartiene  agl'anni  di  Cri  fio  260.  Lo  fleffo  Muratori  ne  riporta 
anche  un'altra  due  pagine  dopo  al  numero  1.  e  alla  linea  nona  vi  fi  legge  : 
in  honore  Adque  dignitate  ,  e  la  riferifce  pure  all' iftefs' anno  ;  ma  per  lafcia- 
re  le  lapidi  conchiuderò  col  comendato  Dionifio.  Verum  diutiu/  Adque  Scri- 
ptum patet  ex  reficrìpti/  Imperatorum  in  Cod.  Tbeodofiano  ,  fiqaidem  innumeri/ 
alìi/  omijjì/  1.  44.  de  haeretici/  fcribitur:  Donati fia/  Adque  haeretico/.  Item: 
Ad  fingala/  quafque  infiala/ ,  Adque  -  provincia/ .  Et  in  fine:  Adque  omnia  &c. 
Ed  ecco  provato  che  1' Adque  in  luogo  di  Atque  fi  usò  prima  e  dopo  i  tem- 
pi di  Set  timo  Severo,  ne'  fecoli  antichiffimi  della  infanzia  della  lingua  nel  fe- 
col  d'  oro  ,  nel  fecol  d'  argento  ,  in  quello  di  rame  ,  di  piombo  e  di  ferro . 
Scelgano  gì'  avverfar]  qual  fecolo  fi  convenga  a  Settimio  e  comprenderanno 
che  1'  Adque  per  Atque  Ila  bene  anche  in  quella  lapide  fenza  il  menomo  er- 
rore di  ortografia. 

Veniamo  alle  obbiezioni  riguardanti  la  ftoria.  Dicono  principalmente  che 
vi  mancano  i  titoli  tutti  Auguflali,  che  poi  fi  reflringono  a  due  cioè  di  pro- 
confole  e  di  pontefice  malli mo,  e  poi  fi  cenfura  quel  Britannico  Maximo  co- 
me titolo  non  mai  dato  altrove  a  Settimio  Severo .  A  tutto  riipondafi  a  ma- 
no a  mano . 

Intorno  ai  titoli   Auguflali  di  pontefice  maffimo  e  di  proconfole  non  fac- 
cia la  menoma  meraviglia  fé  mancano  ,    perchè    in  altra  lapida  Muratoriana 
(85)    fi  legge  foltanto.     Impp.  L.  Sept imiti/  Severa/  Pia/  Fertmax  Arabica/, 
Adìabenicu/  maxima/ ,  &  M.  Aur.  Antonina/  Augg.  &c.  Senza  tìtoli  né  di  pro- 
confolato,  .né  di  pontefice  maffimo.  Di  più  nella  fi  e  fi  a  pagina  a]  n.  4.  ve  n'ha 

C  e  e  un' 

■ 
(S4)  Tbefaur.  veter.  ìnfcrìpt.  ciaf.  vrir.  p«g.  dlxiii.  r.  2. 
(£5)  Oper.  cit.  fag.  covra,  i- 
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un'altra  in  cui  trovo.  Imp.Caef.  L.  Septimio  Severo  Pio  Pertinace  Aug.  Arabico-. 
Adìabenìc.  Parthico  Max.  P.P.  Cof.  III.  e  nemmeno  in  efla  io  vi  ravvilo  né 
pontificato,  ne  proconfolato ,  né  tribunicia  podeftà  forfè  più  eflenziale  del  pro- 
confolato.  In  un'  altra  lapida  parimente  Muratoriana  della  pagina  precedente 
del  n.6.purefi  legge:  Lucio  Settimio  &  Pio  Pertinaci  femper  Auguflo  fenz' altri 
titoli.  Or  perchè  dunque  nella  noftra  lapida  folamente  fi  avrà  da  notare  a  di- 
fetto la  mancanza  del  pontificato  maffimo  e  del  proconfolato  non  efpreflo? 
Nella  belhffima  lapida  difibtterrata  tra  le  rovine  di  Falera  nel  1777.  e  tra- 
sferita poi  in  Roma  nel  mufeo  Pio  dementino,  che  con  tanta  cura  e  tanto 
impegno  giornalmente  fi  accrefce  del  noftro  immortai  principe  Pio  VI.  e  che 
farà  ai  poderi  un'  eterna  memoria  della  protezione  che  dona  anche  a  quefti 
iludj  antiquarj  a  vantaggio  de'  quali  raccoglie  e  conferva  sì  bei  monumenti  , 
in  effa  lapida  io  diifi  non  fi  legge  ne  tribunizia  podeftà,  ne  pontificato  maf- 
fimo. Mancano  le  note  cronologiche  fuori  di  quelle  del  confolato,  e  tutti  i 
titoli  dati  ad  Adriano  dagli  adulatori.  E  per.quefto  ha  da  cader  dubbio  del- 
la genuinità  della  lapida ,  di  cui  non  ha  dubitato  fin  ora  alcun  uomo  dotto  ? 
In  quefla  mancano  tutti  i  titoli.  In  quella  il  folo  pontificato  maffimo  e  il 
proconfolato.  Se  non  è  un'impoftura  laFaleriefe;  molto  meno  farà  queftano- 
itra  Camene . 

Né  deve  far  meraviglia  il  titolo  di  Britannico  Maffimo  che  in  quefta  la- 
pida fi  dà  a  Severo;  fubito  che  fi  fappia  ciò  che  egli  operò  nella  Britannia . 
Dice  Sparziano  nella  fu  a  vita:  Britanniam ,  quod  maximum,  ejus  imperii  decus 
efi ,  muro  per  tranfverfam  infulam  dutlo ,  utrinque  ad  finem  Oceani  munivit ,  un* 
de  etiam  Britannici  nomen  accepit .  Serto  Aurelio  Vittore  nelle  fue  epitome 
alle  vite  degl'  imperadori .  Hic  in  Britannia  valium  per  XXXII.  pajf.  milli-a 
a  mari  ad  mare  deduxit .  Eutropio  nell'ottavo  libro  della  ftoria  Romana. 
Partbos    vicit  }    &  Arabas  interiore/ ,  &   Adiabenos .   Arabas  quoque  fuperavit 

idcirco  Parthicus  ,   Arabicus  ,   Adiabenicus  diEìus  efi novijftmum 

bcllum  in  Britannica  habuit  ;  utque  receptas  provincia!  omni  fecurìtate  munìrct 
'valium  per  XXXV.  millia  pajfuum  a  mari  ad  mare  deduxit .  Da  ciò  fi  de- 
duce pertanto  che  il  titolo  di  Britannico  a  Settimio  Severo  convenne;  il  che 
reità  confermato  anche  con  altre  lapidi  nelle  quali  fi  dichiara  Brittannico  ;  e 
dalle  medaglie. 

Dà  fugl'  occhi  de'  avverfarj  quel  Maximo  ,  e  dicono  che  fimili  efempj 
non  fé  ne  trovano.  Ma  dunque  per  quefto  fi  dorrà  come  fpuria  rigettar 
quella  lapida?  Piano  in  grazia  prima  di  venire  a  quefla  dichiarazione  sì  de- 
cifiva.  Ho  io  trovato  nel  teforo  Muratoriano  varie  lapidi  erette  a  Settimio 
Severo  e  fpecialmer.te  nella  clafle  quarta  e  nella  feda  ,  ed  ho  offervato  che 
quefti  titoli  non  fi  fono  efpreflìin  tutte  le  lapidi  coftantemente.  In  una  trovo  : 
Arabico  ,  Adiabenico:  (8  6)  Iq  un'  altra:  Germanica!  Max:  (87)  Dove  Ara- 
bi- 

(86)  Pag.  ccxliii.  n.  7.  e  ccxnx.  n.  1. 

(87)  Pag.  ccxliii.  ».  2. 
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lieo ,  Adiahenìco  Partbico  Max.  (8  8).  E  dove  Alanicus  Adiahenicus  Max.  (89). 
Or  chi  dunque  non  dice  che  quelli  titoli  col  Max.  fi  davano  fecondo  la  mag- 
giore o  minore  adulazione  di  chi  eriggeva  le  memorie  ?  Se  Settimio  Severo 
defiderò  tanto  il  nome  di  Britannico  qual  maraviglia  che  al  nome  datogli  dal 
fenato  gli  adulatori  aggiunterò  il  Max.  ?  Voglio  anche  credere  che  il  fenato 
non  lo  dichiararle  Britannica}  Max.  Forfè  per  quello  non  fi  farà  trovato  chi 
per  adulazione  ce  lo  avrà  denominato?  E  fé  ciò  fu  fatto  chi  poteva  1'  adu- 
latore riprendere?  Nello  fìefTo  Muratori  (90)  noi  abbiamo  una  lapida  eretta 
dopo  la  morte  di  Severo  a  M.  Aurelio  Antonino  ed  in  efla  dichiarali  pure 
Severo  per  Britannico  Max.  e  quello  efempjo  può  giuftificare  la  fincerità  del- 
la ifcrizione,  non  trovando  io  ragione  per  cui  gli  convenirle  dopo  morte,  quan- 
do 1'  adulazione  non  aveva  più  tanto  luogo ,  più  torto  che  in  vita;  in  cui  tut- 
ti concorrevano  ad  efaltarlo  nel  miglior  modo  per  efierne  benemeriti.  Si  con- 
chiuda finalmente  51  §.  e  fi  dica  che  fé  quefea  lapida  non  fu  rigettata  dal 
eh.  MafFei  che  nella  fua  arte  critica  lapidaria  fece  man  bada  fu  tante  lapidi 
per  la  foverchia  feverità,  fé  il  dottiffimo  Manuzio  la  cita  qual  aureo  efem- 
pjo nella  fua  ortografia;  fé  fu  riconofeiuta  per  legittima  dal  Grutero  e  da 
altri  letterati  di  fino  difeernimento,  perchè  vorrafiì  oggi  repudiare  per  frivo- 
le eccezioni  le  quali  reflano  colle  efpofle  ragioni  beniflimo  didìpate?  Io  non 
credo  che  i  miei  contraddittori  non  vorranno  eflere  cotanto  indifereti  e  fen- 
za  chiudere  gì'  occhi  in  faccia  alla  luce  della  verità,  confelTaranno  con  me 
la  fincerità  delia  lapida  da  cui  viene  a  confermarli  f  antica  focietà  che  in- 
tercedeva tra  i  Camerti  ed  i  Romani . 

Ccc  2  AR- 
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ARTICOLO  TERZO. 

SI  ESPONGONO  E  SI  RIGETTANO  LE  OBBIEZIONI 

CONTRARIE. 

$.1. 

.  Le  principali  obbeje^ioni  fi  riducono 

a  X.  Si  espongono 

Ebbene  con  tutto  ciò  che  fi  è  dettto  nell*  articolo  antecedente  a  me 
fembra  d*  aver  convinto  gli  avverfarj  baflevolmente  con  avpr  dipo? 
flrato  per  vera  la  confederazione  di  Fabio  Cefone  col  fenato  Come- 
te intefo  per  quello  dei  noflri  Camerinefi  ;  ciò  non  ottante,  perchè 
con  molti  argomenti  obbjettati  dagli  avverfarj  fi  è  cercato  d'  indebolire  que- 
lla confederazione,  a  me  tocca  di  produrre  gli  argomenti  medefimi  ,  ed  a 
ciafeuno  adequatamente  rifpondere  ad  oggetto  che  non  dicafi  averli  io  difli- 
mulati  per  non  aver  avuto  .ragioni  colle  quali  diflruggerJi  .  La  fomma  di 
quefle  obbiezioni  fatte  non  dico  dal  Dini ,  giacché  ai  fuoi  fogni  nemmen  gli 
avverfarj  fleflì  hanno  voluto  aderire,  ma  dal  Mariani,  e  poi  da  altri,  fé  vi 
fono  (lati  dei  moderni,  fi  è  riftretta  nel  confutamene  anonimo  ftampato  al- 
la macchia  ficcome  pieniffimo  di  vituperj  vomitati  infanamente  contro  i  Ca- 
merinefi non  folo,  ma  contro  di  approvatiffìmi  letterati.  In  elfo  refla  in- 
ferita una  lettera  pure  anonima  di  cui  fi  fa  autore  un  amico  del  confutato- 
re ftudiofìjfimo ,  come  fi  dice,  della  fiori  a  Picena,  ed  in  quella  fi  compren- 
dono tutte  le  ragioni  principaliflìme  per  le  quali  fi  vuol  negare  ai  noflri  Ca- 
xnerinefi  il  giuflifììmo  vanto  di  quella  confederazione.  Or  io  da  indi  ho  trat- 
to diece  punti  a  cui  ho  riiìretto  le  ragioni  che  fi  producono  dai  contraddit- 
tori, e  a  tutti  mi  fon  propoflo  voler  rifpordere  a  parte  a  parte.  Sarà  be- 
ne per  altro  di  qui  premetterli  tutti  affinchè  non  r  ignorino,  e  poi  fi  deci- 
da fé  da  me  fono  flati  con  poderofe  ragioni  diflrutti.  Veniamo  a  noi. 
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I. 

Si  dice  primieramente  efler  inverifimile  la  prometta  del  fenato  Camerte 
intefo  per  quello  della  noftra  Camerino  attefo  che  ,  fituata  quetta  città  in 
maniera  che  ettendo  cinta  intorno  intorno  da  altre  molte  città  antiche  egual- 
mente, ed  avendo  perciò  avuto  un  riftrettitfimo  territorio,  non  era  pofiìbile 
che  i  Camerinefi  averterò  potuto  aver  pronto  capitale  di  vettovaglia  da  man- 
tenere 1'  efercito  Romano  per  trenta  giorni  ,  e  non  avrebbe  avuto  nemmeno 
gran  gioventù  da  mettere  in  arme  per  la  medefima  riftrettezza  del  territo- 
rio, la  quale  portava  con  feco  una  non  molto  grande  popolazione. 

IL 

Si  oppone  un  parlo  di  T.  Livio  della  Deca  prima  capitolo  undecimo  do- 
ve ,  teflendo V  autore  al  dire  degli  avverfarj  la  floria  degli  annidi  Roma,  quat- 
trocento trenta  cinque  fi-  rammentano  gli  Umbri  per  confederati  con  Roma  . 
Dunque  ne  inferifcono  che  fé  erano  di  già  confederati  non  può  aver  potuto 
Cefone  far  alleanza  coi  Cameni  di  già  -confederati,  e  comprefi  tra  gli  Umbri. 

III. 

L'abito  Etrufco  fi  fuppone  fofpetto  riguardo  agli  Umbri  ,  e  però  dicefi 
che  Cefone,  veftito  all'Etrufca,  non  fi  farebbe  azzardato  a  penetrare  per  fi- 
no alla  noitra  Camerino. 

IV. 

Si  produce  una  legge  del  digefto  vecchio  de  officio  paefidis  ,  ed  è  la 
legge  ìllud  con  cui  fi  proibiva  ad  un  prefide  di  parlare  i  limiti  della  provin- 
cia a  lui  aflegnata .  Da  ciò  argomentano  che  fé  era  vietato  ad  un  prefide 
molto  più  lo  era  ad  un  minore  uffiziale  e  ad  un  foldato.  Sicché,  dovendoli 
fupporre  che  Cefone  per  venire  a  Camerino  averle  dovuto  pattare  i  confini 
dell'Emina  aflegnata  a  Q^ Fabio  per  quella  guerra  ,  fi  dovrebbe  dire  che  fi 
erano  infrante  le  leggi  Romane  ,  e  che  Cefone  avrebbe  meritato  cafiigo  da 
cui  non  furono  efenti  in  altri  tempi  li  ftefii  comandanti .    • 

v. 

Supporta  la  fpedizione  dei  legati  al  fenato  Romano  a  fine  averle    impe- 
dito al  confolo  di  pattare  la  felva,  e  fuppofta  anteriore  alla  partenza  di  Ce- 
fone, fé  Cefone  efeguì  le  fue  incombenze,  efplorò  le  nemiche  terre,  conchiu- 
fe  la  focietà,  tornò  nel  campo,  e  poi  fi  andò  dal  confolo  con  tutto  1" eferci- 
to 
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to  di  là  dalla  felva  ,  ed  ivi  fu  con  efito  felice  combattuto  prima  che  rìtor- 
n  attero  i  legati  fpediti  a  Roma  coll'efpreflò  divieto  del  fenato  di  non  patta- 
re la  felva  ,  non  fi  può  credere  che  Cefone  veniffe  tanto  innanzi  a  motivo 
che  pure  avrebbeci  dovuto  impiegare  molti  giorni  di  tempo  ,  attefa  la  lon- 
tananza di  Camerino  da  Sutri;  e  perciò  dicono  che  per  Camerter  non  fi  pof- 
fono  intendere  i  Camerinefi  fenza  far  violenza  alle  circofianze  di  quel  .  fatto. 
Si  attaccano  ad  una  efpreffione  di  Frontino  il  quale ,  narrando  pure  un  tal  avvenimen- 
to ditte  che  per  noEìem  fi  fece  da'  Cefone  e  dal  fervo  l' efplorazione ,  e  però 
o  s'intende  dentro  il  giro  di  una  notte,  ed  ecco  l'impoflìbilità  di  arrivare  a 
Camerino,  o  pure  di  notte  tempo  ,  ed  ecco  doveri!  fempre  più  allungare  il 
tempo  impiegato  per  le-  fcoperte  ;  il  che  ripugna  alla  celerità  con  cui  il  fe- 
nato Romano  doveva  fpedire  i  fuoi  tribuni  a  far  noto  il  divieto  di  pattare 
la  felva.  Deducono  pertanto  doverfi  piuttofto  per  Camertes  intendere  i Chiù- 
fini  ;  tanto  più  che  al  dire  dello  fletto  Frontino  pare  che  fletterò  fubito  dopo 
la  felva  il  che  non  li  verifica  di  Camerino. 

VI. 

Si  torna  a  pefare  V  efpreffione  di  Livio  con  cui  efprimefi  intorno  a  quell* 
andata,  e. fé  ne  deduce  che  egli  fletto  non  la  credeva  verifimile. 

VII.  i 

S'  infifte  con  Livio  e  fi  dice  che  fé  parla  pofteriormente  della  ribellio- 
ne degl*  Umbri  contro  i  Romani  ,  non  eccettuati  i  Camerinefi  come  allea- 
ti ,  quello  folo  batta  a  decidere  che  l' antecedente  confederazione  non  regge . 

Vili. 

Si  fanno  pò}  altri  rifletti  fopra  Livio  fletto  e  fi  oflerva  avere  egli  detto  che 
la  battaglia  feguita  neh"  agro  Perugino  fu  cogli  Umbri  ,  e  poi  il  trionfo  fu 
concetto  per  la  vittoria  fopra  gli  Etrufchi.  Che  però  per  Umbri  non  fi  pof- 
fono  intendere  le  regioni  dov'è  Camerino;  ma  quella  dov'è  Chiufi  tra  il  la- 
go di  Bolfena,  e'1  fiume  Umbrone.  • 

IX. 

Allegano  varj  codici  di  Livio  ne'  quali  non  fi  legge  ufqtte  ad  Camertex 
Vbihrof  ,  e  da  ciò  fi  vuol  prendere  altra  ragione  per  dire  che  non  devefi  in- 
tendere dei  noftri  Camerinefi. 
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X. 

Pretendefì  finalmente  di  correggere  la  parola  Materìnam  di  Livio  in  Ca. 
merìnam  e  perchè  una  ral  città  fu  una  delle  prime  tra  le  Umbre  ad  armar- 
fi  contro  Roma  fé  ne  vuol  dedurre  che  ciò  ,  non  convenendo  ad  una  città 
confederata,   bafta  ad  efcludere  la  focietà  precedente. 

Ecco  in  riflretto  tutte  le  grandi  obiezioni  che  fi  fanno  contro  le  ragio- 
ni dei  noftri  Camerinefi.  Or  tocca  a  me  di  rifpondere  a  tutte  patitamente. 

$.  IL 

Si  rifponde  alla  prima  con  dire  che  il 

territorio  Camerinefe  aveva  allora 

altr^a  ejìenfione . 

Per  diriggere  le  mie  rifpofle  contro  le  medefime  efpreflìoni  degl' 
avverta rj,  farà  bene  che  io  qui  le  premetta  come  lì  leggono  nell' 
anonima  citata  lettera.  A  chi  [timbrerà  qui  verìfimile  (  die' egli 
'<2z&  1'  anonimo  )  o  credibile  che  Ce[one  per  ajficurarfi  le  [palle  dagli 
Umbri ,  in  ca[o  che  innoltrato  fi  [ojfe  /'  e[ercito  nell' Etruria  aldi  là  dal  monte 
Ciminio ,  il  bravo  Ce[one ,  in  fuppofto  che  gì'  Umbri  [ojjcro  flati  nemici  de'  Ro- 
mani •  aveffe  cercato  di  firingere  amiftà  con  un  popolo  che  non  gli  avrebbe  po- 
tuto mai  d-ne  il  menomo  ajuto  come  che  confinato  nell'  ultima  ]>arte  dell'  Um- 
bria ?  Popolo  riflretto  [ra  monti  Apennini ,  con  un  agro  minore  di  qualfivoglia 
cittadella  ,  quando  creder  vogliafi  alla  ftoria  ed  ai  geografi  i  pia  accurati  ,  i 
quali  in  molta  vicinanza  di  Camerino  pongono  li  Pleftini  ,  gli  Atti  diati  ,  i 
Tuffìcani ,  i  Nucerini ,  ;  Matelicanì  ,  ì  Settempedani  y  i  Tolcntinati  i  T adi- 
nati  che  lì  circondano  e  rejìringono  in  gui[a  tale  che  e  [or^a  dire  a  chiunque 
oggi  vede  la  [uà  fit u anione  y  che  je  vi  era  allora  Camerino,  era  -una  piccìolijfi- 
ma  città  ,  o  una  città  con  un  territorio  riflretti\lfimo.  Se  vi  era  allora  Came- 
rino? E  perchè  l'anonimo  non  dice  piuttosto  Te  vi  erano  allora  gì' altri  popo- 
li de'  quali  riporta  il  nome?  Dubitare  dell' efiftenza  di  Camerino,  e  non  du- 
bitare dell'  efiflenza  di  tante  altre  città  confinanti  da  cui  il  fupponc  che  ve- 
rnile riflretto  il  territorio  Camerinefe?  Dei  Camera  noi  abbiamo  memoria 
in  tutti  quelli  antichi  fcrittori  ,  che  ho  rammentato  nell'articolo  precedente, 
ed  una  memoria  che  fi  riferifee  ai  tempi  della  confederazione.  Ma  delle  al- 
tre 2,enti  che  memoria  noi  abbiamo  preffo  gli  antichi  fcrittori  che  ci  afficuri 

di 


39z  C0KFEDERAZ10KE  DEI  CAMERT1 

ili  due  cofe  cioè  dell'  eiiftenza  di  effa  città  e  della  loro  indipendenza .  Io  non 
voglio  qui  afferire  che  tutti  i  popoli  nominati  dall'  anonimo,  e  che  fono  ve- 
ramente o  in  confine  o  in  vicinanza  coli'  agro  di  Camerino  in  quei  tempi 
non  efifteffero ,  dico  folamente  che  in  una  di  tante  deduzioni  fatte  nei  feco- 
li  pofteriori  maffime  dopo  i  tempi  di  Siila,  che  dalSigonio  (91)  fi  vuole  au- 
tore delle  deduzioni  militari  delle  colonie,  poterono  elfi  popoli  parlare  al  gra- 
do di  colonie  ,  e  prendere  così  un  maggior  luflro  coli*  indipendenza  da  altra 
città  maggiore  fuori  di  Roma .  Ma  chi  ci  afficura  all'  oppoflo  che  fé  tali 
colonie  furono  dedotte  in  luoghi  comprefi  dentro  1'  agro  Camerinefe ,  o  tutti 
o  in  parte  non  formaflero  un  agro  folo  con  quello  del  popolo  Camerte  a 
quella  guifa  che  oggi  formati  da  tutti  i  cartelli  o  ville  che  'fono  comprefe 
nello  flato  di  Camerino?  Le  rivoluzioni  nel  mondo  fono  molto  frequenti.  De- 
catlon foveute  le  cofe  grandi  o  fi  follevan  le  picciole  .  I  regni  più  ampli  fi 
vedon  giernalmente  o  fmembrati  o  riflretti .  All'  incontro  i  piccioli  e  di 
niun  momento  divengono  formidabili  .  Ciò  che  avviene  ne'  tempi  no- 
stri è  accaduto  anche  prima  ;  e  per  tal  ragione  noi  dobbiam  credere  che  tut- 
ti i  popoli  nominati  o  non  efiflevano  ,  e  allora  1'  agro  Camerinefe  non  era 
circofcritto ,  o  fé  efiflevano  non  tutti  erano  della  condizione  di  Camerino;  ma 
di  eflì  la  maggior  parte  o  formavano  un  territorio  folo  col  territorio  Camer- 
te ,  o  pure  tanti  luoghi  di  territorio  ancor  fefarato  ,  ma  fempre  dipendenti 
«la  Camerino  come  capitale  di  tutti .  O  la  prima  o  la  feconda  cofa  che  fi 
afferifca  bada  a  dileguare  ogni  dubbio  che  dalla  efpofta  oppofìzione  ci  viene  : 
Ed  in  vero  che  memorie  antiche  noi  abbiamo  delle  nominate  genti  che  fi 
poffono  riferire  al  fecolo  o  quarto  o  quinto  di  Roma  ?  Non  bada  il  dire 
quefle  città  efiflevano  perchè  fappiamo  efTervi  fiate  varj  fecoli  dopo.  Conche 
vien  provare  che  efiitelfero  di  fatti  ne' tempi  de' quali  fi  tratta,  cicè negl'an- 
ni di  Roma  quattrocento  quaranta  quattro  ;  e  che  allora  foffero  indipenden- 
ti ,  e  nel  grado  in  cui  furono  ne'  fecoli  pofleriori .  Se  queflo  non  provati ,  co- 
me non  fi  proverà  mai  certamente,  io  fempre  dirò  che  Camerino  poteva  be- 
niffimo  promettere  e  fomminiflrare  le  vettovaglie  per  trenta  giorni  all'eferci- 
to  de*  Romani  con  un  buon  numero  di  brava  e  fcelta  gioventù  agguerrita , 
pe-rchè  il  fuo  territorio  era  ben  altro  che  non  è  di  prefente  ,  e  ne'  tempi 
dell'impero  Romano;  ma  affai  ampjo  ed  eflefo,  contenendo  con  fé  almeno  in 
parte  i  territorj  delle  città  che  poi  per  le  militari  deduzioni  fi  follevarono  al 
grado  di  colonie  collo  fmembramento  dell'agro  Camerte. 

E  che  1'  agro  Camerte  non  fofTe  minore  dì  qualsivoglia  cittadella  come 
fi  va  figurando  1*  anonimo-,  ma  eftefo  e  grande  più  di  quello  che  poffiam  fi- 
gurarci io  lo  deduco  da  un  luogo  di  Cicerone  (92)  in  cui  così  leggo:  Num 
in  agro  Cameni  ,  Piceno  ,  &  Gallico?  Voleva  egli  provare  che  L.  Siila  era 
flato  lontano  da  quei  luoghi  fofpetti  di  aderenza  verfo  di  Catilina  per  i  ma- 
neggi 

[9'J  Sigon.  de  zntlq.  jure  Italiae  lib.  3.  e.  4.        ' 
(92)  Cic.  prò  L.  S^lla  15. 
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neggt  che  il  medefimo  aveva  tenuto  fegretamente  in  effe  partì  quando  Gati- 
lina  ifteffo  era  per  ufcire  a  comandare  1*  efercito  da  metterà"  in  arme 
contro  della  repubblica.     Hoc  tempore  cum  arderet  acerrime    conjuratio  :    cum 

Catilìna  egrederetur  ad  exercitum ubi  fuit  Sylla ,  Cornell  ?     Num  Ro- 

mae  ?  Imo  {onge  abfuit .  Num  in  iis  regionibus  ,  quo  fé  Catilina  inferebat  ? 
Multo  stiam  longiur  *  Num  in  agro  Camerti  ,  Piceno ,  &  Gallico  ;  quas  oras 
■maxime  quafi  morbus-  quidam  illius  furori*  pervaferat  &c.  ?  Chi  dunque  non 
vede  che  nominandoci  qui  P  agro  Camene  da  Cicerone  in  egual  linea  dell'  agro 
di  due  intere  provincie,  come  erano  la  Picena  e  la  Gallica,  non  fi  vuole  in- 
tendere per  agro  d'  una  picciola  cittadella  ,  ma  per  territorio  d'  una  città  di 
larghiffima  poffidenza ,  e  d' una  eftenfione  molto  maggiore  di  quella  che  fi  va 
figurando  l'anonimo,  e  che  il  folo  aaroCamerte  coftituiva  come  un' altra  re- 
gione  minore  dentro  all'  Umbria  medefima  ?  Picciola  cittadella  in  vero  s' avrà 
da  dire  che  fu  Camerino  ,  fé  nel  principio  della  guerra  civile  di  G.  Ce  fa  re 
premeva  tanto  alla  repubblica  di  mantenerla  che  mandò  a  prefidiarla  con  fei 
coorti  le  quali  non  eran  meno  di  tre  milafoldad?  Per  una  cittadella  riftretta 
tra  i  monti  Apennìni ,  dì  un  agro  minore  dì  qualfivoglìa  altra  città  delle  più  piccio- 
le  $  avevano  da  impiegar  tante  premure  dalla  repubblica  a  confronto  di  tan- 
te altre  maggiori  che  pure  ve  n'erano  in  tutta  l'Umbria?  Che  mi  rifponde 
l'anonimo  a  quefto  ch'io  dico?  Perchè  Roma  non  fi  rivolfe  a  difendere  piut- 
tosto una  delle  città  circostanti  ,  come  al  creder  fuo  niente  inferiori ,  ma  li- 
mitarfi  alla  fola  Camerino?  V  è  forfè  qualche  nuovo  attacco  per  dire  che 
neppur  quefta  e  la  città  noftr^i?  La  fi  produca  pure  fenza  ritegno.  Avvezzi i 
Camerinefi  a  foftenere  più  difficili  queftioni,  che  fono  appunto  le  da  me  di- 
ie(e  nella  prcfente  dhTertazione ,  rifponderanno  anche  ad  ogni  nuova  difficoltà. 
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T.  Livio  non  farla  di  quel?  anno .    Si 
rigetta  anche  quefla  obbjezjone. 

H  quanro  ella  è  pure  di  cattiva    condizione    la    càufa    che  contro 
Camerino  difendefi .   Da  un  vano  argomento  fi  parla  ad  un  fofis- 
mo  .  Forfè  credevafi  che  le  obbjeziohi  fi   farebbero  ciecamente  cre- 
dute? Non  è  quefto  il  fecolo  da  vender  frottole.  I  fogni  non  va- 
gliono  ,  ma  la- fòia  ragione.    Parla  T.  Livio  nel  nono  fuo  libro 
della  deca  prima   delle  forze  che  i  Romani  avrebbero  potuto  contrapporre  ai 
grande  Alelìandro  di  Macedonia,  e  dice  che,  oltre  ai  valenti  comandanti,  e 
al  numerofo  efercito  dei  Romani   fteffi  ,   avevano  ancora  :    Latium  orna  e  cum 
Sabini/ \  &  Vo/fcis ,   &  Aequis  ,   &  omni  Campania ,  &  parte  Umhriae  ,  Etru- 
rìaeque  ,  &  Picentibur ,  &  Marfis  ,  &  Pelignis  ,  ac  Veflinis  atque  Apulis  ;   e 
che  quelli  aut  focios   validos  Rnmanis  ,  aut  fraEloi   bella   inverti ffet .   Ma  che  di- 
ce qui  mai  lo  dorico  Padovano  ?  Non  confondafi   Roma  e  Tomi .   Dice  forfè 
che  in  quel  tempo  venne  Aleflandro  nell'Italia  ed  ebbe  a  che  far  co' Romani  le 
cui  parte  11   foftennero  dai  popoli  menzionati;  come  vorrebbe  dire  l'anonimo 
a  quel  che  fi  vede  ,   pretendendo^  da  quel  parlò  dedurre  che  fin  dall'  anni  di 
Roma  435.  Camerino  come  città  Umbra  era  confederata  con  Roma? Mai  no; 
mai  no.     Scorrali  di  grazia  tutto  queirundecimo  capitolo,  e  fi  badi  alleefprei- 
fioni .    Un  futuro  condizionato  non   fi  può  prendere  per  un  prefente  determi- 
nato .  Dice  Livio  che  di  quel  tempo  fioriva  nel  mondo  il  grande   Aleflandro 
il  Macedone.   Dice  che  egli  era  un  uomo  valorofiflìmo:  E  per  efaltare  vieppiù  il 
valor  de' Romani  dice  che,  fé  ben  anche  fofle  venuto  contro  di  loro  quefto  eroe 
di  Macedonia,  lo  avrebbero  elfi  fconfitto,  come  fconfiflero  Annibale  Cartaginefe. 
Perchè  non  fi  credano  tali  fue  efprefiioni  una  millanterìa  adduce  appreflb  le  ra- 
gioni per  le  quali  i  Romani  avrebbero  potuto  trionfar  d!  Aleflandro  .  Nomina  per- 
ciò i  celebri  comandanti  che  d'allora  fiorivano,  e  poi  defcrive  le  forze  che  Ro- 
ma avrebbe  potuto  avere  da  tutta  quanta  l'Italia  .  Ma  non  per  quefto  fi  può  di- 
re che  in  quell'anno  e  gli  Umbri,  ed  i  Piceni  foflero  già  confederati.  DeiPice- 
ceni  non  fi  può  dire  perchè  vedemmo  altrove  (9  3)  coli'  autorità  di  Livio  fteflb  eflerfi 
confederati  non  prima  degl'anni  quattrocento  cinquanta  cinque,  che  vale  a  dire 
vent'anni  dopo.  Or  .molto  meno  fi  potrà  dire  degl'Umbri  de' quali  noi  non  fa  p- 
piamo  alcun  fatto  feguito  co' Romani  prima  d'allora.  Se  il  paflb  di  T.Livio  po- 
trà roverfciare  la  confederazione  dei  Cameni,  potrà  del  pari  diftruggere  la  con- 
federazione Picena  che  egli  fteflb  aflerifce  ,  come   lungamente  ne  fu  ragionato. 
Quefto  non  fi  dirà  mai  da  alcuno  che  vorrà  ftare  colla  ragione;  e  perciò  non  fuf- 
fifte  che  gl'Umbri  foflero  alleati  dei  Romani  prima  degl'anni  di  Roma  quattro- 
cento trenta  fei,  come  fi  pretendeva  provare  dall'anonimo  contraddittore. 

§.  IV. 
(93)  Differì:-  vii.  art.  ni.  §.  1. 
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§.  IV. 

L'  abito  Etrtifco  tra  gì  Umbri  non  era 
allora  foj petto  come  fi,  fuppone  . 

^  Ij.  E  non  può  reggere  la  confederazione  degl'  Umbri  coi  Romani  feri- 
za  opporci  alla  verità  delle  ftorie  ,  reggerà  molto  meno  che  1'  abito 
vi!*  Etrufco  per  mezzo  all'  Umbria  era  fofpetto ,  e  che  perciò  non  avreb- 
^*jy^  be  Gelone  impunemente  trafcorfo  tutto  quel  tratto  fenza  fuo  grave 
pericolo.  L'  aftuto  anonimo  già  previdde  la  pronta  rifpofta  per  cui  farebbe 
venuta  meno  la  forza  della  fua  obbjezione  ,  la  quale  fi  ripone  nel  conteflo 
medefimo  di  T.  Livio .  Umbriae  finitima  dice  Livio  che  di  là  dalla  felva  Ci- 
minia  refitterono  ai  Romani  infieme  coi  Tofchi .  Il  timore  del  fenato  al  fen- 
tire  !a  rifpluzione  del  confolo  di  pattare  la  felva    fi    fondava    nel  timore  che 

aveva:  Ne  intere ìiiftts  exercitut ab  Tbufcif,  Umbri fque  opprimeretur.  E 

poco  più.  fotto .  Cum  Umbrorum  exercitu  acie  depugnatum  efl .  Come  potevano 
dunque  gli  Umbri  etter  amici  dei  Romani  in  quei  tempi  fé  combattevano 
contro  di  loro?  Quefia  è  la  decifiva  rifpofta,  e  quefia  dai  medefimi  awer- 
farj  non  s'ignorava.  Ma  come  poi  fcanzarne  il  pefo?  Con  un  ingegnofo  ri- 
trovato che  poi  in  fé  fletto  a  nulla  vale.  Si  voglion  difiinguere  gì'  Umbri 
dagl'Umbri,  e  poi  gl'Umbri  cogl' Umbri  fi  fanno  nemici.  Dicon  etti  che  per 
Umbri  non  s'intendono  i  veri  Umbri  porti  di  là  dal  Tevere,  ma  gl'Umbri  che 
fiavano  tra  il  lago  di  Bolfena  e'1  fiume  Umbrone.  Quefti  fi  fanno  nemici  a 
Roma,  e  tutti  gl'altri  che  fono  veri  Umbri  fi   reputano  amici. 

Che  la  divifata  parte  di  regione  non  fotte  Umbria  ,  ma  vera  Etruria 
Y  ho  già  provato  nell'  articolo  precedente ,  né  qui  giova  ripeterne  le  ragioni . 
Devo  per  altro  far  noto  che  T.Livio  fi  efprime  tanto  chiaro  che  in  ciò  mi 
fembra  non  uno  dorico ,  ma  un  geografo .  Egli  dice  che  i  luoghi  da  cui  eb- 
bero refiftenza  i  Romani  non  folo  furono  Etrufchi  ,  ma  Umbriae  finitima  \ 
cioè  quei  popoli  dell'  Umbria  che  erano  in  confine  coi  Tofchi.  Se  1' Etruria 
fatte  fiata  Umbria  ,  ovvero  fé  quella  difegnata  parte  di  Etruria  fotte  fiata 
Umbria  Tufcia,  non  avrebbe  Livio  detto  mai  bene  che  i  luoghi  finitimi  ai 
Tofchi  avevano  refi  dito,  giacché  allora  avrebbe  fuppofto  confinare  Etrufchi  con 
Etrufchi.  Riflettati  in  oltre  che  fé  per  Umbri  fi  prendono  dall'anonimo,  e  da 
feguaci  gli  abitatori  di  quel  tratto  che  intercedeva  tra  l' Umbrone,  ed  il  lago  di 
Bolfena  ,  e  fé  quello  fu  il  teatro  della  guerra  ,  giacché  io  lo  fuppongo  nel  loro 
penfiero  ettefo  fino  alle  fponde  del  Tevere,  doveva  dir/1  aflolutamenre  da  Livio 
che  cogl' Umbri  s'era  fatta  battaglia,  e  che  Perugia,  Cortona  ed  Arezzo  erano 
ferme  capita  non  Etruriae  popuìorum  ,  ma  degl'  Umbri,  perchè  Perugia,  Corto- 
na ,  ed  Arezzo  farebbero  fiate  in  una  filiazione  che  da  loro  fi  dichiara  per 
Umbria.     Ma    fé    dice    1'  itterico    che    fi    pugnò    cogl'  Umbri  e    cogli   Etru- 

Ddd  2  fchi 
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fchi  ,  e  che  Perugia,  Cortona,  ed  Arezzo  erano  capitali  dell'  Etruria  ,  per 
luoghi Umbriae  finitima  s  hanno  affollatamente  da  intendere  i  luoghi  dell'Um- 
bria finitimi  a  quel  tratto  che  occupava!!  dai  territor]  di  efle  città,  o  di  al- 
cuna di  loro,  corriera  principalmente  Perugia,  che  vale  a  dire  i  luoghi  dell' 
Umbria  fi  tua  ti  rifpètto  a  quei  fui  di  la  dal  Tevere,  Né  quella  è  tutta  la 
ragione . 

In  mente  dell'anonimo  fi  crea  in  un  fublto  una  fiera  nimicizia  tra  Um- 
bri ed  Umbri,  e  fondali  falle  ragioni  che  egli  non  ha  per  anche  dedotto  dal 
mondo  della  luna  dove  le  avrà  lette.  Si  dice  che  Umbri  erano  i  popoli  com- 
prefi  tra  X  Umbrone  ed  il  lago  diBolfena;  ma  perchè  quella  propolìzione  ne 
roverfciava  un' altra  confacevole  alla  immaginazione  degli  avverfàri  trovarono  uno 
fcanzo  col  fupporre  quelli  lognati  Umbri  nemici  di  Roma,  e  gli  altri  veri  di  già 
amici  e  confederati.  Povero  Livio!  Di  quanta  confufione  fi  voglion  riempire  da 
quelt"  anonimo  e  da  altri  le  fione  tue!  Dicelìi  pure  che.Umbriae  finitima  rifpètto 
all' Etruria  fi  oppofero  come  nemici  ai  Romani,  ma  poi  non  dicelli  che  tut- 
to il  relìo  dell'Umbria  e  tutta  la  vera  Umbria  non  era  nemica,  ma  da  qual- 
che tempo  confederata.  I  tuoi  correttori  oggi  ci  avvertono  di  una  così  enor- 
me mancanza  ,  e  ci  fan  credere  che  tu  ne'  tuoi  racconti  non  fei  fiato  né 
veridico  né  precifo,  volendoci  perfuadere  di  una  cofa  quando  in  realtà  o  ella 
non  era  tale  o  richiedeva  una  necellana  diltinzione.  Ma  che  rimprovero  io 
Livio  ,  e  di  che  inavvedutamente  lo  taccio?  Si  rimproveri  ,  e  fi  dia  taccia 
all'  anonimo  che  fu  tratti  di  fioria  si  chiari  vuol  dilfeminare  tanta  caligine. 
E'  tanta  per  altro  la  luce  di  elfi  che  tutta  la  difììpa  nel  punto  i Hello 
che  s'alza.  Dica  pure  l' anonimo  che  l'abito  Etrufco  nell'Umbria  vera  era  fo- 
fpetto  ;  e  che  un  Etrufco  non  farebbe  palfaro  ficuro  per  l'Umbria.  Che  fo- 
fpetto  poteva  mai  dare  un  Etrufco  unito  cogf  Umbri  fieffi  ?  Sofismi  tutti  fon 
quelli  che  fi  oppongono  contro  la  verità  ,  ma  che  prefto  ancora  fi  dichiarar, 
per  tali .  Né  ferve  che  dica  eflervi  in  Livio  ftello  apparente  contradizione  fé 
fi  voglia  badare  a  quello  che  dice  più  fotto  nel  medelìmo  libro  cioè  che  gli 
Umbri  era  gens  integra  a  cladìbus  falli ,  che  non  fi  accorda  in  quanto  aveva 
detto  più.  fopra ,  cioè:  Cum  Umbrorum  exercitu  ade  dcpugnatum  efi  \  le  quali 
cofe  come  egli  fi  avvifa  ,  fi  oppongono  diametralmente  tra  loro .  A  ciò  fi 
rifponde  che  fé  cum  Umbrorum  exercitu  acie  depugnatum  efl  fi  deve  intendere 
dell'  efercito  degf  Umbri  andato  in  foccorfo  dei  Tofchi  perchè  quella  guerra 
era  in  Etruria,  e  contro  gli  Etrufchi  come  fi  rileva  dallo  ftello  Livio.  Che 
però  o  Umbri  o  Tofchi  che  folfero  ,  la  feonfitta  fu  riportata  da  quelli  ulti- 
mi contro  cui  era  diretta  la  guerra,  ed  a  parlar  propriamente  Umbrorum  geni 
erat  integra  a  cladìbus  belli  a  motivo  che  guerra  cogf  Umbri  direttamente 
non  avevano  mai  avuto  per  lo  innanzi  i  Romani  ,  ed  ecco  che  Livio  non  li 
contraddice  come  da  taluno  vorrebbe  crederfi;  ma  dice  quel  ch'era  vero. 
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§.  V. 

/  legati  fi  fpedirono  a  T^oma   dopo   il  ri- 
torno dì  Cefone  .  Si   [piegano  t    ?f- 
prejjwni  di  Frontino  . 

A  tutto   fi   vorrebbe  dall'anonimo  dedurre  obbjezioni  per  diftrugj; 
gere  la  confederazione  de' Romani  coi  noitri  Camerinef: .   E'  giun- 
to per  fino  a  calcolare  il  tempo  impiegato  dagl'ambafciadon  Ro 
mani  per  andare  a  Roma  a  rapprefenrare  al  fenato  il  rhchio  glan- 
de a  cui  fi   efponeva  il  eonfolo  Fabio    entrando    nella  lei  va  Ciminia,   per  or- 
tenere  un  efprclìo  divieto.   E   (lecerne  il   fenato  mandò   fubito    cinque  lega:';   e 
due  tribuni  della  plebe  a   vietare  al  coniolo  queir  ingreilo  rifehiofo,    eìii    ar- 
rivarono dopo  che  Fabio  aveva  già  efeguito  il  fuo  peniìero  con  efito  aliai  fe- 
lice ;  di  che  gioirono  aliai   quelli  ambafeiadori .  Ma  dice  1'  anonimo:    Se    Ge- 
lone avelie  avuto  a   venire   fino  all'  odierno  Camerino  chi  crederebbe  mai  ehi 
i  legati  e  i  tribuni  [fediti  dal  [enato  di  Roma  per  impedir  eh  il  eonfolo  non 
P<iJJaj]e  V  orrenda  felva  Ciminia  dovefero  giungere  a  S.itri   ta,'irr>    ;\:  ter  :r-nente 
quanto  ejjì  vi  giunsero  ,    frche    il    eonfolo    aveva  felicemente   tfeguito   il  j::o    dh 
Jegno} 

Perchè  quefta  obbiezione  avelie  la  fua  forza  converrebbe  provare  che 
gli  utfiziali  Romani  mandalìero  lagnanze  al  fenato  full' ardimento  di  Fabio,  e 
che  le  mandallero  prima  che  Cefone  andarle  ad  efplorare  ciò  che  do.vva.  E 
quello  come  fi  prova?  Se  per  congetture  ,  giacche  Livio  race  di  tale  (pe- 
dizione  ,  quelle  fono  phmofto  a  favor  noftro.  Gli  ufficiali  Romani  potevano 
avere  fpedito  al  fenato  con  rapprefentanze  a  carco  del  eonfolo  quando  iape- 
vano  di  certo  la  fua  rhbbta  determinazione  di  parlare  la  ìclva  .  Ma  queira 
determinazione  pofitiva  non  la  feppero  le  non  dopo  il  ritorno  di  Cefone: 
Dunque  tornato  Cefone  fi  potevano  fare  quelle  rapprel'entanze ,  e  non  prima. 
Che  fé  furono  fatte  dopo  qual  meraviglia  lei  Romani  ambaiciadori  non  giun- 
fero  in  tempo  ad  impedire  Pingfreub? 

Non  vale  allegare  la  legge.  Tifai  f.  de  officio  pr.ief.dir  Uh.  i.  r.'f.  xvn  r. 
cap.  xv.  dove  li  comanda:  Ne  cir-ì  n-c-v/nciam  regit  finer  cjus  excèdat^  xipvs- 
ti  fol vendi  caufa  :  dttm  tamen  a'mo.lare  ci  non  lice.it  ,  e  quìadì  :nrerire  che 
fé  non  era  lecito  ad  un  prefidente  ufeire  dai  limiti  id^la  fua  provincia,  mol- 
to meno  avrebbe  potuto  farlo  un  foldato,  ovvero  un  urti/iale  minore,  erme 
farebbe  fiato  rifpetto  a  (Géfbr?-  ufeito  dall'  Ecruria  per  entrare  neh'  Umbria. 
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A  ciò  rifpondefi   primieramente  che  quella  legge  è  rapito  pofleriore  dei  tem- 
pi di  Fabio,  che  quella  parla  di  (oggetto  desinato  al  governo  d'  una  provincia 
dentro  cui  aggirandoti"   il  Tuo  comando  gl'era  vietato  iòrtirne,  ma  non    di  un 
ìmperador  generale  di  eferciti ,  com'era  Q^Fabio  a  cui  era  permeflb  non  fo- 
lo  di    ufeire    dai  confini  della  regione,  ch'era  il  teatro  della  guerra  ,  ma  di 
perfeguitare   il   nemico  anche  in  altra  regione,  fé  la  necertìtà,  il  decoro    e  la 
falvezza  del  popolo  Romano  lo  averte  richiedo.    Non  era  allora  l'Italia  ,  né 
ci  fu  nemmeno  apprertb  di vifa    in    provincie .     Geograficamente    aveva  i  fuoi 
termini  che  diftinguevano  ima   regione  dall'altra,  ma  poi   rifpetto  a  Roma  era 
confiderata  come   una  fola  nazione.   Poteva  ben  dunque  efclamar  Cicerone  con- 
tro Pifone  perchè  exercitum  eduxii  e  Siria  ;    perciocché    come    poi    foggiunge 
exire  de  provincia ,  educere  exercitum ,  bellum  [uà  [ponte  gerere  ,  in  regmim  in- 
ji/Jfit    popuìi  ,    aut  jenatus  accedere  quae  cura  plurimae  leges  veteres  ,    tum    lex 
Cornelia  majefìatis ,  Julia  de  fecuniìs  repetendis  planijfime  vetant .  Era  dovere 
che   M.  Claudio  per  paffare  dalla  Gallia  nell'Irina    chiederle  licenza    aliena- 
to; efempj   tutti  allegati  dai  icguace  dell'anonimo;  giacché  tanto  Pifone  guan- 
to M.  Claudio  avevano  avaro  le  loro  particolari  provincie  alfegnate  e  termi- 
nate ,  il  che  non  poteva  dira"   di  Q^  Fabio.     Il  folo  efempjo  di  L.   Poftumio 
Megello  potrebbe  parere  al  propofito  in  apparenza  ;  ma  in  fortanza  non  è  mai 
tale.     A  quelli  eflendo  confole  fu  aficgnato  il  Sannio  per  portarvi  la  guerra 
contro  i  Sanniti.     Sorprcio  da  malattìa  ufcì  un  pò  tardi  a  far  la  campagna; 
ma  pure  vi  andò  e  vi  fece  qualche  guadagno ,  febbene  con  perdita  de' Roma- 
ni,  molti  de'  quali   ve  ne  perirono.    Dopo  aver  cortili  efeguito  le  proprie  in- 
combenze nel  Sannio  doveva  afpettare  gì'  ordini  del  fenato  per  fentire  a  che 
forte    deftinato    col    fuo    esercito.     Ma    veggendo  che  non  fé  gli  dava  alcuna 
apertura,  avvicinandofi   il  termine  del  confolato  per  non  dimetterlo  fenza ono- 
re del  trionfo,  di  fuo  proprio  capriccio  andò  a  portare  la  guerra  nell' Etruria. 
Ivi  fece  delle  ortilità  e  dell' imprefe,  ma  più  d'ogn'  altra  cofa  giovò  alla  re- 
pubblica aver  egli  indotto  gli   Etrufchi  a  chiedere  una  tregua.     Per  tali    fue 
operazioni  chiefe  il  trionfo,  ma  il  fenato  glie  lo  negò  non   folo  perchè ìtyùffif 
[enatus  ex  Samnìo  in  Etr ariani    tranfìffet  ;    ma    perchè    quod    tardius    ex    urbe 
exijfet ,  quod  pervaflaverat  Vuljìnienfium  agrum  ,  e  per  altre  ragioni  che  addu- 
ce Livio.  Si  vede  adunque  a  colpo  d'occhio  la  difparità  dell' efempjo.  L.  Po- 
ftumio tentò  una  campagna  fenza  la  menoma  fapiua  del  fenato  ,    di  cui  do- 
veva attendere  nel  Sannio  le  difpofìzioni .      Q^  Fabio   mandando  neh'  Umbria 
contermine  gì'  efploracori  li  mandò  in  una  provincia  che  era  come  1'  Etruria 
ìnterefiata  in  quella   guerra.     La  morta  di   Portumio  non  aveva  niente  a  che 
fare  cogl' ordini  avuti  dal  fenato  pel  Sannio  ;    La  fpedizione  di  Q^  Fabio  era. 
una  cofa  che  aveva  rutta  la  connertione    colla    campagna    a    lui    affidata.      E 
vero  che ,  mandato  un  eferciro  a  far  la  guerra    contro    una  provincia  ,    non 
poteva  l' imperadore  abbandonar  quella  e  portarla  in  un'altra,  giacché  allora 
era  indifpenfabile  1'  efprertò    ailenfo  del  fenato  cui  apparteneva    dichiarare  ed 
ordinare  le  guerre  .  Ma  non  regge  poi  ciò  che  crede  l' anonimo  che  i  fqldati  o 
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gli  uffiziali  non  potettero  per  verun  conto  fòrti  re  dalla  provincia  affegnata  , 
nemmeno  fé  le  circoftanze  della  loro  guerra  ce  li  avellerò  obbligati.  Dunque 
fé  l'arrivare -ai  Camerti  Umbri,  ed  occorrendo  anche  fino  a'  Piceni,  era  co- 
fa  neceflaria  ed  utile  per  quella  guerra  ,  fino  a  qua  farebbe  potuto  venire 
Cefone  col  fervo  fenza   violare  né  punto  né  poco. le  leggi  della  repubblica. 

Si  attaccano  poi  a  L.   Floro  ,  ed  a  Frontino  ,  e  dalle  loro  efprettioni  fi 
lu fingano  di  ricavarne  prove  decifive  a  favor  loro.     Ma  s'inganna  l'anonimo 
e  con  lui  s'inganna  il  confutatore.     Dice  L.  Floro  parlando  di  quefta  fpe di- 
zione,     llle  per   noctem   pafioritio  habìtu  fpeculatur  omnia  ,   refert   totum  iter. 
Sic   Fabius  Maximus  periculofijjìmum.  bellum  fine  periculo  explicavit:  nani  [abito 
inconditos ,  atque  palantes  aggrejfùs  eft.   Dice  il  fecondo  che    transgressus  sil- 
vam   U.nbros  Camertes  cum  animadvertijfct  rion  alieno;  nomini  Romano  ad  foci e- 
tatem  cowpulit.   Dunque,  così  conchiude   l'anonimo,  fé  per  noctem  fpecalatus 
omnia  refert,  e  fé  transgressus  silvam  animadvertit  Camertes  non  alieno!  nomi-  > 
ni  Romano,  è  cofa  certa  che  i Camerti  fretterò  poco  lungi  dalla  felva;  di  ma- 
niera che  di  notte  tempo,  quando  le  mott'  eran  brevittime,  fì  fuflero  potute 
compiere  le  più  accurate  oftervaziorii  con  quella  fpeditezza  che  fì  richiedeva , 
e  perchè  fì  fotte  verificata  l'efpreflìone  di  Frontino  la  quale  vuol  dire  che  dopo 
pallata  la  felva  venivano  i  Camerti.     Ma    che  pretende  egli  mai  1'  anonimo 
oppofìtore?  Forfè  di  creder  piuttofto  a  Giulio  Frontino  che  a  T.Livio,  e  da 
lui  piuttofto  che  da  quefti   rilevare  le  circoftanze  del  fatto  che  fi  controverte? 
Forfè  a  lui  fembrerà  etter  più  chiaro  un  breviatore  qual  Fu  L.Floro  che  un 
diffufo  ftorico  come  Livio?     Si  vede  ben  chiaro  che  non  fi  cerca  la  verità  , 
ma  di  offufcarla  allor  che  apparifce  chiarittima .     Queflo    ancora  per  altro  è 
uno  sforzo  del  tutto  vano  come  fono'  flati  anche  gì'  altri.     Per  noBem  andò 
Cefone  col  fervo  offervàndo  ciò  che  era  necettario  ;    che    vale  a  dire  col  fa- 
vore della  notte .     E  tanto  potrà  badare  a  farci  credere  che  tutto  il  giorno 
fé  ne  flette  nafcofto  ed  appiattato  per  non  farli  vedere?    A  che  farebbe   Cer- 
vito  mentir  le  fpoglie  ,    e  fingerfì    villani  Etrufchi  y  fé    avevano    da  cercare 
di  non  farfì  vedere  ad  alcuno  in  tempo  di  giorno?  Dunque  nomina  principimi. 
in  populis  dovevano  averli  faputi  di  notte  tempo  ?  £  fé  non  comparvero  mai 
di  giorno  in  vano  aggiun fé  Livio  che  neque  comercìum  lìnguae ,  necveftis,  ar-, 
morumque  habitat  fic  e'os  texit  quam  quodabhorrebat  afide  quemqiiam  extemum  Ci- 
mìnios  f alt us  ìntraturum .     Poteva  dire  che  né  la'' lingua  ,  né  le  vefti  ,    né  le 
armi  ,  né  1'  incredibilità  d'  aver  pattato  le  felve  Ciminie    occorreva  a  tenerli 
celati  come  fletterò  ;  giacché  ebbero  tanta  accortezza  di  flarfene  fempre    na- 
fcofti  il  giorno  e  la  notte  girare  per  informarfì .    Se  quel  per  noffem  fi   vuole 
interpretare  fecondo  il  giudizio  dell'  anonimo  ,  queflo  è  il  fenfo  con  cui  con- 
verrebbero correggere  l' efprettìoni  di  T.Livio.  E  pare  poi  che  così  abbia  vo- 
luto dire?  A  me  certamente  così  non  fembra.      Diremo  piuttofto  che  i  due 
efploratori  Romani  efeguirono  con  tanta  diligenza  l'impiego  loro  che  non  con- 
tenti delle  cognizioni  le  quali  venivano  acquietando    il    giorno    colf  informarli 
dai  paefani  in  bella  maniera  di  tutte  quelle  circoftanze  che  facevan  per  loro 
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anche  la  notte  impiegavano  nel  fare  quelle  fcoperte  più  pericolofe  che  lenza 
xifcbio  non  avrebbon  fatto  di  giorno.  Così  mi  pare  che  pollano  combinare 
ambedue  gli  fcrittori  Livio  e  Floro,  e  così  ragionevolmente  parlando  doveva 
fuccedere . 

Né  mi  fi  dica  aver  Cefone,  appena  pallata  la  felva,  trovato  i  Camer- 
ti  non  alieno/  nomini  Romano.  E'  vero  che  Frontino  non  lì  deve  reputare  co- 
me fìorico,   ma  come  un  compilatore  de'  militari  ftrattagemmi:  Non  per  que  fio 
fi  può  fpiegare  nel  fenfo  che  pretende  l'anonimo.    Frontino  dice  che,  pallata 
la  felva,  fu  faputo  da  Cefone  che  i  Camerti  dell' Umbria  non  erano  alieni  Romano 
nomini-,    E  per  quello  i  Camerti  ftavano  fubito  dopo  la   felva?    Irragionevole 
confeguenza.     Altro    è    dire    che  dopo  pallata  la    felva  trovarono,  i  Camerti 
Umbri  non  alieno  nomini  Romano  :  Altro  è  che ,  palfata  la  felva  ,  adnimadver- 
tìt .    Ciò  importa  una  cognizione  acquifìata  per  cui  fi  poteron  determinare  a 
j>ortarfi  fin  dove   ftavano  per  trovarli    e    ftringerci  amicizia .     Infiltono  vera- 
mente nel  compulit    ad  focietatem  ,  che  riferifcono  ad  un  popolo  già  nemico 
cjuafi  che  ci  folTero  a  forza  tirati  coma  vuol  dire  il  compellere .  Ma  non  ve- 
dono poi  che  fé  Camertes  Umbri  non  erano    alieni  nomini  Romano .   Quello  fol 
può  ballare  a  farli  credere  le  non  amici  almeno  indifferenti.     I  nemici  fono 
alieni  dal  nome  di  quelli  con  cui  fono  in  rottura .  I    Chiufini  come  Etrufchi 
erano  nemici  ai  Romani  ,    ed  alieni  sì  e  per  tal  modo  nomini  Romano  come 
lo  farebbero  tra  loro    i    nemici .      A  Chiufini  pertanto  non  può  riferirli  quel 
non  alieno!  nomini  Romano ,  come  lì  può  riferire  ai  nollri  Camerinefi .    E  al- 
la focietà  fi  poteva  tirare  un  popolo  indifferente  ,    ma  non  un  popolo    nemi- 
co, quantunque  l' avelfe  da  fé  richiefìa,  come  poco  dopo  chiefero  la  pace  Pe- 
rugia ,  Cortona  ed  Arezzo.     Tant'  autorità  non  rifiedeva  in  Cefone,  e  anzi 
nemmeno  nel  confole  il  quale  ,   non  potendo  alcuna  cola  rifolvere  fulla  pace 
chiefla  dalle  capitali  de'  Tofchi  le  rimife  al  fenato  ,   da   cui  fu  accordata  in 
grazia  la  fola  tregua.  E  per  i  Chiufini  s'avrà  da  dire  che  il  fratello  del  con- 
dolo avelfe  tutte  le  più  ampie   facoltà  ,    come    fi  fuppongono  da  chi  nega  ai 
Camerinefi  l'onore  di  quella  confederazione?   Se  fi  vuole  adunque  da  Giulio 
Frontino  una  prova  conforme  a  quel  che  va  penfando  l' anonimo  ;  li  degni  di 
grazia  egli  coi  fuoi  aderenti  di  entrar  bene  addentro  nel  fentimento  e   nelle 
parole  di  Frontino ,  e  fon  certo  che  ne  da  quelli ,  né  da  Floro  potrà  mai  ri- 
cavarne una  prova  convincente  che  vaglia  a  foftenere  il  lor  fentimento. 

§.VI 
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Si  /piega  anche  Livio  né  luoghi  oppojìi 

dagì  avverfarj  5  e  fi  prova  che 

non  ojìano . 

Er  la  ribellione  degl'  Umbri  contro  i  Romani  feguita  Y  anno  ap- 
preso alla  controverfa  confederazione,  e  dalla  maniera  con  cui  fi 
racconta  da  Livio  vorrebbefi  dedurre  che  gli  Umbri  non  erano 
mai  (tati  in  addietro  nemici  de'  Romani,  e  che  non  efclufi  da 
Livio  da  quella  ribellione  fi  devono  fupporre  come  comprefi ,  ed 
ecco  andato  in  fumo ,  come  dicono ,  il  tanto  decantato  aequum  foedus  .  Così 
dicon  eflì,  ed  io  per  rifponder  loro  conforme  fi  deve  non  lafcio  di  riferire 
lo  fteflb  luogo  di  Livio .  Tranquilla*  res  in  Etrufcis  turbabit  repentina  defe- 
llio  UmLrorum ,  genti*  integra?  a  cladibus  belli ,  nifi  quod  iranfitum  exercitus 
ager  fenferat .  Che  vuol  dir. Livio  con  quefto?  Eccolo  fé  non  m'  inganno. 
All'  Etruria  erafi  di  già  accordata  una  tregua."  Q;_  Fabio  colle  fue  truppe  e- 
ra  andato  nel  Sannio;  giacche  degli  Etrufchi  non  eravi  da  temere  a  caufa 
della  tregua.  Ma  le  tranquille  cofe  degli  Etrufchi  furono  intorbidate  dagi' 
Umbri ,  poiché  ribellati  ai  Romani  minacciarono  di  dare  addoffo  a  Roma 
ftefla;  e  quefti  Umbri  eran  popoli  che  non  avevano  mai  avuto  guerra  coi 
Romani,  né  altro  danno  avevano  fperimentato  da  effi  fuori  che  il  paffaggio 
delle  truppe  per  i  loro  territorj .  Quello,  fecondo  il  mio  credere,  a  me  fem- 
bra  che  fia-  il  vero  fenfo  delle  efpreffe  parole  di  Livio  ;  e  da  quefte  non  pa- 
re che  fi  pollano  dedurre  tutte  quelle  illazioni  che  vorrebbe  1'  anonimo  e  chi 
lo  fegue.  .  "''•.. 

Gli  Umbri  erat  gens  integra  a  cladibus  belli.  Quefto  da  niuno  fi  niega 
e  quefto  è  veriflìmo.  Che  battaglia  in  vero  avevano  mai  avuto  fino  allora 
gl'Umbri  coi  Romani,  o  per  meglio  dire  qual  altra  fpedizione  s  era  fat- 
ta da  Roma  contro  di  loro  ?  Tolto  l'ajuto  che  effi  predato  avevano  po- 
chi mefi  addietro  agli  Etrufchi  ,  altro  fatto  non  v'  era  tra  di  loro  parlato. 
Allora  pugnarono  è  vero  contro  i  Romani,  e  vice  verfa  i Romani  contro  di 
loro,  ma  non  per  quefto  fi  può  dire  che  quella  folle  battaglia  cogli  Umbri; 
giacché  la  guerra  era  direttamente  contro  gli  Etrufchi,  e  non  già  centro  de- 
gli Umbri ,  e  perciò  fi  verifica  molto  bene  che  gì'  Umbri  erat  gens  integra  a 
cladibus  belli.  Ma  come  poi  pretendere  di  provare  che  per  Umbri  s'inten- 
dano piuttcflo  i  confinanti  col  Piceno  e  non  quelli  che  erano  più  d'  apprefiò 
agli  Etrufchi,  od  anzi,  come  è  più  verifimile,  tutti  i  popoli  di  tal  nazione  che 
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per  altro  titolo  non  fi  devono  intendere  amici  del  popolo  Romano?  Equefio 
ancora  che  importarebbe?     Perchè  gì'  Umbri  fi   ribellarono  ai  Romani  i  Ca- 
merti  non  furono  più  amici?     Da  che  fi  deduce?     Dalla  generica  efpreffione 
di  Livio  :     ltùque    ìnter    ipfum    certamen  fa£la  deditio  efi  a  primis  auEloribur 
hellì  ;    poflero  infequentihufque  diebus  ,    -Ù    caeteri  XJmbrorum    populi  deduntur  ? 
Quefta  non  mi  prova  né  punto  né  poco .     In  fimili  eiémpj  troviamo  noi  ge- 
neralmente afferito  di  un  qualche  popolo  una    cofa  fteffa  ,    e  poi  tra  la  me- 
delìma    nazione    ne   ritroviamo    un    qualche    altro  di  genio    tutto  differente. 
Nella  guerra  feriale,  Italica,  o  Marfica,  in  cui  dai  focj  del  popolo  Romano 
fu  combattuto  contro  Pompeo  Strabonè,  il  quale  rimafe  feonfitto  nella  noftra 
medeMma  provincia,  non  fi  dice  che  i  Piceni  ancora  vi  entrarono  e  che  forfè 
più  degf  altri  furono  oftinati  ?    Eppure  tra  i  popoli  Piceni  alcuno  fé  n'  eccet- 
tuava ferza  che  fi  foffe  detto  efprefTarnente  ,    e    per  tacere  degf  altri,  i  Fer- 
mani  aiutavano  i  Romani  contro  i  nazionali    fi    è  per  tal  modo  che  dettero 
ricovero  dentro  le  proprie  mura  a  Pompeo  ed  al  fuo  efercito,  fenza  che  al- 
cuno fcrittore  abbia  eccettuato  tra  i  Piceni  i  foli  Fermani .  Lo  fteffo  fi  dica 
con  egual  ragione  del  divifato  paffo  di  Livio,  il  quale,  fé  non  eccettua  i Ca- 
mera, fi  poffono  diflinguere  ben  da  noi  che  fìamo  al  giorno  delle  preceden- 
ti cofe  e  delle  pofteriori;  come  diftinguiamo  in  fimili  fatti  ne'  quali  non  ve- 
defi  eccezione  che  d'altronde  ricaviamo  effervi  fiata. 

§.  VII. 
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Si  /piegano  altre  efprejfioni  dì  Livio  nien- 
te favorevoli  agì  avverfarj . 

Ppone  l'anonimo  che  all' Etruria  convenire  il  nome  di  Umbria,  e 
fpecialmente  a  quel  tratto  che  refta  comprefo  tra  il  Ciminio  e 
l' Umbrone .  I  paffi  di  Livio  dai  quali  egli  il  deduce  fono  i  fe- 
guenti .  Res  tn  Etruria  geftae  6°  cttm  Umbrorum  exercitu  arie  de- 
pugnatum  efi:  così  nel  libro  fovente  citato;  e  nella  deca  terza  li- 
bro ottavo  :  In  Etruriam  provincìam  ad  quaefiiones  habendas ,  qui  Etrufcorum 
TJmbrorumque  populi  defezioni!  ad  Afdrubalem  concilia  agitaffent .  Indi  ne  de- 
duce la  confeguenza .  Dunque  V  ifiejfj  T.  Livio  fuppone  in  tempo  di  0^_  Fabio 
MaJJìmo  ,  e  in  tempo  della  guerra  Punica  il  nome  almeno  degl'  Umbri  nella  pro- 
vincia Tofcana.  Che  Umbria  non  fofie  e  non  fi  dicerie  il  tratto  che  fi  rac- 
chiude tra  T  Umbrone  e  1  Ciminio  1'  ho  bafìevolmente  provato  neh'  articolo 
precedente  al  §.  iv.  contro  l'efpreffioni  di  Servio  e  di  Donato  per  non  dire 
anche  di  Plinio  e  però  io  qui  rimetto  i  leggitori  a  quel  §.  Dico  foltantoche 
nei  due  opporli  paffi  di  Livio  nuli' affatto  lì  può  dedurre.  Non  dal  primo 
perchè  fé  quelle  cofe  fuccelfero  nell'  Etruria  contro  cui  s'  era  fatta  la  fpedi- 
zione  poteva  benilfimo  efferfi  combattuto  contro  gì'  Umbri  ,  ma  come  confe- 
derati,  o  come  chiamati  in  ajuto  dagl'Etrufchi ,  il  che  è  più  verifìmile  anzi 
del  tutto  conforme  alle  efpremoni  di  quel  contefto,  piuttofto  che  credere  gli 
Umbri  in  Etruria.  Si  efprefìe  pur  chiaro  il  gran  Livio  dicendo  che,  parlata 
dai  Romani  la  felva,  fi  oppofero  loro  non  folo  gli  Etrufchi,  ma  Umbriae  fi- 
nitima y  come  ho  rilevato  più  fopra.  Che  più  adunque  fi  cerca  dall'anonimo 
e  da'fuoi  fautori?  Le  cofe  che  narranti  ivi  dallo  ftorico  avvennero  nell' Etru- 
ria e  contro- gli  Etrufcbi;  ma  perchè  in  ajuto  di  elfi  accorfero  gì'  Umbri  pofn 
in  confine  colla Tofcana  dice  beniffimo  T.Livio  che  cumUmbrorum  exercitu  arie 
depugnatum  efi.  Senza  neceffità  di  fupporre  Umbri  nell' Etruria  o  per  meglio 
dire  l'Umbria  nell' Etruria.  Per  la  ItefTa  ragione  noi  dobb'iam  dire  che  nella 
provincia  dell'  Etruria  fi  mandarle  ad  quaeftioner  habendas  ,  qui  Etrufcorum  , 
Umbrorumque  populi  defeBionìs  ad Afdrubalem  concilia  agitaffent.  Forfè  nell' E- 
truria  non  fi  poteva  tener  ragione  anche  fulle  cofe  degl'  Umbri  eh'  erano  con- 
finanti? Se  degli  Etrufchi  e  degl'Umbri  fi  fofie  tenuta  nel!'  Umbria  ,  forfè 
nell'  Umbria  era  l' Etruria  ?  Quelle  fono  frivoliffime  inezie  che  è  vana  cofa 
difeorrerne  più  lungamente. 

Eee  z  .  §■  VIIL 
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$.  Vili. 

Le  varianti  legioni ,  e  la  pretefa 
correzione  non  oftano . 

Tanto  1'  impegno  dell'  anonimo  in  provare  che  i  Camerti    Um- 
'  bri  confederati  con  Fabio  Ce  ione  non  follerò  i  noftri    Camerinefi 
che,  non  contento  d'  aver  efternato  quanti  mai  dubbj  e  difficoltà 
gli  fi  affacciarono  in   mente  ,  volle  per  fino  tentare  ne'  codici  più 
antichi  di   Livio,  e  di    Frontino    la    falfa    lezione    de'    luoghi    ne' 
quali    cade    la    controverfia .     Quantunque  abbia  da  fé  (teffo  comprefo  che  le 
varianti  lezioni  tanto  di  Frontino  che  di  Livio  non  badano  a    roverfciare    le 
forti  ragioni  le  quali  concorrono  dalla  parte  de*  noftri  Camerinefì,  egli  nondi- 
meno ha   voluto  indicarle  ad  oggetto  cred'  io,  che  intorbidaflero    nel    miglior 
modo  pofiìbile  una  cofa  in  fé  fteffa  chiariflìma.  Nel  codice    membranaceo    di 
Frontino  della  libraria  di  S.  Francefco  di  Cefena  fcritto  nel   1460.    alla    pag. 
4.  cap.   2.   dove  raccontai  quello  fatto  fi    legge    Umbras    Camertes    invece    di 
Umbro*  Canterìe/\  ed  in  altro  codice  della  libraria  di  S.   Marco  di  Venezia  fi 
legge  Umettai   Camertes;  ma  Umbra*  Camertes  come  nel-  codice  Cefenatico  di- 
ce che  fi   legge  nel  codice  della  biblioteca  Vaticana  donato  nel   1339-;  in  uno 
della  libreria  di  S.  Salvadore  di  Bologna  ,  in  una  celebre  edizione  di    Fronti- 
no  del    1670.,  ed  in  un  altro  codice   MSS.  forfè  del  fecolo  XV.    e    per    non 
diffondermi  foverchiamente  Camertes  Umbras ,  o  Umbrìas    vuole    che    fi    legga 
ancora  ne'  codici  di  T.  Livio  e  cita  i  Vaticani  ed  un    altro    d'    Ancona    che 
fu  ad  ufo  del  celebre  Ciriaco  Anconitano .  Che  provano  poi  quefte  varie   le- 
zioni? Niente  a  mio    giudizio  fé  non  che    '1  Umbros  Camertes  di  Frontino,  o 
il  Camertes    Umbros  di  Livio  fi  poteva  riferire  al  populos ,  e  V  Umbras ,  o  Um- 
hrìas  fi  può  e  fi  deve  riferire  al  gentes ,    come    fé    i    Camerti    comprefì    nel 
tutto  della  provincia  dell'  Umbria ,  e  perciò  detti  Umbri  formaflero  come  u- 
na  minor  regione  ne'  confini  dell'  Umbria  ftefla  appartenente    alle    genti    Ca- 
merti; a  quella  guifa  che  ne'  tempi  più  antichi  gli  Adriani ,  i  Pretuzianì ,  / 
Palmefi  nel  Piceno  formavano  come  tre  minori  regioni  comprefe    nello    fieftò 
Piceno,  fenza  che  le  medefìme  cefiafiero  dall'  effer  Picene,  quantunque  appa- 
rsero come  tre  regioni  feparate  e  diverfe.  Sarebbe  a  noftro  modo  d'    inten- 
dere come  al  prefente  gli   fiati  cosi  detti,  o  pure  i  diftretti  di  Camerino,  di 
Fermo  e  limili.  Sono  effi  comprefi  nella  Marca  d'  Ancona.  Eppure  formano 
come  minori  provincie  a  parte, che  fi  dicono  fiato  di  Camerino,  fiato  di  Fer- 
mo, diftrerto  di  Camerino,  diftrerto  di  Fermo,  ma' nella  Marca  d'  Ancona, 
che  è  la  denominazione  generale  della  intera  provincia.  Cosi  Umbrias  Camer- 
tes , 
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tes ,  o  Camertes  Umbras,  cioè  gente 7  ,  poterono  abbracciare  un  diftrerto  tale 
che  i  popoli  ivi  compre!!  dal  nome  della  capitale  fi  diceflero  gente/  Camer- 
tes \  ma  perchè  quefte  genti  formavano  una  parte  dell'  Umbria  fi  dovevano 
diftinguere  coli'  aggiunto  di  Umbra!  ,  o  Umbri as  che  Tuona  lo  fteflb.  Dicaù" 
per  altro  o  Umbra/  ,  o  Umbria/  Tempre  è  un  aggiunto  di  Camene/  che  non 
può  farli  trasformare  in  Etrufchi  come  farebbef:   voluto  dagf  avverfarj . 

In  vano  ricorrefì  all'altra  lezione  di  Umbria/  &  Camertes,  o  Umhras  & 
Camertes.  perchè  quefta  cade  da  fé  mede/ima  pel  confetto  di  Livio  .  Dicefì 
dallo  ftorico  che  i  due  Romani  penetrarono  ufque  ad  Camertes  Umbro/ ,  e  che 
introdotti  nel  fenato  trattarono  dell'  alleanza,  la  q::ale  cor.chiufa  furono  prò- 
meffi  i  viveri  per  trenta  giorni  alle  truppe  Romane  e  la  gioventù  Camemum 
Umbrorum .  Or  io  dico,  fé  Livio  aveffe  intefo  di  due  città  e  di  due  popoli 
avrebbe  anche  fpiegato  che  con  ambedue  trattàffe  Cefone  per  la  focietà.  Ma 
fé  ci  dice  che  s' introduffe  nel  fenato  fenza  fpiegare  fé  degli  Umbri  o  dei  Ca- 
merti  come  s'ha  da  credere  che  volere  intendere  di  due  diverti  popoli  :tnza. 
dire  in  qual  fenato  s'  introducete  ,  o  pure  che  da  un  fenato  Colo  fi  promet- 
teffe  juventutem  Camertium ,  &  Uabrorum  quando  tal  promefla  fi  doveva  i*re 
dai  diverfì  fenati  dei  due  fuppofH  popoli  Umbri  e  Camerti  ,  fé  due  divertì 
fodero  flati.  Le  obbjezioni  convien  che  fieno  confacenti  alla  cofa  impugnata. 
Se  per  una  parte  appariicono  di  qualche  fufiìflenza,  e  poi  per  un'altra  van- 
no a  cadere  ,  e  chi  non  vede  che  fembrano  inventate  a  folo  oggetto  di  con- 
traddire? 

Reftarebbe  a  parlare  del  Materinam  letta  per  Camerinam\  ma  è  inutile 
fìmilmente  una  così  fatta  pretefa  correzione  perchè  ad  altro  fondamento  non 
fi  appoggia  che  2d  un  fofpetto  dell'anonimo  e  di  altri  che  a  lui  tengono  die- 
tro. Se  valeffefo  quefte  rifleffioni  potrei  dire  io  pure  che  per:  Piaga  una 
(  Materinam  ipfi  appellant  )  fi  doveffe  intendere  cjueH' '  oppidum  Matentum  no- 
minato nella  tavola  itineraria  tra  Saturnia  e  Tofcana  ;  di  cui  non  fi  trova 
più  il  luogo.  Alieno  vi  farebbe  una  maggiore  fimiglianza  di  nome.  Ma  io 
non  azzardo  così  nuovi  penfieri  fenza  qualche  buon  fondamento  ,  perchè  lon 
certo  che  fubito  caderebbono  come  cade  la  pretefa  correzione  dell'  avveriario . 

$.  IX, 
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§.  IX. 

Si  fpiega  la  condizione  di  Camerino , 
e  come  refiajfe  confederata  anche 
fono  gì  imperadori . 


Luoghi  comprefi  nella  Italia  ,  effondo  in  fiore  la  Romana  repubblica, 
fi  dillinguevano  in  cinque  claffi  .    Altri  erano  municipj,  altri  colonie, 
altri  prefetture,  fori  e  conciliaboli.  Loca  autem  Italiac  quìnum  fuere 
generum  utì  ex  tabula  Heraclenfi  latina  oftenditur  .    I.  Municipia:     IL 
Coloniae:  III.  Praefetluràe :  IV.  Fora:  V.  Conciliatola.   Così  il  eh:  Mazocchi 
(94)  il  quale  poi  immediatamente  foggiunge  :  Qua  in  recenfione  focias ,  &  foedera- 
tas  civitatcs  cave    praetermijfas   Jufpiceris  ;  quippe  nec  nominatas  ;  quia  folent 
lub  munìcìpìorum  vocabulo  contineri .     Che  quello  fia  vero  il  prova  egli    colla 
città  d'  Eraclea  chiamata  municipio  nelle  fopra  dette  tavole  Eraclefì  Latine  , 
quando  fappiamo  d'altronde,  e  fpezialmente  da  Cicerone  (9$)  ch'ella  era  una 
delle  confederate. 

La  noflra  Camerino  del  genere  già  delle  confederate  fi  potè  dire  anco- 
ra municipio  per  le  dette  ragioni ,  ma  di  quei  municipi    i  cui  cittadini  erano 
ammetti  agli  onori  militari  ,    come   i  Romani  ,    perchè    militavano  nelle  loro 
legioni,  e  foftenevano  il  pefo  della  guerra  ,  ma  dall' altro' canto  erano  efclufi 
dagli  onori  delle  magi  forature  e  de'  voti.     Viveva    per    altro  la  noftra  citta 
colle  proprie  fue  leggi  ,  e  le  fue  coftumanze  offervava;  fenza  che  fotte  obbli- 
gata a  profetare  le  leggi  Romane  e  vivere  fecondo  la  norma  di  quelle  con- 
forme dovevan  fare  i  cittadini  colonici  quantunque  non  aveffero  il  diritto  del 
voto .  Da  ciò  feguiva  che  per  un  merito  flraordinario  qualche  cittadino  mu- 
nicipale paflava  a  godere  la  Romana  cittadinanza  ;    ma  in  tal  cafo  il  popolo 
della  propria  fua  patria  non  acquiftava  alcun  diritto    maggiore  di  quello,  che 
aveva;  e   il  cittadino  innalzato  alla  cittadinanza  Romana  rinunziava  alle    pa- 
trie leggi,. e  paffava  a  profeffar  le  Romane. 

Cosi  avvenne  di  quei  mille  Cameni  i  quali ,  avendo  fofrenuto  con  forn- 
irla fortezza  ,  e  valore  le  parti  di  Roma  contro  de*  Cimbri  fotto  il  coman- 
do di  C.  Mario,  meritarono  che  da  lui  fullo  fretto  calor  della  mifchia,  po- 
ile  in  dimenticanza  le  Romane  leggi  che  vietavano  di  donare  la  cittadinanza 

ai 

(94)   Tabul.  Heracl.  dìatr.  II.  de  Heracl.  &  vìcìnta  cap.  7.  ».  84. 
(.SS)  Cie.  prò  L.  Cor.  Balbo . 
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ai  confederati ,  fofiero  rimunerati  colla  cittadinanza  Romana  come  dice  Plu- 
tarco (96)  e  Valerio  Maffimo  (97)  fenza  nominar  Cicerone  che  nella  citata 
orazione  ricorda  del  pari  l'aggregazione  delle  due  intere  coorti  dei  Camerti  ;  al- 
lorché ditte  .Quid  cobortes  duas  universa!  Camertium  ?  Coficchè  quelli  che  erano  mille 
paHarono  al  dritto  degli  onori  militari,  e  politici  di  Roma,  e  gì'  altri  rima- 
fero  nei  diritti  che  prima  avevano  cioè  di  vivere  colle  proprie  leggi.  Dirit- 
to veramente  (ingoiare;  giacché  al  dire  del  citato  Mazocchi  coftituiva  il  po- 
polo ccnfederato  in  eguaglianza  per  grado,  e  per  dignità  collo  fletto  popol 
Romano,  e  perciò  dicevafì  foedur  aequum  come  nella  lapida,  e  fùedus  [an- 
Bijfìmum  &  aequijfimum ,  come  precifamente  de'  Camerinefì  noflri  il  dichiara 
Cicerone.  Jam  vero  foedus  duum  generum  futi  (  è  il  Mazocchi  che  così  dice  ) 
aequum  unum ,  in  quo  ex  aequo ,  &  pari  dignitate  coibat  uterque  populus  foe- 
àeratus  :  ìniquum  alterimi ,  in  quod  non  pari  gradu  duo  populi  convenìebant  t 
fed  major  erat  Romani  populi  dignitas  &  reverentia . 

Ma  per  quanto  onorevole  fotte  mai  quella  fpecie  di  confederazione  ,  e 
quanto  apprezzabile  la  condizione  di  quelle  città  confederate  ,  ciò  non  ottan- 
te, perchè  ai  fuoi  cittadini  era  chiufo  l'adito  alle  magi  tirature  Romane  e  ai 
fuffragj  ne*  Romani  comizj ,  trafportati  etti  dall'ambizione  defìderaron  piutto- 
flo  rinunziare  al  diritto  di  vivere  colle  proprie  leggi  che  a  quello  di  efier 
tutti  cittadini  Romani  col  patto  di  fottometterfi  alle  coflumanze  ed  alle  leg- 
gi di  Roma.  Fu  tale  quefto  entufiafmo  nei  cittadini  Italiani  che  fi  unirono  in- 
ficine per  dichiarare  a  pofta  una  guerra  a  Roma  ,  e  quefta  fu  costretta  in 
ultimo  ,  per  provvedere  alla  propria  quiete  ,  di  accordare  pienamente  la  ri- 
chieda e  foddisfare  all'ambizione  degl'Italiani. 

La  legge  Giulia  de  -civitate  Jtalis  danda  promulgata  da  L.  Giulio  Ce- 
fare  e  da  P.  Rutilio  confoli  T  anno  di  Roma  feicento  feflanta  cinque  ac- 
cordò quefto  diritto,  che  fu  abbracciato  dalla  maflìma  parte  delle  città o con- 
federate foffero  o  pur  colonie.  Difli  dalla  mattìma  parte  ,  perchè  alcune  ve 
ne  furono,  le  quali,  anteponendo  la  libertà  della  patria  ai  proprj  onori  ,  di- 
iputarono  alquanto  fé  dovettero  o  no  accettarla  .  Tra  quefle  Cicerone  citato 
ricorda  Napoli  ed  Eraclea  ;  e  dice  che  nei  Napolitani  prevalfe  il  fentimento 
di  chi  volle  reftarfi  negl'  antichi  diritti.  Io  non  credo  che  Camerino  reftatte 
pur  cóme  Napoli  ,  ma  che  feguitte  il  partito  di  Eraclea  e  delle  altre  città 
quafi  tutte,  ricevendo  T onore  della  cittadinanza  Romana,  e  rinunziando  alle 
proprie  leggi  per  profettar  le  Romane;  e  che  con  ciò  acquiftafle  colla  Roma- 
na cittadinanza  il  diritto  alle  magiftrature  Romane  ,  e  dare  il  voto  nei  Ro- 
mani comizj  . 

Ma  per  una  fimile  novità  vede  ognuno  che  Camerino  divenne  fin  da  quel 
punto  come  tutte  le  altre  città  Italiche  o  colonie  ,  o  municipj ,  o  confedera- 
te che  foffero,  poiché  acquittò  il  diritto  alla  cittadinanza  Romana  ,  e  i  fuoi 
cittadini  divennero  come  una  parte  del  popolo  Romano  con  cui  avevafi  fatto 

comu- 

(96)  Vlutarch.  in  C.  Maria. 

(97)  Valer,  Max.  Lìb.  V. 
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comune    e  gli  onori  e  le  magnificenze    e  le  leggi.     Non  è  per  altro  che  re- 
flaffe  abolito  come  vorrebbono  gì"  avverfarj  aequtim  foeàus .     La    legge  Giulia 
non  ordinava  abolizione  di  focietà    o    di    confederazione,  ma    pafsò    in  certo 
modo  a  confonderti  coi  diritti  delle  altre  città  Italiche  ,    come  fi  confufero  i 
municipi  ,    le  colonie  ,    le  prefetture  ,    che    prima    della    legge    Giulia    erano 
tra  loro  molto  diverfe  e  diftinte.    Quefjo  avvenne  ftando  ancora  in  piedi  la 
Romana  repubblica  ,   e  continuò  ancora  fotto  gì'  imperadori  ,   dicendofi  città 
confederata  ,    ma    in    realtà  niente  più  godendo  per  la  fua  confederazione  di 
quello  che  godevano  le  altre  città  Italiche.    Settimio  Severo  per  dare  ai  Ca- 
merti  un  contraflegno  di  fua  condifcendenza,  ed  infìeme  un  pegno  dificurez- 
'za  e  di  gloria  confermò  loro  l'antica  confederazione,  e  la  dichiarò  del  gene- 
re   medefimo    di    cui    era   fiata  ;  cioè    aequum  foedtis  la  quale  condifcendenza 
dell'  imperadore    fu  per  una  parte  onorevoliflìma  ai  noflri  Camerinefi  perchè 
venne  a  ratificare  quel  che  era    fiuto    in    addietro  tra  loro  ed  i  Romani  ;  e 
che  mai  s'  era  alterato  in  foflanza  ,  e  dall'  altro  canto  niun  diritto  accrebbe 
loro  fuori  di  quelli  che  già  poffedevano  in  vigore    dell'  antica    confederazione 
e  della  legge  Giulia  che  avevano  già  ricevuto  ;    ed    ecco    come    beniffimo    fi 
combina  la  confederazione  de'  Camerti  anche  fotto  gì'  imperadori ,  e  la  con- 
ferma che  ne  fece  L.  Settimio  Severo  con  che  refta  conchiufo  il  mio   ragio- 
samento . 


V.F-S. 
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DELLE  COSE  NOTABILI  CHE  SI  CONTENGONO  IN  QUESTO 

PRIMO  TOMO  DELLE  ANTICHITÀ'  PICENE 

DISPOSTO  PER  ORDINE  ALFABETICO  '; 

II  primo  ».  ftgnifìca  le  pagine.  Il  fecondo  la  nota.  La  lettera  p 

la  Prefazione . 


ABati  Olivieri  Giordani  Sfg.  Annibale.  V. 
Olivieri . 

Abitatori  primi  del  Piceno  furono  i  Siculi,  1. 
e  2.  e  feguent.  Vennero  per  mare.  Ivi  e  126. 
V-  Siculi. 

Abitatori  primi  d"  una  regione  come  vi  fi  fìa- 
bilifcono  .  5, 

Abito  Etrufco  tra  gli  Umbri  non  fofpetto.  393. 
Uftto  da  Cefone .  V.  Cefone . 

Abitazioni  de'  popoli  antichi .  V.  Antichi 
Dei  popoli  yinti  dai  Romani  pacavano  in  loro 
potere.  314.  Si  prova  con  un  paffo  di  Livio 
contro  il  Mazocchi   314. 

Aborigeni  ufano  il  voto  della  primavera  facra. 
58.  Per  la  foverchia  popolazione.  Ivi. 

Adque  per  atque  ufato  dai  latini  prima  e  dopo 
ì  tempi  di  Severo.  384.  e  feg.  Si  difende  dal 
Poliziano,  e  dal  Noris.  Ivi  .  Se  ne  adducono 
efempj.  Ivi. 

Adria  Picena  fondata  dai  Siculi,  25.  Fu  me- 
tropoli dell'agro  Adriano.  105.  Fedele  a'  Ro- 
mani nella  guerra  Punica.  202.  Ha  le  fue  mo- 
nete. Ivi.  Si  crede  patria  di  Adriano.  Ivi. 

Adria  Veneta  fondata  dagli  Etrufchi.  39.  Fu 
diverfa  affatto  dalla  Picena.  Ivi.  E'  incerto  fé 
quella  o  la  Picena  deffe  il  nome  al  mare  Adria- 
tico. 48. 

Adriano  divide  l'Italia  in  quattro  regioni.118. 
Commette  il  governo  a'  confolari .  Ivi. 

Adriano  territorio  abitato  dai  Siculi.  3.  Ma- 
lamente Affato  dal  Bardetti .  6.  Sua  eftenfione. 
7.  Entrava  nel  Piceno .  40.  Non  formava  pro- 
vincia differente.  49.  Poffeduto  dai  Piceni,  no. 

Adriani   non  diverfi  dai  Piceni.   108.  e  feg. 

Adriatico  onde  pretendeffe  il  nome  é  incerto. 
48.  Dove  fi  divida  dal  mar  Jonio.  31.  134.  29. 

Agricoltura  efercitata  dai  primi  antichi.  ai8. 
Dai  nobili  Romani   189. 

Agro  Adriano.  V.  Adriano  territorio. 

Agro  Camene  lodato  da  Catone.     379.    Sua 


eftenfione  nei  tempi  antichi.  392.  Pollo  in  linea 
del  Piceno  e  del  Gallico  da  Cicerone.  393. 

Agro  Gallico  attribuito  al  Piceno  quando.  113. 
Si  contraddice  all'  Amiani  che  crede  l' oppofto . 
114.  Si  toglie  al  Piceno  ,  e  fi  riunifce  ali' Um- 
bria .  117.  Si  fpiegano  i  detti  di  varj  fcrittorì 
che  fembrano  contraddittori   in  quello.  Ivi. 

Agro  Palmenfe  o  Palmefe .  V.  Palmefe . 

Agro  Pretuziano.  V.  Pretuziano  . 

Aleffandrino  Clemente  attribuifce  1'  invenzione 
della  nautica  ad  Atlante,  ma  a  torto.  27. 

Aleffandro  Macedone  fue  forze  pofle  a  para- 
gone con  quelle  de'  Romani    394. 

Alpi  montagne  di  Europa.  159.  138.  Da  che 
dette.  Ivi.  Loro  eftenfione.  Ivi. 

Amiani  fuo  errore  in  credere  che  l'agro  Gal- 
lico divenne  Umbria  cacciati  i  Senoni .  114. 

Ancona  fondata  dai  Siculi.  3.  ri.  e  25.  Non 
dai  Siracufani .  Ivi  feguent.  Dicefi  città  Dorica 
da  Giovenale,  io.  Non  per  quefto  fi  può  crede- 
re fondata  dai  Siracufani.  ri.  Ebbe  le  fue  an- 
tiche monete.  Ivi.  Capitale  della  provincia  e 
quando.  194.  Si  prova  con  un  detto  di  Scilace. 
Ivi .  Ottima  fua  Umazione  pel  comercio .  202. 

Annibale  dedica  un'  ara  a  Giunone  Lacinia 
con  ifcrizione  Punica  e  Greca  .  43. 

Anno  dei  Romani  cominciava  il  primo  di 
Marzo  perchè  249. 

Annona  degli  antichi  Romani  cofa  foffe.  186. 

Annonario  Piceno  quando  cofh'tuito.  118.  Suoi 
termini.  119.  Perchè  così  detto.  186.  Da  chi 
dipendeffe.   118. 

Antichi  nelle  coftumanze  s"  uniformano  coi 
moderni.  5.  Ufarono  venerare  gli  Eroi.  194.9. 
Coftume  loro  nel  denominare  le  città  che  occu- 
pavano. 200-  Loro  femplicità  nelle  fabbriche. 
sr4.  Perché,  zrj.  Loro  comune  efercizio .  218. 
Loro  comercio.  Ivi.  Non  conefeevan  luffo.  119. 
Quando  cominciaffero  a  perder  la  pace.  Ivi .  Li- 
bertà da  elfi  goduta.  223.  A  qual  governo  fi 
fottometteffero .  Ivi.  Governati  dai  re.  225. 
F  f  f  Neil' 
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Neil'    erger   Je  lap'd?  badavano  alla  durezza  de! 
marmo  piìi  che  all'  ornamento  .   5185. 

Antonino  M,  Pio  imperadon?  uno  de'  confo- 
lari  di  Adriano.  118. 

Apernini  abitati  dai  Liguri  fulla  parte  dove 
lì  umfcono  colle  alpi.  j$.  Si  (tendono  per  mez- 
zo della  Italia  per  fino  al  mare  di  Sicilia,  Ivi, 

Apulia  (uà  fìtuazione  112,  45. 

Arca  di  Noè  fu  la  prima  nave  offia  il  dife- 
gno  delle  navi  27.  Fu  portata  a  fior  d'acqua 
come  una  nave  ,  Ivi . 

Archippe  città  fondata  dai  L'dj  49.  Fu  de' 
JYLrfi.  e  non  del  Piceno.  Ivi,  Inghiottita  dal 
Jago  Fucinio  241.  4. 

Ardea  luogo  dell'  efilio  di  M.  Furio  Cammil- 
lo  1*0.  153. 

Arduino  fua  edizione  di  Plinio  47, 

Area  cofa   foffe  pre-fio  gli  antichi  29T.  63. 

Arezzo  città  della  Tofcana  164.  173.  Capita- 
le  dell'  Etruria  1  9<.  n. 
Argo  porto  fabbricato  da  Giafone  47. 

Argo  non   fu  autore  della  nautica  17, 

Arno  fiume  della  Tofcana  137»  54.  Suo  cor- 
fo.  Ivi  . 

Arti  più  ufìtate  preffb  de'  piti  antichi  2,18. 

Afcoli  fondata  dai  Siculi  25.  Il  fuo  territorio 
non  fu  abituo  dagli  Etrufchi  48,  Creduta  de* 
Sabini  71.  Ragioni  per  le  quali  non  feguefi  tal 
pirere.  Ivi.  11.  Forfè  fu  la  metropoli  dell'agro 
Palmefe  195.  DelPiceno  197.  Si  prova  con  Flo- 
ro. Ivi.  Qjiando  foffe  .  Ivi.  Sua  ottima  fìtuazione 
198.  Perchè  detta  Picena  i8j.  Conferve  fem. 
pre  un'  aria  di  metropoli  ior.  Autrice  di  due 
fqllevazioni  contro  la  repubblica  Romana.  Ivi, 
Nelle  fue  vicinanze  fu  la  prima  guerra  trai  Ro- 
mani ed  i  Piceni  298.  Ragioni  per  crederlo.  Ivi, 
Si  arrende  a'  Romani  299, 

Aftati  nelle  Romane  milizie  quali  fodero  335. 
lo.  Loro  armamento.  Ivi. 

Altronomi  contano  per  poco  varietà  confide, 
labili  ij. 

Ateneo  chiama  l'Italia  magna  Grecia  ì6. 

Aterno  fiume  oggi  detto  Pefcara  7.  Mala- 
mente prefo  per  termine  dell'agro  Adriano.  Ivi, 
E'  del  Piceno  104, 

At'ante  non  fu  autore  della  nautica  27, 
_  Aufidena  città  del  Sannio  161.  17.    Sua  fìtua- 
zione. Ivi.  Non  fu  mai  Picena,  e  molto  meno 
fu  Offida ,   Ivi ,     Si  crede  da  alcuni  per  errore . 
Ivi.  V 

Auguri  reputati  felici  dagli  amichi  fé  veniva- 
no d  'Ila  finiftra  97,  Funeili  fé  dalla  defr.ra.Ivi. 
Del  Picchio  e  della  cornacchia  qual  fi  credeffe 
felice  98.  Quale  quello  del  corvo  98.  Come  fi 
pofTono  conciliare  i  piflì  degli  fcrittori  che  fem- 
brano  contradittorj  fu  quefto .   Ivi   9. 

Augufto  Cefjre  riparte  l'Italia  in  regioni  11$, 
Qual  fofTe  la  Picena.  Ivi, 

Aufonj  popoli   antichiffi  ni    r*r.  1^9. 

Ar-Hio  M.  Imperadore  fofìituifee  1  giuridici  ai 
Cariai-:.   -.*. 


Aufìl'in"  nelle  truppe  Romane  quali    fodero 
164.  Come  roilitaiTcro.  Ivi. 


B 


BAIdafiìni  notato  di  abbaglio  «7, 
Bambini  nati  fulla  primavera   fi   offerivano 
agli  Dei  57, 

Bircellonetta  città  della  Francia  159.  140. 

Bardetti  P.Stanislao  fa  difeendere  tutti  gli  an- 
tichi popoli  dai  Liguri  circompadani  4.  Si.  £on. 
danna  un  tal  parere  rifpetto  ai  Siculi.  Ivi.  S'in- 
ganna nello  flabilire  i  tre  territori  Adriano,  Pre- 
miano, e  Palmefe  6.  Spiega  male  un  piffo  di 
Dionifio  d' AlicarnafTo  9.  e  feguent.  Chiama  Si- 
cilia il  Piceno  io.  174.  Si  rigetta  un. fuo  parere. 
Ivi .  Si  oppone  male  attribuendo  a'  Siracusani  la 
origine  di  Ancona  n.  Ragioni  per  cui  gii  fi 
contraddice.  Ivi  e  feguent.  Non  dà  fede  al  Pe- 
riplo del  mare  di  Scilace,  Ivi.  In  ciò  fi  con- 
danna .  Ivi .  Si  convince  colle  fteffe  fue  parole 
13.  Non  ammette  la  navigazione  avanti  al  dilu- 
vio deucalioneo  26.  Si  prova  il  contrario  27,  e 
e  feguent.  Si  oppone  al  Cluverio  fulla  dipen- 
denza de'  Sabini  ;6, 

Barbari  dai  Romani  fi  differo  gli  eftranei  fuo- 
ri della  Italia  17. 

Bellovefo  conduce  i  Galli  in  Italia  101.  158. 

Bene  cofa  fia  28.  Dalla  fua  cognizione  fi  de- 
termina  quella  del  male.  Ivi . 

Benedetti  Signor  Abate  Antonio  lodato  97.  9. 
Sua  opinione  in  conciliare  gli  autori  antichi  che 
parlano  dcgl'augurj  felici,  e  cattivi.    Ivi. 

Beragra  città  Picena  109.  Suo  fito  .  Ivi . 

Betti  Signor  Cofmo  lodato  p.  xiv,   zi. 

Beretti  dove  fiffi  l' Elvino  7. 

Berofo  Caldeo  chiama  nave  l'arca  di  Noe  2 7. 
Preffo  chi  fi  trova  citato  p.    xxvm. 

Bianchini  Mons.  crede  i  Siculi  di  origine 
Greca  19.  Crede  che  prima  di  venire  nelle  ter- 
re Picene  andafTero  nella  Sicilia.  Ivi.  A  ciò  gli 
fi  contraddice.  Ivi . 

Bittinia  provincia  dell'Alia  193.  ?. 

BoJ  Galli  dove  abitaffero  161,  157,  Dove,  ve- 
nuti nell'  Italia.  Ivi. 

Bolfena  capitale  dell' Etruria  196.  18, 

Bona   dea   de'  Sabini   creduta   Cupra   dal   P. 
Sarti  44. 

Borbonefe  prov.  della  Francia  abitata  dagli 
antichi  Boj  161,  157. 

Boviano  città  del  Sannio  262.  16. 

Brancadoro  Mons.  Celare  lodato  pr.  xin.  fue 
produzioni ,  Ivi   ,   io, 

Bruchart  attribuire  a  Noè  la  navigazione  27. 

Bruto  P.  Giunio  fuo  confolato  ioj.  Sotiomet-' 
te  i  Veftini  104. 

Biuzi  derivati  dai  Lucani  60,  io. 


CLett.  ha  gran  rapporto  colla  G.  1S0. 
Caccia  efercizio  de'  più  antichi  zi 8. 

Camars  .  V.  Camers . 

Calcedonia  forefta  di  135.  ìy. 

Camerinefi  venduti  da  Appio  Claudio  285.  Il 
fenato  emenda  la  di  di  lui  crudeltà  •  Ivi .  Forfè 
non  furono  i  noflri,  ma  i  Siciliani  286.  Ragio- 
ni che  lo  fan  credere .  Ivi .  Non  furono  della 
Sicilia  quelli  che  diedero  una  coorte  a  P.  Sci. 
pione  7,77.  e  feguen.  V.  Camerino  e  Camerti . 

Camerino  città .  Come  en  tri  nell'  opera  pr.  xxiv. 
e  329.  Sede  un  tempo  de'  duchi  19?.  7.  Patria 
d'  onore  dell'  autore.  Ivi.  Città  libera  fui 
V.  fecolo  di  Roma  233.  Non  fu  mai  prefettu- 
ra, ma  città  confederata  322.  Il  Dini  e'1  Ma- 
riani rivocarono  in  dubbio  la  fua  confederazione 
coi  Romani  ?}i.  Scritti  che  pubblicarono.  Ivi. 
4.  e  5.  Si  difende  da  varj  fcrittori.  Ivi.  Si  tor- 
na a  metter  in  dubbio  da  alcuni  moderni  331. 
Scrivono  impropriamente .  Ivi .  Si  prende  a  fo- 
Itenere  la  confederazione.  Ivi.  Per  qual  motivo 
e  come  fi  faccia  .  Ivi .  Natura  del  fito  della  cit- 
ta 359.  Chiam-ta  anche  Camars,  o  Camers,  ed 
i  fuoi  popoli  Camerti .  Ivi .  Fu  città  dell'  Um- 
bria 34.  Porta  in  confine  col  Piceno  344.  Fu 
fempre  Umbria.  Ivi.  Quando  mutalfe  il  nome 
347.  Sua  confederazione  utile  a'  Romani  370. 
Suo  territorio  ne'  tempi  antichi  non  riftxetto  co- 
me ne'  tempi  posteriori  391.  Comendato  da  Ca- 
tone 379.  Da  Cicerone  393.  Non  potè  effere 
picciola  cittadella.  Ivi.  Fu  del  genere  delle  cit- 
tà confederate  406.  Potè  dirli  anche  municipio. 
Ivi.  Vi  fi  viveva  fecondo  le  proprie  leggi.  Ivi. 
I  fuoi  cittadini  potevano  paffare  alla  cittadinan- 
za Romana.  Ivi.  Ricevè  il  privilegio  della  leg- 
ge Giulia  407.  Sua  confederazione  non  s'abbo- 
lifce  40S.  Come  continuale  fotto  gl'imperadori. 
Ivi.  V.  Camerti,  Cefone ,  Confederazione,  L. 
Settimio  Severo . 

Camers  ,  o  Camars  nome  di  due  antiche  di- 
verfe  città  338.  Suo  lignificato .  Ivi.  E'  voce 
Ebraica.  Ivi.  Come  fi  fpieghi  dal  Pafil-ri.  Ivi. 
Come  dal  Bardetti  441.  Attribuita  a  Camerino 
da  Cbiufi  perchè  340.  Da  tal  combinazione  é 
derivato  il  difparere  fui  pafio  di  Livio  34L  Con- 
ferva il  valore  della  -voce  nel  nome  Cluftum  La- 
tino 34.  Nel  nome  Camerium  è  lo  fteflo ,  ma  il 
termine  Etrufco-Ebraico  è  latinizzato.  Ivi.  Da 
che  fi  ripete  quella  variazione  346.  Non  fi  fa 
perché  fi  cambiafle  da  Chiufi ,    né  quando.  Ivi. 

Camerti  furono  detti  i  noflri  Camerinefi  339. 
Furono  popoli  dell'Umbria  343.  Perché  detti 
Umbri  da  Livio  36 r.  Loro  promeffa  a  Cefone 
non  fu  vana  374.  Mandano  una  coorte  armata 
P.  Scipione  376.  Si  prova  che  furono  i  noflri, 
e_  non  i  Siciliani.  Ivi  e  feguen.  Perché  da  Li- 
rio  ^on  fono  nominati  dopo  gli  altri  popoli 
dell'  Umbria    377.     Loro   valore   comendato  da 
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Silio  379.  Loro  territorio  lodato  da  Catone.  Ivi. 
Loro  confederazione  nominata  da  Cicerone.  Ivi. 
Qualità  di  tale  confederazione.  Ivi.  La  rinno- 
vano fotto  Settimio  Severo  382.  Eriggono  a  luì 
per  quello  una  lapida  .  Ivi .  Eflenfione  del  loro 
territorio  392.  Poterono  promettere  a  ragione 
ciò  che  promiferoai  Romani .  Ivi .  Loro  agro  pollo 
in  linea  del  Piceno  ,  e  del  Gallico  da  Cicerone 
393.  Non  conofeiuti  dai  Romani  prima  della 
confederazione  394.  Non  oda  il  paffo  di  Livio 
che  contro  fi  propone  dagli  avverfarj.  Ivi.  Due 
loro  coorti  foftengono  le  parti  dei  Romani  con- 
tro i  Cimbri  407.  1  foldati  di  quelle  fono  fatti 
cittadini  Rom.  da  C.  Mario  406. 

Camilli  preifo  gli  antichi  quali  fi  diceflero 
103.  25. 

Cammilo  L.  Furio  della  nobile  famiglia  Fu- 
ria 103.  25.  Come  ave/fe  tal  foprannome  .  Ivi. 

Cammilo  M.  Furio.  Efpugnò  Ve'jo,  ed  i  Fa- 
lifci  160.  153. Fu  efiliato  da  Roma.  Ivi.  Fu  ri- 
chiamato con  onore  a  difenderla  dai  Senoni.  Ivi. 
Efpugnò  Sitrico,  fugò  i  Galli ,  e  prefe  Velletri . 
Ivi.  Morì  di  pelle  in  età  decrepita. Ivi  .Suo  elo- 
gio di  Catrou  e   Rouillé.    Ivi. 

Cammilo  cognome  della  famiglia  Furia  patri- 
zia Romana  onde  prefo  103.  25. 

Campania  abitata  dagli  Etrufchi  46.  Compre- 
fe  la  ragione  de'  Picentini  .  Ivi .  Ne  vennero  i 
Mamertini  fecondo  alcuni  60.  Antichiflìmamente 
fu  tenuta  dai  Sanniti.  Ivi.  Sua  fituazione  111.48. 

Capoa  città  capitale  della  Campania  141.  S2. 
Sua  epoca  fecondo  Cluvcrio  146.  Perché  tratta- 
ta'duramente  dai  Romani  314.  Non  può  efler 
efempjo  delle  altre  prefetture  315. 

Carefiia  una  delle  caufe  del  voto  della  prima- 
vera facra  61.  Derivata  dalla  foverchia  popola- 
zione. Ivi . 

Carro  a  due  ,  a  quattro  cavalli  nelle  monete 
antiche  cofa  lignifichi  280. 

Cartagine  emola  di  Roma  z86.  40. 

Cafe  de'  primi  antichi  popoli  viliflime  2ry. 
Di  creta.  Ivi.  Le  murate  quando  fi  foftituiflero. 
Ivi.  Come  difpofle.  Ivi.  Luflo  nelle  medefime 
quando  introdotto  216. 

Catalani  Sig.  Canonico  Michele  lodato  p.xxvni. 
fue  produzioni  letterarie  .  xxxni.  Sua  opinione 
intorno  all'Elvino  7.  fua  diiTertazione  fulla  ori- 
gine de'  Piceni  riprodotta  in  quello  tomo  xxjx. 
comendata  affaiflìmo  dall'  Olivieri.  Ivi  e  43.5. 
fuo  luogo  intorno  agl'agri  Adriano,  Pretuziano 
e  Palmefe  10R.  altro  intorno  ai  Siculi  127.  fuo 
parere  fopra  i  nomi  di  elfi  tre  agri   176. 

Catone  loda  l'agro  Camerinefe  379. 

Catroue  Rouillé  lodati  p.xxxn.  fui  parere  che 
portano  dei  Picentini  emendati  111.  notati  di  al- 
tro equivoco  246.  Elogio  che  fanno  a  M.  Furio 
Cammilo  160.  153.  Efpofizione  che  fanno  del 
viaggio  di  Fabio  Cefone. 

Cecilio  L.  chi  foife  164.  174.  refta  vinto  dai 
Senoni .  Ivi  . 

Cellario  Crifloforo  crede  i  Piceni  originati  dai 
Ffft  Sa- 
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Sabini  55.    Suo  abbaglio  circa  ì  Pretuziani  loft. 
Centumalo  Gn.  Fulvio  fue  notizie  z6z.  12.  Va 
contro  ì  Sanniti.    Ivi.    Trionfa   per  due  titoli. 
162.. 

Cerere  chi  fofle  294.  7?. 

Cefano  fiume  predo  a  Sinigaglia  199. 

Cefone  Q.  Fabio  fi  offre  efploratore  delle  ter- 
re Etrufche  336.  Parte  col  fuo  compagno  tra- 
veftito  337.  Arrivano  fino  a  Camerino.  Ivi. 
Chn.de  alleanza  pe' Romani  al  fenato  Camene, 
e  l'ottiene.  Ivi.  E'  accolto  parzialmente  e  ne 
riporta  alte  promeffe.  Ivi.  Torna  al  fratello  con- 
folc  .  Ivi.  Non  meritarebbe  alcun  vanto  fé  non 
fofTe  arrivato  fino  alla  noftra  Camerino  564.  Sareb- 
be fiato  fuperfluo  mentire  le  fpoglie  per  arrivare 
£no  a  Chiufi.  Ivi. 

Chiufi  detta  Camars  34®.  I  fuoi  popoli  fi  fa- 
ranno detti  anche Camercts  3 41.  U  LaùnoClufittm 
efprime  il  lignificato  di  Camers  341.  Fu  città 
dell'  Etruria  343.  Non  mai  dell'  Umbria.  Ivi. 
Detta  tempre  C  tufi  uni  da  Livio  357. 

Chiufini  popoli  di  Chiufi  compre!]  da  Plinio 
nell'Etruria,  e  non  mai  dell'Umbria  354.  Det- 
ti fempre  Clufini  da  Livio  357.  Furono  cono- 
fenati  dai  Romani  ne'  primi  tempi  della  repub- 
blica 35?.  Spedirono  loro  ambafeiadori  per  le 
forprefe  de'  Galli  359.  Si  cimentino  co'  Galli. 
Ivi  .  Non  avrebbero  ricevuto  Cefone  con  delle 
buone  grazie  ?4o.  Avrebbero  inutilmente  fatto 
amicizia  coi  Romani  370.  Pericolo  cui  s'efpo- 
nevano.  Ivi.  Non  avrebbero  potuto  fare  le  pro- 
mette che  fecero  a  Cefone  371.  Avrebbero  do- 
vuto  mantenerle  373. 

Cibele  chi  foffe  193.  69. 

Cicerone  fuo  paffo  intorno  a'  Pretuziani  fpie- 
gato  109.  Altro  fulla  confederazione  degli  Eu- 
gubini reflituito  nella  vera  lezione  32,3.  Nomina 
l'agro  Camcrtc  in  linea  del  Piceno  e  del  Galli- 
lieo  393.  Nomina  la  confederazione  di  quelli 
380. 

Ciminio  forefla  ,  monte  ,  e  Iago  dove  foffero 
333.  12. 

Circo  fuoi  giuochi  molto  in  ufo  preflb  i  Ro- 
mani 180.  20. 

Città  marittime  del  Piceno  più  antiche  13. 
Mediterranee  meno  antiche.  Ivi .  Di  nome  fimile 
diflmtc  con  qualche  aggiunto  185.  De'noflri  tem- 
pi diverfe  dalle  antiche  114.  Come  foffero  le 
antiche.  Ivi.  Da  che  fi  denomina/fero  nj. 
Cinte  da  una  folta,  e  da  terrapieno  perché  216. 
Paralcllo  delle  antiche  colle  moderne  zi  7.  Spo- 
polate al  giorno  preffo  i  più  antichi  perché  2 1 8. 
Confederate  quali  foffero  406.  Si  dicevano  an- 
che municipi.  Ivi.  Dopo  la  legge  Giulia  poco 
più  diflinte  dalle  altre  407. 

Claudio  M.  dimanda  licenza  al  fenato  per 
ufeire  dalla  provincia   398. 

Cluverio  fua  opinione  intorno  al  fiume  Elvino 
7.  Sul  nome  di  Torre  di  Palma  8.  Dubita  d'  un 
prffo  di  Silio  48.  Crede  i  Piceni  originati  dai 
Sabini  5;,  Non  fi  conviene  con  lui  circa  la  ma- 


niera c«n  cui  difeefero  ;(.  Suo  errore  circa  i 
Pretuziani  108.  Suo  parere  full'  epoca  di  Capoa 
146.  Sulla  origine  dei  Sabini  156.  Tiene  per 
favolofo  il  re  Efio  za 7.  Suo  parere  intorno  al 
re  Pico  236. 

Colonie  di  genti  quanto  facili  ad  ufeire  ne* 
tempi  antichi  94. 

Collina  porta  di  Roma  cosi  detta  162.  168. 

Confederate  città  .  V.  Città  . 

Confederati  di  quante  forti  preffo  gì;  antichi 
Rom.244.  Se  paffavano  a"a  cittadinanza  Romina 
perdevano  la  propria  della  patria  407.  V. Confe- 
derazioni . 

Confederazioni  de'  Romani  con  altri  popoli 
cofa  foffero  244.  Come  fi  fiiceffero.  Ivi.  Erano 
di  tre  forti  ,  e  fi  fpiegano  245.  Quale  delle  tre 
conveniffe  a'  Piceni  246.  Obbliga  a  mantenere 
le  leggi  con  cui  fi  fanno  274.  5.  De'  Camera 
qual   fofse.  Vedi  Camerti  ;  Camerino. 

Confini  del  Piceno  a  te  Tipo  de'  Siculi  91.  Fu- 
rono dal  Mitrino  al  Rubicone  91.  Accrefciutì 
per  la  difeefa  degl'Umbri  95.  Non  fufsifte  che 
arrivafTero  al  Silaro  112.  Allargati  fino  al  Ru- 
bicone 113.  e  feg.  Quali  foffero  dopo  la  divi- 
nane di  Augufto  11 6.  Quali  dopo  la  divifìone 
del  Piceno  in  annonario  e  fubuibicario  zi8.  Per- 
ché de'  confini  del  Piceno  non  s' hanno  molte 
notizie  ri9. 

Confini  dell'  Italia  allargati  dopo  la  fuga  de* 
Senoni   ir}. 

Confolari  iftruiti  da  Adriano  u8.  Uno  di  effi 
fu  M.   Antonino   Pio.  Ivi. 

Coorti  delle  Romane  milizie  cofa  foffero  335. 
18.  Quanti  foldati  ccmteneffero .  Ivi. 

Coorti  de'  Camerti  combattono  valorofamente 
contro  i  Cimbri  406.  Sono  ricambiate  colla  cit- 
tadinanza Romana  da  C.  Mario  406.  Una  ne 
fomminiftrano  i  Camerti  a  P.  Scipione  376.  e 
feg.  S'  intende  de*  noftri  Camcrinefi .  Ivi .  Non 
offa  che  Livio  non  li  nomini  nel  tempo  fteffo 
che  nomina  gì'  altri  Umbri .  Ivi . 

Corinti  popoli  non  furono  autori  della  nauti- 
ca 27. 

Cornacchia  uccello  di  buon  augurio  agli  anti- 
chi quando  volava  dalla  parte  finiftra  98. 

Cortona  capitale  dell' Etruria  196.  20. 

Corvo  M.Valerio  fuo  elogio  247.25.  Elettocon- 
foic  per  la  fefta  volta  2 5  7. Va  contro  gii  Etrufchi.  Iv. 
Al  fuo  arrivo  fi  ritirino  Iv.Strattagemma  per  farli  for- 
tire.  Iv.  Ne  trionfa  fenzaefferfi  affrontato  con  Ioro.lv. 

Corvo  uccello  fuo  augurio  nel  volare  98. 

Cretefi   primi  popoli  della  Japigia  135.   28. 

Crono  Eufebio.  Lapida  a  lui  eretta  202. 

Cupra  marittima  illuftrata  dall'  autore  quando 
e  perché  p.  Si  difende  dalle  obbiezioni  del 
Polidori  con  due  rifpofle  -,  quali  ,  e  dove  ftam- 
pate.  Ivi.,  e  41.  4.  Fu  nelle  vicinanze  di  Ma- 
rano 41.  Sue  memorie  illuftrate  41.  4.  Non  fa 
Errufca  .  Ivi.  Perché  detta  marittima  183.  Sue 
mura  di  groffe  pietre  217.  Equivoco  ivi  prefo  fi 
dilucida  265. 

Cu- 


Cupra  montana  non  fu  Etrufca  41.  Fu  nel 
Malfaccio  di  Jefi  .  Ivi .  Perchè  detta  montana 
183. 

Cupra  dea  degl'  antichi  Piceni  44.  Sotto  tal 
nome  fi  venerava  la  dea  Bona .  Ivi .  Suo  tem- 
pio non  balta  a  farci  credere  che  i  Tofchi  fieno 
itati  abitatori  del  Piceno  148. 


D  Lettera    fua  gran    rapporto   alla   T    383. 
Ufata  fpeffe  volte  dagli  antichi  per  T  384. 
e  feg.  Eièmpj  che  ve  ne  fono.  Ivi. 
Damie  felle  della  dea  Tellure  294. 
Danao   Egiziano   non   fu   autore   della   nauti- 
ca 27. 

Daunia  fua  Umazione  ni.  44. 
Decio   P.   Mure    l'acrilica   fé   fteflb  per  la  pa- 
tria 165. 

Denina  lodato  232.  Sue  parole  fui  governo 
abolito  dei  re .  Ivi. 

Dentato  Manio  Curio  fi  porta  a  devaftare  1* 
agro  Gallico  164.  Vi  fu  man  bafla  165.  Sue 
qualità  175. 

Deucalione  celebre  per  diluvio  accaduto  a' fu oi 
giorni  14.  Furono  due  gli  eroi  di  tal  nome.  Ivi. 
V.  Diluvio  di  Deucalione . 

Diluvio  univerfalc  doveva  arer  cagionato  ne- 
gli nomini  aborrimento  all'acqua  19.  Un  impe- 
gno per  promuovere  la  nautica .  Ivi  .  Allaga 
tutti  la  terra  157.  18. 

Diluvio  di  Deucalione  fua  epoca  26.  Si  at- 
tiibuifcc  ai  tempi  di  Deucalione  fcita,  e  non  al 
Greco  z(. 

Diocleziano  rilafcia  l'Italia  aMaflìmiano  184. 
Dimette  l'impero.  Ivi. 

Diodoro    Siculo  attribuifee   a  Nettuno  ,   ed  a 
Cretefi  l' invenzione  della  nautica  ,    ma    a  torto 
17.    Sua  opinione  intorno  agi'  Iporborei  ij$. 
D'omede  venerato  in  Ancona  194. 
Dionigi   d'  Alicarnaffo    fuo   pafTo   fpiegato   9. 
Non  dice  che  i  Siculi  foffero  Liguri.  Ivi.    Suo 
paltò    fulla    venuta  dei  Pelafgi  22.     Lodato  dal 
Cluverio    15.     Come  fi  fai  vi  no  dalla   contraddi- 
zione alcune  fue  propofizioni.  Ivi.  Diftingue  gli 
Etrufchi  dai  Pelafgi  48.  Suo  parere  intorno  alle 
caule  del  voto  della  primavera  6r.   Intorno  alla 
origine  dei  Sabini  114. 

Dionigi   Siracufano   fua   epoca  nella  tirannide 
di  Siracufa  14. 

Dodona  oracolo .  V.  Oracolo  . 
Dorici  detti  da  Doro  ir. 
Durandi  Jacopo  fuo  fentimento  fuol  periplo 
del  mare  di  Scìlace  12.  Non  ammette  la  navi- 
gazione avanti  la  guerra  Trojana  19.  Crede  che 
i  Siculi  non  venirtèro  dalla  Grecia  per  mare . 
Ivi.  Non  li  diflingue  dai  Liburni.  Ivi.  Li  fa 
venire  dall'Illirico.  Ivi.  Gli  Ci  contraddice.  Ivi 
e  feg.  Crede  che  s'  ignora/fé  la  nautica  prima 
di  Deucalione  26.  Si  appone  male,  e  perché  27. 
e  feg.     Suo  parere  iutorno  alla  provenienza   dei 
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Liburni  feguito  131.  Si  rigetta  Intorno  alla  ma. 
mera.  Ivi.  Confonde  varj  popoli  in  uno.  Ivi. 
Il  fa  a  torto.  Ivi.  Lodato  159.  Suo  parere  in- 
torno alla  poflìdenza  dei  Liburni  134. 


E 


2Ò. 


E 


Breo  Giufeppe  prova  che  la  nautica   era    in 
ufo  ai  tempi  della  confufione    della   lingua 


Edilità  cofa  forte  preflb  i  Romani  280.  22. 

Elvino  fiume  incerto  7.  Dal  Cluverto  fi  cre- 
de il  Saiinello.  Ivi.  Il  Beretti  penfa  diverfa- 
mente.  Ivi.  Diverlamente  il  Muratori  e  '1  Ma- 
zocchi .  Ivi.  Pili  probabilmente  fi  crede  il  Tefi- 
no .  Ivi .  Per  qunl  ragione  7.  e  feg. 

Ellene  padre  di  Doro  autore  de'  Dorici  4. 

Emigrazioni  de'  popoli  perchè  fatte  y. 

Epoca  del  nome  Piceno  non  pofteriore  ai  fe- 
coli  Romani  178.   Della  focata  de'  Piceni  . 
Della  loro  ribellione.   Vedi  Piceno. 

Eraclea  fondata  da'  Lacedemoni  5?. 

Ercole  abolifce  il  facntìzio  umano  63.  Softi- 
tuilce  una  nuova  maniera.  Ivi. 

Eli  fuppolto  re  del  Piceno  225.  Se  ne  moftra 
la  favola .  Ivi  e  feg. 

Efilio  follituito  alla  morte  ne'  facrificj  63. 
Ritenne  l'appellazione  di  ficrificio  umano.  Ivi. 
Era  reputato  neceffario.  Ivi. 

Efiliati  pel  voto  della  primavera  facra  fonda- 
vano nuove  città  65. 

Etruria  divil'a  in  dodici  principati  detti  Luco- 
monìe  341.  Aveva  il  fuo  principe.  Ivi.  Qua! 
forte  343.  Fu  prima  regione  degl'Umbri.  Ivi. 
Non  tornò  mai  più  in  loro  potere.  Ivi.  In  va- 
no fi  vuol  dir  Umbria  nella  parte  ,  che  re  (la  va 
tra  il  Mediterraneo  e '1  Tevere  lungo  l'Umbro- 
ne  349.  Detta  Umbria  ne'  fecoli  molte  anterio- 
ri al  tempo  di  Cefone  351.  Le  fue  capitali 
mandono  a  chieder  la  pace  ai  Romani  365.  Ot- 
tengono una  tregua.  Ivi.  Non  dicevafi  Umbria 
a'  tempi  di  Livio  403.  Né  a'  tempi  di  Q.  Fabio 
Rulliano.  Ivi. 

Etrufchi  non  precederono  i  Siculi  nel  pofertb 
delle  terre  Picene  3r.  Non  dominarono  nel  Pi- 
ceno 41.  e  feg.  Ma  nell'  Umbria  e  nell'  agro 
Gallico  42.  Pcritiflìmi  nell'  arte  di  fabbricare  43. 
Auguravan  i  tempj  .  Ivi .  Chiamati  da  Tarqui- 
nio  Prifco  ad  ergere  il  tempjo  nel  campidoglio. 
Ivi.  Forfè  chiamati  a  fabbricare  i  tempj  di  Cupra.lv. 
Chiamavan  Cupra  la  dea  Giunone  44.  Fabbricano  il 
tempjo  di  Giunone  Argiva  46.  Abitano  laCampania. 
Iv.  L' agroGallico  di  là  d'Ancona  51.  Soggiorna- 
no in  qualche  parte  vicina  al  Piceno  dopo  gì' Um- 
bri 140.  Debellarono  molte  città  dell'Umbria. 
Ivi .  Loro  origine  fecondo  varj  autori  •  Ivi.  Lo- 
ro venuta  nell'Italia  fecondo  il  Richio  341.  Lo- 
ro rtabilimento  nell'Italia  dove  forte  142.  Si  di- 
cono anche  Tirreni.  Ivi.  150.  e  feg.  Detti  Etru- 
fchi da  che  144.  Epoca  del  loro  ingrandimento. 
Ivi.  Fiorivano  quando  fu  fondata  Roma  145.  e 

feg. 
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feg.  Loro  difcefa  verfo  noi  147.  Debellarono 
500.  città  Umbre .  Ivi .  Quando  accadefle  .  Iv: . 
Non  furon  mai  nel  vero  Piceno  148.  e  feg.  Non 
fi  prova  da  Livio  151.  Elogio  dei  medefimi  152. 
Furono  i  più  colti  tra  gli  antichi  217.  Diftur- 
bano  i  Romani  241.  Cercano  unirfi  co'  Galli 
contro  di  loro.  Ivi.  L'  ottengono  per  via  di 
denaro.  Ivi.  Mettono  in  apprensione  i  Romani 
e  l'inducono  a  confederarfi  coi  Piceni  242.  Sì 
fpedifce  un  efercito  contro  di  loro  comandato 
da  P.  Valerio  Corvo  257.  Si  muovono  di  nuo- 
vo contro  i  Romani  261.  Sono  fconfitti  262.  Si 
muovono  contro  l' efercito  di  Q.  Fabio  Rullia- 
mo 336.  Refìano  sbaragliati.  Ivi.  Sono  impedi- 
ti dall'  entrare  nelle  trincee  .  Ivi .  S' imboccano 
nella  felva  Ciminia.  Ivi.  Ajutati  dagl'Umbri 
confinanti  40?. 

Eufebio  attribuifce  a  torto  1'  invenzione  della 
nautica  ai  Samotraci  28.  Suo  pafib  onde  fi  pro- 
va l'ufo  de'  facrifizj  umani  63c 

Eutropio  quando  fiorine  114. 


FAbìo  MafTimo  fuo  voto  della  Primavera  €8. 
Fabio  Q.  Rulliano.  V.  Rulliano. 

Farti  giorni  degli  antichi  quali  fofsero   312. 

Falerio  Piceno  oflìa  Falerione  perchè  cosi  det- 
to 183.  Suo  fito  pr.  iv.  Sue  memorie  quando, 
e  perché  illuftrate  dall'autore.  Ivi. 

Falifci  efpugnati  da  M.  Furio  Cammilo  360. 
153.  Sono  di  norma  per  mifurare  le  condizioni 
con  cui  fi  arrefero  i  Piceni.  Ivi. 

Favola  fi  prende  talora  per  vero  racconto  190. 

Fauno   figliuolo   di  Saturno   regnò   nel  Lazio 

Fedeltà  fuo  elogio  255. 

Felicità  dell'  uomo  cofa  fia  2?. 

Fermo  fondata  colle  rovine  della  metropoli 
Palmefe  25.  Perché  detta  Picena  18}.  Forfè  me- 
tropoli regionaria  2or.  Si  fa  colonia  de' Roma- 
ni ed  a  qual  fine  207.  Sua  ottima  fituazione.lv. 
Sua  popolazione,  grandezza  e  fuperftizione.  Ivi. 
Fedeltà  verfo  i  Romani  nella  guerra  Punica  202. 
Riceve  1'  efercito  Romano  pofio  in  volta  102. 
Sue  mura  in  antico  di  groflì   pietroni  207. 

Fefto  fua  opinione  fulla  origine  de'  Sacrani  e 
dei  Sanniti  59.  Suo  parere  fui  nome  dei  Sabini  154. 

Fiere  de'  noftri  tempi  corrifpondono  alle  an- 
tiche nundine   313. 

Floro  L.  fuo  parto  fpiegato  399. 

Forcatulo  Stefano  attribuifce  a  torto  a'  Fe- 
nici l'invenzione  della  nautica  27. 

Frontino  L.  fuo  parto  fpiegato  399. 

Frontino  de  coloniis  fuo  paffo  fpiegato  intorno 
all'agro  Falerionefe  pr.  iv. 

Fucino  lago  appartenente  a  Marfì  49.  Inghiot- 
te  la  città  d' Archippe.     V.  Archippe . 

Furia  famiglia  Romana  io?.  25.  Divifa  in 
due  rami.  Loro  condizione.  Ivi. 


G  Lettera  ha  gran  rapporto  col'adSo. 
Galli  in  Italia  j  01.  Sito  da  loro  occupato. 
Ivi.  Bellovefiani  quando  fi  muoveflero  per  l'Ita- 
lia 158.  Si  unifcono  cogli  Etrufchi  contro  {Ro- 
mani 242.  Si  ritirano  perchè.  Ivi  io.  e  257. 
Van  contro  i  Chiufini  359.  Difprezzano  la  me- 
diazione de'  Romani .  Ivi .  Si  muovono  contro 
Roma.  Ivi. 

Galli  Senoni .  V.  Senoni . 

Gallie  fotto  tal  nome  qnali  terre  fi  compren- 
defsero  159. 

Gellio  fuo  parere  intorno  alla  origine  de'  Sa- 
bini 154. 

Genitori  loro  dominio  fopra  le  famiglie  ne' 
tempi  antichi  224. 

Giafone  non  fu  1*  autore  della  nautica  27.  Sì 
crede  aver  regnato  nel  Piceno  43.  Edificò  il 
tempjo  a  Giunone  Lacinia  nel  Picentino  47.  Fu 
Greco  ,  e  non  Etrufco.  Ivi.  Dà  il  nome  al 
porto  d'Argo  ietto  di  Pofs'donia.  Ivi.  Fucon- 
dottiere  degl'  Argonauti .  Ivi . 

Giornale  Pifano  giudizio  filli'  opera  del  Guar- 
nacci  53. 

Giovenale  chiama  Ancona  città  Dorica  11. 
Non  fé  ne  inferifce  che  fofle  fondata  dai  Sira- 
cufani .  Ivi  . 

Giovenazzi  Vito  lodato  no. 

Giuftiniano  autore  d'una  città  nella  Cappado- 
cia  19}.  La  fa  divenir  metropoli.  Ivi. 

Giunia  antica  famiglia  di  Roma  io?.  26. 

Giugno  perchè  cosi  detto  dai  Romani  250. 
Confacrato  a  Giunone.  Ivi.  Come  detto  dagli 
Ateniefi  .  Ivi . 

Giunone  Argiva  fuo  tempio  edificato  dai  To- 
fchi  46.  Comparte  benefici  a  Giafone  47.  Le  fi 
erigge  il  tempjo.  Ivi.  Fu  la  dea  Cupra.  V.  Cu- 
pra  dea . 

Giuridici  iftituiti  da  M.  Aurelio  118.  Aboliti 
fotto  Macrino.  Ivi. 

Goti  batterono  le  monete  in  carattere  Roma- 
no  le. 

Governo  patriarcale  fua  idea  224.  e  feg.  Per- 
ché mutato  225. 

Grecia  perché  ingrata  ai  benemeriti  cittadini 
272.     Non    riceveva    abitatori    ma    li    mandava 

Greci  multiplicarono  i  nomi  degl'  uomini  ce- 
lebri e  fecero  confufione .  24. 

Guarnacci  Monfig.  Mario  non  dirtingue  i  Si- 
culi dagl'  Umbri..  17.  Gli  fi  contraddice.  Ivi  e 
feg.  Adduce  due  parti  di  antichi  fcrittori  per 
fondamento.  18.  Il  fa  invano.  Ivi.  Fa  difen- 
dere i  Piceni  dagli  Etrufchi.  38.  Crede  che  i 
Siculi,  i  Piceni,  i  Liburni  forte  un  popolo  iden- 
tico. Iv.  Non  lo  prova.  39.  Attribuifce  a'  Pi- 
ceni quel  che  non  è  loro.  60.  io.  Suo  errore 
in  creder  Umbria  1'  agro  Gallico  fugati  i  Seno- 
ni. 114. 

Gub- 


Gubbjo  atta,  oggi  del  Pfceno  1*2.  e  feg.  Pref- 
fo  a  lei  refhn  fconfitti  i  Senoni.  Ivi.  Una  del- 
le principali  del  Piceno  annonario  205.  Non  fu 
irai  prefettura  ma  confederata  322.  Si  provacon 
un  p-iflo  di  Cicerone .  Ivi  . 

Guerra  pericolofa  fu  caufa  del  voto  della  pri- 
m?vera  61. 

Guerra  Picena  271.  Suo  efito  zj€.  Sue  confe- 
guenze  313.  Sua  epoca  295,  Non  accadde  vici- 
no a  Potenza  197.  Forfè  vicino  ad  Alcoli  198. 

Guerra  cogli  Etrufchi.  V.  Etru ferii  •  Coi  Gal- 
li-. V.  Galli.  Senoni.  Sannitica  .  V.  Sanniti. 
Tarentina .  Sua  epoca  z66.  Con  Pirro.  V.  Pirro. 


JApigfa  dove  fofie,  e  come  fi  rìpartiflè  134.  ??• 
Idoietti  di' bronzo  trovati  nel   Piceno  non  ba- 
cano a  provare  il  dominio  Etrufco  jo.  8.     Co- 
j^e  venuti  nel  Piceno.  Ivi. 

Jefi  non  ebbe  il  nome  da  Edo  zzS.  42. 

Idruntina  porto  e  flretto  che  divide  1'  Adriati- 
co dal  Jonio  Ji.  Dove  e  qual  fofle  134.  29. 

Igino  gramatico  fuo  parere  fulla  origine  dei 
Sabmi  ij4. 

Ilarie  felle  della  dea  Tellnre  294. 

Impero  Romano  caufa  della  fua  decadenza 
J84.  j?.  186.  60. 

Inducìe  degli  antichi  cofa  fofiero .  V.  Tregue. 

Indigeni  propriamente  non  fi  danno  17.  Co- 
me fi  debbono  intendere.  Ivi, 

Inglefi  autori  della  ftoria  univerfale  aderifeo- 
no  al  Cluverio  fulla  difeendenza  de"  Sabini  56. 
Si  rigetta  il  loro  parere.  Ivi. 

Infubri  Galli  di  che  detti   145.  9'-. 

Interemnia  forfè  capitale  de'  Pretuziani  195:. 
Oggi  Teramo.  Ivi.  14. 

Jonio  mare  valicato  da'  Siculi  30.  Dai  Pelas- 
gi.  Ivi.  E*  una  parte  dell'Adriatico.  Ivi.  Si 
divide  dal  porto  Idruntina.  Ivi. 

Irpinia  fue  notizie  100.   14. 

Iperborei  chi  fofiero  156. 

Ifidoro  didingue  X  Italia  con  tre  nomi  diver- 
fi  16. 

Itali  diverfi  dai  Siculi  17. 

Italia  detta  da  Italo  io.  e  18,  Detta  magna 
Grecia  16.  Ha  dato  ricetto  a  varie  genti  40.  Vi 
fi  conducono  i  Galli  101 .  Ripartita  in  provincie 
da  chi  184.  Quali  provincie  comprendente  185. 
Avuta  in  riguardo  dai  Romani  519.  Suoi  diverfi 
dialetti  344.  Perché.  Ivi.  Luoghi  in  ella  com- 
prefi  di  qual  genere  fofiero  406. 

Itaio  re  de'  Siculi  io.  e  227,  Conduce  i  Si- 
culi nel  Lazio.  Ivi.  Dà  il  nome  all'Italia.  Ivi, 
e  16. 


LAcedemoni    ufano   il    voto   della   primavera 
58.    Si    credon    padri   degli   Etrufchi    154. 
Opinione  fulla  loro  origine  ijj. 
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Lancellotti  Sfg.  Gianfrancefco  fua  differt.  fili- 
le antichità  di  Cupra  montana  42.  Comparite* 
di  due  edizioni  Ivi.  3.  Opera  intereffanrlTima 
da  lui  promefla .  Ivi.  Crede  trovare  monumenta 
Etrufchi  nel  Piceno  45.  Crede  che  Giafone  ,  o 
Afone  regnarle  nel  Piceno,  e  che  defle  il  nome 
al  fiume  detto  Afo  46.  Non  difapprova  che  il 
Sig.  Canonico  Catalani  efcluda  gii  Etrufchi  dal 
Piceno  46.  6.  Intende  in  contrario  fenfo  il  pen- 
fiero  del  Catalani.  Ivi. 

Lapida  eretta  ad  Eufebio  Crono  206.  Sua 
epoca  207.  A  L.  Settimio  Severo  dai  Cameni 
382.  Grandezza  e  qualità  della  pietra  383.  Di- 
fefa  dalle  cenfure .  Ivi  e  feg. 

Legati  fpediti  a  Roma  contro  Fabio  non  pri- 
ma del  ritorno  di  Cefone  397. 

Libanio  attribuire  a  torto  la  nautica  a 'Corin- 
ti 27. 

Libertà  in  che  confida  221.  Sua  difiinziore. 
Ivi.  Cofa  fia  la  naturale.  Ivi.  Cofa  la  civile 
222.  Quella  è  più  {limabile  della  naturale.  Ivi. 
Quale  godettero  gli  antichi .  Ivi . 

Libili  Galli  da  che  detti  145.   93. 

Liburni  abitarono  gli  agri  Adriano  ,  Pretuzia- 
no  e  Palmefe  130.  Creduti  gli  fleflì  che  i  S'cu- 
li  ,  gli  Etrufchi  ed  i  Piceni  39.  Loro  origine 
fecondo  il  Guamacci  130.  Donde  qua  venirtelo 
131.  Tennero  la  provincia  infieme  coi  Siculi 
1,32.  Felicità  de'  tempi ■  ne' quali  ciò  accade.  Ivi. 
Loro  arrivo  in  qual  tempo  133.  Loro  poflìden- 
ze  134.  Quali  credute  dal  Durandi.  Ivi.  157.  Non 
furono  primitivi  della  Jipigia.  Ivi.  Loro  fem- 
plicità  nelle  fabbriche  217. 

Licurgo  quando  fiorilTe  157. 

Liguri  abitarono  tra  gì' Apennini  e  le  Alpi  53. 
Cacciati  dal  Settimonzio  £3. 

Lingoni  Galli  qual  folte  la  loro  origine  161. 
158. 

Lingua  Sabina  ed  Opica  creduta  comune  56. 

Livio  T.  idoneo  fuo  teflo  come  fi  deve  leg- 
gere 48.  Suoi  paflì  fpiegati  51.  Altro  fopra  i 
Pretuziani  108.  Quando  fiorilTe  114.  Notato  di 
prevenzione  z6i.  Suo  parere  intorno  all'  arrivo 
de'  Galli  in  Italia  201.  Suo  pafib  fopraiTofchi 
fpiegato  145.  Altro  paflb  fi  (piega  diverfamente 
che  dal  Mazocchi  314.  Altro  fui  viaggio  di 
Cefone^3 32.  Nomina  fempre  Chiufi,  ed  1  Chiù- 
fini  per  Clufium  e  Clufinì  356.  e  feg.  Per  Camer- 
tes  non  intefe  i  Chiufini .  Ivi.  Non  parla  della 
promefia  efeguita  dai  Chiufini  373.  Come  fiori- 
co  non  è  tenuto  alle  diette  leggi  del  Geografo. 
377,  Suppone  la  refidenza  che  avrebbon  fatto  i 
Romani  ad  Alelfandro  fé  fofie  venuto  nell'  Ita- 
lia 394.  Si  fpiega  tal  paflb.  Ivi.  Si  difende 
contro  chi  1'  interpreta  a  torto  396.  Sue  lezioni 
varianti  nelle  parole  Camertes  Vmbrorum  fi  ri- 
gettano 404. 

Loccenio  Gicvanni  crede  la  nautica  anteriore 
al  diluvio  univerfale  2  7.  Nonfeguefi  ilfuoparere.lv. 

Lombardia  contenne  otto  genti  Galliche  coi  Li- 
guri 52. 

Lon- 
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Longobardi  batterono'  le  monete  in  carattere 
Romano  16. 

Lucano  attribuifce  ai  Fenicj  la  nautica  ma  a 
torto .  24. 

Lucani  derivan  da  Sabini.  60.  io.  Chieggon 
amicizia  a' Romani  e  viene  loro  accordata .  261. 

io- 
Luciano  attribuifce  il  diluvio  di  Deucalione  a 

Deucalione  Scita  e  non  ai  Greco  26, 
M 

MAcrobio  fuo  fentimento  circa  la  venuta  de' 
Pelafgi  in  Italia  21. 

Maffei  Scipione  crede  che  i  Siculi  veniffero 
dalla  Grecia.  8.  Si  aderifce  al  fuo  parere.  Ivi 
e  feg.  Lodato.  192.  Si  prendono  molti  lumi  per 
la  dìffertazione  fefta  dalla  fua  Verona  illuftrata. 
192.  Si  fìa  alla  fua  fede  nella  citazione  di  al- 
cuni autori.  19?.  5. 

Magna  Grecia  fi  difTe  1'  Italia  16.  5. 

Male, fua  idea  28.  Da  che  fi  determini.   Ivi. 

Mamerte  in  lingua  Ofca  fignifica  Marte  67. 

Mamertini  loro  origine  60.  £  feg.  Aflaliti  dal- 
la pefle  63.  Soccorrono  i  Meflìnefi  66.  Si  uni- 
scono infieme.  Ivi.  Cofa  ne  fenta  Strabone .  Iv. 
Etimologìa  del  nome  loro  67. 

Mariani  Francefco  nega  che  i  Camerti  di  Li- 
vio fieno  i  Camerinefi  330. 

Marittimi  luoghi  occupati  dai  Siculi  128. 

Marfi  popoli  loro  notizie  105.  27. Hanno  Ar. 
chippe  per  re  241.  4. 

Marte,  gli  fanno  voto  i  Sabini  18.  A  lui  era, 
no  confacrati  i  bambini  nati  nella  primavera  fa- 
era  67.  Colonia  de'  Reatini  nel  Settimonzio  a 
lui  confacrata .  Ivi .  Gli  era  confacrato  il  mefè 
di  Marzo  249. 

Marzo  primo  mefe  dell'anno  Romano  perché 
249.  Confacrato  a  Marte.  Ivi. 

Materinam  non  può  correggerli    in  Camerìnam 

Matrino  fiume  detto  Piomba  104.  32.  Termi- 
ne meridionale  dell'  agro  Adriano  7.  Del  Piceno 
305.  e   117. 

Mario  C.dona  la  cittadinanza  Romana  a  mil- 
le Camerti  407. 

Maruccini  popoli  loro  notizie  103.  27. 

Mazocchi  Can.  Simaco  Aleffio  dove  fiflì  1'  El- 
vìno  7.  Sua  opinione  intorno  all'  opera  di  Sa- 
lace 13.  Sulla  Japigia  134.  33.  Sulla  Peucezia. 
Ivi .  35.  Notato  314. 

Medaglia  del  re  Pico  è  falfa  54.  V.  Monete. 

Megello  L.  Poftumìo  porta  la  guerra  nell'E- 
mma 398. 

Mela  Pomponio  attribuifce  in  vano  ai  Fenici 
l'invenzione  della  nautica  27. 

Melpo  città  delle  Gallie  161.  155. 

Memorie  Picene  perché  cosi  ofeure  239. 

Mercati  de'  noftri  tempi  corrifpondono  alle 
antiche  nundine  313. 

Meffana  fue  notizie  28;.  38. 


Meflìnefi  foccorfi  da'  Mamertini  66.  Si  unirò. 
no  infieme.  Ivi.  Cofa  ne  fente  Strabone.  Ivi. 

Metropoli  città  fono  di  due  forte  geografiche 
e  di  governo  191.  Opinione  del  Maffei  intorno 
ad  effe  192.  Difpute  tra  le  città  antiche  perque-, 
fio  diritto  193.  Come  s'inteadevano  fé  in  una 
provincia  ve  n'erano  due  197. 

Metropoli  Picena  fu  Ancona  192.  Furono  an- 
che le  città  principali  delli  tre  agri  Adriano, 
Pretuziano  e  Palmefe  195.  Come  s'  intendono 
per  tali.  Ivi.  Fu  anche  Afcoli  e  quando  197. 
Sinigaglia  e  di  qual  parte  199.  Difficili  adifeer- 
nerfi  dopo  la  deduzione  delle  colonie  202.  Qua- 
li città  poteron  concorrere  a  tal  diritto.  Ivi. 

Milziade  fua  difavventura  272.  2. 

Minerva  non  inventò  la  nautica  27, 

Minoifè  non  fu  autore  della  nautica  27. 

Monetar}  preffo  i  Romani  quali  fofsero  280, 
21.  Come  detti.  Ivi.  Quando  iftituiti .  Ivi. 

Monete  Greche  di  Ancona,  di  Rimino,  e  dì 
Pefaro  11.  Indicano  che  in  effe  città  fi  parlaffe 
Greco  Ivi.  Epoca  di  effe.  Ivi.  De'  Goti  e  de' 
Longobardi  in  carattere  Romano.  Ivi.  Del  re 
Efio  ,  e  del  re  Pico  falfe  228.  Coniate  per  la 
vittoria  de'  Picenti  loro  tipo  280.  Se  ne  dubita, 
Ivi .  Un  tal  dubbjo  fi  approva  dui  Tirabofchi.p, 
xli.  Carro  a  due  cavalli  nelle  medefime  cofa  li- 
gnifichi 280.  In  argento  quando  battute  in  Ro- 
ma 289.  15. 

Mura  intorno  alla  città  quando  introdotte  216. 

Muratori  dove  fiflì  1'  Elvino.  7.  Suo  parere 
fulla  confederazione  dei  Camerti  col  popolo  R. 
330.  Sue  lettere  al  P.  Camerini  .  331. 

Municipj  fi  diflero  anche  le  città  confedera,. 
te,  406, 
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xN  Are  fiume  oggi  la  Nera.  137.  jj. 

Narnia  fuo  primitivo  nome  fuilequinum >  346» 
Quando  cambiato.  347.  Come  fi  chiama  da  Li- 
vio. Ivi . 

Navale  Adriano  dove  foffe .  104. 

Nautica  fuo  autore  fu  Dio  2  7.  Efecutore  fu  Noè , 
Ivi.  Tutti  gli  altri  furono  propagatori . Ivi .  Non 
é  vero  che  non  fi  ufaffe  prima  del  diluvio  di 
Deucalione.  Ivi  e  feg.  Era  già  in  ufo  a  tempi 
della  difperfione  delle  lingue.  27.  Utile  alla  fo- 
cietà.  28. 

Nefafli  giorni  degli  antichi  Romani  quali  fof- 
fero.  312. 

tJ.cqv.inum  primo  nome  di  Narnia  .  346.  V, 
Narnia. 

Nequinefi  perchè  cos'i  detti .  z6o. 

Nera  fiume  detta  prima  Nare .  137.  55. 

Nera  forefia  di  Boemia  che  formava  1'  Ernì- 
cia.  333. 

Nettuno  non  fu  autore  della  Nautica.  27. 

Nicolai  P.  Alfonfo  lodato  223.  Sue  parole  fui 
governo  patriarcale  degli  antichi.  224. 

Noè 


Noè  primo  efecutore  dell'  arte  nautica  27.  L'ar- 
ca eh'  egli  fece  fu  il  difegno  delle  navi .  Ivi  . 
Suoi  figli  divifi  pel  mondo  28.  Col  mezzo  della 
navigazione.  Ivi.  Autore  del  governo  patriar- 
cale .  Ivi . 

Nola  città  della  Campania  145.  83. 

Nome  cambiato   per  1'  efilio    del    voto   della 
primavera  67.     Si  affumeva  dal  dio  Marte  .     Di 
Sicilia  attribuito  al  Piceno  172.  e  feg.    Di  Um- 
bria dato  al  medefimo  175.  e  feg.    Nomi  di  A- 
driano,  Pretuziano,  ePalmefe  da/o  a  varie  parti  del 
Piceno   176-  e  feg-  Da  che  fi  prefero  173.     Du- 
rarono anche  fotto  i  Piceni  177.  Epoca  del  no- 
me Piceno  «79.  Origine  del  medefimo  prefa  dal 
Picchio  180.  Non  fi  approva  dal  Tirabofchi  pr. 
xxxv.     Quello  di  Picenti  fi  attribuifee  alla  gen- 
te ,   e   di  Piceni   alle   cofe    della    nazione    181. 
Quello  de*  Picentini  non  fi  conviene  a'  Piceni . 
182.    Perchè  il  Piceno  detto  annonario  e  fubur- 
bicario  183.  e  186.  V.  Piceno  e  Piceni  . 

Nomi  fimili  nelle  città  da  che  fuccedeva  34L 
Cambiamento  di  e(Ti  nelle  città  Italiche  donde 
avvenuto  346.  Dati  alle  provincie  fi  prendevano 
dai  popoli  che  le  tennero  173. 

Numana  fondata  da'  JÌculi  25.  Non  dai  Sira- 
cufani .  Ivi . 

Nundine  cofa  foflero  preffo  gli  antichi  31  r. 
Quando  fi  celebraffero .  Ivi.  Chi  iftituifie  ed  a 
qual  fine  .  Ivi .  Si  differo  anche  ferie  di  Giove 
$12.  Prima  furono  giorni  farti,  poi  nefafti.  Ivi. 
Non  fi  concedevano  da  altri  che  dal  fenato.  Iv. 
Corrifpondono  alle  noftre  fiere.  Ivi.  Perché  con- 
cedute alle  prefetture .  Ivi . 


OBbjezioni  fi  fciolgono  quelle  del  Guarnacci 
e  del  Durandi  contro  V  opinione  che  por- 
tano della  origine  de'  siculi  t  7.  li  rigettano  al- 
tre dei  medefimi  e  del  Bardetti  full'  antichità 
della  navigazione  z6.  e  feg.  Le  fatte  alla  con- 
federazione de'  Camerti  ridotte  a  diece  389. 

Ogige  celebre  pel  diluvio  accaduto  ne'  fuoi 
tempi  24.  Furono  due.  Ivi. 

Olivieri  Jignor  Annibale  degli  Abati  Giordani 
crede  i  Jiculi  venuti  dalla  Grecia  8.  Conferva 
le  antiche  monete  Greche  di  Ancona,  Rimino  , 
e  Pefaro  11.  Juo  fentimento  intorno  alla  venu- 
ta e  partenza  dei  Jiculi  20.  Si  dubita  di  feguir- 
lo  21.  Crede  i  Jìculi  venuti  dal  Peloponcfo  30. 
Un  tal  parere  non  fi  fegue .  Ivi.  Egli  fé  ne 
moftra  contento  pr.  xv.  Approva  con  fu  a  lette- 
ra la  prima  difiert.  Ivi .  xiv.  Comenda  la  dif- 
fertazione  feconda  del  Jig.  Canonico  Catalani 
43.  Sua  lettera  intorno  alla  medefima  xxvin. 
Non  approva  che  gli  Etrufchi  foflero  chiamati 
a  fabbricare  i  tempj  di  Cupra  43. 

Opalia  ferte  della  dea  Tellure  294. 

Opici  popoli  antichiiTimi  135.  40. 

Opi  chi  forte  293.  71. 
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Oracolo  di  Dodona  confultato  dai  Pelasgi  pri- 
ma di  venire  in  Italia  zi. 

Oriente  popolato  prima  dell'occidente  rji. 

Orofio  quando  fiorifle  114. 

Ofimo  una  delle  città  principali  e  più  antiche 
•della  provincia  202.  Jcaccia  Azzio  Varrone  per 
accogliere  G.  Cefare  .  Ivi . 

Ovidio  chiama  l'Italia  Magna  Grecia  16.  At- 
tribuifee ad  Argo  l'invenzione  della  nautica.  27. 


PAciaudi  .  P.  dice  che  i  Piceni  avefTero  a 
che  fare  cogli  Etrufchi  nella  origine  41.  Ne 
dubita  egli  fteflb .  Ivi.  Prende  la  dea  Cupra  per 
la  dea  Bona  .  Ivi . 

Palmefe  territorio  abitato  dai  Jiculi  3.  Mala- 
mente rifiato  dal  Bardetti  6.  Sua  efienfione  pili 
verifimile  7.  Jua  metropoli  dove  forte  8.  En- 
trava nel  Piceno  40.  Abitato  dai  Jiculi  e  dai 
Liburni .  Ivi .  Non  era  provincia  differente  94. 

Pamfilo  notato  227. 

aiaolo  Diacono  fuoi  detti  fu  i  confini  del  Pi- 
ceno non  oliano   105. 

Parti  degli  animali  offerti  agli  dei  dagli  anti- 
chi quando  e  perché  ;y. 
_  Pa fieri  Giambattifta  lodato.  Ivi  e  71.  Da  qua- 
li fonti  derivi  i  nomi  delle  città  71.     Jua  fpie- 
gazione  del  nome  Cama's  339. 

Pelasgi  in  Italia  forzano  gl'Umbri  a  venire 
verfo  il  Piceno  20.  e  345.  Confultano  l'oracolo 
di  Dodona  21.  Rifporta  che  n'ebbero.  Ivi.  e  65. 
Arrivano  nel  Lazio  e  vi  trovano  i  Siculi.  Ivi. 
Li  cacciano  e  fabbricano  un  tempio  a  Dite.  Ivi. 
Offerifcono  a  Dite  ed  a  Saturno  la  decima  par- 
te delle  loro  foftanze  .  Ivi.  Pafiarono  il  mar  Jo- 
nio  nrllo  ftretto  Idruntino  31.  Approdarono  in 
una  ddle  imboccature  del  Po.  Ivi.  Corteggia- 
rono quafi  tutto  l'Adriatico.  Ivi.  Non  tennero 
mai  il  Piceno  3;.  Furon  diverfi  dagli  Etrufchi 
48.  Ulano  il  voto  della  primavera  58.  Quando 
veniffero  nell'Italia  351.  Offerta  che  fecero  agli 
dei .  Ivi .  Perché  faceffero  il  voto  della  prima- 
vera €1.  Non  1'  adempirono  perfettamente  65. 
Son  cacciati  dai  Tirreni    345. 

Pefaro  fue  antiche  monete  Greche  ir.  Fonda- 
ta dai  jiculi  25.  Una  delle  città  principali  del 
Piceno  annonario  204.  Jue  mura  di  grofle  pie- 
tre 1 1  7. 

Pefcu  efercizio  de'  più  antichi   218. 

Perugia  capitale  dell' Etruria  196.  21. 

Pertilenza  caufa  del  voto  della  primavera    €1. 

Peucezia  dove  forte  134.  35.  Non  dirtinta  dal- 
la Calabria.  Ivi. 

Piceni  abitarono  i  tre  agri  Adriano ,  Pretu- 
ziano e  Palmefe  4.  Creduti  li  fteflì  che  i  Li- 
burni ed  i  Siculi  38.  e  feg.  Non  difeefero  dagli 
Etrufchi  49.  e  feg.  Non  dal  re  Pico  54.  Non 
dagl' Opici  j6.  Difeefero  dai  Jabini  jj.  Si  pro- 
va con  Plinio  e  con  .f trabone  .  Ivi .  Come  di. 
fcendeffei'o  57.  Sì  credono  a  torto  autori  del  vo- 
Ggg  W 


to  della  primavera  57.  L'ufarono  fidamente.  Iv. 
Occuparono  prima  i  luoghi  marittimi,  indi  i  me- 
diterranei 70.  e  feg.  Si  efterdono  verfo  mezzo- 
giorno 101.  Loro  nome.  V.  Nome.  Da  chi  ap- 
prtndefTero  a  dirozzarli  217.  Soggetti  ai  re  230, 
Erano  del  tutto  liberi  233.  Come  fi  governane- 
ro ,  Ivi.  Fanno  focietà  coi  Romani  240.  Non 
la  chieggon  tifi ,  ma  ne  fono  richiefti  24?.  Ra. 
gioni  per  crederlo.  Ivi.  Come  fi  confederaflero 
246.  Quando  ciò  fuccedefle  247.  Forfè  circa  la 
metà  .legl'anni  455.  di  Roma  149.  Cooperaro- 
no alla  vittoria  conno  gli  Etrufchi  più  che  il 
comandante  258.perchè.  Iv.  Loro  fedeltà  cimenta- 
ta invano  dai  Sanniti  259.  Scuoprono  ai  Roma- 
ni le  trame  loro.  Ivi.  Sono  ringraziati  2^0. 
Vanno  in  ajuto  dei  Romani  contro  gli  Etrufchi. 
ztz.  Contro  de'  Senoni  2É3.  Militarono  come 
aufiliarj  ,  idea  di  qutftì  2^4.  Non  fono  ajutati 
da  Pirro  ma  vanno  contro  di  lui  a  favore  de' 
Romani  2Éj.  Quanto  duraffevo  in  alleanza  271. 
Si  ribellarono  con  ragione  274.  Affaliti  dalla 
guerra  de*  Romani  276,  Si  fpa ventano  pel  tre- 
muoto  che  avviene  fui  punto  della  mifchia  276. 
e  feg.  Si  arrendono.  Ivi.  Avevano  fatto  prima 
una  ^grande  ftrage  de'  Romani  Z77.  Quanti  fé 
arrendefTero  290.  Epoca  di  tali  avvenimenti 295. 
Ridotti  in  fervuti  305.  Soggetti  ai  prefetti  man- 
dati da  Roma  no.  e  318.  Multar  nella  metà 
de'  campi  313.  Loro  refa  paragonata  a  quella 
de'  Falifci  316.  e  feg.  Confervarono  una  idea 
di  repubblica  318.  Si  uniformarono  alle  coftu- 
manze  di  Roma  339.  Si  eleggevano  da  loro  i 
maaifirati .  Ivi. 

Piceno  occupno  prima  nel  tratto  marittimo 
23.  Pieno  di  felve.  Ivi.  Non  fu  mai  de'  Galli 
Senoni  51.  Ebbe  origine  molto  clopo  il  re  Pico 
54.  Natura  del  fuo  territorio  70.  Suoi  confini 
tra  il  Tefino  ed  Ancona  99.  Erteli  all' agro  Pre- 
tuziano  ed  Adriano  fino  al  Mattino  102.  Trop- 
po allargati  da  Catrou  e  Rouillè  in.  Èftcfi 
nell"  agro  Gallico  114.  Comprefo  nella  quinta 
reaione  ufi.  Suoi  confini  riftretti  da  Auguflo 
117.  Si  difle  Sicilia.  V.  Nome.  E'  molto  nu- 
merofo  242.  e  258.  6.  Sua  ampiezza  283.  Sua 
feracità  288.  Abbondava  d'olio  e  di  frutta.  Ivi, 
Coftituito  in  prefettura  del  popolo  Romano  313. 
Epoca  di  tal  coftituzione  321. 

Picentini  abitarono  il  territorio  comprefo  nel- 
la Campania  ${.  Trufferò  origine  dai  Piceni  72. 
Loro  lltuazione .  Ivi .  Il  nome  loro  non  fi  con- 
viene a'  Piceni   i8z. 

Picentino  territorio  diverfo  dd   Piceno  nr. 

Picchio  uccello  come  fia  e  di  quante  fpecie 
71.  14.  Porge  buon  augurio  a'  Sabini  72.  Con- 
iecrato  a  Marte.  Ivi.  Indizio  d'augurio  felice. 
Ivi .  Detto  Viciis  ,  Martius  ,  e  Toccadorza  dai 
Sardi.  Ivi  14.  Sue  prerogative  e  fuo  cibo.  Ivi. 
Qua]  forte  il  fuo  buon  augurio.  Ivi  15.  Se  ve- 
dala parte  finiitra  era  buono  98. 

Pico  falfo  re  Piceno  229.     Sue  favole.     Ivi. 
ROinetfc  falfe.  Ivi.  Sua  geanologia.  Ivi.  Da 


"Da  che  detto  re  del  Piceno  230.  Cuftodiva  un 
Picchio .  Ivi  .  Era  morto  quando  i  Sabini  ven- 
nero nel  Piceno .  Ivi  . 

Pirro  re  d'  Epiro  fuo  elogio  265.  21.  Viene 
in  Italia  contro  i  Romani .  Ivi ,  Non  mai  in 
ajuto  dei  Piceni.  Ivi. 

Pifone  efee  coll'efercito  dalla  noria  398. 

Pitino  Mergenfe  e  Pifaurenfe  perchè  cosi  det- 
ti 184. 

Plinio  mette  i  Siculi  nel  Piceno  3.  Suo  pano 
breve  ma  chiaro  intorno  ai  Siculi  4.  Attribuifce 
1'  invenzione  della  nautica  a  Daneo  ma  fenza 
ragione  27.  Affegna  lo  ftretto,  e '1  porto  idrun- 
tino  per  divifione  tra  '1  golfo  Adriatico  e  '1  mar 
Jonio  31.  Suo  tefto  come  vada  letto  46.  Pone 
tn  vifta  le  vicende  della  Campania  47.  Spiega 
fin  dove  s'eftendefle  il  dominio  Etrufco  52.  Suo 
pano  fulla  origine  de' Piceni  57.  Intorno  ai  con- 
fini 99.  Si  difende  da  una  contraddizione.  Ivi. 
Juo  abbaglio  104.  Si  difende  un' altra  fua  efpref- 
fione  107.  Si  fpiega  116.  Suo  parere  fui  nome 
dei  Jabini  154.  Suo  luogo  intorno  ai  confini 
dell' Umbria  353.  Definizione  dei  popoli  Etrufchi 
354.  Vi  comprende  i  Chiufinj .  Ivi  - 

Poeti  facili  a  prendere  anacronifmi  n. 

Polibio  fuo  pafso  fpiegato  52,  e  feg.  Crede  i 
Mamertini  difeefi  dalla  Campania  60.  Suo  pare- 
re intorno  all'  unione  de'  Mamertini  coi  Melfi, 
nefi  6f, 

Polidori  d'Offida  fue  inette  obbiezioni  fulla 
ubicazione  di  Cupra  marittima  confuttate  42,  n. 
2,  e  pr.  xv. 

Popoli  antichi  fi  contenevano  in  territorj  ri- 
ftretti $z.  I  convicini  all'agro  Camene  quando 
pafsarono  ad  efser  colonie  392.  V.  Antichi. 

Poffidonia  golfo  fu  de'  Picenrini  48. 

Prefetto  del  pretorio  chi  fofse  i8j.  58. 

Prefidi  non  avevano  fede  fifsa  204. 

Pretuziano  territorio  abitato  dai  .Siculi  3.  Ma- 
lamente  fifsato  dal  Bardetti  6.  J"ua  eftenfione  fe- 
condo PJinio  7.  Entrava  nel  Piceno  40.  Abita- 
to dai  Siculi  e  dai  Liburni.  Ivi.  Non  era  prò- 
vincia  differente  dal  Piceno  94.  no. 

Pretuziani  non  diverfi  dai  Piceni  108.  e  feg. 

Prefetti  mandati  nelle  prefetture  319.  Quanti 
fofsero.  Ivi.  Loro  facoltà  Ivi.  Dove  mandati 
dal  popolo,  e  dove  dal  pretore  2to.  Differenza 
tra  gl'uni  e  gl'altri.  Ivi. 

Prefetture  de'  Romani  cofa  fofsero  306.  Pa- 
ralello  di  efse  colle  noftre  moderne  città  307. 
Eleggevano  i  magiftrati  fecondo  V  ufo  dei  Ro- 
mani .  Ivi .  Loro  fiato  perché  duro  308.  Ci  te- 
nevan  ragione  i  prefetti  309.  Quanti  fé  ne  man. 
dafsero.  Ivi .  Da  chi  fpediti  e  con  quali  facoltà. 
Ivi  e  feg.  Si  mettono  a  paragone  coi  governa- 
tori e  legati  de'  tempi  noftri .  Ivi.  Quali  magi- 
ftrati vi  fofsero  320.  Epoca  delle  Picene  321. 
Dipendevano  ài  Roma,  foggiacevano  a'  prefetti 
di  là  fpediti.  Ivi . 

Primavera  voto  a  lei  fatto  dagli  antichi  V.  Voto, 
Principi  delle  Rom.  milizie  cofa  fofsero  3?  5.  i9« 

Pro- 


Propretore  chi  fofle  e  fua  autorità  iéj. 

Profei'p'na  chi  folle  244.   72. 

Piovincie  Romane  foggette  a  molti  dazj  185. 


59- 


Provincie    geografiche     foggette  a   variazione 


207. 


RAvenna  capitale  del  Piceno  come  fofleioj. 
Forfè  regionaria.  Ivi. 

Kea  chi  fofle  29?-  7*« 

Re  comuni  preflb  gli  antichi  iìj.  In  una  pro- 
vincia erano  tanti  quanti  i  popoli  226.  Uno  ta- 
lora comandava  a  più.  Ivi.  Loro  incombenza, 
e  durata  nell'uffizio  230.  Chi  li  eleggefle  131. 
fi  abo'ifcono  nell'Italia  232. 

Reate  oggi  Rieti  fondata  dai  Sabini  59. 

Regioni  marittime  del  Piceno  prime  ad  occu- 
parti 9». 

Reggio  città  di  Calabria  161.  159. 

Regioni  urbicarie  quali  foffero  185.  Meno  ag- 
gravate dai  dazj.  Ivi. 

Refa  de'  popoli  ai  Romani  come  feguifleJij. 
Epoche  della  Picena  316. 

Repubblica  Romana  fuo  flato  quando  fi  con- 
federò co'  Piceni  241.  Richiede  tal  confedera- 
zione 24?.  R'ceve  ajuto  dai  Piceni  contro  gli 
Errufchi  259.  E'  avvifata  da  quelli  delle  trame 
contro  i  Sanniti  160.  Li  ringrazia  Ivi.  Accordi 
1'  amicizia  a'  Lucani  e  perchè  26r.  10.  fue  for- 
ze accrefc'ute  colla  vittoria  de'  Piceni  289.  V. 
Romani. 

Riccobaldi  March,  del  Bava  fua  differtazione 
della  origine  degli  Etrufchi  48. 

Rimino  fue  antiche  monete  Greche  11.  Fab- 
bricata da'  Siculi  xy.  Città  del  Piceno  detta  da 
Livio  11?.  Una  delle  principali  del  Piceno  an- 
nonario. V.  Piceno  Annonario. 

Ripatranfone  fuo  territorio  non  abitato  dagli 
Etrufchi   48. 

Rodano  fiume  158.  155. 

Roma  prefa  da'  Galli  161.  162.  Metropoli  del 
Piceno  come  200. 

Romani  ufarono  il  voto  della  primavera  68. 
Abitarono  nel  Piceno  66.  Chieggon  focietà  ai 
Piceni  248.  fon  caufa  della  ribellione  27j.efeg. 
Portavano  la  guerra  nelle  terre  de'  nemici  2.7J. 
La  portarono  nel  Piceno  276.  Loro  giulìfzia 
28t.  Emendano  la  crudeltà  d'Appio  CI  indio 
285.  Acquiilano  col  Piceno  un'  ottima  regione 
287.  Accrefcono  cosi  le  forze  della  repubblica 
2X9.  fuoi  cittadini  applicati  all'agricoltura.  Ivi. 
Ergono  un  tempjo  a  Tellure  190.  Loro  collume 
di  ridurre  le  città  a  prefetture  313.  Ebbero  in 
riguardo  l'Italia  319.  Perché  310.  Entrano  me- 
diatori preflb  i  Galli  a  favore  de'  Chiullni  359. 
Non  fi  apprezzano.  Ivi.  Non  fi  umiliavano  coi 
nemici  360.  Come  avrebbero  refiflito  ad  AlefTin- 
dro  fé  fofle  venuto  nell'Italia  294.  V.  Repub- 
blica Romana. 
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Rulliano  Q.  Fìbio  è  dcfllnaro  gererale  con- 
tro gli  Etrufchi  335.  fuo  ilrattageoima  per  nqn 
efler  colto  in  nxzzo  di'  nemici.  Ivi.  Tronca 
loro  la  flrada  perché  non  tonno  1  el  loro  aG- 
campar.er.to  336.  fé  ne  impadronifee  egli  ilcflb. 
Ivi.  Chiana  configlic  di  guerra  pei  inlèguire  i 
nemici.  Ivi.  fi  rifolve  l'oppofio.  Ivi.  Manda 
un  elploratore  nelle  terre  remiche  337.  fentc  la 
favorevole  relazione  ed  oidi n a  la  marcia  a  Clel- 
ia volta.  Ivi.  Ottiene  vittoria  fopra  gii  Etruichì 
365.  Preflb  a  Perugia.  Ivi.  Potava  portai  la 
guerra  di  là  dal  Ciminio  fenza  offendere  le  leg- 
gi 398.  fpedifce  gli  esploratori  ncll'  Umbria.  Iv. 
e  feg. 


S  Abini  non  provennero  dagl'Opici  56.  Ebbe- 
ro vocaboli  comuni  con  loro  ma  non  la 
lingua.  Ivi.  Furono  autori  de'  Piceni  57.  Del 
voto  della  primavera  facra  58.  Quando.  In. 
Gente  fuperfliziofa  59.  Creduti  padri  de'  S  cri  ni 
e  dei  Sanniti.  Ivi.  Perchè  faceflero  il  voto  cel- 
la primavera  61.  Loro  fecondità  caufa  del  voto 
per  cui  ne  vennero  1  Piceni  f$.  Loro  trafmigi  - 
zione  nel  Piceno  70.  Via  che  tennero.  Ivi.  Si 
llrad irono  verfo  la  parte  fettedtrionale  98.  Ten- 
nero il  Piceno  152.  Etimologìa  del  nome  loro 
154-  Incertezza  di  loro  origire.  Ivi.  E'  pili  pro- 
babile ripeterla  dagl'Umbri  155-  Abitarono  una 
regione  riflretta  157.  Loro  cori  urne  quando  s'ac. 
crefeevano.  Ivi.  Popoli  derivati  da  loro.  Ivi. 

Sabo  figliuolo  di  Sango  154. 

Sacrani  originati  dai  Sabini  59.  Dagli  Ardea- 
tini  fecondo  Servio  .  Ivi .  Cacciano  ì  Liguri  ed 
i  Sia'  dal  Settimonzio  65.  Etimologia  del  no- 
me loro  67. 

Sacrifizio  umano  ufato  dagli  antichi  61.  Abo- 
lito fucceffe  il  voto  della  primavera  63.  Abolito 
da  Ercole.  Ivi.  Cofa  Ci  foftituifle .  Ivi. 

Sacrifizio  volontario  della  propria  perlbna  ufa- 
to dai  Romani  164.  1.72. 

Salaria  corfo  di  tal  via  71.  e  299.  Come  fof- 
fe  difegnata  .  Ivi . 

Salentini  popoli  della  Magna  Grecia  271.  1. 

SalluvJ  popoli   158.  132. 

Sannio  fua  Situazione  112.  43. 

Sanniti  derivati  non  dai  Piceni  ma  dai  Sabini 
54.  io.  Padri  de'  Mamertini  60.  Abiraron  la 
Campania.  Ivi.  Cacciono  gì'  Opici  66.  Altre 
notizie  dei  medefimi  103.  24.  Nemici  implaca- 
bili de'  Romani  2^0.  follccitarono  i  Piceni  a  ri- 
bellarli 259.  Indi  i  Lucani  ,  ma  Tempre  in  vano 
261. 

Sarti  P.  D.  Mauro  fua  differt.  di  Cupra  mon- 
tana 44.  Crede  che  fotto  Cupra  fi  venerarle  la 
dea  Bona  .  Ivi . 

Satrico  ef  pugnata  da  M.  Furio  Camini  lo  \6o. 

ih- 

Saturnia  fi  difle  Italia  16. 
Sacurno  fua  aia  dedicatagli   da'  PelasgÌ2i.  Gli 
Ggg  2  vie- 
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viene   offerta  da  effi    la  decima  parte  delle  fo- 
ftanze.  Ivi.  Regnò  nel  Lazio  55. 

Scilace  Cariandeo  fuo  periplo  difefo  12.  Fu 
anteriore  ad  Erodoto .  Ivi  e  feg.  Come  fi  Sciol- 
gano le  obbjezioni  che  gli  fi  fanno  13.  Com- 
prende il  noftro  tratto  nell'Umbria  1 36. 

Scipione  L.  Cornelio  fpedito  contro  gli  Etru- 
fchi  262.  Dice  Livio  che  li  vinfe.  Ivi.  Una  ta- 
le alfertiva  è  dubbja .  Ivi. 

Scipione  P.gli  vien  decretata  la  provincia  del- 
le Spagne  375.  I  popoli  dell'Italia  gli  promet- 
tono ajuto.  Ivi.  Quefti  li  riceve  prima  di  par- 
tire da  Roma  377.  Ci  vanno  anche  i  Cameri- 
nefi .  Ivi .  Giunto  in  Sicilia  diipone  in  centurie 
tutti  i  faldati  feco  condotti  378.  fcelfe  trecento 
cavalieri  della  Sicilia ,  Ivi .  QuefH  foccombono  a 
fomminiftrar  l'armamento  per  altrettanti  per  non 
andare  379. 

Scrittori  fanatici  da  non  feguirfi  2.  Fanno  di- 
fendere le  favole  dei  luoghi  favoleggiando  . 
Ivi. 

Secol  d'oro  rifpetto  al  Piceno  Jjj. 

Sena .  V.  Sinigaglia  . 

Sena  fiume .  V.  Cefano  . 

Senato  Romano  ordina  che  Q.  Fabio  Rullia- 
mo non  paflì  la  felva  Ciminia  338.  QuelV  ordi- 
re   arriva    troppo  tardi.  Ivi. 

Senoni  Galli  in  Italia  ioi.  Dove  fermati,  da 
chi  condotti,  da  chi  detti  Ivi.  18.  e  19.  Tras- 
migrarono gli  ultimi  261.  Circa  zoo.  anni  dopo 
Belloveib.  Ivi.  Fugati  da  M.  Furio  Cammiloiéo. 
15;.  Tennero  Roma  per  fette  mefi  162.  Venne- 
ro verfo  noi  e  quando.  Ivi.  Favola  fulla  deno- 
minazione data  da  loraa  Pefaro  Ivi.Quantoileffe- 
ro  nell'agro  Gallico  da  loro  così  detto.  Iv.  Bat- 
tuti da  Camrnilo  162.  Inquieti  di  natura  163. 
Fanno  alleanza  co'  Romani .  Ivi .  faccheggiano 
1'  agro  Romano.  Ivi.  fconfiggono  le  legioni  di 
L.  Scipione.  Ivi.  fono  vinti  dai  Romani.  Ivi. 
Uccidono  gl'ambafciadoii  Romani  i£$.  Affedia- 
no  Arezzo  164.  Uccidono  13.  mila  Romani.  Iv. 
Le  loro  terre  fono  polle  al  facco  da  Mario  Cu- 
rio Dentato  iéj.  Furono  (terminati  affatto  da  P. 
Doiabella.  Ivi.  Loro  femplicità  nelle  fabbriche 
217.  Quando  cominciarono  a  prendere  le  armi 
aio.  fi  facevan  governare  da  un  re  125.  e  feg. 
Ebbero  Italo  per  re  227. 

Senfter.ben  Andrea  crede  ['  ufo  della  nautica 
anteriore  al  diluvio  di  Deucalione  27. 

Senna  fiume  della  Francia  160.  150. 

Servio  fuo  parere  fulla  origine  de'Sacrant  59. 
fulla  origine  de'  Sabini  154.  Racconta  le  favole 
di  Pico  219.  fuo  paffe  fpiegato  355, 

Servio  Tullio  re  de"  Romani  247. 

Servilio  G.  fua  dipendenza  163.  170.  Fu  dit- 
tatore di  Roma  163. 

Severo    L.    Settimio    fua    lapida    erettagli    dai 
Camerti  jSi.Titoli  alui  diti   385^  feg.In  alcune 
lapidi  taciutt   38*.    fi  difendono  quelli  che  gli  fi 
danno  nella  lapida  Camerte  386. 
L.  Siccità  caufa  del  voto  della  primavera  61. 


Sicilia  ifola  dell'Italia  174-9-  Quando  vipaf- 
farero  i  Siculi  20. 

Siculi  primi  abitatori  del  Piceno  2.  e  feg.  Fon- 
datori di  Numana  e  di  Ancona  *.  Abitarono  i 
tre  agri  Adriano,  Pretuziano  e  Palmefe.  Ivi.  Il 
fanno  difeendere  dai  Liguri  ma  falfamente  4. 
Tennero  nel  Piceno  le  parti  marittime  5.  Non 
vennero  dalle  regioni  Circompadane  5.  fono  nel 
Lazio  io.  fi  differo  tali  prima  che  sloggiaflero 
datf-kalia  11.  Cacciati  dal  Settimonzio  6;.  In- 
trodurrò la  lingua  Greca  nel  Piceno  12.  Quan- 
do paffaffero  nella  Sicilia 20.  E'  incerto  l'arrivo 
loro  nell'Italia.  Iv.  Occuparono  le  terre  Lati- 
ne prima  che  approdaffero  nell'  Italia  i  Pelasgi. 
zi.  Prima  che  gl'Umbri  veniffero  nel  Piceno. 
Ivi.  fono  cacciati  dai  Pelasgi  dalle  terre  Luine. 
Ivi.  fi  multiplicano  rapidamente  nella  noftra  pro- 
vincia perché  23.  Vi  occuparono  il  folo  tratto 
marittimo  .  Ivi .  Perché  coftretti  a  cercare  altre 
terre  23.  e  feg.  Paffarono  nel  Lazio  prima  de' 
tempi  d'Italo  24.  e  feg.  Qual  tratto  occupa  (fero 
nel  Piceno  25.  e  128.  Vi  fabbricarono  varie  cit- 
tà e  fi  divifero  la  provincia  in  vari  territorj  25. 
Epoca  del  loro  arrivo  127.  Loro  lunga  dimora 
nel  Piceno.  Ivi.  Non  vennero  dal  Peloponefo 
perché  30.  Piuttoflo  della  Macedonia  e  dalla 
TefTaglia.  Ivi.  Viaggio  fatto  da  loro.  Ivi.  Per- 
ché (tabiliti  nelle  parti  marittime  del  Piceno  92. 
Come  vi  veniffero  93.  E'  incerto  in  qual  fito 
sbarcaffero.  Ivi.  Cacciati  dal  Piceno  dagl'Um- 
bri 9j.  I  più  antichi  nel  Piceno  127.  Loro  ori- 
gine fecondo  varj  autori.  Ivi.  fi  rigetta.  Ivi. 
Loro  antichità  129.  Cedevano  le  noftre  terre 
agl'Umbri  122.  fenza  refiflenza  perché.  Ivi.Pof- 
federono  il  Piceno  unitamente  coi  Liburni  132. 
Felicità  de'  tempi  ne'  quali  furono  qua  .     vi . 

Siculo  candottiere  de'  Siculi  nella  Trinacria 
19.  Furono  di  tal  nome  24.  Uno  da  Filiiìo  fi 
fa  figlio  d'Italo.  Ivi..  L'altro  da  G.  Solino  fi- 
gliuol  di  Nettuno.  Ivi. 

Sigonio  notato  d'errore  114.  fomminiftra  eru- 
dizione per  fapere  la  qualità  delle  confederazio- 
ni de'  Romani  244. 

Silio  Italico  fuo  paffo  contraddetto  31.  Anche 
da  Pietro  Marfo  48.  Ne  dubita  anche  il  Cluve- 
rio .  Ivi .  fuo  paffo  intorno  a'  Ptetuziani  fpiega- 
to 109.  fi  crede  favola  ciò  che  dice  diEfio2i8. 
Prende  Vepico  per  Pico .  Ivi .  Loda  il  valore 
de'  Camerti  379.  Devefi  legger  Siilo  e  non  Si- 
lo pr.  xxvn. 

Sinigaglia  città  del  Piceno  113. Fondata  da'Se- 
noni  162.  fuo  elogio.  Ivi.  166.  Metropoli  dell* 
agro  Gallico  299.  fi  diffe  prima  Sena  perché. 
Ivi. 

Siniflra  parte  tenuta  in  piti  venerazione  delia 
defila  degli  antichi  97.  fi  apprezzano  molto  gli 
augurj  di  una  tal  parte.  Ivi. 

Sigovefo  condottiere  de' Galli  nell'Italia  101.18. 

Sifenna  attnbuifee  a' Sabini  il  voto  della  pri- 
mavera 57.  Non  gli  fi  aderifee  59. 

Sofo  P.  Sempronio  chi  l'offe  27É.  x.  fi  elegge 


generale  de'  Romani  contro  i  Piceni  .  Ivi.  Rin- 
cora il  fuo  efercito    per    V  avvenimento  del  tre- 

.,o:o.  Ivi.  Fa  voto  d'un  tempio  alla  dea  Te- 
lure  .Ivi.  Vince  i  Piceni.  Ivi.  Monete  fuppo- 
lte  coniate  per  tal  vittoria  179.  fuo  trionfo  ai»  1, 

ottuette  gettate  nel  Tevere  perché  63. 

Storia  uni  vertale  fuoi  autori  corretti  34r. 

Strabone  fuo  paflo  contraddetto  12,.  Attribui- 
fee  la  nautica  a  Minos  27.  Dice  che  il  tempio 
di  Cupra  folle  fabbricato  dagli  Etrulchi  44.  s' in- 
debolifce  un  tal  parere.  Ivi.  fuo  parere  falla 
origine  dei  Sanniti  59.  Crede  iMamertini  dìfee- 
fi  dalla  Campania  60.  fpiegato  114.  ftabilifce  al 
Matrino  il  confine  del  Piceno  117.  fuo  parere 
intorno  alla  difeefa  de'  Tofchi  145.  Da  che  ar- 
guifea  che  i  Tofchi  furono  autori  del  tempjo  di 
Cupra  151.  Non  baila  a  far  credere  che  abbian 
tenuto  il  Piceno .  Ivi .  Defcrive  la  fituazione 
d'Alcoli  19S. 

Stura  valle  di  nella  Francia  159. 

Suburbicario  Piceno    quando  coltituito  159.    A 
chi  foggetto  .  Ivi.  Qual  foffe.   Ivi. 

Sutn  teatro  della  guerra  Etrufca  33;.  Viaggio 
di  qua  a  Chiulì  363, 


T  Lettera   fuo    rapporto  alla   D   38?.  e  feg. 
Ufato  promifeuamente  384.  e  feg.   EfempJ 
che  ve  ne  fono.  Ivi. 

Taranto  golfo  di  qual  fofle  174.  30. 

Tarqumio  Superbo  fa  ergere  il  tempjo  a  Gio- 
ve nel  Campidoglio  43. 

Tarqumio  Prilco  fue  notizie  lor.  17. 

Taurini  Galli  ebbero  Torino  per  capitalei4J. 
05.  Parere  fulla  loro  origine  ij8.  137. 

Tellure  dea  degli  antichi  le  fi  fa  voto  da  P. 
Stmpronio  276.  e  190.  Le  fi  erigge  190.  Dove 
291.  Adorata  infieme  conNettuno  29?.perchè.Iv. 
Cofa  s'  adorafie  lotto  tal  nome. Iv. Nomi  comuni  a  lei 
Iv. Fonde  derivi  fle  il  di  lei  culto  29?.  Quando  le 
fi  bufferò  le  felte  294.  Come  fi  dicelfero.  Ivi. 

Teir.ittocle  fua  difav ventura  272.  3. 

Tempjo  di  Tellure .  V.  Tellure  .    Di  Cupra . 
V-  Cupra  . 

Teramo  città  del  regno  di  Napoli  195. 

Telino  creduto  l'antico  Elvino  7. 

Tertulliano  attribuifee  a  Minerva    l"  invenzio- 
ne della  nautica  ma  a  torto  27. 

Tibullo  attribuifee  la  nautica  a  Tir)  27. 

Tiberio  Cefare  imperadore  193.  4. 

Ticino  fondato  dai  Levi  145.  96. 

Tirabofchi  Sig,  Cav.  Ab.  Girolamo  lodato  p. 
xvii.  Dona  un  Mss.  inedito  all'autore.  Ivi. 
xxvi.  fuo  giudizio  della  prima  difiertazione  xxvn. 
Della  terza  xxxi.  Della  quarta  xxxin.  Della 
quinta  e  fefia  xxxiv.  fue  rifleflìoni  full'  etimo- 
logia del  nome  Vicentini  ,  e  Picentes  xxxv.  fuo 
parere  fulla  fetiima  e  l'ottava  differtaz.  xxxvi. 
Julia  nona  e  decima  xu.  fulle  due  ultime  xui. 
fulla  confederazione  de'  Camerti  xml. 
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Titoli  dati  agl'Impendori  per  adulazione  387. 

Tirreno  condottier  de'  Tirreni  142. 

Tirreno  mare  lue  notizie  100.  13. 

Tirj  non  furono  autori  della  nautica  27. 

Tivoli  fondata  dai  Siculi   io. 

Tolomeo  luo  abbaglio  notato  109. 

Toga  di  porpora ,  palmata  e  pitta  quando  ufa- 
ta  282. 

Torquato  T.  Mallio  confole  in  Roma  quan- 
do fi  confederarono  i  Piceni  24S.  Va  contro 
gli  Etrulchi  2j7.  Muore  in  battaglia  e  come. 
Ivi . 

Tregue  degli  antichi  cofa  foflero  ,  e  come  fi 
ftabiliflero  247.  Eran  fantiflìme  pretto  i  Roma- 
ni 248. 

_  Tremuoto   é    caufa    che  i  Piceni  fi  arrendano 
ai  Romani;  fi  efamina  le  fuccedefie  279. 

Tracia  provincia  d'Europa  193.  3. 

Torre  di  Palme  cartello  di  Fermo  che  nepen- 
fafl'e  il  Cluverio  8. 

Trionfo  de'  Romani  il  maggior  premio  che 
aveflero  potuto  dare  281.  fi  decretava  o  P. Sem- 
pronio. Ivi.  fi  defcrive.  Ivi  e  feg.  Condizione 
per  ottenerlo  2S1.  perché  negato  ad  App.  Clau- 
dio. Ivi. 

Triumvirato  d'Ottaviano,  Lepido  e  M.Anto- 
nio 319.  31. 

Tucidide  attribuifee  la  navigazione  a'  Corin- 
ti 27. 


VAlentiniano  imperadore  1S5.  57. 
Vani  nelle  fabbriche  perché  introdotti  iu'. 
Veio  antica  città  del  Lazio  161.  156.  Capitale 
dell' Etrurja  196.  19. 

Veiletri  prefa  da  M.  Furio  Cammilo  r6o.  153. 
VellejoPatercoIo  fuo  paflb  fulla  fondazione  di 
Capoa  e  Nola  146. 

Viriti  in  fiàem  diverfo  dal  venite  infotetìa-em 

Velia  dea  chi  fofle  293.  71.  Due  ie  ne  rico- 
nobbero dagli  antichi .  Ivi . 

Veftini  loro  notizie  104.  ?o.  fettomeflì  dai 
Romani.  Ivi   31.  Diftinti  dai  Piceni    104. 

Vicario  di  Roma  chi  folTe  185.  55- 

Vidicino  città  Picena  di  (trutta  dai  Rom.    49. 

Vincitore  fuo  diritto  fopra  del  vinto   314. 

Virgilio    Marone    defcrive    la   reggia     di  Pico 

54-  9- 

Virgilio  Polidoro  attribuifee  a  Noe  la  nauti- 
ca 27. 

Volontà  dell'uomo  cofa  fia  28. 

Voto  della  primavera  facra  in  che  confftefle 
57.  Da  chi  fofTe  ufato  5S.  perchè  fi  fi  ce  fle  61. 
Cerimonie  di  tal  voto  €z.  e  feg.  Fu  in  ufo 
preflo  i  Roti.  £8.  Quando.  Iv.  Come  praticava!^ 
I  v.  Quello  per  cui  nacquero  i  Piceni  perché  tatto  69. 

Vulcani  negli  Apennini  23. 

Uezio  attribuifee  a  Noe  la  nautica  27. 

Umbria  fuoi  confini  ne'  primi  tempi  13 5-  Ri- 

ftiet- 


4»* 

flretti  per  l'arrivo  de'  Tofchì  136.  Umbria  Tu- 
fcia  qual  fofle  355.  Non  fu  nella  vera  Tofcana 
356.  Fu  parte  dell'  Etruria  e  il  fpiega  di  qual 
Emilia  355.  Umbria  nel  Piceno  qual  io/Te .  Ivi. 
fuo  nome  a'  tempi  di  Livio  non  devefi  all'  Etru- 
ria 413. 

Umbri  cacciano  i  Siculi  dal  Piceno  95>  Quan- 
do teneflero  il  Piceno  135.  Loro  yafte  poflìden- 
ze  136.  Donde  veniffero.  Ivi.  Quali  terre  prima 
occupaiTero .  Ivi  .  Loro  origine  antichifTìma  136. 
Si   credono  fopravvanzati  al  diluvio  ,   ma  falfa* 


mente  136.  Forfè  da  qualche  diluvio  particolare 
157.  Loro  femplicirà  nelle  fabbriche  217.  Caufa 
di  difturbo  ai  Siculi  zio.  Cacciati  dai  Pelasgì 
dalle  terre  che  restavano  tra  il  mar  Tirreno  e  1 
Tevere  349.  Vengono  nelle  noftre  350.  Epoca 
di  tal  fatto  351.  Amici  degli  Etrufchi  quando 
395.  I  confinanti  con  effi  Etrufchi  combattono 
contro  i  Ro;nani  396.  Detti  gens  integro*  a  ala- 
dibus  belli  perché  481. 
Urbicarie  regioni .  V.  Regioni . 


* 


SPIEGAZIONE  DELLE  MEDAGLIE  DELLA  SANTITÀ'  DI  N.  S. 

PAPA    PIO    V  L 

COLLOCATE  A  CAPO  DI  CIASCUNA  DISSERTAZIONE  PER 

ORDINE  CRONOLOGICO  DELLE  IMPRESE  DEL  SUO 

GLORIOSO  PONTIFICATO. 
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Ag.  x.  Anno  I.  Apertura  della  Porta  Santa  nel  Giubileo  del  1775. 
37.  SS.  Pietro  e  Paolo  Apoftoli,  e  S.  Pio  V.  a'  quali  laSantità  diNo- 
ftro  Signore  ha  Tempre  portato  una  particolare  divozione . 
89.  Chiufura  della  Porta  Santa. 

225.   Anno  II.  Quartieroni  de'  foldati  eretti  in  Civitavecchia. 
171.  Medaglia  porta  nelle  fondamenta  della  nuova  Sagrestìa  di  S.Pietro. 
191.  Anno  III.  Lavanda  de'  piedi. 

213.  La  terra  di  S.  Lorenzo  delle  Grotte  nella  provincia  del    Patrimo- 
nio fabbricata  in  luogo  più  falubre. 
239.  Anno  IV.  Sopprefiìone  delle  gabelle  de1  pedagj. 
255    Anno  V.  Confervatorio  Pio  eretto  in  Roma  nelle  pendici  del  mon- 
te Gianicolo  per  le  manifatture. 

271.  Anno  VI.  Nuovi  forni   ftabiliti  in  Civitavecchia. 
305.  Anno  VII.  Cafa  di  correzione  e  di  lavoro  eretta    in    Foligno    per 
i  difcoli,  oziofi,  vagabondi,  e  pe'  poveri  che  hanno    volontà    d'    impie- 
gar fi  . 

329.  Cappella  tenuta  in   Augurta  nel  giorno  di  S.  Pio  V.  coli'    affluen- 
za di  Sua  Santità  nel  1782. 


NOMI 
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Delle  Signore  Community    della    Provincia    della    Marca    Anconitana    ajfociate 

all'  opera  y  dijpojìi  per  ordine  alfabetico  per  non  offendere  il  grado 

e  il  merito  di  cìafcun  luogo. 


ANCONA 

APPIGNANO 

ASCOLI 

BARBARA 

BELVEDERE 

CALDAROLA 

CAMERINO 

CARASSAI 

CA5.TELFIOARDO 

CASTEL  FLANIO 

CINGOLI 

COMUNANZA 

COaiNALDO 

FALERLNE 

FRANCAVILLA 


JESI 
LORO 

MACERATA 

MARANO 

MATELICA 

MOGLIANO 

MONSAMPIETRAN- 

GIOLI 
MONSAMMARTINO 
MONSANVITO 
MONTALBODDO 
MONTECCHIO 
MONTECOSARO 
MONTEDELLOLMO 
MONTEFIORE 


MONTEFILATTRA- 
NO 

MONTEFORTINO 
MONTEGIBERTO 
MONTEGIORGIO 
MONTEGRANARO 

MONTELPARE 
MONTERINALDO 
MORESCO 
MORROVALLE 
OFFIDA 
OSIMO 

PENNASANG  IO- 
VANNI 
PERGOLA 


PESARO 

PETRIOLO 

RAPAGNANO 

SANSEVERINO 
SANTANGELIM- 
PONTANO 

SANTANATOGLIA 
SANTELPIDIO 

SERRA  DE  CONTI 

SINIGAGLIA 

URBINO 


Homi  delle  Biblioteche  Pubbliche, 


BOLOGNA 

Biblioteca    dell'    Uìituto 

fc  lenze . 
Di  S.  Francefco 
Di  S.  Lucia 
Di  S.  Salyadore 

FERMO 
Biblioteca  del  Pubblico 


FABBRIANO 

delle.     Biblioteca  della  Cattedrale 
FOSSOMBRONE 
Biblioteca  P^flìonei 
OSIMO 
Biblioteca  Cima 

PARMA 
Biblioteca  Reale 


PERGOLA 

Biblioteca  del  Pubblico 

RIMINO 
Biblioteca  del  Pubblico 

URBANIA 
Biblioteca  del  Pubblico 


Seguono  i  nomi  dei  Signori  particolari  colf  iftefr*  ordine  d'  alfabeto 

fen^a  alcuna  eccezione 


ALESSANDRIA 
Guafco  Sig.  M-irchefe  Carlo 

ANCONA 
Balutfi.  Sig.  Niccola 
Marini  S'g.  D.  Domenico 
Modello  M.  R.  P.   da    Monte- 
filattrano  ex-Prov.  Cappuccino 
Vincenzio  R,  P.  d'  Ancona  Cap- 
puccino Lettor  di  Sacra  Teo- 
logìa 

ASCOLI 
Ambrosi  Sig.  Canonico  Filippo 

Pro- Vie.  Generale 
Borri  Sig.  Abate  D.  Annibale. 
Lazzari  Sig.  Avvocata  Ignazio 
Malafpina  Remo  P.  D,  "Vale- 
rio Abate  Olivetano. 
Odoudi  Sig.  Marchefe  Ignazio 
Paciàci  Sig.  Ab.  D.  Giufeppe 


BARBARA 

Benigni  Sig.    Telesfora   Gover- 
natore di  effo  luogo 
BOLOGNA 

Bartolini  Sig.  Luigi  Maria  per 
4.  copie 

Biancani  Tazzi  Sig,  Gìacopo 
Acc.  Benedettino,  e  Profefs. 
d'  antichità  nell'  iflituto  del- 
le feienze. 

Cafriglicni  Sig.  Abb.  D.  Fran- 
cesco Saverio 

Magnani  Sig.  Abb  Antonio  Mae- 
ftradel  Seminario  Arcivefco/. 

Magarelli  Remo  P.  D.  Giovan. 
ni  Luigi  ex -Generale  della 
Consregazione  Renana 

Ugo  M.  "R.  P.  PieraleflTandro 
Prov.  de"  PP.  Bernabitì 


Zannetti  Si 2.  Cav.  Guidantonìo 

caLdarola 

Cortei!  Si°.  D.  Giambattista 
CAMERINO 

Baldini  Sig.  Ab.  D.  Luigi 

Bandini  Collaterali  Sig.  j  March. 
Aleflandro 

Carfidonj  Pizzicanti  Sig. Angelo 
Maria  Arcidiac.  della  Catte- 
drale . 

Fofchi  Sig.  Luigi 

Francefchi  M.  R.  P.  D.  Gae- 
tano eh.  Regolare. 

Guglielmi  Sig.  Filippo 

Mariotti  Sig.  Ab.  D.  Francefco 

Morelli  Sig.  Telesforo 

Pannelli  Sig.  Ab.  D.  Emiddio 
Profeflbre  d*  eloquenza  della' 
Univerficà 

Pier- 
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Pierbenedetti  Sig.  Roberto 

Precetti  Sig.  Lorenzo 

Savini  Sig.  Marchefe  Patrizio 
CESENA 

Locatelli  Orinti  Sig.  Giufeppe 
Bonifazio 

CINGOLI 

Rafaelli  Sis.  Francefco  Maria 
CIVITANOVA 

Gatti  Sig.  Luigi 

Perozzi  Sig.  D.  Giufeppe  Ca- 
nonico Teologo  ,  e  Vicario 
Foraneo 

COMUNANZA 

Foglietti  Sig.  D.  Giufeppe  Cu- 
rato 

Nardinocchi  Sig.  D.  Carlo 
FABBRIANO 

Caftrica  Lori  Sig.    D.    Niccola 
Priore  della  Cattedrale 
FERMO 

Adami  Sig.  Priore 

Azzolini  Sig.  Ab.  Decio 

Brancadoro  Monfìg.  Cefare  Ar- 
cip.  della  Metropolitana  ,  e 
Cameriere  d'  onore  di  N.  Si- 
gnore 

Cagnaroni  Signor  Ab.  Marino 

Cordella  Sig.  Vincenzio 

David  Monf.  Antonio  Vie.  Gen. 

Gigliucci  R.  P.Romualdo  Min. 
Oflervante. 

Maggiori  Sig.  Conte  Annibale 

Maggiori  Sig.  D.  Domenico 

Minucci  Sua  Ecc.  Rema  Monf. 
Andrea  de'  Conti  Arcivefcovo 
di  effa  Città 

Paccaroni  Sig.  Conte    Giufeppe 

Solimani  Sig.  D.  Luigi  Cano- 
nico della  Metropolitana 

Tamburrini  R.  P.  Bonaventura 

da  M.  S.  Polo  Min.  Ofs. 

FOSSOMBRONE 

Broker  Sig.  Canonico  D.  Fran- 
cefco 

Paoli  Monf.  Felice  Vefcovo  di 
effa  Città 
GROTTAZZOLINA 

Manocchi  Sig.  D.  Giufeppe  Pie- 
vano 

GUALDO 

Radicini  Sig.  D.  Niccola  Curato 

Tommaffucci  Sig.  D.  Vincenzio 

Priore,  e  Vicario  Foraneo 

GUBBIO 

Minnelli  Sig.  D.  Sante  pubbli- 
co profeffore  di   belle   leccete 

Ranghiafci  Sig.  Scbaltiano 

Repofati  Sig.  Canonico  D.  Ri- 
naldo 


JESI 
Maurizj    Sig.   Conte    Giufeppe 

della  Stacciola 
Merulli   Sig.  Pietro 
Pianetti  Sig .  Marcbefe 
Ripanti  Sig.  Cav.   Gianfrancef- 
co  de'  Conti    di    Malviano, 
e  Metrano,Ciamber.  diS.M. 
il  re  di    Polonia  ,   e    Colon- 
nello  del   Sereniflìmo    Duca 
di  Modena 
N.  N.  R.  P.  Carmelitano 

MACERATA 
Afclepi  Sig.  Conte  Antonio 
Corta  Sig.  Giacomo 
Paffalacqua  Sis.  Remigio 

MARANO 
Abbadini  Sig.  D.  Claudio 
Baffoni  Sig.  Giufeppe 
Murri  Sig.  D.  Vincenzio 
Trenta  Sig.  D.  Antonio  Pievano 

MONDALBODDO 
Sanzj  Sig.  Francefco 
Menchetti  Sig.  Anton  Francefco 

MODENA 
Tirabofchi  S.  Ecc.  il  Sig.  Cav. 
Ab.  Girolamo  Conigliere   di 
S.  A.  S.  Prefidente  della  Du- 
cal  Biblioteca  ,  e  della  Galla- 
rla delle  medaglie 
MONSAMMÀRTINO 
Campanari  Sig.  D.  Domenico 
Urbani  Sig.  Arcangelo 

MONSANTOPOLO 
TaiTetti  Sig.  D.  Alberto  Prevofto 
Dottore  in   ambe   le    Leggi  , 
e  di  Sacra  Teologìa. 
^  MONTECCHIO 
Bracci  Sig.  Niccolò  Medico  Pri- 
mario 

MONTEFORTINO 
Cefari  Sig.  D.  Niccola 
Denti  Sig.  D.  Cruciano 
Fiocchi  Sig.  Curato 
Leopardi  Sig.  Conte  Leopardo 
Pompon;  Sig.  D.  Bonaventura 
Curato 

MONTELPARE 
Morelli  Sig.  D.  Luciano  Canon. 

MONTERINALDO 
Marcantoni  Sig.  Giufeppe  Maria 

MONTESANTO 

Pierangioli    Sig.    D.     Bernardo 

Canon. ,  e  Vie.  Foraneo 

MORROVALLE 

Malvezzi  Sig.  D.  Francefcanto- 

nio  Canonico. 
R.o(Tetti  Sig.  D.  Paolo  Prepoftc 
Perori  Sig.  Gianfrancefco 


NAPOLI 

Roland  e    figli   Sig.    Gabrielle 
per  6.  copie. 

OSIMO 
Buttari  Sig.  Aleffandro 
Fanciulli  Sig.  D.   Luca   Cano* 

nico  della  Cattedrale 
Fiorenzi  Sig.  Conte  Giovanni 
Vecchietti  Sig.  Ab.  Filippo 

PESARO 
Abati  Olivieri  Giordani  Sig.  An« 

nibale 
Leonori  Si?,.  Marchefe  Luigi 

"PARMA 
Affò  M.  R.  P.    Ireneo    Biblio- 
tecario di  S.  A.  R. 
PENNASANGIOVANNI 
Burocchi  Sig.  D.  Luigi 
Cini  Sig.  Pietro 
Lucci  Sig.  Ab.  D.  Ubaldo 
Vecchi  Sig.  Aleflio 
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